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Del  Governo,  della  Milizia,  della  Religione , 
delle  Arti , Scienze  ed  Usanze  di  tutti  i Popoli 
Antichi  e Moderni  provala  coi  Monumenti  della 
Antiehilà  e rappresentala  con  analoghi  Disegni 
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PROEMIO. 


(Antichità’  della  danza.  ) LM  oh  ci  ha  libe- 
rale disciplina,  non  arte  bella  chea!  pari  della  dan- 
za vantar  possa  una  più  remota  antichità  ed  un  più 
prepotente  dominio  sul  cuore  degli  uomini.  La  dan- 
za non  altro  essendo  che  un  effetto  della  naturale 
ed  invincibile  inclinazione,  che  hanno  gli  uomini  ai 
variati  movimenti  del  corpo,  alla  imitazione  ed  al 
disfogamelo  de’ più  soavi  affetti,  nacque  per  così 
dire  coll’  uman  genere,  e con  esso  su  tutta  la  ter- 
ra propagossi.  Inutile  fatica  sarebbe  perciò  il  vo- 
lerne rintracciare  l’origine  primiera.  « Coloro  (co- 
si presso  Luciano  parla  Licino  a Cratone  ),  coloro 
che  narrano  le  più  vere  origini  della  danza  ti  di- 
ranno, ch’essa  nacque  col  primo  nascere  dell'  uni- 
verso, siccome  quella  che  apparve  alla  luce  insie- 
me ad  Amore,  il  più  antico  degli  Dèi  ( 1) . » 

(\)  Luciani  0;tera,  gr,  Lat  ad  edition  Tibnr.  He/n- 
sterhusit,  tt  Joarm.  Frerìer.  Retini  «te.  Biponii.  I3U0,  toL 
V.  p Dt  i sellai  tote. 
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6 DELLA  GRECIA. 

{ Rozzezza  del  ballo  Aimco.)  Ma  la  danza  io 
quella  sua  primitiva  origine  non  altra  uosa  presen- 
tar potea  che  una  incomposta  serie  di  salti,  di  cor- 
se e di  atteggiamenti,  colla  qual  serie  grossolana- 
mente esprimevasi  la  gioja  ond’ era  agitatoli  dan- 
zatore. ColPingentilirsi  però  de’costunti,  e coll’au- 
men tarsi  delia  cultura  nell’  umana  società  , essere 
dovea  facilissima  cosa  il  sottoporre  appoco  appo- 
co que’  rozzi  movimenti  a certe  leggi,  ed  a rego- 
late cadenze. 

( Progressi  della  danza.  ) Oli  nomini  in  ciò 
ebbero  per  maestra  la  natura  , senza  che  costretti 
fossero  ad  apprenderne  i precetti  dall'  armonia  e 
dal  moto  uniforme  degli  astri,  siccome  il  medesime» 
Luciano  vorrebbe  (i).  Imperocché  dalla  stessa  strut- 
tura meccanica  e dalla  connessione  degli  organi 
nostri  nasce  nasalmente  in  noi  una  certa  inclina- 
zione che  c’induce  a ripetere  eoa  qual  ebe  ugua- 
glianza i medesimi  suoni  ed  i gesti  medesimi;  ciò 
che  agevolmente  riscontrar  possiamo  non  ne’bam- 
biui  soltanto,  ma  ne’bruti  ancora  (a).  Questa  specie 
di  cadenza  venne  bentosto  marcata  e distinta  o col 
suono  della  voce,  o colla  percussione  di  qu  alche 
corpo;  nella  guisa  appunto,  che  suol  farsi  tuttora 
da’popoii  selvaggi,  perciocché  la  danza  sino  dal  suo 
nascimento  ebbe  colla  musica  un  si  stretto  vincolo 

(t)  V.  M.  Burelle,  HUt.  de  l’Acadeoi.  R.  des  Inserì  pimi» 
eie. , voi.  i. 

(2)  Quest’asserzione  è così  evidente,  che  uon  ci  ha  serie 
di  movimenti  dell'uomo  che  regolata  non  sia  da  una  tal  quale 
cadenza  II  contadino  muove  la  zappa  con  intervalli  pressoché 
eguali:  il  viaggiatore  inoltra  i passi  con  una  certa  regolarità) 
e con  una  naturale  misura,  che  quasi  direbbesi  riimo»  il  fab- 
bro batte  il  martello  sull’  incudine;  persino  il  parrucchiere 
maneggia  il  pettine  con*una  sensibile  c.idrn/a,  siccome  ossey- 
vò  uno  scrittore.  V.  BaUuux,  Cauti  da  JLiiJcr. 
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che  P una  andt>  coll’altra  del  pari  .avanzando.  An- 
che Platone  fa  nascere  la  danza  da  quella  propen- 
sione che  hanno  al  salto  gli  animali  tutti , e che 
nell' uomo,  spinto  dall’indole  sua  propria  ad  o- 
pe rare  in  cadenza  ed  in  misura,  suole  colla  musi- 
ca più  fortemente  risvegliarsi  fi). 

( Da  chi  ridotta  a regole  ed  a principii.  ) 
Che  se  la  danza  nacque  coll’uman  genere,  diffici- 
le cosa  sarà  ancora  il  rintracciare  il  tempo  in  cui 
essa  cominciò  nella  Grecia  ad  essere  a giuste  rego- 
le sottoposta.  Gli  stessi  scrittori  Greci  non  sono 
in  ciò  d’accordo. I mitologici  ne  attribuiscono  l'ono- 
re alle  muse  Erato  e Tersicore, siccome  quelle  chea! 
ballo  presedevano  (a).  Teofrasto,  citato  da  Atenèo, 
vuole  che  un  certo  Androne,  nativo  di  Catania  nel- 
la Sicilia,  sia  stato  il  primo  che  preso  abbia  ad  ac- 
compagnare col  suono  del  flauto  i diversi  movimen- 
ti del  suo  corpo,  marcandoli  con  una  specie  di  ca- 
denza, e che  da  ciò  nato  sia  presso  i Greci  il  voca- 
bolo sicelixin  , usato  nel  senso  di  danzare ; volen- 
do egli  con  tal  verbo  esprimere  che  il  ballo  era 


(0  Platone  dà  il  nome  di  cadenza,  all’  ordine  ed  alla  pro- 
porzione de’diversi  movimenti  del  corpo, e questa  proporzione 
relativamente  ai  suoni  dicesi  da  lui  araio'Jia.  Eglipoi  chia- 
ma danza,  1*  (inique  della  cadenza  e dell’armouia.  Platone 
inoltre  distingue  due  specie  di  danze;  1 una  di  pura  imitazio- 
ne, che  si  accomoda  al  canto  ed. alla  poesia,  ch’essa  rappre- 
senta con  nobiltà  e decoro;  l’altra  di  semplici  e variati  mo- 
vimenti, destinala  a procurare  la  sanità  e la  leggerezza  al 
corpo  e a dare  il  migliore  sviluppo,  l’acoordo  e là  conveue  - 
tolezza  a tutte  le  parli,  onde  il  corpo  è composto,  regolando- 
ne con  certe  leggi  le  flessibilità  e le  estensioni  proprie  di 
ciascuna,  ed  animandone  tutti  i movimenti  con  cadenze  e con 
gmsie  misure;  nel  che  sta  riposto  il  maggior  pregio  delia  dan-> 

».  De  leg.bb.ru. 

(2)  Winckeimaon,  31o.ium.  ant.,  Pr.  47, 
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loro  dalla  Sicilia  provenuto  (i).  Dopo  Androne  vie- 
ne  da  Atenèo  annoverato  Cleofanto  di  Tebe  come 
uuo  de’  più  antichi  cultori  di  quest’  arte  ; e dopo 
di  lui,  il  poeta  Eschilo  come  quegli  che  di  varie  fi- 
gure l’arricchì,  introdotta  avendola  nei  Cori  delle  sue 
tragedie.  Altri,  e fra  questi  Luciano,  affermano  la 
introduzione  della  danza,  come  arte,  doversi  a Rea 
che  1’  insegnò  a’  suoi  sacerdoti  sì  nella  Frigia , chè 
nell’  Isola  di  Creta,  dove  essa  ne  fece  uso  per  sal- 
var Giove  contro  l’ immanità  di  Saturno.  E di  fat- 
to sembra  che  la  danza  sia  stata  dai  Cretesi  fino 
dai  più  remoti  tempi  coltivata;  perciocché  Omero  (a) 
parlando  di  Merione,  ch’era  pure  di  quell’isola, 
non  tralascia  di  commendarlo  come  eccellente  dan- 
zatore; e Luciano  (3)  è d’avviso  che  quell’eroe  schi- 
vato avesse  i dardi  di  Enea  per  l’agilità  da  lui  ac- 
quistata coll’  esercizio  della  danza;  I Lacedemoni 
si  gloriavano  d’  avere  appresa  la  danza  da  Castore 
e da  Polluce.  Tanto  poi  era  l’ardor  loro  per  questa 
arte  che 'non  si  recavano  giammai  alla  guerra,  fuor- 
ché danzando  al  suono  del  flauto.  I loro  giovani 
alio  studio  delle  armi  aggìugnevano  sempre  quello 
della  danza,  ed  ogni  loro  esercizio  veniva  chiuso  con 
un  ballo.  Un  musico  in  mezzo  di  essi  assiso  suo- 
nava il  flauto,  e col  battere  del  piede  ne  andava 
notando  le  cadenze.  I cori  dei  Giovani  ne  segui- 
vano con  bell’  ordine  il  suono,  facendo1  mille  guer- 

(t)  Deipnosoph. , lib.  I,  pag.  22,  Edit.Lugd.  Atenèo, 
suU’auiorità  di  hpicarmo  , poeta  Siciliano  , è d'  avviso  , che 
anche  il  vocabolo  jSallismos  usato  dai  Greci  per  indicare  la  danza 
sia  di  origine  Siciliana.  Da  questo  vocabolo  il  signor  Burette 
( ibid.  pag.  105  ) fa  nascere  le  voci  Francesi  bai  e bàlie ft  nè 
sembra  improbabile  che  da  esso  derivi  pure  la  voce  Italiana 
ballo. 

(2)  Hiad.XVl,  617  • 

(3)  Lucian.  De  Saltatione. 
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reschi  ed  amorosi  atteggiamenti  , e cantando  due 
inni;  l’ uno  dei  quali  era  sacro  a Venere  e ad  A- 
more,  perchè  con  questo  invitavano  quelle  due  Deità 
ad  intrecciare  con  esso  loro  il  ballo  ; l’altro  con- 
teneva alcuni  precetti  di  quest’  arte  non  mai  presso 
de’Lacedemoni  da’guerreschi  esercizii  disgiunta. 

( La  danza  in  sommo  pregio  presso  i Greci.) 
Checché  siasi  però  dell’origine  della  danza,  è cosa 
certissima  che  essa  appo  i Greci  fu  sempre  in  gran- 
dissimo pregio  tenuta-  Luciano  scrisse  un  dialogo  , 
non  per  altro  oggetto  che  per  giustificare  la  pro- 
pria passione  , non  meno  che  quella  di  tutta  la 
Grecia  per  l’arte  del  ballo.  Egli  con  ogni  pompa 
di  eloquenza  va  esaltando  sì  fattamente  le  prerogati- 
ve della  danza  , che  non  dubita  di  accordarle  la 
prelazione  sulla  tragedia,  sulla  commedia  e su  tut- 
ti gli  altri  spettacoli , de’  quali  vaghissimi  erano  i 
Greci.  Già  accennato  abbiamo  con  quanto  ardore 
fosse  dai  Lacedemoni  coltivata.  Ma  gli  stessi  Atenie- 
si amavano  si  grandemente  il  ballo  , che  con  esso 
chiudevano  ogni  lor  piacevole  trattenimento,  e re- 
putavano rustichezza  il  non  farne  uso  tuttp  le  volte 
che  lor  se  ne  presentava  favorevole  occasione  (i). 
Dei  Tessali,  leggiamo,  che  essi  davano  ai  loro  ma- 
gistrati il  titolo  di  conduttori  della  danza,  e Lu- 
ciano riferisce  la  seguente  iscrizione  apposta  alla 
statua  di  un  Tessalo  : Ad  Ilazione  il  popolo  in- 
nalzò questa  statua  per  aver  egli  ben  danzato 
nella  pugna.  Sì  grande  era  la  passione  loro  per 
la  danza!  Lo  stesso  autore  afferma  che  Orfeo  e Mu- 
seo furono  i più  eccellenti  danzatori  de’loro  tempi 
e che  avendo  eglino  istituiti  i raisterii,  vollero  che 
le  iniziazioni  si  facessero  col  ritmo  e colla  danza  ; 

(<)  Alhen. , lib:  IV,  cap.  4.  Theophr.  Charact.  cap.  15., 
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bellissima  fra  tutte  le  altre  reputando  quest’arte.  I 
poeti  di  fatto  accompagnavano  sovente  i loro  versi 
col  ballo.  Pindaro  tra  i pregi  di  Apolline  annove- 
ra  anche  la  danza  : Anacreonte  persino  nella  sua 
vecchiaja  rattenersi  non  potea  dal  carolare.  Anche 
i sommi  capitani  si  attribuivano  ad  onore  Tessersi 
in  quest’arte  bene  esercitati.  Fra  i pregi  che  da 
Cornelio  Nipote  son  nel  grande  Epaminonda  com- 
mendati,  non  viene  omesso  saltasse  eum  commo- 
de , scienterque  libiis  cantasse  (i). 

( La  danza  in  pregio  anche  presso  i filosofi.) 
Che  più?  la  stessa  filosofìa  , deposto  l’austero  pallio 
non  isdegnava  di  dar  leggi  al  ballo  , e di  scen- 
dere  talvolta  a danzare  colle  Aspasie;  rasserenando 
la  fronte  accigliata.  « Vedete  (così  Socrate  nel  Con- 
vivrò di  Senofonte  fassi  a disputare  , dopo  d’essere 
stato  spettatore  d’una  vaghissima  danza), vedete  quan- 
to è grazioso  cjuesto  fanciullo!  Nondimeno  coll’ag- 
giunta di  questi  suoi  gesti,  egli  par  anco  più  gra- 
zioso che  stando  fermo.  Allora  Carmide,  mi  sem- 
bra , disse  , che  tu  lodi  il  maestro  di  questi  salti. 
Certo  che  si , rispose  Socrate.  Perchè  ho  avvertito 
oltrediciò  ad  un’altra  cosa , che  rnentr’  egli  salta 
non  ci  ha  parte  alcuna  del  corpo  che  stia  indarno; 
ma  si  esercitano  ad  un  tempo  il  collo  , le  gambe 
e le  mani  ; sicché  è d'  uopo  che  salti  colui  che 
divenir  vuole  leggiadro  e snello  della  membra.  E 
veramente  , o Siracusano  , io  volentieri  imparerei 
da  te  cotali  salti.  Ed  egli , a che  ti  gioverebbe- 
ro essi  ? A saltare , rispose  ii  filosofo.  Qui  tutti  si 
fecero  a ridere.  E Socrate  con  volto  assai  severo 

(t  ) Auctor.  Praef.  Il  dottissimo  Duchero  spiega  T avverbio 
commode  per  bellamente  ed  in  maniera  atta  ai  ritmi  eri 
alle  cadenz  e j concinne , et  ad  mqdos  (t  mqmcrot  a pie,  cip 
olia  da’  Greci  diceyasi  eyareetùt . 
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soggiunse  : ridete  forse  di  me,  perchè  eserciuado- 
iii i io  desideri  di  farmi  più  sano  e gagliardo,  o 
perchè  io  brami  di  mangiare  e dormire  più  soave- 
mente, ovvero  perchè  sia  inclinato  a questi  eser- 
cizii,  non  già  all’  uopo  che  mi  vengano  le  gambe 
grosse  e le  spalle  sottili  , siccome  accader  suole 
a coloro  che  corrono  nello  stadio , ma  acciocché 
esercitandomi  con  ciascuna  parte  del  corpo  , io 

faccia  sì  ch’esso  divenga  tutto  egualmente  robusto 

O ridete  forse  , che  avendo  il  ventre  maggiore 
assai  di  quello  che  si  convenga  , cerchi  di  scemaiv 
lo?  Ma  non  sapete  che  Carmide  mi  ha  qui  tro- 
vato pur  questa  mane  a far  de’  gran  salti  ? Così 
e veramente  soggiunse  Carmide  : e certo  che  al 
principio  rimasi  stupido  e dubitai  che  tu  fossi  ini-? 
pazzito.  Nondimeno  dopo  che  da  te  ascoltai  certe 
cose,  come  queste  che  ora  vai  dicendo,  ancor  io 
giunto  a casa  ( in  vero  non  saltava,  perchè  ciò  uon 
ho  imparato  giammai  ) , ma  giuocava  colle  mani 
in  quel  modo  che  già  mi  fu  insegnato  [i]  ».  Pla- 
tone di  lui  discepolo  loda  pure  la  danza  come  u- 
tilissimo  esercizio  nella  repubblica;  ne  determina 
le  regole,  nella  guisa  che  fatto  avea  della  musiqa 
e della  poesia;  ed  altrove  si  lagna  delle  innova-? 
zioni  che  a suo  tempo  state  erano  in  essa  intro- 
dotte e ben  con  ragione , perciocché  tali  iunova- 

(\)mXennph.  Convivium,  cur.  Henr.  Slephano.  Quest*  e- 
sempio  di  Socrate  fu  imitalo  da  uno  de’  moderni  filosofi.  Sca- 
ligero, il  padre  dell* erudizione  e della  dottrina,  dopo  d’a- 
vere ferina  una  dissertazione  intorno  alla  danza  Pirrica , fu 
spinto  dati’  qnrore  dell’  amichila  al  segno  di  danzare  egli  stesso. 
Certo  die  esser  doveva  un  grazioso  spettacolo  il  vedere  quel 
Venerando  dottore  coll’  elmo  in  testa  , e col  brando  in  rnann 
muoversi  sulla  scena  dinanzi  all*  Imperatore  Massimiliano  ed 
a tutta  la  corte  augusta  , e riscuoterà?  vivissimi  applausi. 
Chautiar^  , Felci  eia.,  Torri. Ili,  pag.  251,  Noia  («).. 
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Rioni  provenivano  dal  raffinamento  di  una  voluttà 
squisita  e vituperosa.  Finalmente  non  debbe  omet- 
tersi che  alle  donne  che  riportata  avessero  la  palma 
nelle  danze,  concedevasi  lo  stesso  onore  che  agli 
eroi  ed  ai  vincitori  nelle  gare  Olimpiche,  l’onore 
cioè  delle  statue  e dei  monumenti  [i]. 

Definizione , precelti  e divisione  della  Danza. 

(Definizione  della  danza.  ) Dalle  cose  poc’ 
anzi  dette  apparisce  chiaramente  che  la  danza  co- 
me la  poesia,  la  musica,  la  pittura  e la  scultura, 
non  è che  un’arte  d’imitazione,  e eh’ essa  perciò 
ha  per  iscopo  quello  di  esprimére  le  diverse  azib  - 
ni  degli  uomini  e le  varie  loro  passioni,  servendosi 
a tal  oggetto  dei  gesti  e dei  movimenti  del  corpo, 
che  sottopone  ad  una  regolata  ed  armonica  caden- 
za. Tale  è pure  la  definizione  che  ci  vien  data  da 
Platone,  da  Aristotile  e da  Plutarco.  Laonde  non 
senza  ragione  Simonide  chiamava  la  danza  una  muta 
poesia  , e la  poesia  una  danza  eloquente.  I Greci 
condotta  aveano  quest’  arte  a sì  alta  perfezione,  che 
i più  valenti  scultori  facevansi  ne’  pubblici  spetta- 
coli a studiale  ed  a ritrarre  le  varie  attitudini  dei 

CO  11  capo  XXV,  libro  IV  dell’ Antologia  contiene  varii 
epigrammi  sulle  immagini  delle  più  insigni  danzatrici.  Tale  è 
il  seguente,  che  giova  il  qui  riferire,  secondo  la  traduzione 
letterale  , quasi  per  saggio.,  Esso  fu  scritto  da  Leone  Scola- 
stico per  la  statua  eretta  in  Bizanzio  ad  una  ballerina: 

Son  Bizantina  Ellarfia  , e qui  son  posta  , 

Dove  nella  stagion  di  Primavera 
, Alle  danze  frequente  il  popol  corrai 
Dove  appunto  la  Terra  dallo  Stretto 
Divisa  vien.  Perché  l’  opposte  parti 
Ambe  fecero  a'  nostri  balli  applauso,  ■ 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA  ]3 

ballerini;  essendo  eglino  persuasi,  non  potersi  pren- 
dere altronde  più  acconci  modelli  per  l’imitazione 
degli  umani  affetti.  Atenèo  anzi  afferma  che  ogni 
azione  nelle  immagini  stata  era  aulicamente  misurata 
col  numero  e col  movimento  della  danza  , e che 
dipoi  quasi  a vicenda  le  più  belle  statue  servito  a- 
veano  di  modello  alle  persone  danzanti  (i).  Che 
però  gli  accademici  Ercolanensi  non  dubitarono  di 
affermare , essere  le  statue  degli  antichi  altrettante 
reliquie  de'  balli  (a).  Ma  prima  d’ inoltrarci  nei 
precetti  e nelle  varie  specie  di  quest’arte,  convien 
rintracciare  il  metodo  con  cui  i danzatori  per  mezzo 
dei  gesti  e de’  movimenti  del  corpo  rappresentas- 
sero gli  umani  affetti , e tante  e sì  diverse  azioni. 
Intorno  alla  qual  ricerca  nou  abbiamo  che  il  solo 
Plutarco,  che  somministrarci  possa  qualche  lume. 

( Parti  della  danza.  ) Egli  pertanto  nella  que- 
stione XV  dell’  ultimo  libro  de’  suoi  Simposiaci 
divide  la  danza  in  tre  parti,  cioè  nel  passo  o mo- 
to , chiamato  dai  Greci  phora  , nella  maniera  o 
.figura  ^ detta  schemas,  e nella  moslrazione , deixis . 
Quest’autore  poi  ( essendo  egli  d’ avviso  che  la  dan- 
za sia  1’  unione  di  varii  movimenti  e di  varie  pau- 
se , siccome  l’armonia  non  è che  la  composizione 
de’ differenti  suoni  e dei  loro  intervalli)  dice  che 
il  passo  è un  movimento  atto  a rappresentare  qual- 
che azione  o qualche  affetto;  che  la  figura  è la  di- 
sposizione o l’atteggiamento  del  corpo  che  termi- 
na il  passo  , come  allorquando  i danzatori  si  ar- 
restano e stanno  immoti,  prendendo  l’ attitudine  o 
la  fgura  di  Apolline,  diPane  o di  una  Baccante; 
che  in  fine  la  moslrazione  non  è propriamente  un 

(t)  Deipn. , Jib.  IV.  pag.  629  B 

(2)  Pii.  ant.  d’  £VcoZ.  Tom.  in,  pag.  54,  Nou  (5). 
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imitare,  ma  noa  «empiila  e Vera  indicaziófie  delta 
rose  , per  esempio  del  cielo,  della  terra,  degli  spet- 
tatori e simili , indicazione  che  viene  eseguita  per 
mezzo  dei  movimenti  dalle  cadenze  regolati.  Pltt- 
tarco  tenta  d’  illustrare  tutta  questa  dottrina  còti 
un  paragone  preso  dalla  poesia  i perciocché  nellà 
stessa  guisa  che  i poeti  , allorché  vogliono  dipi- 
gnere  od  imitare,  fanno  uso  di  espressioni  figurato 
o metaforiche  , ed  al  contrario  noti  si  serpono  che 
di  nomi  proprii , allorché  indicar  vogliono  Sémpli- 
cemente le  persone  e le  cose  ; cosi  i danzatori  si 
servonoldei  gesti,  delle  figure  e degli  atteggiamenti 
per  imitare,  ma  solo  di  semplici  segni  o dimostra- 
zioni per  accennare  persona  o cosa  alcuna. 

( Scoro  Della  danza  l*  istruire  dilettando-  ) 
La  danza  dei  Greci  non  solo  univa  la  leggiadria  e 
la  compostezza  , ma  aveva  altresì  per  iscopo  1*  i- 
struire  dilettando.  Luciano  perciò  voleva  che  nel- 
1’  ottimo  danzatóre  tutte  fossero  riunite  le  perfezio- 
ni sì  dell’ animo  che  del  corpo. 

( Studii  del  danzatore.  ) E quanto  all’ani- 
mo, egli  esige  che  il  danzatore  istruito  sia  nellà 
musica  , nel  ritmo  , nella  geometria  , nelle  filoso- 
fiche discipline  ed  in  quella  parte  della  rettorica  ili 
cui  trattasi  dei  costumi  e delle  passioni  ; che  dalia 
pittura  e dalla  plastica  si  faccia  a prendere  1’  ele- 
ganza e la  convenevolezza,  sicché  sembri  emulare' 
Fidia  ed  Apelle:  esige  inoltre  ch'egli  abbia  pro- 
pizie Mnemosine , e Polinnia  figliuola  di  lei  ; ché 
la  vasta  sua  intelligenza  abbracci,  come  quella  del 
Calcante  di  Omero,  il  passato,-  il  presente  e l'av- 
venire; che  tutti  conosca  gli  avvenimenti  sì  della 
mitologia  che  della  storia;  e che  finalmente  ab- 
bia dell’  arte  sua  una  cognizione  si  profonda  rhe 
nulla  giammai  immaginar  egli  possa  che  conforme 
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Don  sia  al  decoro  delle  attitudini  . ed  alla  verità 
degli  umani  costumi  (i).  , 

( Corpo  del  danzatore  . ) Quanto  al  corpo  t 
lo  stesso  Luciano  vorrebbe  che  quello  del  danza- 
tore andasse  del  pari  col  modello  di  Policleto  (a], 
f,  Imperocché  non  sia  ( egli  dice  ) nè  troppo  lun- 
go od  alto  oltremodo,  nè  di  bassa  statura  che 
ad  un  nano  assomigli , ma  di  una  giusta  ed  esatta 
proporzione;  nè  pingue  troppo , poiché  non  riu- 
scirebbe gradevole  all’  occhio  ; nè  magro  eccessi- 
mente  , sicché  presenti  l’immagine  di  uno  scheletro 
o di  un  morto  (3)  Egli  vuole  ancora  che  il  dan- 


(1)  Non  dee  far  maraviglia  die  tanto  Luciano  esigesse  dai 
ballerini  ; perciocché  ai  tempi  di  lui  la  danza  abbracciava 
tutte  le  parti  delta  tragedia  e delia  commedia  , e perciò  i 
compositori  erano  ad  un  tempo  poeti,  musici  ed  attori.  A' 
giorni  nostri  il  poeta  non  è musico  , il  musico  non  è giam- 
mai poeta  , ed  i danzatori  , trattine  pochissimi  , non  sono 
mai  nè  musici  , né  poeti.  Y Chanssard,  ibid.  pag,  276. 
Nota  (o). 

(2)  Questo  celebre  scultore  aveva  formata  una  statua  si  per- 
fetta in  tulle  le  sue  proporzioni  , che  venne  chiamala  il  ca- 
none , o sia  il  modello  per  eccellenza. 

(3)  Luciano  nferisce  a questo  proposito  alcuni  molti  degli 

Antiochesi  , che  pieni  di  spirilo  e di  gusto  per  la  danza  non 
perdonavano  a ditello  alcuno.  Un  danzatore  di  piccolissima 
statura  essendosi  presentalo  sul  loro  teatro  in  alto  di  rappresen- 
tare la  parte  di  Ettore  , essi  gridarono  ad  una  voce  : Dov ' (i 
dunque  Ettore?  Questi  non  e che  Astiali  alte.  Ad  un  altro  at- 
tore rii  enorme  grandezza  che  stava  rappresentando  Capaneo 
nell’  alto  di  darei'  assalto  alle  mura  di  Tebe,  stendi  le  gambe 
per  di  sopra  , gridarono  , tu  non  hai  bisogno  di  scala.  Ad 
un  altro  soverchiamente  grasso  che  si  sforzava  di  fare  dei 
gran  salti , di  grazia  , dissero  abbi  riguardo  al  Timelo  J 
perciocché  il  Timelo  era  un  quadralo  delta  forma  di  un  al. 
tare  , su  cui  si  facevano  le  danze  , e su  cut  cantavano  i corr. 
Un  altro  , al  contrario,  di  meschinissimo  aspetto  venne  dar 
essi  pregalo  ad  aver  cura  della  propria  salute , cerne  se  fosse 
infermo,  ..  ' 
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zatore  appaja  di  uua  somma  mobilità  dotato;  che 
il  corpo  di  lui  sia  ad  un  tempo  sciolto,  delicato 
e robusto  , onde  possa  opportunamente  piegarsi  , 
ed  all"  istante  , se  fia  di  uopo  , star  fermo  sui  piedi, 
e come  da  noi  dir  suolsi , cadere  ritto  a piombo. 

( Decoro  nella  danza.  ) Ma  i Greci  nella  danza 
erano  specialmente  del  decoro  osservanti.  ,,  Si  sa" 
( dice  Wiuekelmann  ) quanto  grave  fosse  il  porta- 
mento delle  donne  Ateniesi , espresse  da  Filostrato 
colla  parola  Yposemnos  , la  quale  appresso  di  lui 
è il  distintivo  di  una  Ateniese.  Questa  compostezza 
vedesi  osservata  dagli  antichi  sino  nelle  figure  che 
ballano,  a riserva  delle  Barcanti....  La  modestia 
nelle  danze  dei  Greci  scorgesi  espressa  in  diverse 
statue  di  donne  leggermente  panneggiate,  le  quali 
al  soltito  non  son  cinte  nè  sotto  il  petto,  nè  intorno 
ai  fianchi  ; e quand’  anche  vi  mancano  le  braccia  , 
apparisce  nientedimeno  che  si  tirassero  dolcemente 
e con  vaghezza  la  veste  con  una  mano  sopra  la 
spalla,  alzandola  con  l’altra  sin  sopra  le  gambe  (i).  „ 
Forse  una  conseguenza  del  decoro  è ciò  che  da 
Eustazio  viene  affermato  negli  Scolii  al  XVIII  del- 
ìliade,  cioè  che  anticamente  gli  uomini  danzavano 
dalle  donne  divisi,  e che  Teseo  fu  il  primo  che 
danzar  facesse  insieme  le  vergini  e i giovinetti  che 
egli  salvato  avea  dal  laberinto.  Nella  maggior  parte 

(t)  Monum.  etc.  Tom.  1,  pag.  xLvir.  1 Greci  volevano 
compostezza  nou  nel  viso  soltanto  , ma  in  ogni  movi  mento 
del  corpo  ; sicché  il  camminar  velocemente  era  presso  di  loto 
contrario  al  decoro.  « Pretendevano  i Greci  ( dice  lo  stesso 
Wiuekelmann  ) di  scoprirvi  una  specie  di  ferocia  e d’alteri- 
gia ; quindi  è che  Demostene  riprende  Nicobulo  di  questo 
modo  di  camminare , unendo  poi  insieme  il  parlare  con  ar- 
roganza e<i  il  camminare  con  velocità.  In  conformità  di  quel 
di  pensare  ciedevasi  arguire  dal  moto  giare  di  una  per- 
sona l’ indole  magnanima  del  suo  spirito  ». 
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ilei  monumenti  di  fatto , quando  si  eccettuino  i 
Baccanali , veggiarao  per  lo  più  le  sole  donne  in 
atto  di  ballare.  Luciano  fa  pur  qualche  cenno  dei 
difetti  in  cui  a’  suoi  tempi  cader  soleano  per  i- 
gnoranza  alcuni  ballerini , e eh*  egli  chiama  enor- 
mi solecismi  (1).  „ Gli  uni  (die’ egli)  fanno  mo- 
vimenti falsi,  e che  non  hanno  alcuna  relazione 
colla  corda , siccome  dice  il  proverbio  (2)  ; giac- 
ché il  loro  piede  marca  un  tempo  della  misura, 
mentre  un  altro  ne  viene  marcato  dal  ritmo  (3). 
A.lcuni  altri  osservano  bensì  la  misura , ma  nelle 
loro  azioni  confondono  le  epoche,  ed  esprimono 
fatti  che  accaddero  o prima  o dopo  del  soggetto 
da  essi  rappresentato;  siccome  vidi  io  stesso  un 
giorno  farsi  da  un  attore , il  quale  danzava  la  na- 
scita di  Giove  , e dovendo  rappresentate  Saturno 
che  divora  i proprii  figliuoli,  danzò  per  errore  le 
sventure  di  Tieste  , ingannato  dalla  somiglianza  dei 
soggetti 

( Divisione  delle  danze.  ) Fin  qui  parlato  non 

(1)  Ladano  per  solecismi  intende  i gesti  opposti  al  senso 
o conlrarii  alla  verità.  Tale  iu  quello  di  un  certo  attore  , «li 
cui  parla  Filostralo  nella  vita  del  solista  Poleinone.  Quest’  at- 
tore declamando  sai  teatro  di  Smirne  nelle  feste  di  Giove  (_>- 
limpico  gridava  , oh  Giove  ! accennando  la’terra;  oh  terrai 
alzando  gli  occhi  al  cielo.  Polemone , che  presedeva  ai  giuo- 
chi , lo  discacciò  dal  teatro,  dicendo  che  faceva  de'  solecismi 
colla  mano.i 

(2)  Proverbio  tratto  dalla  musica,  e dice  vasi  propriamente 
di  coloro  che  toccavano  una  corda  in  vece  di  un’  altra , iti 

f;uisa  che  il  loro  canto  non  avea  alcuna  relazione  col- 
a corda  toccata.  È da  notarti  che  tanto  i suonatori  pernia  daa-. 
za , quanto  i maestri  di  musica  nell'  orchestra  avevano  sotto 
il  piè  destro  un  crotalo,  con  cui  battevano  la  misura. 

(3)  Il  ritmo  della  musica  antica  non  è altro  che  la  mi- 
sura della  moderna.  Fìsso  era  marcato  colla  battuta  a tempi 
determinati  , e da  ciò  si  reudea  ancor  più  sensibile  lo  sbagli* 
del  danzatore. 

Il  Cosi. Europa 


a 


tg  DEI. LA  CRECIA 

abbiamo  delle  danze  che  in  generale:  vuole  ora 
1’  ordine  delle  cose  che  di  esse  ci  facciamo  a ra- 
gionare distintamente  , accennandone  le  specie.  Ma 
cosa  presso  che  infinita  sarebbe  il  voler  tutte  de- 
scrivere le  varie  danze  dei  Greci.  li  Meursio  ne 
annovera  ben  cento  ottantanove,  che  ba  in  ordi- 
ne alfabetico  disposte,  e di  alcune  delle  quali  non 
ha  raccolto  che  il  nome  (i).  Non  essendo  però  P 
oggetto  nostro  quello  di  scrivere  un  trattato  di  que- 
st'arte,  nè  quello  di  entrare  in  minute  ricerche, 
non  altro  faremo  che  discorrere  intorno  alle  prin- 
cipali specie  , stendendo  altresì  un  velo  sulle  danze 
frigie  , che  proprie  erano  della  più  sfrenata  eb- 
brezza de’  convivi! , e sulle  afrodisie , ed  itiphal- 
liche , da  cui  rifuggono  la  verecondia  e la  casti- 
gatezza de’  costumi. 

( Caratteri  distintivi  delle  danze.  ) Le  danze 
dei  Greci  pertanto  , considerate  partitamente,  pos- 

(t)  Orchestra  , «Ve  de  saltatione  veterani  , in  Grortov. 
Anliquilat.  Voi.  Vili.  Il  Meursio  però  non  entra  in  alcuna 
maniera  nell'arte,  appagandosi  di  riferire  le  varie  autorità 
che  ne  riguardano  le  specie.  Prima  del  Meursio  già  trattato 
avea  della  danza  degli  antichi  Giulio  Cesare  Scaligero  nel  pri- 
mo libro  della  sua  Poetica  ; ma  questi  ebbe  di  mira  special- 
meutd  la  danza  teatrale  , e non  fece  delle  altre  che  appena 
qualche  cenuo.  Anche  il  Mercuriale  ne  parla  nella  sua  Gin- 
ìuistica  , ma  in  maniera  assai  confusa  ed  indigèsla.  Pochis- 
simi lumi  possono  pur  trarsi  dall  '.Agonistica  di  Pietro  Du 
Faur,  non  avendo  egli  sparsa  la  sua  opera  che  di  poche  e 
generali  nozioni.  Il  Chaussard  nella  sua  opera  delle  Feste  e 
Cortigiane  della  Grecia  non  ha  fallo  che  copiare  Luciano, 
Polluce-,  Atenèo  e Meursio.  Fra’ moderni  nessuno  autore  ha 
trattala  questa  materia  meglio  di  M.  Burette.  Hist.  de  V A - 
cad.  R.  eie.  Voi.  I;  giacché  anche  il  Montfaucon  non  si  è 
in  quest’  argomento  trattenuto  quanto  sarebbe  stalo  da  bra- 
marsi. Nè  molto  sussidio  trar  si  può  dalle  opere  di  Cahusac, 
dell’  Annaye  e di  altri  più  moderni  , la  cui  erudizione  non 
fu  sempre  attinta  a’  fonti  bastevolmenle  puri. 
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sono  dividersi  in  tante  specie  quanti  sono  i caratteri 
che  le  distinguono.  La  misura  e Je  cadenze  di  al- 
cune venivano  regolate  ora  dal  solo  canto,  ora  dal 
suono  del  flauto  o della  lira:  altre  erano  sostenute 
dalla  sinfonia  o dalla  consonanza  di  più  stroinenti, 
ed  altre  non  erano  accompagnate  nè  dal  canto,  nè 
da  stromento  veruno  : le  une  apparivano  gravi  , 
serie  e modeste;  le  altre  gaje,  leggiadre  e volut- 
tuose. Taluna  non  era  che  da  un  solo  attore  so- 
stenuta , tal  altra  molti  ne  richiedeva.  Questa  ve- 
niva eseguita  più  coi  piedi  che  colle  mani;  quella 
al  contrario  consisteva  pressoché  tutta  nel  movi- 
mento del  volto,  delle  braccia  e delle  mani.  Alcune 
prendevano  il  nonie  dal  ritmo  o metro  che  ne  re- 
golava i passi,  e quindi  dicevansi , duttile , spon- 
daiche  , giambiche , molossiche  e simili , secondo 
la  misura  delle  cadenze  nella  musica  o dei  piedi 
' nella  poesia  ; altre  dal  paese  dove  aveano  avuto 
origine  chiamavansi  frigie,  tracie  ce.,  altre  batil- 
lie , piladie  cc.  dal  nome  dell’inventore:  ed  altre 
finalmente  apollinee , dionisiache  o simili  dal  nome 
della  Deità  cui  erano  sacre.  In  Atene  , secondo  Plu- 
tarco , alcune  danze  traevano  il  nome  persino  da 
private  famiglie  in  onore  de’cui  avi  o delle  cui  co- 
spicue gesta  state  erano  instituite.  Ma  le  danze  con- 
siderate relativamente  all’  uso  , ci  offrono  una^ge- 
nerale  e più  agevole  divisione,  secondo  ch’esse  erano 
destinate  o alle  cerimonie  della  religione,  od  agli  e- 
sercizii  della  guerra , od  agli  spettacoli  del  teatro, 
o finalmente  alle  nozze  , alle  feste  od  a geniali  in- 
tertenimeuti.  Le  danze  dei  Greci  pertanto  possono 
dividersi  in  quattro  specie , cioè  in  sacre  , in  guer- 
riere, in  danze  di  teatro,  ed  in  domestiche  o di  fa- 
miglia. 
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Danze  sacre. 

(La  danza  era  lb  cerimonie  rbj.igiose.  ) La 
danza  andò  sempre  progredendo  accoppiata  colla 
musica;  e perciò  quest’ arti  vennero  ambedue  pressi» 

i Greci  sin  dalla  più  remota  antichità  ammesse  a 
decorare  le  cerimonie  religiose.  Imperocché  i Greci 
erano  persuasi  di  non  poter  esprimere  agli  Dei  il 
rispetto , la  confidenza  e la  gioja , che  dalla  con- 
fidenza non  va  mai  disgiunta  , in  maniera  più  ac- 
concia, ed  agli  Dei  stessi  più  gradevole,  che  fa- 
cendo uso  dei  concertati  movimenti  del  corpo  (i). 
Quindi  è che  presso  Atenèo  un  antico  poeta  fa  che 
balli,  anche 

(t)  Pitiagora  ed  altri  antichi  filosofi  indagando  la  prima  Di- 
rigine delle  danze  sacre  han  creduto  di  trovarla  nell'  idea  che 
gli  uomini  si  erano  latta  della  Divinità  ; perciocché  sicome 
essi  riguardavano  la  Divinità  come  1'  armonia  del  mondo,  così 
pensato  avevano  di  non  poterla  meglio  onorare  che  con  danze 
hen  regolale  , le  quali  sembravano  loro  un  concerto  od  un 
accordo  delle  divine  perfezioni.  Ma  omettendo  le  opinioni 
dei  filosofi , è cosa  certissima  che  la  danza  ebbe  luogo  nelle 
cerimonie  sacre  di  lult'  i popoli  antichi.  Gli  Ebrei  dopo 

ii  passaggio  dal  mar  Rosso  resero  grazie  al  Signore  con 
cantici  e con  danze  ( Exod.cap . XV,  v.  20).  Mosè  rimpro- 
verando ( ibid.  Gap.  XXXII.  V.  18  e 19)  “ loro  idolatria  , 
dice  che  essi  con  cantici  e con  balli  accompagnavano  i sa» 
crificii  che  andavan  facendo  al  vitello  d’  oro  ; costume  che 
forse  aveano  appreso  nell’  Egitto,  Nel  capo  XI  de’  Giudici  la 
figliuola  di  Jefte  fassi  a celebrare  la  vittoria  del  padre  danzan- 
do e cantando.-  Nel  Capo  XXI  dello  stesso  libro  i Beniamiti 
si  dispongono  a rapire  le  figlie  di  Silo  nell'  occasione  che 
queste  celebrerebbero  coi  balli  un’annua  festa  solenne.  Nel 
capo  VI  del  libro  II  dei  Re  David  vestilo  dell’  ephod  pre- 
cede il  popolo  d’ Israele  danzando  dinanzi  all’  arca.  Gli  anti- 
chi Indiani  adoravano  il  Sole  volgendosi  verso  l’  oriente  , e 
danzando  in  profondo  silenzio  , 'quasi  che  imitar  volessero  i 
movimenti  di  quest’  astro. 
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Il  padre  de' mortali  e degli  Dei  (i). 

I Greci  reputavano  anzi  il  ballo  di  sì  grande  im- 
portanza , nella  religione , cbe  per  denotare  il  de- 
litto di  coloro  cbe  ardivano  di  scoprire  i miste- 
ro , facevano  uso  del  vocabolo  exor chistce,  uscire 
della  danza  , o danzare  fuor  di  cadenza.  Laonde 
in  ragione  degli  altari  cbe  andavano  a nuove  Deità 
innalzandosi , venivano  ad  un  tempo  istituite  nuove* 
danze  per  decorarne  il  culto  ; talmente  cbe  può 
dirs.  che  tante  fossero  le  danze  sacre  , quante  e- 
rano  le  Deità  e quanti  gli  attributi  di  ciascuna  di 
esse. 

( Danze  sacre  di  due  specie.  ) Tutte  queste 
danze  nondimeno  possono  ridursi  a due  classi  ge- 
nerali , a quelle  cioè  che  non  altro  esprimevano 
che  un  affetto  , e generalmente  la  gioja  $ ed  a quelle 
che  presentavano  1’  imitazione  degli  attributi  e delle 
geste  degli  Dei  e degli  eroi. 

Le  danze  della  prima  classe  aveano  luogo  nei 
sagrifizii , all’  intorno  delle  are  e dei  simulacri , e 
formavano  parte  eziandio  delle  feste  solenni,  dei 
giuochi  e degli  spettacoli  sacri.  Ifigenia  presso  Eu- 
ripide avvertita  da  Agamennone  del  sact. tizio  cbe 
stava  apprestandosi,  Padre  mio , soggiugne,  noti 

(4)  Indotti  da  onesto  principio  , i sacerdoti  della  Grecia 
erano  talvolta  di  buona  fede  persuasi  che  la  Deità  , che  essi 
adoravano  danzando,  gli  agitasse  internamente  con  tremiti  vio- 
lenti, cui  davano  il  nome  di  sacro  furore.  11  loro  occhi  s' 
"'fiammavano  ; contorcimenti  i più  rapidi  succedevano  alla 
danza  misurata. Che  non  può  mai  la  forza  dell'immaginazione? 

* sacerdoti  allora  si  credevano  veramente  inspirati  : il  popolo 
Accoglieva  le  loro  parole  come  oracoli  ; ed  alcune  cose  per 
sventura  accadute  basta' ano  per  islabilire  la  stavagame  cre- 
dulità degli  uni,  e la  malta  superstiziou*  degli  altri.  Chauss. 
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danzeremo  noi , cantando,  intorno  all’  ara  (i)? 
E Admeto  presso  il  medesimo  autore  ordinando 
una  festa  , comanda  eh’  essa  celebrata  sia  con  pub- 
bliche danze.  Ma  siccome  le  danze  di  questa  spe  - 
eie  non  offrono  negli  scrittori  e nei  monumenti 
gran  differenza  le  une  dalle  altre , perciocché  con- 
sistevano pressoché  tutte  in  cori  che  si  moveano 
o circolarmente  o divisi  a schiere  , colle  mani  ora 
libere  , ora  intrecciate  ; così  noi  non  faremo  che 
qui  accennarne  le  quattro  principali.  Parleremo 
dunque  della  danza  dedalea,  della  delia , della 
ginnopedica , e finalmente  della  ditirambica  o bac- 
chica . 

( Danza  dedalea.  ) La  dedalea  , forse  la  più 
antica  danza,  così  viene  da  Omero  descritta  nel .o 
scudo  di  Achille  verso  la  fine  del  XVI11  dell’ Iliadi  : 

L' inclito  zoppo  ancor  con  arte  molta 
Vi  finse  un  ballo  a quel  sinùl , che  un  giorno 
Dedalo  seppe  ordir  nell’  ampia  Gnosso 
Ad  Ariadna  da  le  belle  chiome. 

Vaghi  garzoni  e verginelle  gaje 
Ivan  danzando  palma  a palma  strette. 

Di  sollil  lino  queste  avean  le  [gonne  : 

Per  ben  tessute  giubbe  e luccicanti 
Quasi  del  biondo  umor  di  Palla  asperse  ; 
Quegli  apparian  soave  rilucenti. 

Queste  di  fiori  avean  ricinto  il  crine , 
h dall!  argentea  fascia  aurate  spade 
A quei  pendean  (a).  Col  ben  istrutto  piede 

(1)  Servio  ne’ commenti  alle  Georgiche  di  Virgilio  dice  che 
gli  antichi  solebant  aras  Liberi  patris , coeterorumque  Deo- 
rum  circumgyrare  saliantcs. 

(2)  Il  Wirickelraann,  non  sapremmo  da  qual  lezione  in* 
dotto  , parlando  di  questo  luogo  di  Omero , da  le  spade  an- 
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Or  si  moveano  lievemente  in  giro , 

Quale  un  vasajo  al  mobil  torno  assiso 
Con  la  man  prova  la  girevol  ruota  ; 

Or  a vicenda , in  vario  stuol  divisi , 

Feano  carole . Alla  festosa  danza 
Molti  se  deano  spettatori  intorno. 

Ma  due  nel  salto  giovanetti  esperti 
Caracollando  snelli  in  mezzo  al  coro 
Parean  col  canto  inanimar  la  danza. 

Sembra  che  le  danze  da  Vulcano  effigiate  pren- 
dessero norma  dal  canto  dei  saltatori , ivi  collo- 
cati quasi  per  marcare  la  cadenza  e la  misura  (i); 
e che  i ballerini,  dopo  d’  avere  tutti  insieme  dan- 
zato orbicolarmente , si  dividessero  in  varie  schiere, 
le  quali  prendendo  le  une  colle  altre  diverse  fi- 
gure , rappresentassero  in  qualche  maniera  i tor- 
tuosi giri  del  laberinto  di  Creta  (a). 

che  alle  danzanti  vergini.  Questa  spada,  cioè  la  spada  di  Mel- 
pomene , musa  tragica,  mi Ja  , die'  egli,  sovvenire  di  quelle 
vergini  cesellale  nello  scudo  [di  Achille  che  danzano  con 
una  spada  al  fianco.  Mommi,  cap.  XVIII.  Ma  il  pronome 
°i  chae  illi  vero,  non  lascia  alcun  dubbio  intorno  al  senso 
del  poeta , che  le  spade  cioè  pendessero  dal  fianco  de’  soli 
giovinetti.  Quindi  è che  Eustazio  spiega  essere  stala  intenzio- 
ne di  Omero  di  qui  esprimere  le  due  danze  la  pacifica  e la 
guerriera  , rappresentando  la  prima  nelle  leggiadre  verginelle, 
la  seconda  ne’  giovani  armati. 

(t)  Clte  i due  saltatori  sieno  stali  quivi  da  Vulcano  intro- 
dotti per  marcare  la  cadenza  , si  rende  probabile  da  ciò  che 
racconta  lo  stesso  Omero  al  principio  del  IV  dell’Odissea, 
dove  descrivendo  una  festa  data  da  Menelao  in  occasione  di 
nozze  , dice  v.  17,  che  due  saltatori,  cuòistotére , facevano 
capitomboli  in  mezzo  de’convitali,  Malpés  exarchcmtes,  dan- 
do principio  e norma  al  canto. 

(2)  Pausania , lib.  IX,  c.  40,  dice  che  a’  suoi  tempi  que- 
sto ballo  vedevasi  rappresentato  in  un  marmo.  Omero  chia- 
ma il  ballo  di  Arianna  etioron , che  propriameute  significhe- 
rebbe contraddanza. 
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( Teseo  inventore  del  hallo  dedaleo.  ) É fa- 
ma che  il  balio  dedaleo  stato  sia  per  la  prima 
volta  celebrato  da  Teseo  a Deio.  Imperocché  Plu- 
tarco scrive  che  quest’  eroe  navigando  da  Creta , 
approdò  a Deio,  dove  avendo  sacrificato  al  Nu- 
me , ed  a lui  dedicato  il  simulacro  di  Venere , 
di'  egli  avuto  avea  da  Arianna , fece  un  ballo 
unitamente  a'  fanciulli  ; il  qual  ballo  dicono  che 
ancor  di  presente  si  fa  da  que ’ di  Deio,  imi- 
tando con  esso  i circuiti  e le  uscite  del  la  be- 
rillio in  una  misurala  maniera  di  mutazioni  e 
di  rivolgimenti.  Questa  sorta  di  ballo  come  scrive 
Dicearco , da  que ’ di  Deio  si  chiama  Gru.  Egli 
ballò  pertanto  intorno  all’  altare  Ceratone  , il 
quale  costruito  era  di  corna  tutte  sinistre.  Lu- 
ciano, Esicbio  e l’autore  dell’Etimologico  danno  pure 
a questa  danza  il  nome  di  grue\  e madama  Dacier 
è d’  avviso  che  la  danza  dedalea  fosse  così  chia- 
mata per  la  sua  figura  , essendoché  il  guidatore 
di  essa  andava  piegando  e rivolgendo  in  più  ma- 
niere il  coro  o la  schiera,  onde  imitare  le  tor- 
tuosità ed  i varii  giri  del  laberinto  ; nella  stessa 
guisa  che  le  grue , le  quali  volar  sogliono  in  trup- 
pa , sono  precedute  da  una  di  loro  , che  le  guida  , 
e fa  si  che  le  altre  la  seguano  formando  sempre 
una  curva  od  un  cerchio. 

( Danze  delie.  ) In  Deio  erano  pur  in  uso 
varie  altre  danze,  dette  delie  dal  nome  dell’isola. 
Esse  formavano  la  parte  più  lusinghevole  delle  fe- 
ste eh’  ivi  in  primavera  celebravansi  in  onore  di 
Apolline  e di  Diana  cacciatrice  (i).  A tali  feste 

(t)  Le  feste  di  Diana  con  danze  simili  alle  Delie  veniva- 
no celebrate  in  molli  altri  luoghi  della  Grecia  ; in  Caria  4 
borgo  della  Laconia  , dove  prendevano  il  nome  di  feste  e 
danze  Cariatiche  ; in  Palra  , città  dell'  Acaja  , dove  Diana 
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accorrevano  infoila  non  i Greci  soltanto,  ma  ben 
ancora  gli  stranieri.  Le  teorie  , o sacre  deputazioni, 
vi  apparivano  colla  più  splendida  magnificenza. 
In  quell’isola  dai  Greci  reputata  come  l’asilo  del  tri- 
pudio e della  pace,  tuttociò  che  richiamar  potea 
le  immagini  della  guerra  vi  era  severamente  sban- 
dito. Callimaco  dice  che  i corsieri  di  Marte  non 
aveano  giammai  co’  piè  sanguinosi  calpestato  quel 
sacro  terreno.  Colà  i più  vaghi  giovinetti,  le  ver- 
gini leggiadre  facevano  pompa  di  loro  bellezza,  e 
colà  le  feste  venivano  sempre  dai  più  felici  imenei 
coronate.  Dopo  il  sacrificio  di  un’ ecatombe  (i)  , 
le  donzelle  di  Deio  univansi  alle  avvenenti  fan- 
ciulle scelte  dalle  diverse  teorie  e con  esse  intrec- 
ciavano vaghissime  danze.  In  una  di  queste  al  suono 
del  flauto  e della  lira  rappresentavano  i giri  del 
laberinto  di  Creta  , siccome  farsi  soleva  nel  ballo 
dedaleo  ; in  un’  altra , mentre  i giovinetti  intuona- 
vano un  inno  a Diana,  elleno  scorrendo  lievemente 
>n  giro  andavano  a vicenda  con  una  mano  appen- 
dendo una  ghirlanda  di  fiori  a quella  statua  di 
Venere,  che  Arianna  ( siccome  dicevasij  recata  aveva 
da  Creta  (a).  Le  vergini,  che  coll’agilità,  colla 

C1.a  chiamala  Laphria  dalle  spoglie  delle  Cere  , come  caccia- 
lr'ce  , e dov’  «Ila  con  abili  e aueggiamenli  analoghi  era,  se- 
condo Pausania  , rappresentala  in  una  statua  d'avorio  e di 
010  j in  Atene  ed  altrove. 

(2)  Homer . , lìymn.  in  Apoll. , v.  $7-  Corsia,  in  Mar- 

nor.  dissert.  6.  ' ' - ' 

(3)  Callim. , Hvmn.  in  Del.  e Pausati,  lib.  IX.  Callima- 
co  verso  la  fine  dell’inno  a Deio  parla  di  alcune  danze,  colle 
quali  venivano  rappresentati  gli  innocenti  trastulli  di  Apolli- 
r„ancor  pargoletto.  Tali  danze  si  celebravano  dai  nocchieri 

. andò  prima  intorno  ad  un'ara,  che  battevano  colle  ver- 
Jr®  » e P°>  con  regolati  passi , e colle  mani  legate  dietro  al  s 
H*?,  facendosi  a mordere  la  scorza  di  un  sacro  ulivo.  V. 
in  Delhi  e Spauh.  in  Callim.  tom.  II,  pag.  520.. 
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leggerezza  e colla  decenza  più  si  erano  distinte  ri- 
portavano in  premio  corone  d’ulivo  e di  fiori,  e 
tripodi  preziosi. 

( Danza  ginnopedica.  ) La  ginnopedica  era  una 
danza  ad  Apolline  ed  a Bacco  sacra  e da’  Lace- 
demoni istituita  in  onore  di  que’ loro  cittadini  die 
contro  gli  Argivi  pugnando  morti  erario  a Pilea, 
secondo  l’autore  dell’  etimologico  , ma  più  proba- 
bilmente a Tirea  , secondo  Suida  ed  altri  scrit- 
tori. Questa  danza  veniva  eseguita  da  due  cori  di 
ballerini,  l’uno  di  giovani  , l’altro  d’uomini  già 
maturi.  Gli  uni  e gli  altri  erano  nudi , e danza- 
vano cantando  gl’inni  di  Taleta  e d’Alinanide, 
oppure  i Pentii  dello  Spartano  Dionisodotto.  ! con- 
duttori de’  cori  portavano  sul  capo  corone  di  palma, 
dette  Tirealiclie , in  memoria  degl’ anzidetto  cit- 
tadini a Tirea  sul  campo  della  gloria  estinti.  Sem- 
bra che  in  questo  ballo  i soli  inni  fossero  ad  A- 
polline  sacri,  che  la  danza,  giusta  Atenèo,  fosse  sacra 
a Bacco  e che  avesse  qualche  somiglianza  coll’  e- 
sercizio  della  lotta  conosciuta  sotto  il  nome  di  A- 
napale\  essendoché  i giovani  co’ loro  movimenti 
figurati  e colla  cadenza  de’ passi  presentavano  un’ 
immagine,  direbbesi  quasi  addolcita,  del pancrazio, 
o sia  dell'unione  della  lotta  e del  pugilato.  Questo 
ballo  di  fatto  presso  gli  Spartani  esser  soleva  come 
il  preludio  della  danza  pirrica  o marziale. 

Danze  bacchiche.)  Le  danze  bacchiche , dette 
ancora  dionisiache,  o ditirambiche  , erano  forse 
le  più  usitatc , ma  ad  un  tempo  le  più  licenziose 
e le  più  concitate.  Esse  celebrarsi  soleano  allo  stre- 
pito di  sistri,  di  cembali,  di  timpani  e di  altri 
clamorosi  stromenti,  ed  al  canto  de’  ditirambi,  specie 
di  poesia  lirica , eh’  era  sacra  a Bacco , e ebe  am- 
metteva ogni  varietà  di  metri , ogni  arditezza  d’ im- 
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magmi,  d:  affetti  e di  pensieri.  Luciano  divide  le 
danze  dionisiache  io  tre  specie  , Kordax , Sicinnisf 
Ernmelia , delle  quali  fa  inventori  i Satiri,  ministri 
di  Bacco;  aggiugne  poi  che  Bacco  coll’  uso  di  esse 
sommise  e fece  mansueti  i Tirreni,  gl'indi  ed  i 
Lidii. 

( Il  cordace.  ) La  danza  cordax  era  di  ge- 
nere turpe  e lascivo  , quale  conveniasi  ad  uomini 
ebrii  e forsennati.  Essa  seguiva  la  cadenza  del  piede 
trocheo  , la  cui  misura  è di  una  lunga  e di  una 
breve , e perciò  soleva  essere  sommamente  rapida 
e concitata,  essendo  i passi  continuamente  alternati 
coll’alzaredi  un  piede  e col  battere  dell’altro  (i). 

( La  sicinnis.  ) La  sicinnis  era  una  specie  di 
danza  grottesca  che  veniva  eseguita  da  ballerini 
travestiti  alla  foggia  di  Satiri,  di  Sileni,  di  Menadi 
0 di  altre  siffatte  persone  del  corteggio  di  Bacco. 
Era  accompagnata  da  canzoni  il  più  delle  volte  li- 
bere ed  oscene,  e consisteva  in  salti  d’ogni  specie, 
in  violente  e guerresche  attitudini , e nel  ruotare 
de’  pampani  e dei  tirsi  (2). 

( L’  dammeli  a.  ) L’  emmelia  era  una  danza  di 
venustà  e di  decoro  ripiena  , che  aveva  per  iscopo 
le  gentili  ed  oneste  passioni  , e presentava  movi- 
menti gravi  e maestosi.  Platone  perciò  esclude  dalla 
sua  repubblica  i primi  due  balli  anzidetti , come 

(1)  Cicerone;  de  Oratore:  parlando  del  piede  trocheo  cosi 
si  esprime  ; Trochaeum  aulem  , qui  est  eodem  spatio  quo 
choreus  , Cordacem  ( Arislotcles  ) appellai , quia  contraclio 
et  brtviias  dignitaiem  non  habent.  Tale  è pure  il  sentimen- 
to di  Quintiliano  , lib.  IX.  cap.  IV. 

(2)  Alcuni  attribuiscono  1’  invenzione  di  questo  ballo  alla 
Ninfa  Sicinnide  , seguace  di  Cibete  ; altri  a Sicinno  , mini- 
stro di  Bacco.  Clemente  Alessandrino  ne  fa  inventore  un  Si- 
tuino maestro  dei  figliuoli  di  Temistocle.  V.  Mcurs. , De 
Saltai. 
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nè  alla  pace  , nè  alla  guerra  convenienti , ed  atti 
soltanto  a corrompere  i costumi  ; ma  loda  somma- 
mente 1*  emmclia  , e commenda  gli  antichi  , che 
coll*  apporle  un  tal  nome  hanno  voluto  indicare 
eli’ essa  non  mai  andar  dee  dall’  eleganza  , dalla  con- 
venevolezza e dal  decoro  disgiunta. 

( Tavola  rappresentante  la  danza  delia.  ) 
Prima  di  andar  più  oltre  gioverà  descrivere  un 
ballo  delio,  quasi  per  saggio  delle  danze  sacre, 
delle  quali  abbiamo  finora  parlato.  La  composizione 
è opera  del  valente  signor  pittore  Angelo  Monti- 
celli.  Le  figure , tranne  piccoli  cangiamenti , son 
prese  dalla  prima  collezione  de’ vasi  di  Hamilton 
e dagli  antichi  bassi-rilievi.  La  scena  è in  un  re- 
cinto del  sacro  bosco  di  Deio  , e 1’  azione  ci  rap- 
presenta la  sacra  cerimonia  con  cui  davasi  compi- 
mento alla  solennità  di  Diana  cacciatrice  (i).  Già 
le  vergini  della  Dea  seguaci  gareggiato  hanno  nello 
scoccare  il  dardo.  Dall’un  lato  vedesi  l’antenna, 
sulla  cui  cima  pende  la  trafitta  colomba , e più 
sotto  è il  bersaglio  colla  freccia  che  vi  ha  col- 
pito nel  centro  (a).  Ivi  sta  pure  un  drappello  delle 

(t)  V.  Meurs. , De  Saltalione  , e Potter.  Arch.  gr.  lib. 
II,  cap.  XG. 

(2)  La  gara  del  dardo  si  faceva  e contro  di  un  oggetto  mo- 
bile , e contro  di  un  bersaglio  fisso  ed  immobile,  che  per 
lo  più  esser  soleva  uno  scudo.  Omero  nel  XXlli  dell'  Iliade, 
v.  812  parlando  dtlla  gara  degli  arcieri  co»i  si  esprime: 

Aditile  poi  di  nera  prua  un  pino 
Lontano  alzò  nella  marina  sabbia  , 

E su  la  cima  per  un  piè  v‘  appese 
Con  sottil  corda  pani  la  colomba  ; 

Ed  agli  arder  di  saettarla  impose. 

Callimaco  nel  suo  inno  a Diana  dice  che  anche  qui  sta  Dea 
le’  prova  dell'  arcò  tiraudo  ai  segno  : 
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vergini  saettatrici , due  delle  quali  hanno  il  crine 
fregiato  di  una  corona  , premio  della  vittoria.  El- 
leno sono  rappresentate  nella  guisa  che  da  Calli- 
maco ci  vengono  descritte  le  Delie  cacciatrici,  che 

L’intatto  omero  destro 

Mostr avari  sempre  e la  mammella  ignuda. 

Dall’  opposto  lato  è un  coro  di  donzelle  e di  gio- 
vani, che  col  suono  del  doppio  flauto,  della  lira, 
del  bistro  e della  cornetta  vanno  accompagnando 
la  danza  eseguita  da  tre  vergini,  le  quali  tenen- 
dosi per  le  mani  stanno  in  atto  di  muoversi  dinanzi 
alla  statua  della  Dea,  ed  intorno  all’  ara  su  cui 
fuma  l’olocausto  (1).  Le  loro  attitudini  sono  leg- 
giadre e gravi  ad  un  tempo  , quali  convengonsi 
alle  seguaci,  di  una  vergine  Diva,  le  loro  vesti  lun- 

E quante  volte  , o Dea  , V arco  d’  argènto 
Ponesti  a prova  ? Contro  un  olmo  pria 
V ibrasli  il  dardo , e poi  contr ' una  quercia  : 

Il  terzo  saettar  ad  agii  belva 
lolse  la  vita 

Anche  il  Dumenichino  nella  sua  celebre  dipintura  della  cac- 
cia di  Diana  pose  un’  antenna  colla  colomba , che  fece  ber- 
saglio alla  gara  delle  Delie  cacciatrici. 

(1)  Callimaco  ( ibid . ) dice  che  Diana  stessa  insegnò  alle 
Amazoni  una  simile  specie  di  danza  in  giro,  tramutando  loro 
in  petto  il  cuor  selvaggio  : • » 

Le  Amazoni  di  guerra  ognor  bramose 
Ti  alzaro  un  giorno  sull'  Efesia  sponda 
Di  faggio  un  simulacro:  e Ippona  empieo 
A le  dinanzi  pria  guerresco  ballo. . 

Il  sacro  ministero  cstc  , o Reina , 

Fèr  cogli  scudi  ; e poi  leggiadra  danza 
Disposer  carolando  in  vasto  cerchio. 

D‘  argute  canne  un  sottil  suon  segnava 
Il  battere  de’  pie  con  giusto  accordo. 

Il  Cost.  Europa  * a 
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glie  e doviziose,  quali  essere  solevano  generalmente 
nelle  danze  pudiche  ed  emmelie  (i).  E non  molto 
da  queste  dissimili  sono  appunto  e le  vesti  e le 
mosse  delle  cinque  fanciulle  effigiate  in  atto  di  dan- 
zare 1’  emmelia  in  un  basso- rilievo  di  marmo  pen- 
telico , già  alla  villa  Borghesi  appartenente. 

(Danze  sacre  d’ imitazione.  ) Le  danze  della 
seconda  classe,  quelle  cioè  di  pura  imitazione, 
ronsistevano  in  cerimonie  religiose , e nella  rap- 
presentazione delle  gesta  e degli  attributi  delle  Deità 
e degli  eroi,  siccome  si  è già  accennato.  Esse  a- 
vevano  luogo  specialmente  nelle  feste  rappresentati- 
ve , o nella  celebrazione  de’  misterii.  Apulejo,  te- 
stimonio delie  feste  bacchiche,  afferma  d’aver  ve- 
duto nei  travestimenti  che  vi  si  praticavano , uo- 
mini calzati  con  pianelle  dorate , abbigliati  con 
ricche  vesti  e con  preziosi  ornamenti,  portando 
i capelli  rilevati  sul  vertice  del  capo,  e colla  mol- 
lezza de’  loro  movimenti  rappresentando  il  femmi- 
nil  costume.  Tali  uomini  non  erano  che  le  imma- 
gini dei  Genii.  Ma  nelle  feste  c nei  misterii  di  Bac- 
co andava  ancor  più  oltre  l’ imitazione  ; imperoc- 

(1)  Gli  aniichi  ne’  balli  pacifici  facevano  generalmente  «so 
di  vesti  larghe  , lunghe  e sottili  Sveionio  dice  che  Caligola 
curri  palla , tunicaque  talari  canlicum  desaltavil.  JE  demen- 
to Alessaudrino  ( Paed.  11,  40)  parlando  delle  vesti  lunghe, 
che  col  loro  strascico  sono  d’  impaccio  al  moto  de’  piedi, 
dice  che  i ballerini  ed  i pantomimi  usavano,  difflucntem  we- 
stern. Forse  la  ragione  di  tal  costume  era  , peichè  le  dan- 
zatrici nel  muoversi  presentar  potessero  un  bell'  ondeggiamento 
di  pieghe  , e belle  altitudini  di  bt accia  , sollevando  deiicata- 
nieute  colle  mani  il  lembo  della  veste  : cosa  tanto  più  con- 
veniente alle  vergini  , quanto  che  Platone  voleva  eh’  esse  non 
danzassero  giammai  colle  mani  vuole.  11  Calatismo  di  fatto  , 
la  pinacide  , il  ctrnoforo  erano  specie  di  balli , in  cui  le 
danzami  portavano  colle  rnaui  Canestrini  , dischi,  bacili  ed 
«lui  simili  arnesi.. 
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<5tiè  f seguaci  di  quel  Dio  si  travestivano  sotto  varie 
forme  e stravaganti  (i).  Vi  si  vedevano  ( gioverà 
il  qui  ripetere  ciò  che  detto  abbiamo  altrove  par- 
lando del  culto  di  Bacco)  Fauni,  Satiri,  Pani, 
•Sileni  ed  uomini  femminilmente  vestiti  con  tunica 
talare  sparsa  di  maccbie;  alcuni  strascinare  i ca- 
proni per  immolarli  ; altri  con  urli  orrendi  invo- 
cando Bacco  lacerare  coi  denti  le  crude  viscere 
delle  vittime  , strigncre  i serpenti  colle  mani,  in- 
trecciarli ai  proprii  capelli , cingerne  il  lor  corpo 
con  grande  spavento  degli  spettatori  : vi  si  vede- 
vano in  somma  persone  d’  ogni  classe  e d’ ambe- 
due i sessi  , mascherate  pressoché  tutte  , coperte 
di  pelli  di  cerbiatto  o di  capriolo,  di  pantere  o 
d’altre  bestie  feroci,  coronate  di  pampani  e di 
edera,  ebre  , o fingendosi  tali ^ mischiare  le  loro 
grida  col  rimbombo  de’  timpani , de’  sistri  e di  al- 
tri musicali  stromenti , e col  cupo  suono  degli  o- 
tri  e dei  vasi , le  une  abbandonandosi  a furiose 
convulsioni , le  altre  intrecciando  danze  militari  * 
ma  portando  vasi  irt  vece  di  scudi,  ed  alla  foggia 
di  aste  maneggiando  le‘  fiaccole,  i tirsi,  ed  ed  in- 
sultando gli  spettatori  (a). 

( Danza  d'  imitazione  ne’  mister».  ) Nella 
stessa  guisa  uomini  e donne  si  travestivano  nei 


(0  Questa  imitazione  bacchica  si  praticava  specialmente  in 
Atene  netle  grandi  Dionisiache,  in  cui  6oIevasi  rappresantare 
" trionfo  di  Bacco.  A queste  danze  davasi  il  nome  di  liao- 
canali  ; ed  esempli  , di  esse  possono  vedersi  in  tutte  le  col- 
azioni di  antichità.  Bellissimo  fra  gli  altri  è il  Baccanale  del 
museo  Pio- dementino,  toni.  IV,  tav.  29  e 30,  da  noi  al- 
trove riferito. 

(2)  I Baccanti  si  facevano  lecito  qualsivoglia  stravaganza 
e tirpiiudine  , credendosi  dal  furore  di  Bacco  invasi.  A tal 
Co>tuiue  alludono  i seguenti  versi  di  Ovidio , in  Phaedra  , 
v.  28.  * 
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niisterii  Eleusini  (i)  in  modo  da  figurare  tutte  le 
azioni  di  Cerere,  di  Proserpina  e di  Jaceo  (a); ed 
in  simil  guisa  ancora  le  vergini  Delie  rappreseti - 
lavano,  danzando , gli  infoi  tunii  di  Latona.  Ve- 
devasi  la  Dea,  figurata  da  una  delle  vergini,  ora 
involarsi  alla  collera  di  Giunone,  scorrendo  lieve- 
mente sulla  terra  , ora  arrestarsi  immobile  ed  e- 
spi  imere  1 abbattimento  dcd  suo  cuoi  e. 

( Danza  pitica.  ) Celebre  è pure  la  danza  con 
cui  a lXelfo  rappresentavasi  ne’  giuocbi  Pitii  la  pu- 
gna di  Apolline  col  serpente  Pitone.  Essa  soleva 
in  cinque  parti  dividersi.  Nella  prima  appariva  il 
Nume  stesso  iu  atto  di  accingersi  al  combattimento 
spiando  cautamente  intorno  : nella  seconda  egli  fa- 
cevasi  a provocare  il  mostro  : nella  terza  aveva 
luogo  la  pugna  , che  veniva  espressa  col  metro 
giambico  , allo  squillare  delle  trombe  e ad  un 
certo  stridore  di  denti , imitante  il  digrignare  del 
mostro  ferito  dalle  saette  del  Nume:  nella  quarta 
si  rappresentava  col  metro  spondaico  e con  liba- 
zioni e sacrifizii  la  vittoria  di  Apolline:  nella  quinta 
finalmente  si  chiudeva  1*  azione  con  un  ballo  fe- 
stoso , in  cui  fir.gevasi  che  Apolline  danzasse  iu 
memoria  del  riportato  trionfo  (3j. 

( Danza  bacchica  in  un  basso -rilievo.  ) Nelli 

JSunc  feror,  ut  Bacchi  fu  rii  s Eleleides  aclae, 

Quuktjuc  sub  Idaeo  tympana  colle  movent  ; 

Ani  quus  stmideuc  Dryatles  , 1‘ aunique  bicorne s 
JS untine  vantaclas  atlonuere  suo. 

(t)  V.  Sainle-Cioìx,  Ménioircs  pour  servir  à l'  hisloire  de 
la  Rcli^ion  sccréle  des  ancieiis  peuples  cte. 

(2)  V.  Hamilton,  Colleclmn  o/Etruscan,  Greeck  eie.  Ari- 
lùinilies  cte.  Tom.  ili.  pi.  47. 

^3)  Jul,  Seal iger  Poelices,  lib.  t.  cup.  xxu,  c PoUuc.  lifc. 
IV,  cap.  x,  ned.  V. 
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tavola  I.  mini,  a è riportato  un  basso -rilievo  rap- 
presentante una  danza  bacchica  che  partecipa  di 
ambedue  !e  anzidette  specie  , deli'  emmelia  cioè  e 
delia  danza  d’imitazione  (i).  Leggiadro  è l’atteg- 
giamento della  prima  Baccante,  la  quale  nelle  mosse 
e nelle  vesti  molto  si  assomiglia  ad  una  vaghissima 
danzatrice  del  museo  Ercolanense  (a).  La  ninfa 
dell’ opposto  lato  sta  in  attitudine  di  saltare  tenendo 
in  una  mano  un  cerchio  senza  fondo  ; forse  il 
rombo , che  fra  gli  arredi  delle  Baccanti  è nomi- 
nato in  un  epigramma  dell’  Antologia  (3).  Essa  ha 
la  tunica  stretta  superiormente  alle  reni  per  mezzo 
di  un  laccio , giusta  il  costume  delle  antiche  bal- 
lerine , che  generalmente  esser  soleano  succinte  (4). 
Elleno  poi  hanno  i piedi  midi  nella  guisa  che  a- 
verli  sogliono  le  Ninfe  , le  Grazie  e le  Ore  (5). 
La  Baccante  di  mezzo  ha  pure  molta  somiglianza 
con  una  figura  del  museo  Ercolanense  (6)  : tiene 

(0  Questo  basso-rilievo  sla  intorno  ad  una  piccola  ara  ro- 
tolala di  marmo  pentelico  dell'  altezza  di  9 decita,  e 7 cen- 
lim.  L’  ara  apparteneva  al  museo  Valicano,  donde  fu  traspor- 
tala a Parigi.  Monum.  antiq.  du  Muse  e Nap.  Tom.  u. 
pi.  26 

(2)  Pitture  ec.  Tom.  t.  Tav.  xvui- 

(3)  I!  rombo  non  dee  confondersi  col  cembalo , eh’  era  un 
cerchio  con  uua  pelle  liratavi  sopra  , che  si  pcrcoteva  colla 
mano.  Il  cembalo  avea  all’  intorno  alcune  lauiinelte  , affin- 
chè, quando  veniva  battuto  o scosso  in  aria  , variasse  ed  ac- 
crescesse il  suono.  Al  rombo  si  attaccavano  in  vece  alcuni 
sonagli  , siccome  può  vedersi  in  uno  di  situili  cerchi i nel  sa- 
crificio a Priapo  , che  ci  viene  riferito  dal  Boissart  e dal 
Montfaucon,  Erano  altresì  in  uso  i rombi  di  bronzo,  che  so- 
datisi percuotere  con  vergile  di  metallo. 

(4)  V.  Wiockelmann.  Monum  ani.  pag.  58. 

(3)  Tal  costume  di  tenere  i piedi  scalzi  era  forse  per  mo- 
tlrarne  la  bianchezza.  Venere  perciò  è detta  dai  piè  dr  ar- 
dito. 

(ti)  llid.  Tav.  xxu. 
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con  una  mano  un  vaso  , forse  il  prcfe.ricolo , e 
coll’  altra  un  disco  , o bacino  in  cui  sono  tre  fi- 
chi, frutto  sacro  a Bacco  fi).  Quegli  che  porta 
il  vaso  sur  una  spalla  non  è gran  che  diverso  da 
un  Fauno  della  villa  Borghesi. 

( Mosse  de’  baccaniti  sforzate.  ) La  sua  atti- 
tudine , non  meno  che  quella  delle  due  figure  clic 
stanno  suonando,  sembrano  alquanto  sforzate:  tali  es- 
sendo per  lo  più  le  mosse  de’Baccanti  de’ quali  più 
ancora  era  proprio  il  furore  che  esprimevano  ben 
meno  collo  scuotere  del  capo.  Essi  perciò  colti  var  so- 
lcano la  chioma  , onde  colla  capigliatura  svolaz- 
zante o lievemente  aggruppata  meglio  presentar 
potessero  iL  carattere  lor  proprio.  Le  Baccanti  di 
Pindaro  sono  perciò  dette  scuolilrici  di  collo  ; 
e tre  azioni  vengono  loro  attribuite,  cioè  di  sal- 
tare, J’ermarsi , e dimenare  il  capo  (i). 

( Baccanti  del  Museo  Pio-Clementino.  ) La 
Baccante  elevandosi  sulle  piante  de'  piedi , e get- 
tando la  testa  indietro  è in  attitudine  di  danza  con- 
citata e violenta.  Essa  strigne  con  una  mano  il 
tirso,  nella  cui  sommità  si  scorge  la  punta  di  ferro, 
siccome  ci  vengono  descritti  i tirsi  nelle  guerre  in- 
diche e giusta  ciò  che  delle  Baccanti  ci  viene  da 

(t)  A Bacco  attribnivansi  il  ritrovamento  e la  coltura  dei 
fichi.  Egli  pei  ciò  dai  Lacedemoni  fa  detto  Sy'kites.  Ateneo, 
in,  5. 

(2)  In  alcuni  monumenti  di  Baccanali  si  veggono  scolpile 
Je  teste  di  leone  , le  quali  ci  danno  argomento,  dice  il  V ir 
sconti  , di  quel  furore  , da  cui  comprese  le  Menadi  , ran- 
deansi giù  Jori i delle  giù  forti  beine , onde  si  vantarono  m 
un  egig  ramina  greco  di  ritornar  dulia  caccia  colle  testa 
degli  uccisi  leoni.  Polluce  poi  IV.  <01,  parla  di  una  specie 
di  brillo  assai  concitalo  e spaventoso  , che  cliiamavasi  il  ÙQr 
ne.  Veggasi  la  Religione  della  Grecia,  Europa  Voi.  U. 
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Luciano  raccontato  eh’ esse  cioè  snudano  il  jrrro 
dulia  sommità  dei  tirsi  ; colla  manca  solleva  leg- 
giadramente le  falde  di  un  breve  ammanto , che 
le  s’inarca  detro  le  spalle.  Un  Fauno  èia  atteg- 
giamento di  danzare  con  lei  il  cordacc  : strigne 
colla  destra  una  specie  di  verga  pastoreccia  ; ha  le 
chiome  irte  e coronate  di  pino , e le  corna  ap- 
pena nascenti  ; dalle  mascelle  gli  pendono  due 
glaudule  prominenti  , iudizii  dell’  indole  sua  ca- 
prina (i). 

( A.i.tre  Baccanti.  ) Le  pitture  dei  vasi  anti- 
ehi  veggonsi  due  immagini  di  Baccanti  appar- 
tenenti ad  una  medesima  composizione  ebe  rappre- 
senta le  orgie  di  Bacco.  L'  una  è in  atto  di  dan- 
nare suonando  il  cembalo  ; 1’  altra  s’ inoltra  con 
leggiadre  mosse  della  persona  e con  vago  panneg- 
giamento della  tunica  in  atto  di  accompagnare  1* 
0rgia  col  suono  delle  tibie.  Nella  prima  non  meno 
che  iu  altre  ballerine  ancora,  delle  quali  parlere- 
mo  piu  sotto,  deggiono  notarsi  le  armiile , onde 
essa  ha  fregiate  ambedue  le  braccia  ; costume  che 
anticamente  , secondo  Isidoro,  non  era  proprio  che 
de  guerrieri,  da’ quali  pnrtavansi  le  armiile  coinè 
u°  prèmio  di  valore  , ed  un  trofeo  di  vittoria. 
Le  femmine  ne  fecero  poi  uso,  ornandone  non  un 
braccio  solo  , siccome  voleva  1;  antico  costume  , ma 
ambedue,  e non  con  una  sola,  ma  con  due  ar- 
enile, e finalmente  cignendone  anche  il  collo  del 
piede  (i).  La  seconda  ha  i capelli  negligentemente 

(0  Luciano  ( in  Bacca  ) parlando  dei  seguaci  di  Bacco 
Cle  slavano  in  ano  di  ballare  ile orducc  , così  appunto  si  e- 
•piesse:  Eran  fra  questi  alcuni  pochi  giovinetti  rusticani , 
itU'li  e buttanti  il  cordace  , aventi  cude  e corna  quali  spart- 
ano a<,n  appena  nati  capretti. 

W)  V.  ESeliuvi , Pitture  del  sepolcro  de’  fiatoni,  wv.  33* 
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annodati  sul  vertice  del  capo  ; uso  proprio  noal 
delle  fiaccanti  solamente  , ma  ben  ancora  delle  gio- 
vani Spartane  , che  affettavano  un  culto  virile  ad 
inelegante  (t). 


Danze  guerresche. 


1 


•(  Varietà’ delle  danze%  «uerrfschr  o piri- 
che. ) Nell’  articolo  della  Milizia  noi  già  parlato 
abbiamo  dell*  origine  e dell’  uso  della  danza/  Pic- 
rica , o guerresca.  Non  ci  rimangono  quinci  che 
poche  cose  ad  aggiugnere  alle  già  dette.  Diversi  - 
nomi  prender  solea  la  danza  guerresca , secondo 
i luoghi  dove  celebravasi  , ed  altresi  secondo  le 
armi  con  cui  veniva  esercitata.  Cariatiche  perciò 
dicevansi  le  danze  armate,  che  dagli  Spartani  si 
facevano  a Caria . Panalenee  quelle  , in  cui  i gio- 
vinetti Ateniesi  ballavano  colle  aste  e cogli  scudi 
nelle  feste  di  Minerva.  Sijismo  chiamava»  il  ballo 
che  veniva  eseguito  colle  spade.  Bacchico  quello- 
che  si  faceva  co’ tirsi  e con  altri  stromenti  a fiacco 
sacri  [2].  Senofonte  al  principio  del  suo  sesto  li- 


Montfaucon,  toni.  I.  pari.  IL  lav.  163.  Mus.  Ercol.  Ioni.  I«, 
pag.  tt3. 

(1)  Orazio  , Lib.  II.  od.  II. 

incomptam  Lacaenae 

More  , cornarti  relìgata  nodum. 

E Seneca,  OEdip.  415,  parlando  di  Bacco  dice: 

Spargere  ejjf  usos  sine  lege  crines  , 

Rursus  additelo  revocare  nodo. 

(2)  La  Pirrica  non  era  propria  de’  soli  guerrieri  : ma  si 
faceva  talvolta  dagli  nomini  e dalle  donne  per  un  semplice  e 
piacevole  trattenimento  , siccome  osserva  Spatriano  in  Adr. , 
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bro  delle  imprese  di  Ciro  così  descrive  alcune  di 
siffatte  danze  nell’ occasione  di  un’ ambasceria  dei 
Paflagoni: ,,  Fatte  le  libazioni  e cantato  il  peana  , 
si  alzarono  primieramente  i Traci  , ed  al  suono  del 
flauto  si  fecero  a ballare  armati)  e ballando  si 
movevano  leggiadramente  ed  alti  da  terra , tenendo 
le  spade  in  mano.  Uno  di  loro  finalmente  percosse 
un  altro  in  guisa  che  tutti  lo  credettero  ucciso/ 
tua  nel  percuoterlo  osservava  misura  ed  ai  te.  Al- 
lora i Paffagoni  alzarono  ua  grido.  Indi  F uno 
spogliava T altro  deli’ armi,  e cantando  il  sidcil&i 
usciva  fuori.  Quindi  alcuni  altri  Traci  trasportavano 
quell’ altro,  come  se  morto  fosse,  sebbene  nonjx- 
vesse  male  alcuno. 

( Carpea  , specie  di  rallo.  ) « Fecersi  poi  iis- 

e.  19,  al  qual  luogo  il  Salutano  tipoi'la  quest’  antico  epi- 
gramma : 


In  spalio  Veneri s simulantur  praelia  Martis, 

Quinti  sese  adversutn  sexus  uterque  venit. 
Foeminenm  maribus  nam  conferì  Pyrrica  classati , j 

Et  vclul  in  moretn  militi  s arma  movet. 

Qtae  lumai  haud  ulto  calybis  sunt  teda  littore, 

Sed  solam  reddant  luxea  tela  sonum. 

Sic  alterna  petunt  jaculis,  clypeisque  leguutur; 

Nec  sibi  congressi!  vir  nocet , aut  mailer. 

Lnsns  fiabe  l pugnam,  s ed  habent  certamin  a pacati, 
TSfutn  renieaie  jubent  organa  blanda  pures. 


Auche  Aptdejo,  Metani.  X. , scrive:  Puclli , puellaecjue  , 
virenti  florentes  aelalula  , forma  corispicui  , veste  nitidi , 
incessa  gestitosi , graccaniam  saltantes  pyirliicam  , disponi- 
lis  ordinationibus  decoros  ambilus  inerrabant  : mine  in  or- 
beni  rotarum  flcxuosi , nunc  in  obiapiam  seriem  connexi , 
et  in  quadratura  palercm  cuneati,  et  in  calervae  dissidiunt 
spirati.  Il  ballo  descritto  sì  da  Apulejo,  die  dall’  autore  dell' 
epigramma,  sembra  una  .specie  di  contraddanza.  Veggasi  il  tomo 
V.  delle  Pitture  d’  Et  colano,  lav.  XL1X,  dove  è riportala  un* 
donna  guerrescamente  vestila  ed  in  attitudine  di  danza  pirnea. 
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nanzi  i Magnesi!  insieme  cogli  Enianesi , ed  armati 
rappresentarono  quel  ballo,  che  chiamano  Carpea . 
Questo  ballo  si  faceva  così.  Uno  di  essi,  deposte 
lé  armi,  va  seminando  coi  buoi  sotto  il  giogo,  e 
quasi  tema  d’ essere  oifeso , si  volge  spesso  ad- 
dietro. Un  ladro  gli  si  accosta  : ma  non  appena 
quell’ altro  lo  scopre,  che,  riprese  le  armi,  gli 
si  fa  incontro  e combatte  con  lui  dinanzi  al  giogo: 
e tutte  queste  cose  si  fanno  alla  misura  del  flauto. 
In  fine  il  ladro  lega  colui,  e via  lo  conduce  in- 
sieme co’  buoi,  Il  ladro  talvolta  è superato  dal  bi- 
folco , e colle  mani  legate  dietro  la  schiena  è cac- 
ciato innanzi.  Venne  poi  un  Miso , che  teneva  un 
brocchiere  in  ciascuna  mano  , e ballava  in  guisa 
da  rappresentare  un  guerriero  che  si  difende  «la 
due  nemici:  talvolta  portava  i brocchieri  in  modo 
da  schermirsi  da  un  solo;  e talvolta  s’aggirava  in-:' 
torno  e faceva  anco  un  salto,  voltolandosi  col  capa 
ingiù,  e sempre  coi  bicchieri  in  mano  ; cosa  che 
fu  giudicata  bellissima  a vedersi.  Finalmente  ballò 
alla  persiana  , e percoteudo  1’  un  coll’  altro  i broc- 
chieri si  pose  in  ginocchio,  e di  nuovo  balzò  in 
piedi , e tutte  queste  cose  si  facevano  pure  al  suono 
del  flauto.  Vennero  in  seguito  i Mantinei  ed  altri 
Arcadi  con  somma  eleganza  armati , che  s’inoltra- 
vano in  cadenza, mentre  il  flauto  suonava  un  ballo 
simile  al  ballo  armato  , ed  all’  istante  si  fecero  a 
cantar  il  peana,  danzando  nella  guisaj  che  si  usa 
nelle  preghiere  che  si  fanno  agli  Dei.  I Paflagoni 
vedendo  tali  cose , grandemente  si  maravigliavano, 
còme  tutti  que’  balli  si  rappresentassero  colle  armi 
indosso.  Onde  il  Miso  accortosi  di  tanta  loro  ma- 
raviglia fece  entrare  una  giovinetta  danzatrice,  con 
licenza  di  un  Arcade , cui  essa  apparteneva  , guer- ' 
nita  più  leggiadramente  che  potè,  e con  uno  scudo, 
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leggiero  in  mano.  Questa  ballò  una  pirrica  eon 
mirabile  agilità.  Per  la  quii  cosa  essendo  da  o- 
gnuno  sommamente  iodata  , e dimandando  i Pa- 
ftagonii,  «e  anche  delle  donne  valuti  si  fossero  pe* 
combattere  , fu  risposto  che  appunto  da  quelle  stato 
era  il  Re  fuori  degli  accampamenti  scacciato  ».  Que- 
st’autore descrivendo  le  feste  date  a lui  medesimo 
da  Seutbe  Re  della  Tracia  dice,  che  dopo  il  con- 
vivio alcuni  Cerasontini  suonarono  una  marcia  con 
pifferi  e con  trombe  fatte  di  cuojo  di  buoi  imitando 
la  cadenza  della  lira , e che  lo  stesso  Seuthe  le- 
vandosi gettò  un  grido  di  guerra,  e danzando  imitò 
con  somma  leggiadria  colui  che  schiva  il  dardo. 

Da  ciò  che  detto  abbiamo  sembra  doversi  pri- 
mieramente dedurre  che  la  più  antica  danza  pir- 
rica consisteva  in  passi  ed  in  atteggiamenti  fbrtnU 
dabili  e guerreschi , ed  in  esercizii  militari , veni- 
vano oon  somma  rapidità  eseguiti.  Lucrezio  par- 
lando de’  Cureti,  che  colla  danza  armata  onoravano 
la  madre  degli  Dei,  cosi  descrive  i gesti  e i moti 
loro: 

'4 

Hic  armata  manus  ( Curetas  nomine  Grafi 
Qttos  memorant  Phrygios  ) inter  se  forte  catena  $ 
Ludunl,  in  numerumque  exsultant  sanguine  jletiy  et 
Terrificai  capitani  quatientes  numine  crlslas  (i): 
nella  guisa  che  facevas:  da  quegli  ahtichi  Cureti  di 
Creta , allorquando  per  salvare  Giove  bambino: 

(0  Lib.  II.  v.  629.  Questo  costume  di  ferirsi  nelle  dan- 
ze c uretiche  , dice  il  chiarissimo  Visconti  , non  è osservato, 
da’  commentatori  di  Lucrezio.  Oifeo  chiama  il  Coribante » 
Porporeggiarne  dei  fraterni  colpi.  ( Hyuin.  Coryb.  v.  6.  ). 
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Armati  in  numerimi  pulsarent  aeribus  aera. 

( Danza  dei  Cureti  o Coribanti.  ) Tal  danza 
adunque  consisteva  non  soltanto  nel  guerresco  mo- 
vimento dei  passi  e nello  strepito  numeroso  delle, 
armi,  ma  eziandio  ne’ ritmici  movimenti  di  tutta- 
la persona,  specialmente  nello  scuotere  del  capo, 
che  ancor  più  maestoso  e terribile  si  rendea  pei 
cimieri  di  crini  e di  piume  fregiati.  I Cureti  per* 
ciò  , secondo  Strabone , furono  detti  anche  Cori- 
banti,  perchè  nei  danzare  camminavano  scuoten- 
do il  capo  come  se  cozzassero  (i),  ed  in  tali 
atteggiamenti  stanno  appunto  i famosi  Coribanti  del. 
museo  Pio-Clementino  (a).  Dalle  premesse  osserva- 
zioni consegue  in  secondo  luogo,  che  la  danza pir- 
rica  divenuta  appoco  appoco  mite,  più  gioconda  e 
meno  laboriosa,  passò  anche  ne*  civili  e domestici 
trattenimenti  ; costumanza,  eh’  essersi  dovea  già  in- 
trodotta a’ tempi  di  Ateneo,  giacché  questo  scrit- 
tore riduce  ad  una  sola  le  tre  danze  che  proprie 
erano  della  poesia  lirica. 

( Danza  ormos.  ) Di  siffatta  natura  sembra  che 
fosse  la  danza  Spartana,  detta  ormos,  catena  o mo- 
nile. Essa  veniva  eseguita  da  un  coro  di  giovani 
e di  vergini  che  si  tenevano  alternatamente  per  la 
mano  in  guisa  da  formare  una  catena.  11  giovane 
conduceva  la  danza  con  un  passo  virile  e belli- 
coso; la  vergine  lo  seguiva  con  movimenti  dolci 
e modesti  , talché  questo  bailo  chiamarsi  poteva  , 
giusta  Luciano,  l’unione  di  due  virtù,  la  forza 
e la  continenza  (3). 

(t)  Curibante  da  corupló,  cozzare , cioè  muovere  il  capo 
iunanzi  alla  guisa  di  chi  cozza. 

(2)  Tota.  IV,  Bassi-rilievi  , tav.  IX. 

(-*)  Alcuni  se  lì  iloti , e fra  questi  Ateneo,  Eustazio  e Meur- 


Digitized  by  Google 


DEILA  GRECIA 


4* 

Danze  di  teatro. 

( Origine  della  DAitzA  di  teatro.  ) Dappoiché 
Eschilo  nella  sua  famosa  tragedia,  intitolala  le  Eu- 
m tu  idi  , fece  dall’  averno  sbucare  ben  cinquanta 
furie  con  altissimo  spavento  degli  spettatori:  e dap- 
poiché egli  adornò  la  scena  di  maschere,  di  mac- 
chine e di  decorazioni  d‘  ogni  specie,  vennero  pure 
sul  teatro  introdotte  le  danze  (i).  Esse  nondimeno 

sto,  pongono  fra  le  danze  militari  anche  la  Chironomia,  la 
quale  , siccome  suona  il  Greco  vocacolo,  tutta  consisteva  nei 
gesti  delle  inani,  con  cui  espi  imcvansi  i varii  movimenti  pro- 
prii  della  pirrica.  M.t  la  Chiroto  nia  più  clic  alla  pir- 
rica  appartiene  alla  danza  di  teatro  , essendoché  in  essa  era 
riposta  la  principale  abilità  de’  pantomimi,  .Ateneo  fa  altresì 
menzione  di  una  danza  , eh’  eseguivnsi  dai  cavalli  ; percioc- 
ché egli  racconta  che  due  cavalli  Sibariti  ammaestrali  al  ballo 
avendo  in  un  combatti  inculo  contro  de'  Cruioniati  inteso  il 
suono  dei  flauto  , si  alzarouo  tosto  su’  loro)  piè  di  dietro 
per  danzare  , e rovesciando  i loro  cavalieri  posero  il  disordi- 
ne nell’  armata.  Alhen.  Lib  XII.  cap.  3. 

(t)  Lo  scopo  nostro  non  è quello  di  ragionare  di  tutte  le 
teatrali  rappresentazioni  del  Greci.  Moi  anzi  non  favelleremo 
(pii  che  della  danza  considerata  ne!  suo  stretto  e proprio  seuso. 
Solo  avvertiremo  che  Aristotile  declamava  contro  l'  abuso  elio 
»’  suoi  tempi  stalo  era  introdotto  nella  pompa  e nelle  decora- 
zioni specialmente  delle  tragedie.  Eccitare,  egli  dice , il  ter- 
rore colle  decorazioni  dimostra  ben  poco  gusto  per  /'  arte, 
e prova  soltanto  la  profusione  di  chi  da  lo  spettacolo  : 
parole  che  pur  troppo  applicarsi  potrebbero  a motti  spettacoli 
dei  nostri  giorni  ( Poet.  cap.  14,  pag.  97.  Ilari,  cap.  15  , 
pag.  230,  voi.  V.  Opp.  ed.  fiutile  ).  Ciri  fosse  vago  di  vede- 
te questa  materia  dottamente  trattata,  potrà  consultare  Hoclie- 
f"ii,  Mént.  sur  l'  obj*t  de  la  tragedie  chez  les  Grecs,  nelle 
Meta,  de  V Acad.  des  Inrcriptions,  tom.  XXKIX,  pag.  146. 
hvutnoy  nel  suo  Thédtre  des  Grecs,  seconda  edizione,  lotti, 
h-  pag.  253;  il  Quadrio,  Storia  ec.  d‘  ogni  poesia  eo.  Bat- 
die'lerny,  V oy.  dii  j cun.  Anachar.  VII,  209;  1’  Aiheniensi- 
*hc.  lirie f e,  toni  l.  pag.  539,  colle  osservazioni  di  Jacob*  j 
H Bulengeio,  De  Theatr.  ec. 
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non  furono  giammai  gran  che  differenti  da  quelle 
di  cui  abbiamo  finora  favellato  , talché  può  dirsi 
che  le  danze  si  sacre  che  guerresche  appoco  ap- 
poco non  solo  entrarono  a far  parte  de’ drammatici 
trattenimenti , ma  talvolta  giunsero  anche  al  segno 
di  tutto  usurpare  il  dominio  sui  teatri. 

( Divisione  delle  danze  di  teatro.  ) Tali  danze 
possono  ridursi  a quattro  specie,  che  sono  la  tra- 
ffica, la  comica , la  satirica , la  panlominica.  Il 
Signor  Burette  osserva  opportunamente  eh’  esse  a** 
vevano  alcune  circostanze  comuni  (i).  Ed  in  primo 
luogo  venivano  tutte  rappresentate  su  quelle  parti 
del  teatro  che  tintelo  ed  orchestra  chiamavasi.  Se-s 
coodo , ricevevano  tutte  la  cadenza  e la  misura 
ora  dal  canto  del  coro,  ora  dal  suono  dei  musi- 
cali stromenti,  e specialmente  de’  flauti  ; più  spesso 
dal  canto  e dal  suono  insieme  uniti.  Talvolta  i mu- 
sici per  animare  di  più  la  danza  solevano  batterne 
la  cadenza  col  piede  munito  di  zoccoli  di  legno 
o di  ferro,  che  da’ Greci  dicevansi  croypezia,  sca - 
bilia  da’ Latini.  Terzo,  queste  medesime  danze,  ali 
lorchè  non  formavano  un  semplice  intermedio  del 
dramma,  o sia  un  ballo  considerato  nel  suo  stretto 
senso,  erano  sempre  conformi  all’ espressione  delie 
parole  cantate  dal  coro  , ed  alle  differenti  passioni 
che  dall’  autore  del  dramma  volevansi  negli  spet- 
tatori eccitare  (a). 

( Danza  tragica.  ) La  danza  tragica  ebbe  puro 
il  nome  di  emmelia,  col  qual  vocabolo  indicar- 
li) Ilist.  del’Acad.  Roy.  des  Inscript. , Tom.  I.  pag.  124 
(2)  Luciano  dice  che  amicamente  il  medesimo  attore  can- 
tava, e ad  un  tempo  danzava;  ma  elle  siccome  più  volle  av- 
veniva che  il  movimento  impedisse  la  respirazione,  cosi  tm- 
vosbi  poi  cosa  assai  più  oppoluna  di  far  «amare  gli  uni  , e 
danzare  gli  altri. 
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voleva»  il  suo  vero  carattere  , la  convenevolezza 
e la  gravità.  Essa  coi  gesti  e colle  mosse  accom- 
pagnava i varii  sentimenti  del  coro.  Tali  senti-;- 
menti  consistevano  in  preghiere  agli  Dei  a favore 
degli  innocenti  e contro  i malvagi,  in  Iodi  verso 
la  virtù  ed  invettive  contro  del  vizio,  in  esorta- 
zioni a tenere  in  freno  le  passioni  violente  , ed  in 
^inaili  altri  nobilissimi  affetti  (i). 

( Figure  della  danza  tragica.  ) La  danza 
tragica  poi,  secondo  le  varie  figure,  riceveva  di- 
versi nomi,  molti  de’ quali  ci  furono  da  Polluce 
e da  Ateneo  conservati,  (a)  Tali  figure  nondi- 
meno erano  generalmente  di  tre  sorti.  La  prima 
dicevasi  giogo  ed  era  allorquando  i personaggi  del 
coro  facevano  a tre  a tre  il  loro  ingresso  sulla 
seena.  La  seconda  chiamavasi  ordine , quand'  egli- 
no si  movevano  a cinque  a cinque,  il  qual  nome 
fu  dato  al  coro  per  la  somiglianza  eh’  essa  , così 
movendosi , conservava  cogli  ordini  militari.  La 
t^rza  era  il  coro  ciclico  o circolare , che  ci  viene 
da  Senofonte  rammentato  (3), 

( Danze  comica.  ) La  danza  comica  non  in  al- 
tro consisteva  che  nel  cordace , di  cui  già  par-, 

(0  Orazio  nella  sua  Arte  poetica  così  espone  i doveri  de^ 
coro  : 

lite  bonis  faveat  et  consi lielur  amicis  , 

Et  rcgal  iratos , et  umet  peccare  timentes  ; 
lllc  fiapes  lau  iet  mctisae  brevis  ; ille  salubrem. 

Just  Li  am  , legesquc , et  apcrtis  olia  portis  ; 
lUe  tegat  commista  , Deosque  precetur  et  oret  , 

Ut  redeal  miseris  , aheat  Jortuna  superbis. 

(2)  Veggasi  il  Quadrio,  Storia  ec.  voi.  HI*  pag.  54 0 e.  seg. 

(3)  Secondo  Polluce,  il  covo  era  stato  in  Alene  circoscritto 
* 4'iiiulìci  soli  attori  , e ciò  per  evitare  i disordini  che  erano 
nel  coro  delle  ciuquanta  Furie  di  Eschilo. 
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Iato  abbiamo.  Essa  era  conforme  alle  mosse  in- 
decenti ed  al  licenzioso  carattere  degli  attori  co- 
mici , e non  veniva  generalmente  eseguita  che  da 
persone  abiette.  Teofrasto  perciò  ne’ suoi  Caratte- 
ri pone  la  danza  del  cordare  tra  le  azioni  che  di- 
stinguono un  uomo  sfrontato  : e Demostene  nella 
seconda  Olintiaca  colloca  insieme  la  dissolutezza, 
e l’ ubriachezza  e la  danza  del  cordace.  E fama 
che  Aristofane  stato  sia  il  primo  ad  introdurre  std 
teatro  questa  specie  di  danza  , accomodandone  il 
ridicolo  al  carattere  mordace  e satirico  de’  suoi 
drammi. 

( Danza  satirica.  ) La  danza  satirica  non  era 
pare  che  la  sicinnis  , già  altrove  da  noi  mentovata. 
Essa  ne’ teatri  aveva  luogo  dopo  la  tragedia  , e pro- 
priamente consisteva  in  una  specie  di  pastorale 
atta  a rallegrare  gli  spettatori  ed  a sollevarli  dalla 
tristezza , dalla  compassione  e dal  terrore  ; affètti 
proprii  delle  tragiche  azioni  : veniva  per  lo  più  ese- 
guita dai  ballerini  travestiti  alla  foggia  di  Satiri, 1 
di  Sileni,  di  Menadi  e di  siffatti  personaggi  del  cor- 
teggio di  Biacco , che  coi  loro  movimenti  e salti 
liberi  e grotteschi  si  facevano  a dissipare  la  me- 
lanconia degli  spettatori.  Essa  perciò  non  era  so- 
vente che  la  rappresentazione  di  un  Baccanale. 

( La  danza  pantomimica.  ) La  danza  panto- 
mimica riuniva  in  sè  i caratteri  delle  tre  anzi- 
dette.  Dicevansi  poi  pantomimi , cioè  imitatori  di 
ogni  cosa  , que’ ballerini,  la  cui  arte  consisteva  nel 
rappresentare  e quasi  dipignere  al  naturale  co*  mo- 
vimenti del  volto  , co*  gesti  , colle  attitudini  della 
persona  tutte  le  azioni  degli  uomini  , di  maniera 
che  senza  il  soccorso  nè  del  canto , nè  del  suono, 
e senza  proferire  alcun  vocabolo,  parlar  sapevano 
agli  occhi , ed  esprimere  un’  infinità  di  cose , che 
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col  discorso  fi  colla  scrittura  avrebbero  potuto  ap- 
pena significarsi.  Tale  è l’idea  che  di  siffatta  danza, 
ci  viene  da  Cassiodoro  somministrata  (iì.  Questa 
fra  le  danze  era  la  più  difficile  , e di  essa  parla 
specialmente  Luciano  , allorché  vuole  tanta  filosofi;» 
e sì  grande  erudizione  ne1  danzatore.  Ma  tale  spe- 
cie <li  ballo  , comecché  propria  anche  dei  Greci , 
soltanto  sotto  di  Augusto  fu  al  perfezionamento  in- 
nalzata nei  teatri  Romani  dai  due  celeberrimi  pan- 
tomimi Pilade  e Batillo;  ed  a Roma  perciò  piu  che 
alla  Grecia  appartengono  le  maraviglie  che  di  essa 
si  raccontano  (*i).  Non  è questo  pertanto  il  luogo 
dove  parlarne  diffusamente,  essendo  scopo  delle- 

({)  franar,  lection.  lib.  I,  Kpist.  20.  Quest’  amore,  ibid. 
lib.  IV,  Episl.  51 , ritornando  sull' argomento  delia  pantomi- 
mica , ne  fa  la  seguente  descrizione:  l*  auto  mimo  iqilur,  cui 
« multi  furia  imilatione  nomea  est,  cum  prtmum  in  scena  ni 
plnustbus  advenerit,  adsistunt  consoni  chori  divertii  organis 
• raditi  : timi  illa  senmum  mnnus  oenlis  canorum  carmen 
txponit  ; et  per  . igna  composita,  quasi  quibusdam  hlieris 
tdocet  ini  tieni  is  adxpeclum  ; in  illa  legna  tur  apices  renati ; 
et  non  svribentlo  fiat,  qnod  scriptum  declorami.  Luciano 
dice  ancora  essere  stato  proprio  dei  pantomimi  il  prendere 
all’istante  diverse  e contrarie  forme,  e quindi  egli  nella  fa- 
vola dell'  Egiziano  Proteo  non  altro  ravvsa  che  l’emblema 
» l’allegoria  di  un  eccellente  pantomimo, 

(2)  L’ abbrevialore  di  Ateneo,  lib.  I. , così  parla  della 
pantomimica:  Quanto  alla  danzo  tragica  , che  fiorino  ai 
tempi  di  Ateneo,  Ju  introdotta  da  Batdlo  nativo  di  Ales- 
sandria. Seleuco  dice  di'  egli  danzava  s-condo  tulle  le  re- 
gole ; ed  Aristonico  , che  ha  composto  un  trattalo  sulla 
dama  , scrisse  che  Batillo  e Pilade  aveano  composto  qne  - 
Ho  bullo  italico  coll'  unione  della  danza  comica  , detta 
“«dace , della  tragica  , emmelia,  e della  satirica  che  por- 
il  nome  di  sicinnis.  Secondo  lo  stesso  Ateneo,  la  danza 
di  Pilade  era  magnifica,  patetica  epropiia  ad  eccitare  le  la- 
grime: quella  di  Ballilo  era  gaj.i  e graziosa.  Veggasi  l'opera 
di  N.  De-Rivery,  Recherches  historiques  sur  la  dante  des 
entiens. 
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presenti  ricerche  le  sole  danze  de’  Greci.  Gioverà 
anzi  l’avvertire  che  anticamente  le  azioni  pantoini- 
miche  non  erano  che  da  un  solo  e medesimo  at- 
tore eseguite  (i),  e che  ai  Romani  dobbiam  pure 
1’  erigine  de’  baili  composti  di  successive  e molti- 
plici  azióni  rappresentate  non  da  un  solo  , ma  da 
molti  pantomimi,  o sia  di  que’ balli  in  cui  suol* 
anche  a’ giorni  nostri  tutto  esporre  sulle  scene  un 
tragico  od  un  comico  avvenimento.  Apulejo  è forse 
il  primo  scrittore  che  distintamente  parli  di  una 
truppa  di  pantomimi. 

{ Danza  delle  Grazie.  ) Nella  collezione  dei 
vasi  di  Hancarville  T.  81  V.  18  è rappresentata 

(1)  Idem,  corpus  Herculem  designai  et  Venererà,  focmi- 
nam  et  marem  : Regem  tacìl  et  milite  ni  : senem  reddil  et 
juveneni  : ut  in  uno  oedas  esse  mutlos  , latti  varia  imita- 
t ione  discrelos.  Cassiod.  ibid.  Quanto  alle  maraviglie  che  di 
quest’  arie  si  raccontano  , basterà  il  qui  riferire  «lue  fatti  ac- 
caduti al  tempo  di  Meroue  , e de’  quali  parla  Luciano.  Ila 
certo  Demetrio  , filosofo  cinico,  aiutava  dispregiando  la  pan- 
tomimica come  un  inutile  accompagnamento  della  musica,  a 
cui  stata  era  congianla  per  mezzo  di  attitudini  vane  e ridi- 
cole , onde  sorprendere  gli  spettatori  incantali  dalia  bellezza 
delle  maschere  e degli  abbigliamenti.  Un  celebre  pantomimo 
pregò  il  filosofo  a non  volto-  si  di  leggieri  condannare  un’  ar- 
te senza  prima  vederne  gli  effetti;  e qu  u ii,  imposto  silenzio 
alle  voci  ed  agli  slromeni;  , si  fece  a rappresentare  gli  amo- 
ri di  Marte  e di  Venere,/  esprimendo  il  Sole  che  gli  scopri- 
va , Vulcano  che  loro  tendeva  la  rete,  e tutto  in  somma  e- 
spottendo  quel  mitologico  e si  famoso  avvenimento  ; e ciò 
cpn  tanta  verità  che  il  filosofo  non  potè  contenersi  dal  gri* 
date  eh’  egli  vedeva  la  cosa  stessa  , e non  già  una  semplice 
rappresentazione,  e che  il  pautominto  avea  Le  mani  parlanti , 
D.tl  medesimo  Luciano  abbiamo  che  un  Re  «tei  Ponto  irò-* 
vaudosi  alla  corte  di  Nerone  , ed  avendo  veduto  quel  ntede- 
sitno  p intornialo  esprimere  sì  bene  qualsivoglia  azione  , lo 
chiese  all'  Imperatore  in  dono , dicendo  che  costui  per  mezzo 
4e’  suoi  gesti  avrebbe  potuto  servirgli  d' inieqietre  poi  Bar- 
bali suoi  vietai , la  cui  lingua  nqa  era  da  alcuno  intesa* 
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una  leggiadrissima  dauza  dalle  Grazie , che  sem- 
bra conforme  ai  balli  che  nei  drammi  servivano 
d’interinedio.La  danza,  la  musica  e l’amore  squo  le 
tre  cose  più  attead  eccitare  ed  esprimere  la  gioja.L  a- 
inore  appare  qui  congiunto  colla  danza  e colla  mu-» 
sica  che  sono  eseguite  dalle  Grazie  stesse,  alle  quali 
]g  yesti  leggerissime  di  cui  vanno  adorne , quasi 
0 lillà  tolgono  delle  avvenenti  forme  onde  dimostra- 
re ch’esse  non  possono  giammai  nascondersi , e che 
vengono  beo  tosto  scoperte  in  qualunque  luogo  si 
trovino.  Orfeo  dà  loro  il  titolp  d*  madri  della 
brillante  gioja  : idea  fidente  che  tutta  sembra  in 
questo  dipinto  espressa  , giacché  due  delle  Grazie 
danzano  con  Amore  al  suono  d’uno  stromento  a 
corde  toccato  dalla  terza.  Il  tripode,  simbolo  della 
presenza  deT^utni  fa  riconoscere  la  presenza  delle 
amabili  Dee  quivi  rappresentate.  Esse  hanno  quei 
leggiadri  capelli  pe* quali  sono  da  Omero  lodate, 
e dette  Euplocamoi  cariles  : le  loro  cinture  sono 
sciolte,  siccome  le  dipinge  Orazio,  solutis  Gratiae 
zonis.  La  naturalezza  dell*  azione  unita  ad  una  som*» 
ma  semplicità  basterebbe  per  farci  in  esse  ravvisale 
le  vezzose  ancelle  di  Venere;  ma  siccome  ellenq 
erano  quasi  sempre  unite  alla  loro  Qiva,  cosiveg- 
gonsi  qui  congiunte  col  pargoletto  di  lei  figlio»  clip 
le  rende  ancor  più  belle;  mentre  egli  medesimo  ri- 
ceve ad  un  tempo  da  esse  più  leggeri  vezzi.  Que- 
sto Dio  fa  muovere  una  specie  di  nacchere,  il  cui 
supno  accordato  con  quello  del  tfipo4e  marca  lp 
misura  e la  cadenza  (i). 

'fc  >-Vt.  * v : •.  "s.--:  I 4 ••  ’ v»  • • 

(t)  Nelle  pitture  Ercolanepsi  veggonsi  varie  danzatrici  coq 
vesii  etl  altitudini  non  mollo  dissimili  da  quelle  delle  Orante 
qui  desctilm.  Da  un  luogo  di  Polluce,  IV»  9^*  dove  parlasi 
di  un  balle*  » che  presso  gji  Oreomeuii  nella  Beozia  esrgqy:  t 
vasi  da  donzelle  vestite  alla  foggia  delle  Grazie  , sembra  po- 
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( Varie  danzatrici  di  teatro*  ) Alle  Danze  di' 
teatro  appartengono  altresì  le  figure  num.  b,  c,  «l 
ed  e della  Tavolai.  La  prima  è tratta  dalle  pitture 
di  Ercolano  (i).  L’  edera  ond’  ha  ricinte  le  anno- 
date chiome,  la  pelle  di  pantera  o d’altra  belva  , 
che  dal  sinistro  omero  le  svolazza  sotto  il  braccio 
destro:  i cèmbali,  ed  altri  siffatti  sfromenti  alla 
foggia  dei  piattelli  concavi  (a),  cui  sta  battendo 

tersi  congetturare  che  la  danza  delle  Grazie  fosse  rappresen- 
tata da  femmine  ignude  che  teneano  soltanto  con  vaghi  atieg- 
giamenii  un  gran  vtlo  o palla.  Seneca  , De  Bene/.,  I,  3, 
dice  che  le  Grazie  si  dipingeano  solutae  te  pellucida  veste. 
Senofonte  nel  Convivio  fa  pur  menzione  del  ballo  delle 
Grazie  , scrivendo  che  il  convito  riusciva  più  giocondo,  al- 
lorché era  accompagnato  da  una  danza  con  quelle  figure  o 
posizioni,  in  cui  le  Grazie,  le  Ore  e le  Ninfe  si  dipingo- 
no. Ma  tali  Deità  sono  appunto  per  lo  più  effigiate  nude  con 
un  semplice  panneggiamento  , come  veggonsi  le  Grazie  in 
quesia  dipintura.  Ed  in  simile  maniera  da  Apulejo,  Metani. 
X,  è rappresentata  Venere  , di  cui  sono  ancelle  le  Grazie. 
Qualis  fuit  V entts  , cum  Juit  virgo  , nudo  et  iniedo  cor- 
pore  pérfectam  foroiositatem  professa',  nisi  quod  tenui  pal- 
lio bombyeino  inumbrabat  spcctabilem  pubam.  Apulejo  di- 
mostra ancora  come  il  vento  dolcemente  scherzando  movesse 
quel  sollii  velo  V.  Mus.  Ercolan.  piti.  1,  pag,  101  (2)  , ed, 
Hancarv.  voi.  IV,  pag.  57. 

(1)  Tom.  I,  tav.  XXI.  Noi  ci  lusinghiamo  che  i leggitori 
sapranno  perdonarci,  se  in  mancanza  di  Greci  monumenti  ab- 
biamo talvolta  riferiti  gli  Et  colanensi  ed  i Romani.  „ E’  cosa 
bastevolmente  nota  (dice  Burette  Hist.  de  V Acad.  R.  eie. 
Tom.  I,  pag.  116,  che  i Romani  debbono  al  commercio  coi 
Greci  pressoché  tutta  la  loro  abilità  nell’  arti  belle.  ..... 
Laonde  vediamo  che  la  più  parte  delle  danze  in  uso  presso  i 
Romani  indicavano  cogli  stessi  nomi  Greci  il  luogo  dond’  esso 
traevano  l'origine  e che  la  medesima  sorgente  somministrava 
a'  Romani  in  questo  genere  1 maestri  più  gratuli  e più  atti 
ad  affinare  specialmente  i piaceri  del  teatro  e del  circo  „.  . 

(2)  Il  Rubenio,  De  Re  P^esliaria,  dice  che  il  cembalo 
non  dee  confondersi  col  cymbalurn. . Il  primo  veniva  per- 
cosso con  una  tnauo  ; ma  i cembali  veuivano  percossi  l'uno 
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Vnno  contro  l’ altro  s ino  attributi  propri!  delle 
Baccanti:  inala  palla  o 1' amiculo  oud’ c con  do- 
vizioso panneggiamento  vestita  (1),  ed  i calcci  o 
calzari  non  dissimili  dalle  nostre  pantofole  ben  la 
distinguono  per  una  danzatrice  di  teatro  (•}.).  Dalle 
anzidette  pitture  è parimente  tratta  la  danzatrice 
mini.  c.  Essa  sta  ivi  in  atto  di  fare  con  un  al- 
tra ballerina  un  grazioso  svoltamento  toccandosi 
1’ una  l’ altra  vezzosamente  le  dita.  Gli  Spartani  an- 
cora* secondo  Luciano , aveano  una  specie  di  ballo, 
cui  davano  principio  con  un  intreccio  e con  una 
mossa  alla  foggia  di  lotta,  strigandosi  l’un  l’al- 
tro coll’  estremità  delle  dita.  La  sua  veste  è am- 
plissima, ina  sottile  c quasi  trasparente  (3).  Ha  le 
solce  ai  piedi  con  elegante  intreccio  di  nastri  (4). 

( Immagini  di  ballerine  tratte  dai  vasi  an- 
tichi. ) Le  danzatrici  num.  d ed  e appartengono 
alle  pitture  dei  vasi  antichi  (5).  La  prima  sta  in 

contro  l’altro  quasi  nella  stessa  maniera  che  a’ giorni  nostri 
ti  usa  coi  pialli  nelle  musiche  orientali.  V.  Pili.  Ercol.  ibid. 
l»g  112  (4). 

0)  Fri  rari  , De  Re  V est.  Ih,  HI.  cap.  18  e lg. 

(2)  Bahluin.  De  Cale.  8 e 12. 

(3)  l’olluce,  IV,  seg.  101,  * VI,  seg.  17,  ci  avverte  che 
i baileiiui  facevano  uso  di  vesti  diafane  , delie  Tarantinidie, 
dall'  effeminalo  costume  e dal  lusso  dei  Tarantini. 

(4)  La  stessa  differenza  che  presso  i Latini  era  tra  il  cal- 
eeo  e la  solea , correa  pure  presso  i Greci  tra  l’ ipodema  ed 
il  tandalio.  J1  calceo  e 1’  ipodema  dinotavano  propriamente 

3uel  calzare  che  copriva  tutto  il  piede  ; la  solea  ed  il  san- 
alio  non  coprivano  che  la  sola  pianta , lasciando  nuda  la 
l'aite  superiore.  Salmas , ad  Terlullian.  de  Pallio , e Geli. 
XIU, , 20. 

(5)  La  prima  di  queste  figure  è "riportata  anche  da  Th. 
Hope  , Costume  of  thè  ancients  , London,  1812,  toni.  11 
fi.  209,  ed  un' aliia  figura  non  mollo  da  questa  dissimile 
Ture  riferita  da  Baxter,  An  illuslration  0/  thè  Egyptiun > - 
Greoian,  tic.  Costume , pi.  30.. 
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atto  di  aggirarsi  equilibrata  sulla  punte  de’ piedi. 
L’  altra  col  suono  delle  nacchere  accompagna  i 
proprii  e graziosi  movimenti.  La  foggia  del  suo' 
Vestimento  , che  svolazzando  lascia  parte  delle  co- 
sce ignude  , c’ìndurebbe  a ravvisare  in  essa  una 
delle  Baccanti  Spartane  (i).  Imperocché  Plutarco 
nel  suo  paragone  di  Licurgo  e di  Numa  afferma, 
che  la  tonaca  delle  Spartane  non  era  già  cucita  alla 
parte  più  bassa,  e che  perciò  nel  camminare  ve-* 
niva  a separarsi  e nello  stesso  tempo  lasciava  loro 
denudata  tutta  la  coscia  : il  che  fu  chiarissimamente 
espresso  da  Sofocle  ne’  seguenti  versi: 

4P1  : * ( • y 

E la  fanciulla  Er  in  ione  ave  una  tohncct 
Che  non  la  Copre  già  : ma  quinci  e quindi 
& apref  C la  coscia  veder  lascia  ignuda. 

Quelle  fanciulle  furono  quindi  appellate  Fenome- 
ridas , vale  adire  mostranti  le  cosce.  Ma  il  capo 
di  questa  figura  più  elegantemente  abbigliato  dr 
quello  che  ad  una  Spartana  convengasi , c’  induce 
a credere  che  essa  rappresenti  non  una  Baccante' 
del  Taigeto , ma  una  ballerina  da  teatro  in  atto  di 
danzare  V emnielia.  Una  cosa  dee  specialmente  no- 
tarsi e in  queste  ed  in  altre  danzatrici  già  da  noi 
descritte,  cioè  la  nudità  dell’  omero  e del  braccio 
destro.  Ovidio,  la  cui  autorità  debb’ essere  in  ciò- 
gravissima  , afferma  che  nelle  femmine  la  partè  che' 
più  attrae  l’occhio  degli  amanti,  suol  esser  quelle* 
che  1’  omero  al  braccio  congiugne  (a). 

(t)  Ne’  monumenti  inediti  del  Winckelmann,  nelle  scul- 
ture della  villa  Borghese  , ed  anche  nelle  pitture  Err.olanensr' 
si  veggono  varie  danzatrici  Sparlane  con  una  foggia  di  vestire 
che  lascia  gran  parte  de!  corpo  ignuda;  ma  il  loro  capo  fr 
coronato  di  canne  , o di  palme  , forse  in  rimembrane»  della 
vittoria  di  Tirea. 

(2)  Pars  hunieri  tamen  ima  tui , pars  sumrna  lueerti 
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(Ballo  e giuoco  ni  forze.  ) Una  tavola  tratta 
«lai  vasi  di  Hamilton  e dai  Costumi  di  Baxter  da 
noi  riferita  nell’  articolo  della  milizia  rappresenta 
nella  parte  superiore  un  ballo  o giuoco  di  forza 
e nell’  inferiore  una  danza  pirrica.  Sembra  che  le 
azioni  qui  espresse  debbano  servire  di  preludio  o 
d’ intermedio  a qualche  spettacolo  (i),  e che  sieno 
allusive  alle  orgie  bacchiche,  di  cui  è simbolo  il 
serpente  che  vedesi  dinanzi  all’altare.  « Tutto  qui 
dà  1’  idea  di  un  teatro  ( così  gli  eruditi  commen- 
tatori di  questa  pittura);  la  colonna  indica  il  pro- 
scenio , 1*  altare  chiamato  timelo  , adorno  di  ben- 
doni  come  consacrato  a Bacco  , mostra  quella  por- 
zione dell’orchestra,  a cui  dava  il  suo  nome,  la 
qual  porzione  era  di  molti  piedi  meno  alta  del 
proscenio  ».  Gli  stessi  commentatori  sono  d’  avviso 
che  la  donna , che  sta  facendo  una  forza  rivolto- 
lando il  corpo  alla  foggia  de’ moderni  saltatori,  co- 
me pure  quella  che  le  sta  dicontro  , sull’  orlo  del 
proscenio.  La  prima  , secondo  essi , col  simpulo 
od  orciuolo  , che  solleva  col  pollice  del  piè  destro, 
tenta  di  prendere  il  vino  del  vaso  grande  per  ver- 
sarlo nel  più  piccolo,  che  tiene  coll’.altro  piede, 
mentre  la  seconda  l’avverte  che  i piedi  sono  già 
pervenuti  all*  altezza  conveniente.  Ma  forse  non  sa- 
rebbe anche  improbabile  spiegazione  il  dire  che 
la  femmina  capovolta  tenga  con  un  piede  una  spe- 
cie di  nacchera  o di  piccol’ asta  , con  cui,  ad  og- 
getto di  marcare  la  cadenza  de’  danzatori , vada  bas- 
tando nel  disco  che  tiene  coir  altro  piede. 

Nuda  sztf  a taeva  conspicienda  marni. 

Hoc  vos  praccipue  , tiiveae  , decet 

Cosi  egli  arH]àva  i ostruendo  le  sue  discepolo,  De  arie  ec.  hi., 
'•  307  e sef». 

(<)  Ediz.  di  Firenze,  voi.  I,  lav.  50.  Baxter,  idid  pi.  22. 
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( Sai.tatori.  ) L’  attitudine  della  sanatrice  poc’ 
anzi  descritta  ci  richiama  alla  memoria  que’  salta- 
tori detti  da  Omero  cubistelére s,  che  danzavano 
capitombolando,  o ponendo  il  capo  all’ ingiù  , e 
che  servivano  di  spettacoloso  trattenimento  non  nei 
teatri  soltanto,  ma  ancora  nelle  feste  popolari,  e 
dopo  i solenni  convivii  (i).  Tale  c il  saltatore  rap- 
presentato in  uua  statuetta  di  bronzo  della  Reale 
Galleria  di  Firenze  , e che  sta  in  atto  di  slanciarsi 
coi  piedi  nell’aria.  Veggasi  il  nuni.  f.  della  Ta- 
vola 1.  Ma  esercizii  ancor  più  perigliosi  facevansi 
dai  Greci  colle  capriole.  Imperocché  essi  capitom- 
bolavano benanche  sulle  spade  poste  in  fila  e colla 
punta  all’ insù;  il  quale  esercizio  era  reputato  quasi 
il  sommo  dell’umana  arditezza  (2). 

( Ballerini  da  corda.  ) Alla  sicinnis,  e perciò 
alla  dauza  di  teatro  appartengono  i due  ballerini 
sotto  le  forme  di  Jaunelti  che  danzano  sulla  fune 

(1)  Gl»  antichi  gramalici  ed  i Lessici  spiegano  il  verbo  cu- 
bistan  per  epi  chef  alea  cadalesdai,  oppure  epi  chef alea  fe- 
lini , in  capai  saltare.  V . Heyne,  Observat.  ad  Iliad.  xvi. 
554,  e Meurs.  De  Saltai.  Kubistesis.  Polluce,  lib.  ìv,  cap. 
4 4,  pone  la  cubistica  fra  la  danza  tragica. 

(2)  Quest’  esercizio  dicevasi  cubistàn  eis  xife  , oppure  eis 
macairas,  e divenne  un  morto  proverbiale  per  indicar  coloro 
che  pronti  erano  ad  ogni  più  ardila  impresa.  Un  cerio  Filippo 
nel  Convivio  di  Senofonte  niord-  la  codardia  di  Pisanoro  im- 
pudente arringalore  , dicendogli  che  io  vedrebbe  volentieri  ad- 
destrarsi a far  capriole  sulle  spade. 

INoi  ci  siamo  astenuti  dal  parlate  de’  Pelauristi  , il  cui  e- 
sercizio  appartiene  piuttosto  ai  giuochi  che  alle  danze.  Ai 
giuochi  appartengono  altresì  que’  salti  che  dagli  antichi  face- 
vansi per  sollazzo  ed  a gara  sulle  pelli  gonfiale  , e dei  quali 
parla  il  Mercuriale.  Nulla  direm  pure  di  quefta  specie  di 
salto , dilaniala  da'  Greci  alma  ; che  facevasi  dagli  Atleti 
con  pesi  o masse  di  metallo  nelle  mani  , sul  capo  o su  ie 
spalle,  esercizio  tutto  proprio  delle  gare  ginnastiche.  V.  Ci 
uochi  o spettacoli  sacri  ec. 
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sono  tratti  dal  Ionio  IH  < i el  l«*  pitture  Ercolanemi  [ t ). 
L’  uno  tiene  colia  destra  un  ore  indo  iu  atto  di 
versarne  il  liquore  nella  ciotola  , che  ha  nella  si- 
nistra: l’ altro  sta  in  attitudine,  grottesca,  suonando 
Je  tibie. 

( Ballerino  grottesco.  ) In  una  pittura  an- 
tica vedesi  un  ballerino  che  danza  la  sicinnisy  spie- 
gando un  salto  concitato,  violento  e di  genere  grot- 
tesco. La  bizzarria  del  suo  abito  è propria  di  quei 
ballerini  od  istrioni,  che  in  pubblico  eseguivano 
siffatte  danze  (a). 

( Scene  tragiche.  ) A compimento  delle  danze 
di  teatro  crediam  bene  di  qui  riferire  due  scene 
tragiche,  tratte  dalle  pitture  de’  vasi  antichi.  (3). 
Esse  sono  relative  ai  casi  di  Oreste.  La  prima  non 

(t)  Grandissima  era  la  destrezza  degli  antichi  Funamboli , 
che  esei citavnnsi  in  varie  maniere  . Alenai  salivano  e calava- 
no per  una  fune  posta  obliquamente  ; altri  dalla  punta  di 
un  altissimo  palo  t'aceano  calare  una  fune  , per  la  quale  ag- 
grappandosi sino  alla  sommila  di  esso  , ed  ivi  postisi  colia 
lesta  in  giù  facevano  diversi  movicuemi  ^ Nicef.  Greg.  viti., 
pag.  4g8  ).  Alcuni  leiideatio  una  fune  orizzontalmente  tra 
«lue  legni  o pah  , e camminavano  per  essa  ( Oraz  Epist.  u. 
lib.  x.  v.  2t0),  e talvolta  invece  di  uua  lùue  vi  ponevano 
Un  legno  , su  cui  pure  camminavano  ( Gregor.  Naziauz.  in 
■Apolo%,  ) Altri  non  solo  correvano  sulla  lune  , ma  ballava- 
no , giuocavano  di  scherma  . e tacevano  mille  movimenti  e 
giuochi  di  forza.  Niccforo  Gregora  racconta  elle  alcuni  Fu- 
namboli correvano  ad  occhi  chiusi  portando  sulle  spalle  un 
fanciullo.  Plinio  , viti,  2 paria  degli  elefanti  , che  cammi- 
navano sulla  corda  con  movimenti  a cadenza  pori andò  uomi- 
ni e lettighe  V.  Pili.  Ercol. , toni.  ih.  pag  158  (b)  Sem- 
bra però  che  ques:i  esercizi!  più  che  dei  Gieci  fossero  pro- 
prii  dei  Barbari  e de'  Honiaui. 
t(2)  Questa  figura  è tratta  dalla  collezione  de’  vasi  d’  Han- 
carville  , toni.  1,  tav.  59,  ed  è riferita  anche  da  Saint  Nou. * 

(3)  La  prima  appartiene  al  toni.  Il,  tav.  15  de’  Va1  i d*  Ha- 
milton; edizione  di  Firenze  , tBOf;  la  seconda  ali  edizione 
luglege  degli  stessi  Vasi , lum,  li,  tav.  30. 

Il  Cosi. Europa  3 


Digitized  by  Google 


5 4 DELLA  GRECIA 

è che  una  scesa  poetica  e di  ^eiuplice  declamazione, 
e perciò  non  appartiene  al  genere  delle  azioni  dram- 
matiche., ossia  pantomimiche  propriamente  dette; 
essa  gioverà  nondimeno  a dare  qualche  idea  delle 
attitudini  tragiche  presso  i Greci.  V altra  dee  a 
buon  diritto  considerarsi  come  una  vera  danza  tra- 
gica dal  movimento  delle  Furie  espressa.  Nella  pri- 
ma si  vede  Elettra  che  per  commissione  di  Clitennestre 
sua  madre  si  è recata  alla  tomba  di  Agamennone, 
onde  con  libazioni  e colle  preci  placar  lo  sdegno 
dell’ombra  paterna.  Il  giovine,  che  le  sta  dicon- 
tro, è Oreste,  che  per  comando  di  Apolline  viene 
a vendicare  la  morte  del  padre.  Egli  e qui  rap- 
presentato, come  nella  tragedia  di  Eschilo,  intito- 
lata orforoi , presso  la  tomba  , in  atto  di  rico- 
noscere Elettra,  o di  palesarsi  a lei , c di  concertar 
quindi  i mezzi  della  vendetta.  Questa  scena  fa  su- 
blimemente emulata  dall’ Alfieri  sei  suo  Oreste,  atto 
II,  scena  II,  ed  il  momento  dell’azione  sembra  esser 
quel  medesimo,  in  cui  l’ immortale  tragico  fa  che 
Elettra  gridi:  E chi  sarai  tu  dunque.  ? Se  Oreste 
non  sei  tu  ? 

( Oreste  agitato  dai.ee  Furie.)  La  scena  se- 
conda rappresenta  Oreste  dalie  Eumenidi  agitato. 
Questa  catastrofe  tragica  , siccome  osserva  accon- 
ciamente il  signor  Boettinger,  era  una  delle  più 
favorevoli  e delle  più  feconde  di  tutto  il  circolo 
mitico  dell’  antichità  si  per  le  arti  che  per  la  mo- 
rale , ed  essa  trovasi  di  fatto  piu  volte  ripetuta 
negli  antichi  monumenti.  L' infelice  eroe  sta  appog- 
giato ad  un  sasso  quasi  in  atto  di  difendersi.  Le 
punte  tracciate  sul  sasso  in  guisa  da  esprimere  un’ 
immagine  di  alcune  bende  mistiche  e funebri,  fanno 
al  signor  di  Hancarville  congetturare  che  sia  qui 
espressa*  !’ indicazione  di  Giove  Cappautas  , così 
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detto  per  aver  egli  sedati  i fuori  di  Oreste.  Di  fatto 
era  fama  cue  Oreste  nel  suo  esilio  e nei  le  crudeli 
sue  agitazioni  si  fosse  sovente  assiso  sopra  una 
pietra  , da  cui  andava  invocando  il  soccorso;  di 
Giove.  Questa  pietra  , secondo  Pausania  , non  era 
che  un  rozzo  scoglio  a tre  stadii  da  Gitea.  Le  Fu- 
rie e in  questa  e in  altre  simili  antiche  composi- 
zioni non  sono  rappresentate  con  ceffi  orrendi  , 
tua  solo  coi  serpi  al  crine,  celle  faci  nelle  mani, 
ed  io  attitudini  minacciose  sì  , ma  decenti,  e tali 
che  eccitano  lo  spavento  non  per  la  mostruosa 
immanità  del  volto  e delle  forme , ma  per  la  sola 
azione  e per  l’ affetto  che  scorgesi  vivamente  e - 
spresso  nell’  afteggiamento  d’  Oreste  e nel  volto  di 
lui  tutto  dall’ orrore  compreso  (i). 

Danze  domestiche. 

( Oggetto  »ellk  danze  domestiche.  ) I par- 

ì 

(1)  Intorno  alla  maniera' con  cui  i Greci  rappresentavano 
le  Furie,  veggasi  l’erudita  dissertazione  di  BoeUiger,  Les 
Furies  , d’ apre*  les  Po'etcs  et  les  Artistcs  anciens . Paris, 
Belatimi  etc.  -1820.  Gio\erà  anzi  il  qui  riferire  uu’  osserva- 
tone di  questo  scrittore  degnissima  d>  attenzione,  e che  ab- 
biamo già  riportata  altrove.  Le  cose  fin  qui  esposte  giusti- 
ficano bastevolmente  V asserzione  di  Lessing,  cio'e  che  gli 
artefici  antichi  non  hanno  giammai  rappresentate  le  Furie 
sotto  gli  aspetti  terribili  che  loro  ha  dati  Eschilo  ; ed  in 
ciò  gli  artefici  moderni  dorrebbero  altresì  approfittare  de- 
gli antichi  relativamente  all'  allegoria  nelle  opere  loro.  AL 
piu  la  licenza  poetica,  che  il  creatore  della  tragedia  Gre- 
ca poteva  usare  a'  tempi  in  cui  egli  viveva,  non  dee  punto 
servire  d'autorità  per  i nostri  tragici  moderni , che  si  affa- 
ticano per  un  pubblico  più  pulito  e più  civile  che  quello  di 
Eschilo.  Nella  pittura  ili  un  vaso  d’  Hamilton , ediz.  di  Fi- 
renze , toin.  in.  tav.  32,  le  Eumenidi  agitanti  Oreste  intor- 
no all'  altare  di  Diana,  le  quali  sono  pur  riferite  dallo  «lesso 
^orttiger  , si  veggono  di  coturni  «alzate. 
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titolari  avvenimenti  delle  famiglie  somministravano 
pure  ai  Greci  frequentissime  occasioni  di  lieti  e 
gradevoli  passatempi.  L’  anniversario  delle  nascite, 
le  nozze,  l’arrivo  di  uno  straniero,  i convivo  , 
le  messi  , le  vendemmie  e simili  altre  circostanze 
venivano  coi  balli  rallegrate.  E sebbene  il  lusso 
e la  mollezza  appoco  appoco  introdotto  avessero 
in  siffatti  trattenimenti  l’  uso  di  musici  e di  bal- 
lerini mercenarii  ; nondimeno  si  conservò  sempre 
presso  i Greci  1’  antica  costumanza  , per  la  quaie 
ciascun  individuo  della  famiglia,  i congiunti  e gli 
amici  si  facevano  un  pregio  di  esprimere  la  gioja 
colle  carole,  col  canto  e col  suono.  Socrate  stesso, 
siccome  già  accennato  abbiamo,  non  isdegnava  di 
esercitarsi  colle  danze , che  aveva  dalla  bella  Aspasia 
apprese.  Tali  danze  erano  varie  , secondo  i varii 
popoli  di  cui  erano  proprie  o particolari,  e se- 
condo ancora  le  diverse  circostanze  per  le  quali 
venivano  intrecciate  (1). 

( Danza  dei  Fkaci.  ) Omero  nel  libro  Vili 
dell’  Odissea  così  descrive  le  danze,  onde  Alcinoo, 
Re  de’  Feaci , onorò  il  6uo  ospite  Olisse.  All'  i- 
stante , die'  egli , furono  scelti  nove  di  que'  pub- 
blici Prefetti  da'  giuochi  , a quali  è affidata  latta 
la  cura  delle  gare:  questi  alzatisi , f ecero  spia- 
nare il  terreno  e formarono  un  bel  circo.  Quin- 
di l’  Araldo  portò  la  celerà  arguta  a Dembdo- 

(1)  Noi  ci  asterremo  dal  fare  la  descrizione  ili  lune  le  par- 
ticolari danze  e meno  importami  , che  sono  annoverate  da 
Aleueo  , da  Polluce  e dal  Meursio.  Tale  era  per  esempio,  la 
Bibasi  , dan/.a  laconica  in  cui  ambedue  i sessi  si  esercitavano 
con  una  specie  di  gara  , disputandosi  il  premio  nel  saltare  un 
determinalo  numero  dt  volte  battendosi  le  natiche  coi  talloni, 
e tale  pur  era  1’  Ecluctisma  , proprio  delle  sole  femmine--, 
che  consisteva  nel  saltare  iti  guisa  che  i talloni  passassero  ol- 
tre le  spalle. 
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•o , che  s impose  nel  mezzo  di  un  drappello  di 
giovani , eccellenti  danzatori.  Questi:  si  fecero  a 
ballare  ; ed  Ulisse , maravigliando , osservava  il 
brillamento  de'loro  piedi  (a).  Il  poeta  descrive 
poi  un*  altra  specie  di  danza  degli  stessi  Feaci , 
nella  quale  un  ballerino  curvandosi  all’  ibdietro 
gettava  nell’  aria  una  palla , che  uu  altro  saltando 
si  sforzava  di  prendere  colia  mano,  prima  eh’ essa 
6ul  terreno  cadesse , e prima  ancora  eh’  egli  me- 
desimo rimesso  si  fosse  co’  pie’  sul  terreno. 

( Danze  campestri.  ) Tra  le  danze  usitate  nei 
campestri  trattenimenti  è celebre  quella  de’  ven- 
demmiatori , che  da  Longo  così  ci  viene  descritta 
■verso  la  fine  del  libro  II  degli  Amori  di  Dafne  e 
Cloe  : Stando  lutti  con  grandissimo  piacere  in- 
tenti ad  ascoltar  l'armonia  di  Filela , Drianle 
levatosi  di  terra , ed  impostogli  che  una  bac - 
chea  gli  sonasse , si  recò  primieramente  in  su  la 
persona  , e crollatosi  , divincolatosi  e branditosi 
tutto  incontanente  che  sentì  il  primo  accento  di 
essa , spiccata  una  cavriolella  in  aria  , si  mosse 
saltando  ed  atteggiando  una  moresca  di  vendem- 
miatori , e battendo  minutamente  ogni  minimi t 
nota  del  suono  , contraffece  quando  un  taglia - 
tor  di  grappoli  , quando  un  portator  di  corbe% 
ora  un  che  pigiasse , ora  un  che  imbottasse  , e 
finalmente  un  che  bevesse , e che  bevuto , bale- 
nando e’  neespia  indo  cadesse , e così  come  ubria- 
co cadendo , fece  fine , lasciando  tutti  che  ’l  vi->. 
dero , pieni  di  maraviglia  ; perocché , tutti  i suoi 
moti  furono  con  tanto  tempo , con  tanta  attitu- 
dine e sì  naturalmente  fatti  7 che  a ciascuno 

,'r\* 

(2)  Il  testo  ha  Mtrmartiyàs  podón,radiationes  o micatió- 
n*i  pedani  , fosse  quel  brillare  ile’  piedi  e delia  gambe  che 

fa  colle  capriola  anche  da’  nostri  dantatori. 
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parve  di  veder  veramente  le  vili , il  tino , le  bolli, 
e che  veramente  beesse,  e veramente  fosse  e- 
bro  (i). 

( Danze  delle  nozze  * dei  banchetti.  ) Le 
danze  delle  nozze  e de'  banchetti  si  facevano  per 
lo  più  al  suono  del  flauto.  Senofonte  nel  suo  Con- 
vivio fa  la  descrizione  di  una  di  siffatte  danze  , 
che  partecipa  della  pantomimica,  e rhe  per  le  sue 
particolarità  inerita  d’  essere  qui  riferita.  „ Final- 
mente, levate  U tavole  , fatte  le  libazioni,  e can- 
talo l’inno,  un  certo  Siracusano  venne  a mangiare, 
seco  conducendo  un’eccellente  suonatrice  e ballerina 
di  quelle  che  far  sogliono  cose  maravigliose  , ed 
ancora  un  bellissimo  fanciullo  che  cantava  al  suono 
delle  cetere  ed  egregiamente  ballava.  E costui  an- 
dava queste  maraviglie  mostrando  per  guadagno 

La  ballerina  stava  suonando  di  flauto , quando  le 
si  accostò  un  certo  , che  le  porse  dodici  ce  neh  ir. 
Ed  ella  presi  che  gli  ebbe,  si  pose  a ballare  , ed 
insieme  a lanciargli  in  alto,  considerando  in  quanta 

altezza  dovesse  trarli  per  prenderli  garbatamente 

Fu  poscia  portato  un  cerchio  pieno  di  spade  di- 
ritte ; e la  danzatrice  vi  saltava  dentro  e fuori  , 
in  guisa  che  entrata  nel  cerchio  , e poi  fuori  lan- 
ciandosi sopra  le  spade , faceva  col  capo  in  giù 
un  salto  al  rovescio.  Laonde  coloro  che  stavano 
ammirandola,  temevano  che  qualche  sconcio  non 
le  avvenisse  ....  Cominciò  quindi  a danzare  il 
fanciullo  ancora  „. 

(Danza  buffonesca.  ) Senofonte,  dopo  d’  aver 
raccontato  che  dagli  spettatori  fu  sommamente  am- 
mirata la  leggiadria  del  fanciullo,  soggiugne  che 

(t)  Gli  amori  pastorali  d\  Dafne  e Cloe  di  Lotico  so  fi- 
na , tradotti  in  italiano  dal  Commentatore  Annibai  Caro , 
Milano.daiiH  Società  Tipografia*  da’  Cianici  Italiani  «c.pag.  72. 
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un,  certo  Filippo,  uno  degl’interlocutori,  di  ca- 
ratterebuffonesco, comandò  che  si  suonasse  il  flau- 
to, volendo  egli  pur  danzare.  E costui  „ levatosi 
in  piè  si  girava  qua  e là  imitando  i salti  del  fan- 
ciullo e della  giovinetta.  Essendo  poi  stato  il  fan- 
ciullo specialmente  lodato,  perchè  co’ gesti  parea 
farsi  più  grazioso;  costui  all'incontro  nel  muovere 
qualsivoglia  parte  della  persona,  la  disponeva  in  tal 
guisa  , che  molto  maggior  materia  dava  da  ridere, 
che  nel  suo  stato  naturale  lasciandola . E siccome 
la  giovinetta  piegandosi  col  corpo  al  rovescio  erasi 
assomigliata  ad  una  ruota , cosi  egli  ancora  si  ac- 
conciava in  modo  che  abbassandosi  col  capo  in- 
nanzi, si  sforzava  di  contraffare  la  ruota.  E final- 
mente perchè  stato  era  il  fanciullo  iodato  , che 
mentre  saltava  uiuna  parte  del  suo  corpo  si  stesse 
indarno,  egli  ordinando  alla  giovinetta  che  st ri— 
gnesse  la  misura  del  suoOo  , si  fece  a dimenar  le 
gambe,  le  mani,  la  testa  tutt’ ad  un  tempo.  Poi- 
ché fu  stanco,  stendendosi  sopra  nn  letticciuolo, 
questo  è un  segno,  disse,  che  anco  i miei  salti  e- 
sercitano  eccellentemente  il  corpo , giacché  ho  sete. 
Quel  fanciullo  mi  porti  piena  di  vino  la  maggior 
tazza  che  qui  sia  ....  Fu  poscia  recata  uria  se- 
dia, ed  il  Siracusano  presentandosi , signori,  disse, 
Arianna  entra  nella  sua  staoza  nuziale:  verrà  quindi 
Ed  eco  alquanto  ebro  con  certa  compagnia  di  Dei 
ed  a lei  si  accosterà  ; oltre  ciò  fra  loro  gitioche- 
fanno.  Arianna  di  fatto  adorna  a guisa  di  sposa 
g'à  se  ne  viene , e si  pone  a sedere  nella  sedia  ; 
e Bacco  pur  entrava , mentre  il  flauto  suonava  una 
danza  da  forsennato.  Tutti  allora  celebrarono  il 
Maestro  del  ballo.  Perciocché  Arianna  , appena  u- 
d>to  il  snono  , fece  un  certo  atto , che  diè  a tutti 
3 divedere  eh’  esso  le  era  piaciuto.  Nè  pereiò  gl* 
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si  mosse  incontro,  nè  si  levò  da  sedere;  nondi- 
meno si  vedeva  eh*  ella  non  poteva  in  se  stessa  ca- 
pire. Ma  Bacco,  dopo  che  1’  ebbe  veduta  , saltando 
nel  più  affettuoso  modo,  si  pose  a sederle  sulle 
ginocchia  ....  Il  che  vedendo  i convitati  , al- 
cuni facevano  segno  d’  allegrezza  , ed  altri  rinno- 
varono il  grido.  ' 

( Danza  di  Arianna  e di  Bacco.  ) Ma  levan- 
dosi Bacco,  e seco  insieme  facendo  levare.  „ Arianna, 
si  potè  vedere  poi  le  accoglianze  che  andavano  . 
facendosi  ....  I convitati  osservando  che  in  fatti 
Bacco  età  beilo,  e bella  Arianna  ancora,  e che 
veramente,  e non  per  ischerzo , tutti  come  se  fos- 
sero in  aria  da  tante  penne  sostenuti,  stavano  am- 
mirando ; perchè  sentivano  Bacco  chiederle  , se  lo 
amasse,  ed  ella  rispondergli  con  giuramento  di  si: 
di  maniera  che  non  solamente  Bacco , tna  anco  tutti 
coloro  eli’  erano  presenti  avrebbero  giurato , che 
certo  vi  fosse  scambievole  amore  tra  il  giovinetto 
e la  fanciulla  (i) 

( Danze  indecenti  non  permesse  alle  per- 
sone bennate.)  Tale  è la  descrizione  che  abbia- 
mo in  Senofonte.  Convien  dire  nondimeno  clic  il 
decoro  non  permettesse  alle  persone  bennate  di 
prodursi  ne'  solenni  convivii  e nelle  civili  adunanze 
con  alcun  ballo  buffonesco  od  indecente.  Imperoc- 
ché nel  sesto  libro  di  Erodoto  verso  la  fine,  leg- 
giamo che  distene  tiranno  di  Sicione  dar  non  volle 

(0  Presso  gli  antichi  era  cosa  usitalissima  il  danzare  nei 
conviti.  Ateneo,  lib.  Ili,  cap,  47,  avverte  che  intuite  le  ce- 
ne , trattone  «{nelle  dei  Savii,  i quali  coi  loro  dotti  discorsi 
sanno  basievol mente!  far  lieta  la  compaguia,  s'  introducevano 
le  cantatrici  e le  ballerine;  e nel  lib.  1 V,  cap.  2 descrivendo 
un  convito  dwce  che  dopo  il  coro  de’  musici  entrai  orto  tf 
ballerine  , alcune  in  abito  di  1S  e reidi , altre  di  Ninfe., 
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la  propria  figlia  Agarista  ad  Ippoclide  giovane  A- 
teniese  «li  cospicua  schiatta,  perchè  veduto  lo  avea 
in  atto  «ii  far  danze  meno  che  decenti.  Quel  Prin- 
cipe volendo  congiugnere  la  sua  figlia  al  più  va- 
loroso de’ Greci,  avea  fatto  ne*  giuochi  Olimpici 
pubblicare  una  specie  di  concorso  , a cui  prescrisse 
il  termine  di  sessanta  giorni.  Molti  fmono  i gio- 
vani concorrenti,  e tutti  d’ illustri  famiglie,  di- 
stene andava  le  loro  qualità  si  dell’animo  che  del 
corpo  esaminando  nelle  varie  gare  chea  quest’og- 
getto celebrar  fece  pubblicamente  in  Sicione , e 
ne’  solenni  convivii  con  cui  gli  andava  come  ospiti 
rallegrando;  e già  egli  stava  per  «lecidersi  a fa- 
vore d’  Ipoclide,  sì  pei  pregi  della  persona,  che 
per  lo  splendore  degli  avi,  che  dai  Cipselidi  di 
Corinto  discendevano.  Avvenne  però  che  il  giova- 
ne alla  fine  di  un  convito  dopo  d’aver  ballato 
r emmelia  (i),  nella  quale  Cli-tene  stato  era  os- 
servandolo con  occhio  sdegnoso,  si  fece  recare  una 
tavola  , su  cui  danzò  prima  alla  foggia  de’  Lacede- 
moni, poi  a quella  degli  Ateniesi,  e finalmente  ap- 
poggiandosi col  capo  sulla  tavola  gesleggiò  colle 
gambe  siccome  far  suolsi  colle  mani.  Clistene  al- 
lora più  non  potendo  la  sua  collera  raffrenare  : 
Figliuolo  di  Traudrò ; gli  disse,  la  vostra  danza 
ha  distrutte  le  vostre  nozze  ....  Ciò  poco  im- 
porta ad  Ippoclide  , rispose  1’  Ateniese  (2),  il  che 
presso  i Greci  passò  in  proverbio. 

(t)  Sembra  che  il  vocabolo  Emmelia  sia  qui  preso  da  K- 
fotloio  nel  lato  senso  di  qualunque  danza  pacifica  , sebbene 
V sia  chiara  1’  allusione  ad  un  ballo  meno  clic  decente.  V. 
^ Erodoto  di  Larcher,  ediz.  seconda;  toni.  IV,  pag.  462  (296). 

(2)  L'energia  della  Greca  espressione  apòrchesao  Loti  ya- 
Uou  non  può  facilmente  rendersi  ne’  moderni  idiomi,  fcn- 
"c"  Stefano  nel  suo  Tesoro  della  lingua  Greca  , Ioni.  II. 
P’ig.  i486,  cosi  la  rende  opporiunamenie  in  latino:  Eesaltu- 
nuptias  , ide«t:  saltando  excidisti  a nuptiis. 


fin  DELLA  GRECIA 

( Decadenza  dkl  ballo,  j Dall*  anzidetto  luogo 
di  Erodoto  è cosa  facile  il  dedurre  che  fino  dà» 
tempi  di  que»to  celebre  scrittore  la  danza  presso 
i Greci  cominciato  aveva  a declinare  dalla  pri- 
miera e lodevole  sua  insfituzione.  Tale  declinainento 
era  ancor  più  grande  al  tempo  di  Plutarco  ; per- 
ciocché egli  si  lagna  che  quest' arte  decaduta  fosse 
dagli  altissimi  pregi , ond’  era  in  sì  alta  stima  a- 
scesa  appo  i grandi  uomini  dell’  antichità  , e che 
corrotta  si  fosse  pel  carattere  vizioso  della  poesia 
e della  musica  , alla  quale  stata  era  sempre  asso- 
ciata (:).  Ma  alla  licenza  de’ teatri  dee  specialmente 
attribuirsi  il  totale  decadimento  della  danza.  Sulla 
•cena  venne  essa  per  cosi  dire  prostituita  ai  mer- 
cenarii  e più  abbietti  ballerini,  ed  alle  più  spre- 
gevoli persone  che  ne  facevano  uso  per  x-isvegliare 
e nudrire  le  più  dannose  passioni  (a). 

’ ( Prostituzione  della  danza.  ) La  voluttà  di- 
venne l’arbitra  della  musica  e della  danza;  *d  i 
teatri  si  cangiarono  in  una  scuola  infame  di  ogni 
sorta  di  vizii  ; scuola  tanto  più  perigliosa  quanto 
che,  essendosi  prefezionata  l’imitazione,  era  più 
facile  il  dipignere  le  malvagie  passioni  co’ più  vivi 
e più  seducenti  colori.  Tale  corrompimento  passò 
anche  nei  balli  domestici  ; e cosa  troppo  vitupe- 
revole sarebbe  il  qui  riportare  le  turpi  attitudini 
in  cui  le  Trini  rallegravano^  i banchetti  e le  fe- 
stose adunanze  (3).  Basti  l’aggiugnere  che  fino  ai 
tempi  di  Teodosio  il  Grande  continuò  l’ uso  di 
ammettere  ne’  convivii  le  ballerine  nude  od  immo- 

(0  Sympos.  lib.  IX.  quaest  45;; 

(3)  Barelle  , loc.  cit.  pag,  4 44. 

(3)  V.  Pollw:.  lib.  Iv,  cop.  44.  Athen.  lib.  XIV  Scoi. 
A ristop  fi.  Suiti.  Aldphr.  Artiob,  lib,  n»  et  VII.  //ejjcà. 
eie. 
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destamene  vestite  (i).  Contro  di  qneata  sorta  di 
danze  , ed  anco  contro  de’  baccanali , che  , come 
ceduto  abbiamo,  furono  licenziosi  sin  quasi  dalla 
loro  origine  , perorarono  e scrissero  i Santi  Pa- 
dri , dannandone  l' uso  (a). 

Danze  de’  Greci  moderni . 

( Amore  de’  Greci  moderni  per  la  danza.  ) 

I Greci  moderni  hanno  da’  lor  maggiori  ricevuto 
quasi  in  retaggio  il  più  ardente  amore  per  ,a  danza. 
Non  ci  ha  presso  di  loro  festa  o solennità  alcuna 
cl>e  non  sia  dal  ballo  avvivata.  Essi  non  più  sul 
teatri,  non  più  all’intorno  dell’ are  di  Bacco  o 
degli  altri  Dei  de’  padri  loro  , ma  per  le  contra- 
de, sulle  piazze,  od  intorno  ad  una  quercia  an* 
uosa  ne’ giorni  più  solenni  danzano  in  vaghissimi 
cori,  e fanno  talvolta  rivivere  le  órgie  antiche. 
„ Vedesi  tuttora  appo  di  essi  ( dice  Guys  ) un’  e- 
satta  immagine  de’  cori  delle  Ninfe  Greche  , che 

0)  Si  vegga  Gotofredo  sulla  legge  10,  tit.  VII,  lib.  XV. 
del  Codice  Teodosìano.  • 

(2)  V.  S.  Ambrogio  , De  Jejun.  cap.  18.  Male  però  si 
appongono  cerò  declamatori,  che  a’  giorni  nostri  vanno  col- 
1’  autorità  de’  Padri  della  Chiesa  gridando  contro  le  danze  dei 
moderni  teatri , le  quali , mercè  del  progresso  della  civiltà  e 
mercè  ancora  delle  savie  leggi  de’  governi,  sono  di  tutt’  altro 
genere  di  quelle  dai  Santi  Padri  meritamente  dannate.  Tra 
i varii  balli  che  da’  Padri  vengono  rimproverati  ai  Gentili,  si 
fa  più  volte  menzione  ili  quello  dello  la  flettere,  che  da  Ar- 
nobio  così  viene  descritto  : Amans  {snltalur  Verni*  , et  per 
ef/ectus  nmms  mcrelriciae  vililati s impudica  exprimiturboc- 
chari.  IV.  adv.  Gente s.  Si  veggano  anche  S.  Agostino,  JJe 
Civ.  Dei.  VI I,  16,  e S.  Girolamo  in  Epist.  ad  AJacrob.  ed 
in  Epist.  de  Hdar.  Le  più  savie  discipline,  le  vigilanze  dei 
magistrati  non  permetterebbero  giammai  che  fosse  sulle  no- 
stre scene  esposta  una  danza  siflkua. 
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tenendosi  per  la  mun<»  danzano  sul  prato  o nel 
bosco , nella  stessa  guisa  die  dai  poeti  ci  venne 
rappresentata  Diana  sui  monti  di  Deio,  o sulle  si>on- 
de  déH’Eurdta  in  mezzo  alle  Ninfe  sue  seguaci  (i) 

Le  donzelle  Greche  colla  leggiadria  de;  lor  ballo 
rallegrano  sovente  la  gravila  e la  tristezza  de’  ma- 
gnati e del  formidabile  Dispòto. 

( Divisione  delle  danze  de’  Greci  moderni. 
La  CaNDIOTTa.  ) Le  principali  danze  de’  moderni 
Greci  sono  la  Cnndiotla , la  danza  Greca , Ite 
JJanze  Campestri , la  Danza  Ionica  , la  C alacca 
e là  Picrica.  Le  due  prime  non  sembrano  diffe- 

't/‘S  •'  'W  ’ > ’ £ 'i  f- 1 i . . '--Ì4  ‘ 

(<)  Voyage  liltérairc  de  la  Grece,  2 edit.  Paris.  f 783  > 
voi.  f.  pag.  -1 72.  Quest’  autore  racconta  il  fallo  seguente  co- 
me una  prova  dell’ umore  dei  Greci  moderni  per  la  danza,  si 
Un  gioviue  greco,  preso  forse  dal  vino  t passando  nel  giorno 
di  Pasqua  dinanzi  alla  guardia  turca  con  un  coro  di  danza- 
tori, di’  egli  conduceva  , venne  arrestalo  e punito  all’  istante 
con  cinquanta  colpi  di  bastone  sotto  le  piante  de’piedij  dopo 
di  die  fu  rimesso  in  libertà.  Egli  zoppicando  ed  a stento  so- 
stenendosi fu  cop  maraviglia  degli  astanti  veduto  raggiugnere 
il  coro,  die  tuttavia  danzava  , e rimettersi  al  suo  posto  ».  I 
Greci  moderili  sebbene  uon  abbiano  più  i teatri,  su  cui  rap- 
pi esentare  alcun  bailo  pantomimico  o d’ imitazione  , fanno 
nondimeno  scorgere  la  loro  indole  per  le  rappresentazioni 
mimiche  e satiriche  ben  anco  nelle  pubbliche  teste  de’  loro 
oppressori.  Lo  stesso  autore  racconta  che  nelle  teste  Turche 
chiamai  e'  Donnnlma  , che  hanno  luogo  alla  nascita  d’  un  fi- 
gli» del  Gran  Signore  , è permesso  ai  Greci  frammezzo  alla 
pubblica  gioja  io  scuotere  le  catene,  ed  il  vendicarsi  ile’  loro 
oppressori  colie  satire  più  licenziose.»  S’ incontrano  nelle  vie 
di  Costantinopoli  ( così  egli  soggiugne  ) folle  di  Greci  , che 
magnificamente  vestiti  rappresentano  il  Gran  Visir  ed  i pri- 
mardi officiali  dell’  impero,  seguiti  dal  loro  corteggio,  e con- 
traffatti colla  più  grande  esattezza.  Essi  espongono  con  tutta 
1*  evidenza  gli  abusi  della  tirannide  , e la  maniera  con  cui  è 
amministrala  la  giustizia.  La  tirannide  viene  rappresentala  in 
alto  di  condannare  l’innocente  povero  per  salvare  il  reo  opu- 
lento. I Turchi  stanno  con  diletto  ammirando  colali  scene 
tanto  ad  essi  iiigtuiiose.  » » 
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renfi  che  per  qualche  attitudine,  e per  le  arie  ; o 
sia  per  la  musica  più  o meno  soave  , più  o meno 
rapida  od  accelerata.  Esse  presentano  una  copia 
presso  che  fedele  dell’  antica  danza  da  Dedalo  in- 
trodotta. L’aria  ne  è tenera  ( dice  Guys  ) e co- 
mincia lentamente  , poscia  diviene  più  viva  e più 
animata.  La  guidatrice  del  ballo  disegna  una  quan- 
tità di  figure  e di  contorni  , la  cui  varietà  forma 
uno  spettacolo  «pianto  aggradevole  altrettanto  inte- 
ressante. Dalla  Candiotta  è venuta  la  danza  delta  pro- 
priamente Greca  ed  in  uso  presso  gl’isolani.  Veggasi 
ora  come  queste  danze  derivino  ambedue  da  quella  di 
Dedalo.  Le  giovinette  ed  i garzoni  facendo  i mede- 
simi passi,  e le  medesime  figure  danzano  separatamen- 
te, indi  le  due  truppe  si  riuniscono  e si  mescolano  per 
fare  un  ballo  generale.  Allora  la  danza  vien  gui- 
data da  una  donzella  che  tiene  un  uomo  per  la 
mano  : la  donzella  prende  poscia  un  fazzoletto  od 
un  nastro  di  cui  commette  l’un  de’capi  all’ uomo; 
gli  altri  (e  la  fila  è ordinariamente  lunga)  passano 
e ripassano  l’ un  dopo  l’altro  e come  fuggendo 
sotto  del  nastro.  Si  va  dapprima  lentamente  in 
circolo;  poi  la  conduttrice,  dopo  d’aver  fatte  varie 
volte  e rivolte,  fa  intorno  di  sè  girare  il  circolo. 
L’ arte  della  danzatrice  consiste  nello  sbarazzarsi 
della  fila  e ricomparire  all’  istante  alla  testa  della 
numerosa  truppa  mostrando  nella  mano  con  un’aria 
di  trionfo  il  suo  nastro  di  seta  come  quando  avea 
cominciato.  Voi  ben  v’accorgete  che  l’oggetto  di 
questa  danza  era  di  rappresentare  il  laberinto  di 

Creta Vedesi  nei  monumenti  antichi  di 

^Vinckelmann  un  vaso  , ove  Teseo  è rappresentato 
dinanzi  ad  Arianna.  Quest’  eroe  tiene  il  famoso 
gomitolo  di  filo  che  lo  trasse  dal  laberinto.  Arianna 
u abbigliata  come  uua  danzatrice  col  caftan , o sia 
IL  Cosi. Europa.  4 
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colla  veste  Greca  che  le  stringe  il  corpo  e le  scen- 
de fino  ai  talloni:  ella  tiene  altresì  un  cordone  con 
ambe  le  mani,  appunto  come  la  ballerina  moderna 
che  dà  principio  alla  danza.  Si  vede  dunque  oggi 
ancora  la  tenera  Arianna,  che  conduce  il  suo  Teseo 
per  insegnargli  i molti  andirivieni  che  e’dee  percor- 
rere; e la  più  valente  danzatrice  è quella  che  sa 
meglio  complicare  e far  più  a lungo  continuare  le 
circostanze  deljlaberinto  danzante.  Dedalo  fu  dunque 
1’  inventore  delia  danza  Greca  : Teseo  ed  Ariauna 
ne  furono  i primi  esecutori  ; ed  eglino  perpetuar 
vollero  la  storia  della  loro  famosa  avventura.  IL 
laberinto  non  è più , ma  nondimeno  si  conservò 
esattamente  sino  a’ dì  nostri  nella  danza  che  lo  rap- 
presenta .».  Tale  è la  descrizione  che  della  Candiotta 
e della  Danza  Greca  ei  vieu  da  Guys  sommini- 
strata (ij. 

( Danze  campestri  de’ Greci  moderni.  ) Le 
campestri  sono  tra  le  danze  de’ Greci  moderni  le 


(1)  Ibid.,  png.  175  e seg.  Questa  descrizione  di  Guys 
vien  pure  riferita  dal  Cesarotti  nelle  sue  note  al  XVIII  del- 
1’  Iliade.  La  signoia  di  Chèmer  , Greca  e coltissima  dama  , 
in  una  lettera  a Guys , distingue  nondimeno  varie  parli  e fi- 
gure uella  Candiotta,  facendone  due  specie  e quasi  una  danza 
d’  imitazione.  Ella  pertanto  è d’  avviso  che  la  Candiotta,  al. 
loi  e li  è vien  eseguita  con  nn  cordone  o con  un  nastro , non 
altro  rappresenti  che  la  prima  impresa  di  Teseo  in  Creta  , 
l’uscite  cioè  che  questo  eroe,  ucciso  il  Minotauro  , fece  dal 
laberinto  , mercè  del  gomitolo  , che  ebbe  dall’  innamorata 
Arianna,  e che  la  stessa  danza,  allorché  vien  eseguita  con  un 
fazzoletto  , rappresenti  il  dolore  d'  Arianna  abbandonata  da 
Teseo  in  Nasso,  il  che  ella  ravvisa  e ne’sentimenti  della  can- 
zone che  spesso  viene  intuonata  in  siffatta  danza,  e negli  agi- 
tamenti che  si  fanno  col  fazzoletto  in  guisa  da  rappresentare 
l’ infelice  donzella  che  ora  si  asciuga  le  lagrime  coi  velo  che 
ha  lacerato,  ora  scuote  lo  stesso  velo  nell’aria  quasi  come  un 
segnale  con  cui  richiamare  il  perfido  traditore. 
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più  vivaci  e le  più  animate.  Eglino  gemendo  sotto 
il  più  barbaro  giogo  , trovano  forse  nella  vita 
campestre  e pastorale  un’  immagine  di  quella  liber- 
tà di  cui  tanto  gelosi  andavano  i lor*  maggiori , e 
sogliono  perciò  nelle  domeniche  e negli  altri  giorni 
festivi  recarsi  ai  loro  vigneti , ed  ivi  trattenersi  lie- 
tamente danzando.  Un  pastore  suonando  la  tibia  o 
la  cornamusa  sta  nel  meZzo  di  un  coro  di  danza- 
tori : questi  gli  ballano  all’intorno,  talora  accop- 
piati a due  a due,  talora  tutti  insieme  , tenendosi 
per  le  mani  uomini  e donne.  Tali  danze  sono  tal- 
volta eseguite  all’  ombra  di  alberi  annosi  , colle 
mani  ora  libere  , ora  intrecciate  , ed  al  canto  di 
inni  nazionali.  In  alcuni  villaggi  delta  Grecia  si  ce- 
lebra tuttavia  una  festa  con  danze  in  onore  di  Flora. 
Le  giovinette,  il  primo  giorno  di  maggio,  si  re- 
cano nei  prati  , dove  ornatesi  di  fiori  dalla  testa 
sino  ai  piedi  si  fanno  ad  intrecciare  vaghissime  dan- 
ze. La  corifea,  meglio  delle  altre  abbigliata,  rap- 
presenta Flora  o la  Primavera  , il  cui  ritorno  vien 
annunziato  dall’  inno  che  intuonasi.  Una  delle  dan- 
zatrici dà  principio  all’  inno  cantando  : Salve  leg- 
giadra Ninfa  , Dea  del  Maggio , ed  il  coro  con 
essa  alternando  risponde:  Leggiadra  Dea  del  Mag- 
gia, Dea  del  Maggio.  Anche  Cerere  in  alcuni 
villaggi  della  Grecia  ha  tuttora  le  sue  feste  ed  i 
suoi  balli.  All’  accostarsi  della  messe  uomini  e don- 
ne, danzando  al  suono  della  lira,  si  recano  a visitare 
1 campi,  e ne  ritornano  col  crine  di  spighe  adorno. 

( Danza  Ionica.)  La  danza  Ionica  ha  luogo 
specialmente  negl’imenei.  Essa  comincia  ■»  da  una 
specie  di  marcia  de’  congiunti  e degli  amici  , che 
accompagnano  gli  sposi,  e che  con  somma  gravità 
Unno  alcuni  giri  intorno  alta  sala  e poi  s*  arre- 
cano. Allora  gli  sposi  pongonsi  a’ danzare.  Viva- 
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cissimi  sono  i movimenti  dello  sposo  ; ma  la  sposa 
sostenuta  dalla  paraninfo. , cogli  occhi  al  suol  ri- 
volti, si  muove  a piccoli  passi , non  osando  di  fis- 
sare lo  sguardo  nello  sposo,  a «ui  presenta  il  faz- 
zoletto ogni  qual  volta  ch’egli  s’affanni  per  pren- 
derle la  mano.  Lo  sposo  muovendosi  sempre  in  ca- 
denza piega  talvolta  a lei  dinnanzi  le  ginocchia  nello 
atto  di  esprimere  le  sollecitudini  del  suo  cuore. 
Finalmente,  ritiratasi  la  paraninja , gli  sposi  dan- 
zando spiegano  i loro  vicendevoli  amori. 

(Danza  Valacca.  ) La  Salacca  appartiene  inr 
certa  guisa  alle  antiche  danze  bacchiche,  e rappre- 
senta quasi  un’  immagine  de’  vendemmiatori  che 
pigiano  l’uva.  I danzanti,  che  non  sono  mai  in 
gran  numero,  si  tengono  prima  per  la  mano,  stando 
però  in  qualche  distanza  1’  uno  dall’  altro.  Essi  nel 
ballare  battono  co’  piedi  il  suolo,  coll’avvertenza 
però  di  volgersi  prontamente  alla  destra  al  battere 
del  manco  piede  , e di  rivolgersi  sulla  sinistra  »l 
battere  del  piè  destro.  Si  comincia  dal  battere  un» 
sola  volta  il  piede,  poi  due  volte  : quindi  i dan- 
zatori staccandosi  l’uno  dall’ altro,  battono  le  mani 
in  cadenza,  e poi  per  ben  tre  volte  ciascun  piede, 
ed  allora  la  danza  fassi  più  vivace  (t). 

( Danza  Pirrica.  ) La  danza  Pirrica  più  che 
dei  Greci  è ora  propria  dei  Turchi,  Sembra  che 
questi  barbari  conquistatori  nell’  atto  d’  incatenare 
le  Grecia  voluto  abbiano  ancora  toglierle  quegli 


(1)  La  signora  di  Chcnier  è d’avviso  che  questa  danza  ab- 
bia il  nome  di  V alacca  , non  perchè  essa  sta  latta  propria 
dei  Vaiaceli!  , i quali,  secondo  Guys,  l' avrebbero  ricevuta 
dai  Dact  ; ma  perchè  i Greci,  essendo  liberi  nella  Valacchia, 
potuto  hanno  introdurre  e conservare  in  quello  paese  un  ballo 
puramente  Bacchico  , che  da  Maometto  nemico  «li  Bacco 
irò  a sarebbe  stato  certamente  lollciato. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA  t)«J 

esercizi!  , ond’  ella  un  giorno  addestrar  solea  i suoi 
figliuoli  allearmi  ed  al  trionfo.  Alcune  vestigia  non- 
dimeno dell’  antica  danza  pirrica  veggonsi  in  qual- 
che paese  della  Grecia , e specialmente  tra  quei 
fieri  ed  indomabili  Mainoti,  che  non  mai  al  giogo 
dei  barbari  si  soramisero  e ebe  tuttora  si  vantano 
uepoti  de’ Lacedemoni , de’ quali  conservano  ben 
anco  la  ferocia  de’ costumi. 

( Arnaodta  specie  di  danza  d’imitazione.)  Ma 
anche  * Macedoni , sebbene  ridotti  ora  in  Costan- 
tinopoli alla  vile  professione  di  macellai,  hanno 
conservato  una  specie  di  danza  pirrica  detta  V Ar~ 
naoula  (i),  colla  quale  rappresentano,  benché  roz- 
zamente, la  marcia  ed  i movimenti  della  Falange 
di  Alessandro.  Essi  sogliono  celebrarla  nelle  feste 
di  Pasqua,  talvolta  a Pera,  ma  sovente  a Costan- 
tinopoli nel  luogo  dell  * Ippodromo.  Ivi  raccoltisi 
nel  numero  di  oltre  dugento  , si  schierano  l’uno  a 
lato  dell’  altro  , tenendosi  ben  fermi  e stretti  per 
la  cintura  in  guisa  da  formar  quasi  un  sol  corpo. 
Due  corifei , staccati  alquanto  dalla  schiera  stanno 
alla  loro  testa  , strignendo  in  una  mano  un  lungo 
Coltello;  l'  uno  di  essi  distinguesi  per  la  magnifi- 
cenza delle  vesti  e per  un  pennacchio  che  sull’  el- 
mo gli  ondeggia.  Quindici  altri  danzatori  , pari- 
mente dalla  schiera  staccati , ma  che  figurano  con 
essa  , sono  del  pari  armati  gli  uni  di  coltelli  , gli 
altri  di  frusta  o di  bastone.  „ Nou  vi  sembra  forse, 
die eM.  de  Cìiónier , di  ravvisare  ne’ primi  due  A- 
lessandro  con  Efestione  , e negli  altri  Parmenione, 
Seleuco  , Antigono  , Tolomeo  , Cassandro  e i vai  il 

(•I)  Gli  Arnuouti  discendono  dai  popoli  dell’  antica  Mace- 
doni» , e sembra  che  conservino  tuttora  quel  carattere  mili- 
are che  nelle  varie  confederazioni  avea  data  ai  Macedoni  la 
«•perioriià  sugli  altri  Greci.  r 
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capitani  d’  Alessandro  ? ,,  Questi  capitani  con  passi 
misurati , secondo  la  cadenza  della  musica  si  re- 
cano I'  un  dopo  1’  altro  a fare  una  genuflessione 
al  capitano  , il  quale  coll’  arma  o colla  mano  fa 
loro  un  cenno , perchè  portino  i suoi  comandi  ai 
varii  drappelli  della  schiera.  Essi  obbediscono  di- 
videndosi nel  centro  e nelle  estremità , e mentre 
con  uno  dei  piedi  battono  vivamente  il  suolo  , e 
fanno  per  l’aria  fischiare  la  frusta,  quella,  direb- 
besi  quasi,  milizia  darizaute,  fa  un  movimento  re- 
trogrado, e quindi  s’arresta:  e mentr’essa  sembra 
crollare  , o mentre  si  muove  sul  proprio  punto , il 
Generale,  seguito  dal  suo  compagno  e dai  quindici 
Capitani,  percorre  con  passi  misurati  tutta  la  fila  , 
c poi  soffermandosi  colle  mani  dietro  al  dorso  ri- 
guarda fieramente  e con  cert’  aria  di  confidenza 
ciascuno  dei  danzatori,  i quali  piegano  l’un  ginoc- 
chio a mano  a mano  ch’egli  si  fa  loro  dinnanzi,  .il 
fragore  di  barbarici  strumenti  vedesi  all’  istante 
apparire  un’  altra  schiera  che  rappresenta  1’  eser- 
cito di  Dario.  Allora  il  Generale  ed  i quindici  ca- 
pitani danzano  circolarmente  , quasi  figurar  voles- 
sero un  consiglio  di  guerra.  Ha  quindi  luogo  la 
mischia  , in  cui  le  due  schiere  sembrano  ora  di- 
sputarsi il  terreno,  ora  azzuffarsi  ferocemente  in  varii 
drappelli  divise  ; ora  i Macedoni , tentar  quasi  il 
passaggio  di  un  fiume,  ora  gli  altri  ritirarsi  confusi 
e dispersi.  La  finzione  degenera  talvolta  in  un  vero 
combattimento  : ed  allora  i campioni  dal  vino  e dai 
ballo  riscaldati  lasciano  il  campo  lordo  di  sangue 
e di  cadaveri  sparso.  Nel.  Voi.  I dell'  Europa  ab- 
biamo parlato  di  due  altre  specie  di  danza  pir- 
rica  , che  sono  in  uso  fra  gli  Albanesi. 

( Conclusione.  ) Tra  le  varie  danze  de’  Greci 
moderni  la  prima  stimiamo  la  Candiotla , come  la 
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più  specifica  e la  più  antica,  perchè  dalla  Dedalea 
derivante.  Danze  simili  a queste  vengono  pure  ri- 
ferite da  Guys  (i),  da  le  Roy  (a)  e da  Clioiseul 
Gouffier  (3,1.  Nè  debb’  essere  maraviglia  se  presso 
i Greci  siansi  conservate  le  orme  delle  antiche  lor 
danze,  sebbene  nell’Europa  i popoli  più  colti  piu 
non  presentino  alcun  vestigio  de’  balli  che  proprii 
erano  de'  lor  maggiori  : pereiochè  la  Grecia  fu  me- 
no delle  altre  genti  soggetta  alla  rivoluzione  de’costu- 
mi  ed  alla  tirancide  della  moda.  Quantunque  Atene 
e Lacedemone  non  abbiano  più  nè  legislatori , nè 
filosofi  , nè  guerrieri  : e quantunque  la  Grecia  più 
non  vanti  un  Omero  , un  Sofocle  , un  Pindaro  ; 
nondimeno  i suoi  popoli  conservano  quel  caratte- 
re , quel  genio,  che  colla  libertà  ravvivato,  farebbe 
tuttora  rinascere  dalle  ceneri  le  stesse  virtù  e gii 
stessi  sublimi  personaggi  : „ Nella  Grecia  , dice  Àf. 
de  Chénier , non  si  vede  alcun  maestro  di  ballo; 
la  naturale  disposizione  di  quei  popoli  ve  li  rende 
forse  meno  necessarii.  Una  madre  nel  seno  della 
propria  famiglia  insegna  a’  suoi  figliuoli  la  mede- 
sima danza  eh’ essa  ancora  ha  dalla  madre  sua  ap- 
presa ; balla  con  essi , e ballando  canta  loro  i versi 
che  esprimono  il  soggetto  della  danza.  Nell’  Europa 
al  contrario  i maestri  del  ballo  1’  un  1*  altro  a gara 
studiano  continuamente  nuove  variazioni  ; e sicco- 
me la  preminenza  vien  decisa  dal  gusto  della  no- 
vità , così  le  danze  si  sono  quivi  dalla  primitiva 
loro  origine  del  tutto  allontanate , e più  non  pre- 
sentano un  medesimo  carattere  , una  medesima  for- 
ma 

(t)  Voy.  liltrr.  de  la  Grece,  voi.  I,  pag.  <60. 

(2)  Ruines  dei  piu»  beaux  monumenti  de  la  Grece,  pag. 
iO.  pi.  X. 

(3)  ) Vorase  pittoresq.  de  la  Grece,  loin.  I,  pag.  68, 
pi.  XXXIII. 
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La  danza  nacque  adunque  nella  Grecia  dalla 
medesima  sorgente  da  cui  ebbe  1’  origine  presso  le 
nazioni  tutte;  cioè  dalla  natura,  da  quella,  direm 
quasi,  innata  inclinazione  che  tutti  gli  uomini  hanno 
ai  movimenti  misurati,  alla  cadenza,  all*  armonia,  alla 
imitazione.  Ella  venne  insieme  colla  musica  pro- 
gredendo, e colla  musica  entrò  ne’ santurarii  degli 
l)ei;  accoppiata  colla  sorella,  addestrò  alle  armi  i 
guerrieri  , diresse  ne’  teatri  i movimenti  de’  cori  , 
atteggiò  gli  attori , diede  anima  , varietà  , magni- 
ficenza agli  spettacoli;  e colla  musica  passando  pure 
ne*  pubblici  e ne’ privati  tratten  unenti , rallegrò  i 
convivii  , gl’imenei  e le  festose  adunanze.  Ma  col 
depravarsi  dell’  una  , 1’  altra  sorella  ancora  venne 
gran  parte  della  natia  sua  bellezza  smarrendo  , e 
talvolta  s’ invilì  al  segno  di  prostituirsi  qual  vile  ed 
abietta  femminella.  Essa  nondimeno  fra’  moderni 
Greci  vive  tuttora  della  prisca  sua  venustà  non  del 
tutto  spogliata. 
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( Astichtia’  delia  musica.)  TL  ra  le  arti  J li- 
berali la  musica  è quella  che  nella  sua  origine  più 
si  confonde  colle  favole  della  mitologia.  A chi  mai 
note  non  sono  le  avventure  di  Mercurio,  di 
Apolline  , di  Bacco  e di  Pane  ; di  Marsia  da  Apol- 
line. sì  crudelmente  scorticato  ; e di  Minerva  cre- 
duta F inventrice  del  flauto  a più  fori , e F onta 
che  questa  Dea  ne  riportò  allorché  fu  da  Giunone 
e da  Venere  sorpresa  in  alto  di  suonare?  Nè  qui 
ci  faremo  noi  a rammentare  i Cureti , o Coribauti, 
o Dattili,  che  Cadmo  dalla  Fenicia  condusse  nella 
Grecia,  e le  nozze  di  questo  Principe  con  Armonia 
sorella  di  Jasio  e di  Dardano  , nella  musica  sì  culta 
e valorosa  , che  i Greci  ne  adottarono  i!  nome  per 
meglio  indicare  1*  essenza  di  quest’  arte  medesima, 
che  appo  loro  erasi  di  recente  introdotta  ; nè  tant' 
altre  celebri , ina  favolose  tradizioni  che  leggere  si 
possono  ne’ Lessici  e negli  scrittori  mitologici  (i). 

(t)  Diodoro  Siculo  racconta  , che  gli  Dei  assistettero  alle 
nozze  di  Cadmo  con  Armonia  ; clie  Minerva  vi  apparve  col 
flauto  , Mercurio  colla  lira  ; che  Elettra  madre  della  sposa  vi 
celebrò  i uiislerii  di  Cibele  danzando  al  fragore  de’  lambiti  ■ 
* de’  timballi  j e che  Apolline  suonò  la  lira  dai  flauti  delle 
Muse  accompagnato.  Ma  ia  quest»,  coma  in  altri  simili  rac- 
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Da  siffatti  racconti  non  altra  cosa  dedurre  possia- 
mo di  certo , se  non  che  la  musica  venne  sino  dai 
più  remoti  secoli  introdotta  nella  Grecia.  Ma  uscen- 
do dal  laberinto  delle  favole  e seguendo  la  face 
della  filosofìa  e della  natura  ci  sarà  cosa  assai  più 
agevole  il  rintracciare  la  vera  origine  di  questa 
arte  , ed  i varii  progressi  eh’  ella  andò  a mano  a 
mano  nella  Grecia  facendo. 

( Origine  della  musica.  ) Il  suono  ( dice 
un  chiarissimo  scrittore  ) ha  nell’  universo  tanta 
antichità,  quanta  ne  ha  il  moto:  la  melodia,  quan- 
to gli  augelli;  il  canto  quanto  gli  uomini;  la  mu- 
sica quanto  la  società  (i).  Quella  naturale  ed  in- 
vincibile inclinazione,  'tehe  hanno  gl»  uomini  ai  va- 
riati movimenti  del  corpo,  all*  imitazione,  all’ ar- 
monia, al  ritmo,  che  ben  ancora  conservano  in  ogni 
loro  meccanica  azione,  e che  ( siccome  osservato 
abbiamo  altrove  ) fe’ nascere  la  danza,  quella  me- 
desima insieme  colla  danza  diè  1’  origine  alla  mu- 
sica ancora.  Queste  due  arti  perciò  possono  chia- 
marsi gemelle.  Tanta  poi  fu  sempre  la  loro  con- 
cordia, che  1*  una  non  potè  giammai  dall’  altra  an- 
dare disgiunta.  Laonde  Quintiliano  con  una  sola 
definizione  ambedue  le  comprende  dicendo  che  la 
musica  è un  regolalo  movimento  della  voce  e del 
corpo  (a).  Nè  a dimostrare  che  la  musica  venne 

contQforse  non  altro  si  riscontra  che  la  descrizione  di  qual- 
che drammatica  rappresentazione  clie  per  avventura  esegui- 
vasi  dai  sacerdoti  in  rimembranza  delle  suddette  nozze. 

(1)  Ginguenè,  Encycl.  Mèlhod.  Tom.  I,  pag.  701  , e 
Lucrai.  Lib.  V,  v.  1378. 

(2)  Leggasi  la  Dissertazione  del  signor  Francesco  Ma- 
ria Colle  sopra  il  Quesito  : dimostrare  che  cosa  fosse  , e 
quanta  parte  avesse  la  musica  neWeducazione.de’ Greci;  qual 
era  1°  forza  di  una  siffatta  istituzione ; e qual  vantaggio 
sperar  ti  potesse  introdotta  nel  piano  della  medesima  edu- 
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dalla  natura  stessa  all’  uomo  insegnata  in  nn  col 
ballo,  fa  d’  uopo  riferire  gli  esempii  delle  selvagge 
nazioni  e de’  fanciulli,  giacché  trattasi  di  cose  no- 
tissime, e di  dottrine  per  se  stesse  evidenti  a chiun- 
que abbia  benché  lievemente  ai  fonti  della  filoso- 
fia attinto.  Noi  perciò  ci  appagheremo  di  aggiu- 
gnere  un  passo  di  Platone  , dove  il  filosofo  con 
pochissime  parole  cosi  ci  spiega  e 1’  origine  e la 
natura  di  ambedue  queste  arti:  Generalmente  poi 
se  parti  alcuno  o cantando , o altrimenti , non  lo 
farà  col  corpo  quieto , ed  i suoi  moti  seguiran- 
no le  tue  passioni  ed  affetti  suoi.  Per  lo  che  la 
imitazione  delle  parole  tutta  V arte  partorì  del 
hallo  (i). 

Che  che  siasi  però  dell’  origine  della  musica  , 
e della  sua  introduzione  nella  Grecia  , è cosa  in- 
dubitabile, che  fra  le  arti  liberali  nessuna  -fu  al 
pari  di  essa  dai  Greci  in  altissimo  pregio  te- 
nuta. E ciò  ben  anco  ne’  remotissimi  tempi.  Im- 
perocché nei  poemi  di  Omero  leggiamo  che  la 
musica  formava  il  più  soave  intertenimento  degli 
eroi.  E di  fatto  Achille  nel  IX  dell’  Iliade  va  col 
canto  e col  suono  l’ irato  suo  animo  sollevando. 
Femio  nel  I dell’  Odissea  eoi  caato  e col  suono 
rallegra  il  convivio  de’  Proci  ; e Demodoco  nell’VIII 
col  canto  e col  suono  trae  stille  di  pianto  dalle  ci- 
glia d’  Ulisse  (a). 

cazionc.  Mantova  , 1775,  pag.  40.  Anche  Platone  ( Lib.III. 
de  Repub.  ) definisce  la  musica,  un"  imitazione  della  voce 
e de'  gesti  della  persona. 

(1)  Plat.  Lib,  VII,  De  legib. 

(2)  Dai  Pittagorici,  dice  Plutarco,  e prima  ancor  di 
essi  da  Omero,  fu  tenuta  in  sommo  pregio  la  musica  , la 
quale  ha  coll'  animo  grande  proporzione,  essendo  essa  un ' 
armonia  da  diversi  principi i comperata,  e col  canto  e coi 
numeri  non  solamente  raffrenando  V animo  dissoluto,  ma 
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( Quanto  dai  greci  stimata.  ) Ma  tralascian- 
do di  parlare  più  a lungo  dei  tempi  Omerici,  noi 
troviamo  che  ben  ancora  dopo  le  istituzioni  delle 
Olimpiadi,  ed  anzi  nei  più  bei  secoli  della  Grecia 
teneva  la  musica  il  più  alto  luogo  fra  ogni  liberale 
'lisci pi iri a,  talmentechè  veniva  essa  reputata  come 
il  più  acconcio  strumento  per  formare  la  gioventù 
nella  religione,  nel  buon  costume  e nella  sapienza. 
Platone  in  più  luoghi  del  suo  libro  delle  leggi  in- 
giugne,  che  la  prima  istituzione  de’  giovinetti  debba 
prendersi  dalla  musica;  ch’eglino  appena  nei  pri- 
mi rudimenti  del  leggere  ammaestrati  si  consegnino 
ai  maestri  di  lira,  che  la  città,  madre  comune  ed 
amorosa,  abbia  cura  che  tale  disciplina  si  conser- 
vi in  fiore  , anche  a dispetto  de’  parenti;  che  si 
abbia  la  più  grande  sollecitudine,  porche  fra  tutti 
gli  altri  Cori  non  venga  meno  giammai  quello  de’ 
giovanetti;  e tant’oltre  spinse  questi  suoi  pensa- 
menti, che  non  dubitò  di  condannare  come  scostu- 
mato e privo  d’ ogni  buona  disciplina  chiunque 
alla  musica  accostato  non  si  fosse.  Nè  ai  giovani 
soltanto,  ma  ad  ogni  età  e condizione  egli  pre- 
scrive l’esercizio  della  musica,  ed  aggiugne  dover- 
sene trovar  una  specie  siffatta  che  alla  stessa  vec- 
chiaja  ben  si  convenga,  a lei  assegnando  il  canta- 
re nei  convivii,  e 1'  uso  del  vino  ingiugnendole  , 
acciocché  il  suo  canto  apparisse  più  avvivato  , e 
dando  perciò  al  coro  de’ vecchi  l’aggiunto  di  bac- 
chico o dionisiaco  (i)  Cotali  precetti  poi  consi- 

il  troppo  raffrenato  rilasciando  c allargando.  Passa  quindi 
il  filosofo  ad  accennare  que*  più  celebri  luoghi,  dove  Omero 
parla  di  quest’  arie.  Opus.ec.  De  Ilomcr. 

(f)  Vlut.  de  le.gib  Lib  2,  7 e 8.  Leggasi  anche  il  ci - 
lato  Francesco  Maria  Colle,  alle  pag.  50  e segg  Piatone  ( in 
Phaedo  ) diede  alla  musica  il  nome  di  maggiore  liiosufia  , 
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derare  non  debbonsi  come  proprii  soltanto  dell’ 
immaginaria  repubblica  di  Platone.  Imperocché 
Ateneo  afferma  che  gli  Arcadi  dalla  loro  più  te- 
nera età  sino  all’  anno  trentesimo  esercitavansi  in- 
defessamente nella  musica,  e che  .mentre  non  re- 
cavansi  ad  onta  1’  essere  giudicati  rozzi  nelle  altre 
discipline,  a grande  infamia  attribuito  si  sarebbero 
il  confessarsi  della  musica  ignari  (i). 

( yso  DELLA  MUSICA  NELL’  EDUCAZIONE.  ) Stra* 

bone  e Plutarco  affermano  similmente  che  tutte  le 
citta  della  Grecia  educavano  nella  musica  i lor  fi- 
gliuoli sino  da’  più  teneri  anni  (2).  E Senofonte 
scrive,  che  da  tulli  i Greci  , e specialmente  da 
t Utelli  che  meglio  educar  vogliono  i lor  figliuo- 
li, toslochè  questi  incominciano  ad  intendere  ciò 
che  si  dice,  si  mandino  a’  precettori  onde  ap- 
prendere la  musica  (3). 

0?  ( Nella  guerra.  ) Tale  istituzione  era  pure 
in  pienissimo  vigore  appo  i’ austera  e feroce  Spar- 

I ' « 

perché  in  essa  comprende  vasi  ogni  esercitazione  di  mento 
siccome  sotto  il  vocabolo  Ginnastica  s' intendeva  ogni  eser- 
cizio di  corpo.  Vedi  YVinckclmaun,  Montini,  ani.  pag.  215. 

(1)  Alheu.  Lib.  XIV.  Vedi  anche  Polibio  Lib.  IV. 

(^2)  Suab.  Geogr.  Lib.  I.  Fluì,  de  mas.  Questo  filosofo 
chiama  la  musica  principio  e fonte  d’  ogni  scienza.  Tulli  gli 
antichi  teologi , tulli  i legislatori  , od  istitutori  delle  genti  , 
come  Orfeo,  Lino,  Anlioue  ed  alili,  secondo  la  testimonianza 
de’  più  accreditali  autori  , chiamavansi  musici  o poeti.  Le 
melodie  , secondo  Platone  , nppellavansi  anticamente  leggi , 
non  per  altra  ragione  , al  dire  d’ Aristotele  , se  non  peicliè 
le  amiche  leggi  erano  dettate  in  versi  , e col  Sussidio  della 
melodia  e del  canto  venivano  al  popolo  ed  ai  fanciulli  inse- 
gnate. 

(3)  Senoph.  De  Repubi.  Lacci.  Polibio  , storico  saggio  , 
diligente  e degnissimo  di  fede,  nel  libro  IV,  delle  sue  slmile 
abetina  che  i Cinaiii  popoli  dell'  Arcadia,  erano  feroci  e bar- 
bili , perchè  ben  lungi  dal  seguire  l’esempio  degli  altri  Ar- 
cadi , nutrivano  abbonimento  per  la  musica. 
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fa,  la  quale  i figliuoli  suoi  addestrava  alla  guerra 
colla  musica  e col  ballo,  ed  i lor  guerreschi  mo- 
vimenti guidava  col  suono  del  flauto,  e col  canto 
d’  inni  marziali.  Crediamo  anzi  cosa  inutile  il  ram- 
mentare di  quanto  eccitamento  ed  ajuto  riesca  la 
musica  ne’  militari  cimenti  ; siccome  quella  che 
scuote  ed  anima  i guerrieri , e tranquilla  il  loro 
spirito  tumultuante  all’aspetto  della  morte  (1).  Ma 
ci  ha  di  più  ancora.  I filosofi  Greci  erano  presso- 
ché tutti  d’  avviso  che  la  grande  ed  intera  macchi- 
na dell’  universo  non  altro  fosse  che  una  produ- 
zione dell’  armonia,  e che  secondo  le  norme  dell’ 
armonia  si  movessero  gli  astri,  succedessero  le  sta- 
gioni e tutta  insomma  governata  fosse  la  natura. 

( Nella  religione.  ) Dalla  quale  credenza 
provenne  forse  1’  uso  grandissimo  che  della  musi- 
ca facevasi  dai  Greci  nelle  cerimonie  religiose;  per- 
ciocché, giusta  Censorino  ed  Arnobio,  essi  crede- 
vano che  il  canto  ed  il  suouo  rendessero  benevoli 
anche  i Numi  reggitori  della  natura,  e di  essi  la 
collera  e lo  sdegno  raddolcisse.  Plutarco  afferma 
che  gli  antichi  rappresentavano  le  Deità  cogli  stru- 
menti musici  in  mano,  non  perchè  credessero  che 
gli  Dei  suonassero  la  lira  ola  tibia,  ma  perchè  nes- 
suna cosa  reputavano  più  propria  degli  Dei  quan- 
to 1’  armonia.  Celeberrime  pur  sono  le  gare  di 
musica,  che  facevansi  in  Atene  nelle  feste  Panate- 

*V  ' v 

(t)  Polluce  ed  Ateneo  raccontano  che  Demetrio  Poliorcete 
nell'  oppugnazione  di  Argo  vedendo  che  i suoi  soldati  inutil- 
mente si  sforzavano  di  accostare  alle  assediale  mura  una  mac- 
china pesantissima  da  lui  inventata  , fe’  venire  un  robusto  e 
valentissimo  suonatore,  il  quale  dando  fiato  nel  medesimo  tem- 
po a due  immensi  tubi  inspirò  tanto  vigore  ne’  soldati  eh’  e- 
glino  spinsero  agevolmente  la  macchina  al  divisato  luogo. 
Alhcn,  Lib.  xiv. 
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nee,  ed  in  Olimpia  ed  altrove  ne’  famosi  giuochi, 
delle  quali  gare  il  vincitore  andava  glorioso  non 
meno  di  chi  riportata  avesse  la  palma  ne’  certami 
atletici.  Laonde  Cicerone  e Cornelio  Nipote  rac- 
contano che  Temistocle  avendo  in  un  convivio  ri- 
cusato di  cimentarsi  col  suono  della  lira,  ne  ripor- 
tò infamia  e taccia  d’  un  rozzo  ignorante  (t). 

Musica  dei  tempi  Omerici. 

Ma  qual  era  mai  lo  stato  della  musica  ne’se- 
coli  degli  eroi;  quali  i suoi  progressi  quale  il  suo 
sistema  ne’  be’  tempi  di  Pericle  e di  Alessandro  ? 
Ecco  le  questioni  che  ora  ci  proponiamo  a discio- 
gliere; volendo  però  noi,  innanzi  tutto,  i leggitori 
nostri  avvertiti , che  rintracceremo  la  storia  pint- 
tostochè  la  teoria  dell’ arte  , essendoché  non  abbia- 
mo* di  questa  alcun  sicuro  od  autentico  monumento. 
Ed  omettendo  di  favellare  dei  secoli  puramente 
mitici  , ossia  dei  tempi  , in  cui  la  Grecia  era  sotto 
il  governo  degli  Dei  e de’  Semidei;  tempi  d’inno- 
cenza e di  semplicità,  nei  quali  ogni  inventore , o- 
gni  maestro  di  qualche  arte  necessaria  alla  vita  u- 
mana  veniva  dopo  la  morte  posto  fra  i celesti,  ed 
onorato  come  il  protettore  dell’arte  da  lui  inven- 
tata (a);  ed  omettendo  altresì  di  favellare  di  quei 

(t)  Cic.  Tusc.  Quaest.  Lib.  1.  Summam  eruditionem 
Graeci  sitarti  ccnsebanl  in  nervorum  vocunique  canlibus  ; 
igilur  et  Epaminonda*,  princeps  mco  judioio  Graecorum  , 
fidibus  praeclare  cecinisse  dicitur,  Themistoclesquc  aliquot 
ante  annis  , cum  in  epulis  recusasset  hram,  habitus  est  in- 
dociior. 

(2)  Sembra  cbe  nel  primo  ciclo  mitico , cioè  ne’  tempi  di 
Saturno  , di  Giove  e delle  altre  più  amiche  Deità  , la  tradi- 
zione non  accordi  alla  musica  che  i soli  strumenti  di  per- 
cussione , come  i cembali , i timpani  e simili.  Vedi  Natal, 
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primi  musici  nelle  età  eroiche  celeberrimi  , cioè 
Ainfione  , Chirone,  Lino  ed  Orfeo,  le  cui  anioni 
sono  troppo  nella  favola  avviluppate,  noi  crediam 
bène  di  dar  principio  dai  tempi  Omerici  (i).  Im- 
perocché Omero  vuol  essere  considerato  non  come 
poeta  soltanto  , ma  come  storico  ed  anzi  come  il 

Primo  pillor  delle  memorie  antiche. 

( Musica  già’  ridotta  a qualche  sistema  nei 
tempi  Omerici.  ) E primieramente  ci  sembra  do- 
versi concedere  che  nel  secolo  della  guerra  di  Tro- 
ja  , fosse  la  musica  già  a qualche  sistema  ridotta. 
E difatto  troviamo  già  dai  commentatori  applicata  il 
vocabolo  nòmoi,  leggi,  al  cauto  ed  al  suono;  ed 
anzi  già  in  uso  il  nomo  o la  legge  delia  cetra , ed 
il  nomo  o la  legge  della  tibia;  ciò  che  chiaramente 
ci  addita  essere  state  fin  da  quei  tempi  in  vigore 
certe  determinate  norme  nou  solo  pel  giusto  ac- 
coppiamento del  suono  al  cauto  , ma  eziandio  pel 
modo  con  cui  mercè  del  canto  e del  suono  eccitar 

Coniti.  fllylliolog.  Lib.  II,  cap.  I,  e Lucret.  Lib.  II,  v.  633. 
Nessuna  fede  meritano  pure  ie  maraviglie  che  della  musica 
de’  secoli  anteriori  ai  tempi  Omerici  raccontano  gli  scritturi. 
Piatone  nei  Timeo  convince  Colone  che  nè  egli  , né  alcun 
altro  de’  Greci  per  sicura  esperienza  aveva  alcuna  cogni- 
zione di  antichità  , ed  aggiugne,  che  le  cose  dallo  slesso  So- 
lone raccontale,  erano  poco  dillerenii  dalle  novelle.  Quindi  è 
che  il  Padre  Martini  ripone  tra  le  favole  ben  anco  1'  inven- 
zione de’  generi  cromatico  ed  enarmonico  da  Plutarco  attri- 
buita ad  Olimpo,  musico  che  si  vuole  vissuto  innanzi  l’eia 
di  Polifemo. 

(I)  Coinien  credere  che  anche. ne’  tempi  eroici  la  musica 
tenesse  il  primo  luogo  nella  giovanile  istituzione  ; leggiamo 
che  Chirone  andava  con  essa  educando  gli  eroi  e specialmente 
Achille  , i cui  ardori  , al  dire  di  Apollodor*  , venivano  da 
quel  saggio  Centauro  col  suono  rattemperali. 
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si  potesse  questo  piilttostochè  quell’  altro  affetto  (1). 
Già  i Lacedemoni  ed  i Cretensi,  al  riferire  di  Po- 
libio e di  Ateneo,  ne  facevano  uso  per  eccitare  il 
coraggio  e le  grandi  passioni  , e gli  Arcadi  per 
frenare  la  crudeltà  e la  fierezza.  I legati  recavansi 
al  campo  ostile  per  trattare  la  pace  o la  tregua 
suonando  la  cetra  o le  tibie,  onde  ammollire  lo  sde- 
gno de’ nemici,  siccome  Teopompo  racconta  degli 
ambasciatori  dei  Geti  (a).  Noi  veduto  abbiamo  più 
sopra  alcuni  fatti  Omerici  spettanti  alla  musica  co- 
me delle  passioni  domatrice.  Il  poeta  nel  terzo  del- 
1’  Odissea  dice  che  Agamennone  recar  dovendosi  alla 
guerra  di  Troja  affidata  avea  la  sua  consorte  Cli- 
tennestra  alla  custodia  di  un  cantore,  affinchè  que- 
sti, soggiugne  Ateneo,  col  cantare  le  laudi  delle 
ben  costumate  femmine,  eccitasse  in  lei  1’  amore  del 
buono  e dell’onesto,  e dalla  mente  ogni  malvagio 
pensiero  le  sgombrasse.  Che  però  Egisto  giugnere 
non  potè  al  suo  perverso  intendimento,  se  non 
dopo  d’  aver  condotto  quel  canfore  in  un’  isola  de  - 
serta , dove  l’ uccise  e lo  fece  pascolo  de’  rapaci 
augelli.  Lo  stesso  potea  nel  I parimente  dell’Odis- 
sea afferma  che  un  cantore  servi  di  presidio  alla 
castità  di  Penelope  contro  le  impure  voglie  dei 
Proci , e quindi  soggiugne  che  i cantori  di  quei 
tempi  erano  venerandi  agli  uomini,  e della  pubblica 
riverenza  meritevoli.  E ne!  libro  VII!  dello  stesso 
Poema  fa  che  il  cantore  Demodoco  s’assida  sopra 
un  trono  luminoso  , che  venga  annunziato  da  un 
araldo  che  lo  precede,  e che  nei  convivii  abbia 
una  mensa  distinta  ed  una  più  larga  coppa  (3). 

(0  Humphrid.  Prideaux.  Noi.  histor.  ad  Cronici ».  Alar- 
mor.  pag.  470.  Allieti.  Lib.  XIV.  Plutar.  de  musica. 

(2)  Polib.  Lib.  IV,  Aeliatt.  Var.  Hislor.  Lib.  U,  cap. 
Mix.  Alfieri.  Lib.  ì,  cap.  u,  e Lib.  xiv,  cap.  vi. 

(3)  Prima  anche  dei  (empi  di  Omeri»  furono  vari»  iiraigni 
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( I piu’  antichi  cantori  non  DissmrLi  dai 
Bardi,  dagli  Scaldi  e dai  Trovatori.)  Due  cose 
possono  ora  agevolmente  dedursi  dalle  premesse 
osservazioni.  Primo  , che  in  quest’  epoca  , che  noi 
chiamiamo  la  prima  della  Greca  musica  ( giacché 
non  può  chiamarsi  epoca  quella  dei  più  remoti  tem- 
pi mitologici  , ne’  quali  non  sono  rammentati  che 
i soli  rumorosi  strumenti  di  percussione  ),  ilpoe- 
ta,  il  compositore  della  musica,  l’esecutore  ed  il 
suonatore  erano  sempre  in  una  sola  e medesima  per- 
sona congiunti  , e che  perciò  tali  musici  o cantori 
non  erano  dissimili  dai  Bardi  presso  i Celti,  dagli 
Scaldi  nell’ Irlanda  e nella  Scandinavia,  e dai  Tro- 
vatori del  medio  evo.  Essi  cantavano  i proprii  com- 
ponimenti, e come  dal  cielo  ispirati , godevano  di 
un  altissima  stima. 

( Il  canto  precipuo  oggetto  della  musica 
piu’  antica.  ) I loro  canti  aveano  generalmente  per 
tema  1’  encomio  e le  imprese  degli  Dei  e degli  e- 
roi;  le  cose  della  natura;  ed  i più  memorabili  av- 
venimenti della  tradizione.  Secondo , che  il  canto 
era  allora  il  precipuo  oggetto  della  musica , e che 

cantori  nella  Grecia  , dai  quali  la  musica  già  forse  stata  era 
ad  un  certo  metodo  ridotta.  Il  più  celebre  di  essi  fu  Olimpo 
il  seniore,  che  vuoisi  nativo  della  Misia  e discepolo  di  Marsia. 
Platone  dice  che  la  musica  d'Olimpo  era  specialmente  pro- 
pria ad  eccitare  gli  affetti.  Aristotele  soggiugne  di'  essa  riem- 
piva d’entusiasmo  gli  animi  , e Plutarco  eli’ essa  nella  sem- 
plicità e negli  affetti  saperava  la  musica  de' suoi  tempi.  Plu- 
tarco fa  altresì  Olimpo  autore  di  quell’  aria  , che  cantata  da 
Amigenide  infiammò  Alessandro  d’  ardor  marziale  ai  seguo 
di  fargli  afferrare  le  armi  ; e dice  ancora  che  nella  sua  elà 
cantavansi  tuttavia  ne’  tempii  le  arie  Ha  Olimpo  inventate. 
Dalle  quali  osservazioni  il  signor  Buruey  , coll’  esempio  di 
qualche  inno  della  nostra  chiesa  , prende  occasione  di  osser- 
vare che  la  sola  religione  può  dare  alla  musica  la  perma- 
nenza. 
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il  suono  non  ad  altro  serviva  che  ad  aggiugnere 
maggiore  armonia  al  verso.  Sembra  anzi  che  il 
canto  non  in  altro  consistesse  che  in  una  specie 
di  declamazione  , e direm  quasi  recitativo , onde 
erano  accentuate  le  parole  in  una  maniera  più  fer- 
ma e più  alta  di  quello  che  avvenisse  nel  famigliare 
discorso.  Lo  stromento  accompagnava  cotai  foggia 
di  canto  per  sostenere  non  la  modulazione  della 
voce,  ma  il  ritmo  delle  cadenze.  Tal  musica  per- 
ciò era  semplicissima  e ben  lontana  non  solo  dal- 
T odierna , ina  ben  ancora  da  quella  che  fu  in  vi- 
gore dopo  le  istituzioni  delle  Olimpiadi. 

( Strumenti  di  musica  nei  tempi  Omerici.  ) 
Pochissimi  stromeuti  di  mjisica  ci  vengono  da  O- 
mero  rcmmentati.  Alcuni  erano  detti  phiselica , da 
fiato,  altri  enthlica  da  corda  o da  tensione.  Gli 
strumenti  della  prima  specie  non  sono  che  due  so- 
li , il  flauto  o la  tibia : la  fistola  o la  zampogna. 

( Strumenti  da  fiato.  ) L’origine  del  flauto  e 
della  zampogna  si  perde  totalmente  nella  più  re- 
mota antichità.  Nè  sembra  doversi  alla  Grecia  1’ 
invenzione  di  questi  strumenti,  sebbene  i poeti  fac- 
ciano Minerva  autrice  del  flauto.  Omero  non  ne 
parla  che  in  due  soli  luoghi  deb’  Iliade  ; nel  X, 
dove  racconta  che  Agamennone  stava  maraviglian- 
dosi dei  molti  fuochi  cbè  ardevano  dinanzi  ad  Ilio, 
e de!  suono  de’  flauti  e delle  zampogne  ; e l’ altro 
nel  XVII,  dove  il  poeta  descrivendo  lo  scudo  di 
Achille  dice,  che  in  esso  erano  rappresentati  alcuni 
giovinetti  che  danzavano  al  suono  delle  tibie  e delle 
cetere,  mentre  le  spose  venivano  per  la  città  con- 
dotte. Ora  l’autore  degli  scoli»  pubblicati  da  Vii  - 
lóison  afferma  espressamente  che  i flauti  non  erano 
in  uso  che  presso  i barbari,  e che  Omero  non  parla 
giammai  di  questi  strumenti  come  proprii  dei  Gre- 
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ci , ina  n«  attribuisce  bensì  1’  uso  ai  Trojani  o A ai 
Frigii,  ( e questi  poteano  torse  averlo  ricevuto  dalla 
Fenicia  e dall’  Asia  superiore  ) ed  aggiugne  che 
il  citato  luogo  del  libro  XVIII  ci  dimostra  soUauto 
che  nella  Jouia  usavasi  dannare  al  suono  de' flauti. 
£ di  fatto  nell’  Odissea , dove  non  si  parla  che 
della  Grecia  Europea  , ossia  della  Grecia  propria- 
mente detta  , non  trovasi  menzione  alcuna  de’  flau- 
ti (t).  Anche  le  trombe  non  sono  giammai  da  0- 
jnero  rammentate  come  proprie  del  secolo  Trojano, 
sebbene  a’  tempi  di  lui  già  fossero  conosciute.  Egli, 
siccome  veduto  abbiamo  nell’  articolo  della  Mili- 
zia. , non  ne  parla  che  per  incidenza  ed  in  ria  di 
similitudine  o di  paragyue  (aj. 


(4)  Omero  uou  ci  dà  pure  alcuna  descrizione  degli  stru- 
menti da  (iato.  Solo  h da  notarsi  che  ne1  suddetto  luogo 
del  X dell'  Iliade  , egli  distingue  come  due  diversi  strumenti 
il  flauto  e la  siringa.  Tutti  gli  autori  poi  sono  d'  accordo 
nell*  asserire  che  non  era  anticamente  il  flauto  se  non  un  tu- 
bo di  legno  , di  canna  o di  osso  , e che  la  siringa,  fistola, 

0 : zampogna  consisteva  in  un  certo  numero  di  tali  tubi  di 
diversa  lunghezza  insieme  uniti  colla  cera  , i quali  general- 
mente erano  sette.  Questi  semplicissimi  strumenti  precedel- 
tcro  1'  invenzione  de'  pertugi  o fori  , per  mezzo  de’  quali  si 
poterono  poi  cavare  varie  voci  «la  un  solo  e medesimo  tubo. 

1 Latini  diedero  al  flauto  il  nome  di  tibia,  forse  perchè  esso 
«ella  prima  sua  origine  venne  formalo  colla  tibia  , o-sia  col- 
1'  osso  della  gamba  di  qualche  animale,  intorno  all'  etimolo- 
gia di  tutti  i Multici  ti  vocaboli  si  consultino  il  Bat  tolino  de 
tibiis  veterani,  td  il  Lexicon  filiUologicuni  «li  Madia  Mar- 
tini. 

(2'  Nell’  Iliade  e nell*  Odissea  non  abbiamo  pure  alctiu 
cenno  degli  strumenti  da  percussione.  Solo  nei  frammento 
dell’  inno  alla  madre  tlegli  Dei  , attribuito  forse  impropria- 
mente ad  Omero  , liovausi  menzionati  i crotali  ed  il  timpa- 
no. Pindaro  uou  parla  giammai  del  timpano.  Sembra  che  Eu 
ripide  sia  stato  il  primo  a rammentarlo  nelle  sue  It aeranti. 
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( Strumenti  da  corda.)  Gli  stranienti  da  corda 
vengono  nell’ Iliade,  e nell’ Odissea  rammentati  eoi 
vocaboli  cithara  , o citharis,  p hor min g s,  lyra,  ce- 
tra , o lira  , che,  secondo  Polluce  ,non  erano  che 
un  solo  e medesimo  strumento  ; ciò  che  ad  alcuni 
è pur  sembrato  da  Omero  stesso  indicarsi.  Impe- 
rocché il  poeta  nel  XVIII  dell’  Iliade,  v.  5jo  di- 
cendo che  in  mezzo  ai  vendemmiatori  effigiati  irello 
scudo  di  Achille  un  garzoncello  soavemente  suo- 
nava con  arguta  cetra , si  serve  del  nome  phor- 
migìà  e del  verbo  citharizo ; quasi  esprimere  volesse, 
che  il  garzoncello  colla  testuggine  citareggiava. 
Lo  stesso  poeta  poi  nelPinno  a Mercurio  ( se  pure 
anche  quest’  inno  attribuirsi  dee  ad  Omero  ) dice 
( v.  t^iì,  ) che  il  figliuolo  di  Maja  stava  colla  tira 

citareggiando  ; lyrae citharizon. Ne’quali 

due  luoghi  le  voei  cetra  c lira  veggonsi  differen- 
temente usate  ; è perciò  Eustazio  conchiude  essere 
stata  col  vocabolo  chcly s chiamata  posati  cilharan,  > 
ogni  celerà.  Ci  ha  luogo  nondimeno  a congettura-  . 
re,  che  ben  ancora  ne’ tempi  Omerici  qualche  dif- 
ferenza passasse  tra  la  lira  e la  cetra  ; perciocché 
di  quella  si  voleva  inventore  Mercurio  , di  .questa 
Apollo;  sebbene  Pausami  parli  delle  due  statue  di 
Apollo  e di  Mercurio  che  contendevano  per  la 
lira  (j). 

( Invenzione  della  lira.  ) La  più  comune 
tradizione  voleva  che  Mercurio  foimata  avesse  la 
lira  da  una  testuggine.  Lyra  ( dice  Eustazio  nei 
commenti  al  XVIII  dell’  Iliade  , v.  670)  è così  dei- 

fi)  Ptms.  Lib.  ix,  30.  Anche  Callimaco  in  Del.  v.  253 
la  A polline  inventure  della  lira,  e confonde  quésto  strumento 
colla  cetra.  Plutarco,  de  musica , dice  eh'  Eraetide  attribuiva 
ad  Orfeo  1'  invenzione  della  cetra.  Macrobio»  Fulgenzio  , e 
quasi  tutti  i poeti  confomlono  1’  uno  stromento  coll'  alno.  » 
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ta  quasi  Lytra  (i),  perchè  avendola  Mercurio 
inventala  la  donò  ad  Apollo  in  ricompensa  dei 
buoi  eh ’ egli  rubato  avza  ad  Apollo.  Ma  il  più 
forte  argomento  che  ci  dimostri  essere  stata  la  ce- 
tra distinta  dalla  lira  , se  non  ai  tempi  Omerici , 
almeno  ne:  secoli  posteriori , è un  luogo  di  Platone 
nel  Dialogo  III  della  Repubblica , ove  Glauco  ri- 
spondendo a Socrate  conchiude  : Per  la  qual  cosa 
rimane  la  lira  e la  cetra  : Ijra , et  cilhara  li- 
petoe , c per  tal  modo  l’uno  dall’altro  stromento 
chiaramente  distingue. 

( Differenza  tra  la  lira  k la  cetra.  ) Ora 
negli  antichi  monumenti  la  più  notabile  differenzia 
tra  la  cetra  e la  lira  in  ciò  solo  appare , che  que- 
sta nella  parte  inferiore  avea  un  ventre  incavato, 
ossia  la  forma  di  una  testuggine , oppur  anche  di 
un  teschio  di  qualche  animale  ; mentre  la  cetra  era 
più  semplice  , nè  in  altro  consisteva  che  nelle  sole 
corde  co’  due  raanubrii  e ne' due  traversamenti  detti 
calami  perchè  originalmente  erano  formati  di 
canne  ; de’  quali  traversamenti  l’ interiore  era  spes- 
so costruito  alla  foggia  di  cofano  o di  cassetta,  ad 
oggetto  di  rendere  lo  strumento  più  armonioso  , 
e dice  vasi  perciò  echìon(i).  Lira  quindi  sarebbe- 

(t)  Lytra  ila  lilromae,  redimere.  Vedi.  Ercol.  Piu.  Tom. 
Il,  pag.  28  i>.  (4). 

(2)  La  figura  della  lira , come  qui  vieoe  distinta , vedesi 
in  varie  immagini  delle  Pitture  Evcolanensi  , e tra  le  altre 
nelle  lire  d’  Achille  T.  I.  Tav.  Vili,  della  Centnuressa  tav. 
XXVII,  e della  Musa  Tersicore,  T.  II,  lav.  V.  Di  siffatta 
specie  , <•  forma  sono  ancora  le  lire  che  vedonsi  nel  basso- 
rilievo dell’  Apoieosi  di  Omero  da  noi  altrove  riferito,  e nella 
Tersicore  del  Museo  Pio-Clementino,  intorno  alla  quale  così 
ragiona  il  chiarissimo  Visconti:  A dir  vero  si  vede  in  que- 
sta lira  la  testuggine  che  ne  forma  il  corpo , secondo  V in- 
venzione di  Mercurio  descritta  diffusamente  nell’  liuto  O- 
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ro  gli  strumenti  che  noi  riportiamo  nella  I Tavola 
num.  g,  li,  i,  k,  1;  e cetra  dovrebbe  chiamarsi  lo 
|trumento  num.  m.  della  stessa  Tavola  , ricavate 
tutte  dai  vasi  antichi  e riferite  anche  da  Wille- 
urin  (i).  Tale  differenza  dovea  al  certo  produrre 
diversità  di  snoni , sebbene  ambidue  gli  strumenti 
avessero  un  egual  numero  di  corde  : e primiera-» 
niente,  per  la  diversità  della  materia  ,«  essendo  nei 
più  remoti  tempi  la  lira  composta  di  materie  ossee, 
e la  cetra  di  lignee;  secondo,  per|ia  diversa  for- 
ma , estendendosi  la  lira  in  lunghezza,  eia  cetra 
in  larghezza  siccome  vedesi  ne’  citati  monumenti , 
e siccome  osservò  anche  il  Doni  (a);  terzo,  per  i’an- 

merico  , e due  corna  di  capra  ne  formano  le  braccia  pexis 
e agòtias',  che  perciò  si  trovano  spesso  appellate  cherata , 
corna  della  cetra.  Museo  Pio-Clementino  T.  \,  Tav.  xxi. 
£ nel  tomo  III  lo  stesso  autore  parlando  della  lira  clie  ve- 
desi ai  piedi  del  Mercurio  della  tav.  XLI  così  scrive.  La  li- 
ra poi  oltre  esser  simbolo  della  musica , la  cui  origine  ve- 
niva da  molli  antichi  a Mercurio  attribuita,  e emblema 
tutto  proprio  di  quel  Dio  , che  ne'  loro  inni  i poeti  chia- 
marono curvile  . . . lyrae  paremem.  (Hor.  Lib.  Od.  10.  ) 
Difalli  questa  lira  mostra  essere  quella  stessa  eh'  egli  com- 
pose dal  guscio  d ’ una  testuggine,  e che  poi  ad  Apollo  ce- 
de , come  la  favola  e diffusamente  narrata  nell’  inno  O- 
merico.  La  lira  appresso  le  immagini  di  Mercurio  c affatto 
singolare  ne'  monumenti  , che  per  lo  più  volendo  signifi- 
carne l’invocazione  hanno  rappresentato , quasi  fòsse  viva, 
la  testuggine  stessa  a'  pie  de'  suoi  simulacri.  La  figura  del- 
ia cetra  poi  incontrasi  frequentemente  nelle  medaglie  , nelle 
gemme  e he’  marmi. 

(O  Choix  de  Coslumes  civils  et  militaires  des  peuples 
de  l’  anliquitc  etc.  d’  apres  les  monumens  anliques  ( Paris  ) 
<802  gr.  ni  log.  T.  II.  Tab.  II. 

(2)  Commentar,  de  lyra,  cap.  IV,  Ex  hactenus  allatis  , 
nsque  , quae  mecum  ipse  aliquando  agitavi , lyrae,  citha- 
r acque  discrimina  praecipu*  heic  adnotasse  vide.or,  quòd 
hra  longior  fuerit,  cithara  lalior  potius  , ac  proinde  cras- 
sioiibus  et  prolixioribus  nervis  illa  instruereturfhaec  brevio- 
filus.  Vedi  anche  Martiui , Storia  della  musica  ec.  Tom. 
vi,  pag».  10.  - 
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ridetto  ventre  incavato  detLo  rr.agadinn  da  Lucia- 
no , e minutamente  descritto  da  Esichio , il  qual 
ventre  o corpo  rettangolare  serviva , come  dice 
il  Visconti,  per  chiudere  un  vuoto,  che  desse  mag- 
gior voce  allo  strumento,  le  cui  corde  sulla  ma- 
gnete fct  terminavano  (1). 

( Formino?..)  E non  solo  tra’ la  cetra  e la  lira, 
ma  ancora  fra  questi  strumenti  e la  yo/vut/ige  pas- 
sava forse  una  tal  quale  differenza,  perche  questa 
era  più  grande  e portavasi  sospesa  al  collo,  e per- 
ciò da  Apulejo  vieo  detta  opta  bnlleo . Tale  è ap- 
punto Io  strumento,  che  pende  dagli  omeri  dello 
Apollo  Citaredo  nel  Museo  Pio- Clementino,  e che 
noi  ancora  riportiamo  nella  Tavola  a num.  a.  Fi- 
nalmente è da  notarsi  che  fiuo  dai  tempi  Omerici 
introdotto  erasi  P uso  di  ornare  gli  strumenti  da 
corde  con  bei  lavori  e con  materie  preziose;  per- 
ciocché'il  poeta  nel  IX  dell’ Iliade,  v.  1 85  raccon- 
ta che  i legati  di  Agamennone  trovarono  Achille 
inteso  ad  alleviar  l'animo  coli’  arguta  cetra,  bella, 
ben  lavorala  e che  di  sopra  avea  un  giogo  d' ar- 

£ i,  ‘ . ->  • 

Forse  uoi  non  anseremmo  troppo  lontani  dal  veto,  se  ci 
facessimo  a congetturare  , che  il  verbo  citharizin  sia  da 
Omero  usato  , parlando  della  lira  , nel  senso  «Ir  suonare  que- 
st’ islrumento  con  quegli  stessi  movimenti  o maneggi  «Ielle 
corJe,  con  cui  suonavasi  la  cetra;  nell»  stessa  guisa  che  noi 
ancora  diciamo  arpeggiar « sul  violino-,  sul  gravicembalo  ec. 
per  indicare  quella  specie  <ii  modul  «zione  propria  dell’arpa, 
e che  dall’  arpa  passi  agii  altri  strumenti. 

(1)  Intorno  alla  differenza  tra  la  cetra  e la  lira,  ed  allo- 
varie  parli  di  questi  strumenti  veggansi  le  erudite  ricerche  del 
Bulengero  , De  Theatro , Lib.  II.  cap.  XXXV,  e segg. , e 
Giuseppe  Scaligero  nelle  sue  note  a Manilio.  Quest’  autore 
dopo  d’  avere  descritta  la  lira  così  conchiude  : „ Tale  é la 
forra»  dell’  antica  lira , che  i poeti  asseriscono  da  Mercurio 
inventata  ; la  quale  rappresentava  appunto  quel  genere  di  sca- 
rabei , che  dai  Francesi  diconsi  cervi  volanti 
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genio,  il  qual  U90  divenne  poi  eccessivo  nei  tempi 
posteriori,  siccome  vedremo  (i). 

( Corde,  loro  materia.  ) Le  corde  erano  ge- 
neralmente d’  intestini  di  pecore  , siccome  ci  si  fa 
manifesto  dal  XXI  dell’Odissea  , v.408.  dove  il 
poeta  descrivendo  l’agilità  colla  quale  Ulisse  stese 
il  suo  grand’  areo,  paragona  l’eroe  ad  un  esperto 
citaredo  che  facilmente  estende  la  carda  sul  nuo- 
vo chiodo,  applicando  in  ambedue  V estremità  il 
ben  contorto  intestino  di  pecore.  Il  Fèi/.io  nondi- 
meno sull’  autorità  di  un  antico  Scoliaste  è d*  avviso 
cbe  fossero  pur  in  uso  le  corde  di  lino  ; percioc- 
ché lo  stesso  poeta  nel  XVIII  dell'Iliade,  v.  570 
parlando  del  garzone  che  suonava  in  mezzo  ai  ven- 
demmiatori si  serve  delle  parol elenon  d' upo  cita- 
lon  aidex  sul  lino  poi  elegantemente  cantava  (2). 
Non  è tuttavia  sì  agevole  cosa  il  determinare  il  nu- 
mero delle  corde;  il  quale  varia  di  molto  ben  an- 
cora nei  monumenti  de’  più  bei  tempi. 

( Loro  numero.  ) Diodoro  afferma  che  Mer- 
curio pose  tre  corde  alla  lira  da  lui  trovata  , 
imitandole  stagioni  dell'  anno',  poiché  fece  tre  tuo- 


(<)  II  giogo,  igos  era  quel  traversamene)  o quell’  asta  di 
legno  o di  altra  . materia  , su  cui  slendrvansi  le  corde  nella 
parte  superiore  dello  strumento  Dicevasi  poi  ppilonion,um6i- 
ticus  dai  Latini,  quella  specie  di  chiodo  a cui  erano  attaccate 
le  corde  nella  parte  inferiore.  Il  giogo  avea  inoltra  varii  buchi, 
neJ  quali  facevansi  passare  altrettanti  bischeri  ( collopes  e col- 
labi ) a cui  erano  attaccale  le  corde.  I bischeri  venivano  gi- 
rati con  una  specie  di  chiave,  detta  corlhotonen  e per  tal  mo- 
do servivano  a tendere  ed  a rilasciare  le  corde,  intorno  alle 
varie  parti  della  cetra  e della  lira  possono,  oltre  Polluce,  con- 
sultarsi le  già  citate  opere  dello  Scaligero  e de!  Bulengero  , 
e 1’  erudita  Dissertazione  del  signor  Burette  stilla  sinfonia  de- 
gl» antichi,  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  dell'  iscri'- 
zioni  e belle  lettere.  T.  IV.  png.  <23. 

(2)  F eith  Antìq.  Ftom  Lib.  IV,  cap.  IV.  __ 

Il  Cost.  Europa.  5* 
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ni,  prendendo  V acuto  dall'  estate,  il  grave  dal- 
1'  inverno  ed  il  medio  dall'  autunno  (i);  e tale  es- 
sere dovea  la  lira  d’  Olimpo  , il  quale,  al  dire  dt 
Pluts^co,  sapeva  variarne  il  suono  si  fattamente 
che  di  molto  superava  i più  esperti  suonatori  delle 
lire  a nove  ed  a dodici  corde  (a).  Macrobio  e Ni- 
rnmaro  danno  alla  lira  quattro  corde  (3),  dal  qual 
numero  venne  a costituirsi  il  perfetto  tetracordo  , 
che  vuoisi  da  Pittagora  inventato  coIPaggiugnimento 
di  una  corda  a semituono;  ed  appunto  dal  vario 
accordamento  di  tali  quattro  corde  nacquero  i tre 
generi  diatonico,  cromatico  ed  enarmonico  , dei 
quali  parleremo  in  seguito  (t,).  L'  aggiugnimento 
d’  una  quinta  corda  diede  origine  al  pentacordo  , 
la  cui  invenzione  vien  da  Polluce  agli  Sciti  attri- 
buita (5).  Col  pentacordo  si  ottenne  la  consonanza 
«Iella  quinta  oltre  quella  della  terza  e della  quarta 
che  già  aveansi  dal  tetracordo.  Plutarco  afferma  che 
il  musico  Frinì  dalle  cinque  corde  traeva  dodi- 
ci armonie  (6);  ciò  che  , giusta  il  sentimento  del 
signor  Burette,  non  può  intendersi,  che  di  dodici 
differenti  modulazioni,  e non  già  di  dodici  ac- 
cordi; « poiché  ( così  egli  aggingne  ) è cosamani- 
* festa  che  cinque  corde  non  potevano  formare  che 
« quattro  sorridi  armonia,  la  seconda,  la  terza  , la 
« quarta  e la  quinta;  dal  che  può  trarsi  un  nuovo 
« argomento.  . . che  la  parola  armonia  si  prende 

(0  Dioc.  Lib. XVI. 

(2)  Plut.  de  Musica.  Che  dello  avrebbero  i Greci  di  un 
Paganini  nel  vederlo  eseguire  un  difficile  e compii calissi ino 
conceilo  sopra  una  sola  corda  del  suo  slruraenlo? 

(3)  Macrob.  sai.  1. 19.  Boet.  de  Musica  V. 

(4)  Buret.  loc.  cit.  pag.  ■126. 

(5)  Onom.  Lib  cap.  IX.  Segni.  6o.  Caesius  in  Coelo  Ar 
troll.  Poet.  in  Lyra. 

(6)  Plut.  de  Musica , pag. 2091  edit.Steph.  grucce. 


ed  by  Googk 


DELLA  GRECIA  gì 

« quasi  sempre  dai  Greci  per  la  semplice  modula- 
« rione  o pel  Semplice  canto  ».  E fama  che  Jagni- 
de  Frigio  agginguesse  la  sesta  corda  (i).  Manel- 
l’inno  Omerico  a Mercurio,  vengono  alia  lira  at- 
tribuite sette  corde;  ciò  che  è pure  confermato  da 
Pindaro,  da  Virgilio  e da  Orazrò  (a). 

( Eptacordo.  ) Venne  così  a comporsi  1’  epta- 
cordo, ossia  la  lira  a sette  corde,  la  piùusitata, 
e di  tutte  la  più  famosa.  Essa  era  composta  colla 
unione  di  due  tetracordi , in  guisa  che  la  più  alta 
corda  del  primo  divenne  la  più  bassa  del  secon- 
do (3).  Del  qual  numero  settenario,  portavansi 

(t)  Vedi  la  Pitture  d'Ercolano,  Tom.  I.  pag.4f  n.  12? 

(2)  Pind.  Pytli.  11* et  Nera.  V.  Éaeui.  VI.  645, 

Ffeo  dum  Threicius. 

Obloquilur  numeris  septem  discrimina  tfocunt. 

Horat.  Lib.  ni  Od.  vi 

Tuque  testudo  resonare  septem. 

Callida  nervls.i 

(3)  Vedi  Burct.  loc.  cit. pag.  <27.  Giusta  - le  automa  qui 
riferite,  sembra  che  antichissimo  fosse  l’ Eptacordo.  Ma  ad 
esse  si  oppone  primieramente  il  testimonio  di  Strabene  , il 
quale  afferma  che  Terpandro  alla  lira,  che  prima  era  di  sole 
quattro  corde,  ue  aggiunse  tre  di  modo  che  questa  venne  ad 
essere  composta  di  sette;  ed  in  secondo  luogo  l’ asserzione  di 
Plutarco  ( de  musica  ) il  quale  dopo  d’  aver  raccontato  che 
Terpandro  fu  poeta  maestro  delle  leggi  della  cetra,  e che 
cantava  nelle  battaglie  i suoi  versi  e quelli  di  Ornerò  con 
misura  determinata -,  e che  egli  fu  il  primo  a porre  i nomi 
alle  regole  ed  alle  corde  della  cetra,  aggiugne  altrove,  che 
lo  stesso  Terpandro,  quantunque  per  altro  imitatore  dell’ an- 
tichità, e musico  eccellentissimo  de’  tempi  suoi  e delle  azio- 
ni illustri  notabile  lodatore,  fu  dagli  Efori  condannalo,  e 
la  sua  cetra  con  un  chiodo  ficcata  ; perchè  egli  s’  avesse 
immaginato  d‘  aggiugnere  una  corda  sola  al  nume  ro  di 
prima,  per  variare  il  suòno.  Conciossiaché  fosse  loro  ( ai 
Lacedemoni  ) grata  solamente  la  semplice  armonia.  Ora 
Terpandro  riportalo  avea  il  prendo  ue'  giuotln  Carnei  iusti- 
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dagli  antichi  varie  ragioni , che  crediamo  inutile 
di  qui  riferire,  e le  quali  pressoché  tutte  hanno  per 
base  i numeri  misteriosi  del  sistema  di  Pittagora  ; 
essendo  stato  questo  filosofo  , secondo  la  comune 
opinione,  il  primo  che  stabilisse  le  proporzioni  ar- 
moniche e musicali  (i). 

( Plettro.  ) Le  corde  venivano  anticamente 
percosse  o suonate  col  plettro.  Nell’inno  Omeri  - 

luiti  a Sparla  nella  xxvi  Olimpiade,  1’  anno  676  prima  del- 
1’  lira  Volgare,  secondo  il  computo  del  Corsini.  Laonde  con- 
verrebbe differire  1’  invenzione  dell*  Eptacordo  ad  alcuni  se- 
coli dopo  di  Omero.  Tali  differenti  asserzioni  potrebbero 
forse  non  improbabilmente  conciliarsi  col  supporre  che  lo 
Eptacordo  fosse  bensì  in  uso  già  negli  altri  paesi  della  Gre- 
cia, ma  non  ancora  presso  gli  Spartani  tenaci  degli  antichi  co- 
stumi, e quindi,  secondo  lo  stesso  Plutarco,  tenaci  nou  meno 
della  vetusta  semplicità  della  musica;  e clic  perciò  Teipaudro 
stalo  fosse  dagli  Efori  condannato  , perchè  ardito  avesse  di 
trapassare  pei  piimo  nella  loro  città  la  mauiera  della  musica 
antica.  Convieu  dire  però  che  ad  onta  della  senleuza  degli  E- 
fori,  Terpandro  continuasse  a godete  di  un*  altissima  lama 
presso  gli  Spartani;  perciocché  egli  col  suono  della  sua  lira 
acquetato  vi  avea  un  tumulto.  E Clemente  Alessandrino 
( òlrom.  Lib.  L.  ) affeima  che  Terpandro  ridotte  avea  iu 
versi  le  leggi  degli  Spartani  che  con  una  legge  ordinalo  avevano 
che  nelle  leste  degli  Dei  non  si  esercitasse  che  il  solo  ordine 
musicale  di  Terpandro  ( Lorenzo  Crassi  Ist.  de.'  Poeti  Gre- 
ci ec.  ).I  marmi  Oxoniensi  riferiscono  l’accusa  fatta  a Ter- 

fi audio,  ma  aggiungono  che  questi  ne  fu  dal  popolo  assolto, 
ntoriio  al  pregio  in  cui  fu  dagli  Spartani  tenuto  1*  eptacordo 
di  Terpandro,  si  consultino  i tasti  Alici  del  Corsini  ; Olimp. 
xxxxv. 

(4)  Callimaco  nell’  inno  a Deio  dice  che  Apolline  diede 
sette  corde  alla  sua  cetra;  perchè  i Cigni  , mentr*  egli  stava 
per  uscire  dall’  alvo  di  Lattina,  cantando  girarono  sette  volle 
intorno  a Deio.  Festo  Avieno  vuole  che  Mercurio  abbia  fatta 
la  lira  di  sette  corde  per  le  sette  Pleiadi,  una  delie  quali  era 
Maja  sua  madre,  e che  Orfeo, poi  le  accrebbe  a nove  in  ono- 
ie  delle  nove  Muse.  Ma  noi  non  finiremmo  mai  se  tulle  anno- 
verar volessimo  le  opinioni  degli  amichi  intorno  a lai  nume- 
ro settenario;  opinioni  solente  puerili  e capricciose. 
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co  ad  Apolline,  v.  i85  leggesi  che  la  fornii  riga 
di  questo  Dio 


Dall’  aureo  plettro  manda  amabil  suono ; 


ed  in  quello  a Mercurio  , v.  53  è descritto  il  Nume 
in  atto  di  provar  col  plettro  ciascuna  corda.  Ciò 
che  pure  vien  confermato  da  più  luoghi  di  Pin- 
daro , di  Anacreonte  e di  molti  altri  poeti  sì  Greci 
che  Latini.  Quindi  è che  Plutarco  negli  Apoftegml 
Laconici  avverte,  che  gli  Spartani , religiosi  os- 
servatori in  tutto  delle  antiche  costumanze  , puni- 
rono un  suonator  di  cetra , perchè  non  servivasi 
del  plettro,  ma  colie  mani  toccava  Je  corde.  Col 
plettro  nell’  una  mano  è di  fatto  rappresentato  |il 
Chirone  Ercolanense  che  sta  ammaestrando  Achille 
nel  suono  della  lira(i).  Secondo  Polluce , il  plet- 
tro ne’  tempi  più  antichi  non  era  che  1’  unghia  od 
il  corno  di  qualche  animale  e generalmente  delia 
capra.  Ma  ne’  tempi  posteriori  ne  furoncr  tatti  di 
materie  anche  preziose , e specialmente  poi  d’  a- 
vorio.  La  sua  forma  più  comune  era  quella  di  un 
piccolo  bastone  rotondo  assottigliato  verso  l’ una 
estremità,  e terminante  nell’altra  in  una  specie  di 
bottone  ovale. 

(Sue  varie  specie.)  Il  plettro  nondimeno 
variò  nella  sua  forma,  secondo  la  diversità  degli 
strumenti  pe’  quali  veaiva  usato.  Quello  del  Chi- 
rone Ercolanense  è leggermente  incurvato  , e lo  è 
più  ancora  quello  deli’  Erato  nella  Tavola  VI. 
Tom.  II.  dello  stesso  Museo.  Veggansi  le  varie  spe- 
cie di  plettri  da  noi  riportate  nella  Tavola  tai, 


(4)  Piu.  Tarn.  1.  Uv.  vm.  Il  pietro  si*  così  dolio  dal 
verbo  plèLteiu  oplèucÌH  battere,  percuotere 
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Inatte  dalla  seconda  collezione  dei  vasi  Hamilto- 
niani  (1).  Sembra  ancora  ebe  anticamente  il  plet- 
tro non  fosse  gran  che  leggiero  ed  esile;  percioc- 
ché £!iano  racconta  che  Ercole  con  esso  uccise  il 
poeta  Lino  , da  cui  andava  apprendendo  la  mu- 
sica ; e Stratonico  presso  Ateneo  , dice  altra  cosa 
essere  il  plettro  , altra  lo  scettro  ; dal  che  conviene 
conchiudere  che  qualche  somiglianza  od  affinità 
passasse  tra  questi  due  arnesi  (2). 

( L’  ARCHETTO  NON  MAI  IN  USO  PRESSO  I GRECI.  ) 

Ma  non  può  in  alcuna  guisa  ammettersi  la  seu- 
tenza  di  alcuni  scrittori , i quali  vogliono  che  ben 
ancora  ne’  più  remoti  tempi  fosse  in  uso  /’  arditile , 
e che  si  suonasse  con  esso  la  lira  e col  plettro  la 
cetra;  facendo  eglino  in  ciò  consistere  appunto  la 
differenza  de’ due  strumenti , e dando  alla  lira  una 
forma  non  dissimile  da  quella  de’  moderni  violini. 
Imperocché  l’arco  che  vedesi  negli  antichi  monu- 
menti rappresentanti  Apolline  o gli  attributi  di  lui, 
e che  -cut  mal’  esperti  osservatori  fu  creduto  un  ar- 
chetto da  violino,  non  è sempre  che  l’arco  del 
Nume  saettatore,  non  mai  quello  del  citaredo.  Ne 
apparisce  giammai  veruna  immagine  degli  strumenti 
d’  arco  o nelle  Greche,  o nelle  Romane  antichità, 
siccome  fu  già  avvertito  dal  Padre  Bonanni;  nè 
di  essi  ci  fu  possibile  di  riscontrare  vestigio  al- 
cuno ne’  monumenti  Etruschi  [i], 

(t)  Caylus,  Tom.  vn.’àav.  lxxxii.  n 2,  riporta  fa  figura 
di  uu  suonatore,  il  cui  plettro  Ita  la  forma  di  un  dito. 

(2)  Aelian.  Lib.  xu.  Alhen.  Lib.  vm,  t'eith.  Anlicj- 
Homer.  Lib.  iv,  cap.  iv.  Una  notabile  grossezza  del  plettro 
si  ravvisa  specialmente  in  alcuni  monumenti , la  quale  gros- 
sezza ci  dà  indizio  che  bau  ancora  le  corde  fossero  in  tal  caso 
as^ai  grosse,  siccome  è il' avviso  anche  Wiuckelmaun.  Mo- 
num.  inediti,  Tom.  I.  pag.  67.  ’ 

(3)  Secondo  il  cimassimo  Padre  Giovenale  Sacelli  , pio 
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( Antichità’  bella  lira  e bella  cetra.  ) Ab- 
biani  creduto  pregio  deli*  opera  l’  intertenerci  al- 
quanto nelle  ricerche  su  questi  due  strumenti,  per- 
chè essi  furono  da  tutta  l’antichità  reputati  come 


antichi  monumenti  rappresentanti  il  violino  trovansi  nel  Mu- 
seo IVivulziano.  L’  uno  è un  codice  in  pergamena  del  seco- 
lo XV.  che  contiene  la  vita  di  S.  Fiancesco  d’  Assisi,  scritta 
da  S.  Bonaventura,  e adorna  di  <83  miniature,  una  delle 
quali  ci  oflie  1'  Angelo  che  appare  a S.  Francesco  ed  è in 
atto  di  suonare  il  violino  con  l’archetto.  L’altro  è uua  coppa 
spasa  di  rame  della  specie  di  quelle  delle  aulicamente  acqua- 
manili, ad  uso  da  infondere  l’acqua  sulle  uiaui.  Essa  è smal- 
tata ed  adorna  di  più  figure  , tra  le  quali  vedesi  uu  uomo 
che  suona  il  violiuo  coll’  archetto.  La  torma  dello  strumento 
imperfetta  in  ambedue  le  figure  , non  avendo  essa  che  tre 
corde  , e mancando  delle  due  cavità  laterali  non  meno  che 
dd  ponticello  che  ora  serve  a sostenere  le  corde  fra  le  due 
aperture.  L’  acquamanile  , giusta  il  giudizio  esposto  al  Pa- 
dre Secchi  dall’  eruditissimo  archeologo  D.  Carlo  Tiivulzio, 
sembra  appartenere  al  principio  del  secolo  xiv,  nel  qual  tem- 
po essere  già  dovea  comune  la  vivuola  , facendo  il  Boccac- 
c,“  *d  il  Passavanti  chiarissima  menzione  di  tale  strumento  e 
deli  archetto  con  cui  esso  sunnavasi.  A compimento  di  que- 
*ta  nota  gioverà  il  qui  riferire  ciò  che  intorno  alla  presente 
•]uiMio„e  scrisse  1’  anzidetto  autore  nell’  aurea  sua  operetta 
ite^a  natura  e perfezione  dell’  antica  musica  de’  Greci  eo 
Milano,  <778,  pag,  79,  nota  HI)  “ Patisce  (dice  egli)‘una 
«cavissima  opposizione  l’antichità  del  musaico,  che  monsignor 
'-tampini  reca  uel  principio  del  secoudo  tomo  , dove  è un 
giovane  che  suona  coll*  arco  uua  vivuola  colle  cavità.  Sebbe- 
ne anche  per  più  altre  ragioni  pnò  quel  monumento  veuire 
m sospetto  ...  11  padre  Montlaucon  nel  tomo  terzo  del  suo 
“upplioieuto  all’  Antichità  spiegala  reca  la  figura  d’  uu  arco 
presa  da  uu  antico  sepolcro  , e pensa  che  fosse  un  istrumen- 
lo  da  suouo  , cioè  un  monocordo  , scrivendo  Censorino,  che 
,le  fu  1’  inventore  Apollo  , e che  il  formò  sul  modello  dello 
a,co  di  Diana  sua  sorella.  Ma  ottimamente  dice,  il  Padre  Qua- 
“r''>:  Queste  soli  fole  : Che  gli  antichi  conoscessero  il  mo- 
•‘ucoido  non  è dubbio,  perchè  con  esso,  e non  già  col  mezzo 
i pesi , fu  loro  possibile  di  riconoscere  le  proporzioni  esatte 
‘ '-'le  consonanze  , il  che  hanno  (alto  senza  errore,  dico  nelle 

itici  pali , ueiie  quali'  uieute  da  noi  discordano  , come  appa- 
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i piu  nobili  ed  i più  sublimi.  Iu  fatti  la  lira  fu 
aino  dall’  origine  sua  adoperata  per  accompagnare 
gli  inni  degli  Dei  , che  è la  più  antica  poesia.  Il  i 
Barnes  opportunamente  ci  avverte , esser  cosa  pres- 

risce  da  Boezio  nel  capo  x vi. , dove  si  legge.  Diapason  con- 
sonatala est,  quae  fìt  in  duplo,  ut  haec  est  4,  2.  Diapente 
vero,  quae  constat  his  nurncris  2,  3.  Diutessaron,  quae  in 
hac  proportione  consista  3,  4.  ,1'onus  vero  sexquioctaya 
proportione  concludttur,  sed  in  hoc  uondum  est  consonantia, 
ut  8,  9.  Ma  l’arco  inciso  nel  sepolcro  velisi milniente  era 
l’ insegna  di  alcuu  eccellente  saettatore  , e i filosofi  volendo 
riconoscere  le  proporzioni  armoniche  avranno  Leu  saputo  tarsi 
da  sè  un  monocordo  più  comodo  al  fine  loro , che  quell’  ar- 
co uon  poteva  essere,...  Adunque  gli  strumenti  d’  arco  pre' 
gievolissìmi , i quali  imitano  1’  artificio  , onde  la  uatura  pro- 
duce la  voce  umana  , secondo  le  ultime  scoperte  del  signor 
Ferrein  , furono  affatto  ignoti  ai  Greci  e Latini.  Questi  , se 
egli  è lecito  accoudiscendere  alle  cougelture,  forse  a noi  ven- 
nero dalla  Cina,  dove,  secondo  il  solito  de’  Cinesi,  che  liauno 
invenzioni  antichissime,  e niente  mai  conducono  a perlezioue» 
il  violino  tuttavia  si  trova  nella  sua  antica  rozzezza. . . . 
iu  qual  tempo,  diremo  noi,  che  il  primo  esempio  degli  stru- 
menti d’  arco  da  sì  remota  nazione,  come  è la  Cina , trapas- 
sasse nella  nosrra  Europa?  A me  non  sembra  inverisi  nule, 
che  nel  secolo  XU1,  quando  le  milizie  di  Gengliizcan  , che 
aveano  due  volle  invasa  la  Cina  , e preso  uua  volta  Pcchio  , 
di  là  riloroaudo  sotto  la  condona  del  nipote  Batoucan  per- 
vennero nella  Polonia  e nella  Moravia  ,,.  In  conseguenza  di 
tulle  le  quali  osservazioni  nessuna  fede  debbesi  al  monumen- 
to riferito  nell’  edizione  di  Ftloslrato  ( Paris  1609  ) pag.  2J> 
e adorno  di  varii  violini  quasi  al  nostro  somiglianti  sovr’  essa 
scolpili  , e ridicolo  pur  diviene  1' Amfione  ivi  espiesso  in  alto 
di  suonare  coll*  archetto  un  violino  a cinque  corde.  Ci  fa 
bensì  maraviglia  che  l’ erudito  La-Botde  nel  suo  Saggio 
sulla  musica  antica  e moderna  ( Tom.  1.  pag.  357  ) dalla 
anzidetta  edizione  delle  immagini  di  Filoslralo  tragga  argo- 
mento a favore  dell’  antichità  del  violino.  Un  simile  equivoco 
fu  preso  altresì  dal  Galilei  e dal  Quadrio  , e recentemente 
dal  signor  Andrea  Majer  nel  suo  ti'  altronde  piegabilissimo 
Discorso  sulla  origine  e progressi  ec.  della  musica  Italiana 
( Padova  1821  ).  Tali  pretesi  violini  non  sono  propriamente 
che  lire  > le  quali  adornano  uua  specie  di  ara  o di  tribunale 
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sochè  impossibile  il  rintracciare  V origine  della 
poesia  lirica  , ed  essere  stato  presso  tutte  le  anti- 
che nazioni  vetustissimo  1’  uso  di  cantar  sulle  ce- 
tre, primieramente  nelle  cerimonie  religiose  e nelle 
pubbliche  feste,  poi  ne’ solenni  conviti  de’ Princi- 
pi , finalmente  in  qualsivoglia  occasione  e di  pub- 
blica e di  privata  allegrezza  (x).  Quindi  è che  una 
strettissima  corrispondenza  riscontrasi  sempre  tra 
questi  strumenti  e le  danze  e le  canzoni  sacre.  1 
canti  erano  anzi  reputati  tremendi  o lugubri , al- 
lorché non  erano  dalla  cetra  o dalla  lira  accom- 
pagnati (a).  Da  Eschilo  l'  inno  delle  Furie  vien 
detto  inno  senza  cetra  ; e lo  stesso  poeta  [ Agatn. 
v.  999)  per  esprimere  una flebile  cantilena  dice 
aney  ly  ras  y nino  dei  canta  un  inno  senza  lira  ['*(]. 
Un  canto  spiacevole  vieu  pure  da  Euripide  ( Phaen . 
v.  io3i*)  espresso  colle  parole  alyton  Moysan  canto 
senza  lira.  Sacro  pertanto  e fra  ogni  altro  |pregiabi- 
lissimo  era  reputato  il  suono  della  cetra  e della  lira  ; 
e perciò  gli  antichi  porre  soleano  tali  strumenti  nelle 
mani  delle  Deità , credendo  che  il  suono  di  essi 
renderle  potesse  benevole  , e la  collera  , e lo  sde- 
gno loro  raddolcire.  Quale  maraviglia  adunque  che 

detto  dai  Latini  Puteal , fosse  per  la  sua  somiglianza  col  co- 
perchio di  un  pozzo,  e che  vedesi  in  alcune  monete  di  Suibonio 
Libone.  Nè  maggiore  autorità  prendersi  potrebbe  dal.cammeo 
riportato  dal  MafFei  e rappresentante  Orfeo  che  sta  suonando 
il  violino;  giacché  questo  cammeo  non  è altrimenti  antico. 
Per  le  quali  cose  non  può  in  alcuna  maniera  giustificar*!  1’ a- 
nacronismo  di  Raffaello,  il  quale  nel  suo  Parnaso  rappresen- 
tò Apolline  in  alto  di  suonare  il  violino. 

(1)  In  prolesom.  ad  Anacreont.  § 3. 

(2)  Vedi  le  Piu.  d’  Ercol.  Tom.  11.  pag  28  nota  (3)  e 

(3)  Gli  inni  di  Pirularo,  Olymp.  Od.hll.  sono  chiamati 
cetri-polenli , ed  Aristofane,  Thesmop  , dà  alla  cetra  1'  ag- 
giunto di  madre  degli  inni,  perchè  sovt’ essa  particolarmen- 
te si  cantavano  le  lodi  degli  Dei. 
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eglino  collocata  avessero  fra  gli  astri  la  lira  , e 
che  al  cielo  dessero  la  denominazione  di  lira  de- 
gli Dei  [ f ] ? Laonde  Platone  volle  dalla  sua  re- 
pubblica escluse  le  tibie  ,,e  le  sole  cetre  vi  riten- 
ne come  gravi,  virtuosi  ed  utili  strumenti. 

Musica  dei  tempi  storici. 

. L ’ 

( La  musica  tuttavia  assai  imperfetta.)  La 
musica  dei  Greci  nell’epoca,  di  cui  abbiamo  fin  qui 
ragionato,  esser  dovea  priva  tuttora  della  vera  me- 
lodia sì  nei  canto  che  nell’  accompagnamento  de- 
gli strumenti,  e mancante  esser  pur  dovea  dell’  ar- 
monia propriamente  delta:  poiché  tutta  consisteva 
nell’  unisono  e nel  sistema  dei  due  tetracordi. 
V eptacordo  conteneva  bensì  le  sette  voci  della 
musica,  ma  comprendere  non  poteva  l’otiava,  la 
più  perfetta  delle  consonanze,  la  più  semplice  negli 
accordi  e ne’  rapporti  dopo  1"  unisono,  e che  ad  un 
tempo  tutte  abbraccia  le  note  del  sistema  perfetto, 
chiamata  perciò  dai  Greci  diapason. 

( Primo  passo  alla  perfezione  della  musi- 
ca.) Il  primo  passo  pertanto  che  dai  Greci  fare  do- 
vessi per  condurre  la  musica  alla  perfezione,  essere 
non  potea  che  quello  di  disgiugnere  il  canto  dal- 
1’  accompagnamento  degli  strumenti , di  affidarne 
cioè  ciascuna  parte  a diverse  e speciali  persone. Da 
che  uno  strumento  più  non  dovea  unicamente  ser- 
vire ad  accompagnare  il  canto,  e da  che  esso  dovea 
pur  farsi  ascoltare  solo  e colla  propria  ed  unica 
sua  melodia,  era  d’  uopo  trovare^  il  modo  con  cui 
riempiere  il  voto  che  risultava  dalla  mancanza  delle 

(4)  Parrò  apud  Ger  Jo.  Ponili s de  Natur.  Art.  cap. 
w.  j 3. 
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parola  cantate.  Ciò  non  potea  ottenersi,  se  non  rol- 
1*  aggingnere*  agli  strumenti  una  maggiore  estensio- 
ne, onde  trarne  i suoni  non  più  semplici  , ma  le- 
gati, armoniosi  e costituenti  un  tutto  acconcio  ad 
eccitare  l’attenzione  degli  uditori  (i).  Ora  cotale, 
direna  quasi,  felice  rivoluzione  avvenne  col  ristabi- 
lirsi de’  giuochi  pitici  per  opera  del  Tessalo  Eu- 
riloeo,  1’  anno  secondo  della  XLVII  Olimpiade  , 
4gt  anni  circa  prima  dell’  Era  Volgare,  secondo  le 
tavole  d»  Blair,  dal  quale  ristabilimento  può  dirsi 
che  abbia  principio  la  seconda  epoca  della  musica 
Greca . 

( Gare  di  musica.  ) E nessun  altro  stimolo  po- 
teva certamente  essere  più  efficace  ad  eccitare  nei 
Greci  un  violento  ardore  per  quest’arte  già  dive- 
nuta la  dominatrice  de’convivii,  delle  feste  e delle 
cerimonie  religiose,  quanto  i concorsi,  le  gare  ed  i 
premii  quanto  insomma  quelle  cause  prepotenti  onde 
le  belle  arti  tutte  furono  appo  di  essi  a grado  al- 
tissimo spinte,  siccome  abbiamo  altrove  accennato. 
É fama  che  Sacada  Argivo,  poeta  lirico  , stato  sia 
il  primo  a cimentarsi  ne’  giuochi  pitici  col  solo 
suono  della  tibia.  Pindaro  fa  di  lui  onorevole  men- 
zione, e Pausania  afferma  che  a lui  stata  era  eretta 
una  statua  contigua  a quelle  di  Arione  e di  Tami- 
ri  (1).  Nell’ anzidetta  epoca  dei  giuochi  pitici  al 
premio  che  prima  darsi  soleva  ai  musici  che  ripor- 
tata avessero  la  palma  accompagnando  il  proprio 
canto  col  suono  della  lira,  furono  aggiunti  due  altri 
premii;  l’uno  per  coloro  che  più  si  distinguevano 
col  canto  accompagnato  dalla  tibia  , 1’  altro  per 
quelli  che  senza  punto  cantare  superavano  gli  emuli 


(0  Millin,  Diction.  des  Beanx-Arts,  Tom.  2 pg.  *>20- 
(2)  Paus,  Jicolicoi,  cap  xxx. 
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col  solo  suono  della  tibia.  In  tale  epoca  può  quin- 
di stabilirsi  il  cominciamento  della  separazione  della 
musica  dalla  poesia,  le  quali  due  arti  state  erano 
per  lo  innanzi  sempre  congiunte.  Verso  la  Pitiade 
Vili,  fu  inoltre  decretata  una  corona  per  coloro 
cbe  riporterebbero  la  vittoria  nel  suono  degli  stru- 
menti da  corda  disgiunti  dal  canto  (i).  Sull’  esem- 
pio dei  giuochi  pitici  furono  pure  istituite  le  gare 
di  musica  negli  istmici,  negli  Olimpici  e negli  altri 
famosi, giuochi  della  Grecia.  Pericle  le  introdusse 
pur  anco  nelle  feste  Panatenee,  ne  ordinò  le  norme 
e le  discipline,  e costruir  fece  l*  odeo  destinandolo 
a siffatte  musicali  contese  (a).  Non  molto  dopo  venne 
coll’  istituzione  degli  spettacoli  teatrali  aperto  un 
nuovo  campo  e vastissimo,  in  cui  la  musica  ap- 
parve nel  suo  più  grande  splendore;  e tale  essa 
conservossi  sino  a’ tempi  di  Alessandro. 

( Vincitori  pelle  Care  di  musica.  ) Celeber- 
rimi sono  nelle  antiche  memorie  i nomi  di  coloro 

# 

die  dopo  Sacada  riportarono  il  premio  ne’  musicali 
certami.  Tali  furono  Pitocrito  di  Scione  , che  col 
suono  del  flauto  rimase  ben  sei  volte  vincitore  nei 
giuochi  Olimpici  ed  altrettante  nei  Pitici,  dalla  Pi- 
tiade III  alh  IV.  Laonde,  al  riferire  di  Pausatila, 
gli  fu  innalzata  una  colonna  con  quest*  iscrizione: 
Monumenti  di  Pitocrito  Ballinico  suonatore  di 
flauto  (3).  Agelao  di  Tegea  colla  sola  cetra  dal 
canto  disgiunta  riportò  il  premio  nella  Pitiade  Vili 

1 

(t)  Il  premio  delle  gare  pitiche  era  una  corona  d*  alloro 
in  memoria  dell*  amore  di  Apolline  per  Dafne;  in  segnilo  fu 
aggiunto  alla  corona  un  canestro  ed  un  bacile  di  poma;  frutto 
parimente  sacro  ad  Apolline. 

(2)  Veggasi  ciò  che  delio  abbiamo  intorno  all’ode»  nello 
articolo  sull  'archilei  tura.  Europa. 

(il)  Puus.  EU  ac.  Lib.  2.  c-ip.  14. 
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corrispondente  alla  LVI  Olimpiade (i). Nelle  Pitia- 
di  XXIV  e XXV,  corrispondenti  alle  Olimpiadi 
LXXIL  e LXXIII,  ottenne  il  vanto  col  suono  delle 
tibie  Mida  d’  Agrigento,  per  la  quale  vittoria  egli 
venne  altresì  da  Pindaro  onorato  con  un’Ode.  Que- 
sti fu  pur  vincitore  ne’  giuociii  Panatenei;  e narrasi 
che  mentre  stava  in  essi  gareggiando  , rottasi  al- 
r improvviso  la  linguetta  della  sua  tibia  , col  solo 
strumento  prosegnì  il  suono:  del  che  altamente  ma- 
ravigliatisi gli  spettatori  lo  proclamarono  vincitore, 
e gli  diedero  P idria  piena  d’ olio,  premio  destinato 
a'  vincitori  nelle  gare  Panatenee.  Plutarco  nella  vita 
di  Lisandro  narra,  che  innanzi  che  questo  celebre 
Spartano  occupasse  Atene,  Aristone  suonator  di  ce- 
tra, avendo  vinto  sei  volte  ne’ giuochi  Pitici, e vo- 
lendo acquistare  la  grazia  dello  stesso  Lisandro,  gli 
promise  che  quando  ottenuta  avesse  un’  altra  vit- 
toria, farebbe  a suon  di  tromba  proclamare  queste 
parole:  Aristone  Servo  di  Lisandro.  Famosi  pur 
sono  i nomi  di  coloro  che  nelle  solenni  gare  e 
specialmente  nelle  Panatenee  riportarono  la  vittoria 
col  canto  dai  flauti  accompagnato  ; e noi  altrove 
accennalo  abbiamo  le  gare  che  in  tali  feste  faeevaosi 
dai  cori  delle  varie  tribù  dell’Attica,  ed  i monu- 
menti che  in  siffatte  occasioni  innalzavansi  ai  Coregi, 
i cui  cori  avessero  avuto  sopra  gli  altri  il  van- 
to ( 2 ).  Nè  colle  cetre  soltanto  o colle  tibie  , ma 
ancora  col  suono  de’  corni  e delle  trombe  gareg- 


(t)  Secondo  il  Corsini,  Dissert.  Agon.  pag.  <45,  la  Pitisde 
Vili  cadde  nell'anno  4161  del  periodo  Giuliano,  553  anni  pri- 
ma dell'  Era  Volgare,  2(11  dalla  fondazione  di  Hoina. 

(2)  Religione  della  Grecia  , Europa,  Voi.  11.  Veggasi  an- 
che il  monumento  di  Listerai*  nelr  A retti  lettura  ec,.  Eu- 
ropa, Voi.  11. 

Cosi.  Ettropa 


è 
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giavasi,  siccome  narrato  abbiamo  altrove  (i). Timeo 
e Grate  , ambedue  Elei  , vinsero  nell’  Olim- 
piade XOVl  , quegli  col  suono  del  corno  , que- 
sti col  clangore  della  tromba.  Dopo  l' anzidetta 
Olimpiade  Archia  d’  1 bla  vinse  col  suono  della  trom- 
ba, pel  primo  tra  gli  stranieri,  in  tre  giuochi  O- 
limpici,  cd  in  un  giuoco  Pitico.  Ma  fra  i gareg- 
giatori di  trombe  famosissimo  fu  Eudoro  di  Me- 
gara,  alla  cui  persona,  giusta  il  testimonio  di  Pol- 
luce, non  era  possibile  l’accostarsi  mentre  suonava, 
perchè  coll’  altissimo  clangore  della  sua  tromba 
stordiva  qualsivoglia  orecchio.  Egli  riportò  nei 
giuochi  Olimpici  il  premio  dieci  volte,  secondo  A- 
teneo  , diciassette,  secondo  Polluce:  i quali  due 
scrittori  raccontano  ancora  il  fatto  che  altrove  ab- 
biamo accennato,  cioè  che  Demetrio  figlio  di  An- 
tigono, vedendo  che  i suoi  soldati  non  potevano 
accostarsi  alle  mura  di  Argo  da  lui  stretta  d’  asse- 
dio, una  Helepnli  ( macchina  così  detta,  perchè  con 
essa  prendevansi  le  città  ),  ottenne  1’  intento  suo 
col  mezzo  di  Eudoro,  perciocché  costui  fattosi  a 
suonare  due  trombe  ad  un  tempo  animò  sì  fatta- 
mente i soldati  che  loro  riuscì  di  spignerla  feli- 
cemente al  divisato  punto. 

( Donne  suonatrich  ni  tromba.  ) Nè  solamente 
gli  uomini,  ma  le  femmine  ancora  solevano  nelle 
solenni  gare  al  suono  della  tromba  cimentarsi. 
Imperocché  Atenèo,  Eliano  e Polluce  raccontano 
che  Aglaide  figlia  di  Megacle  esercitava  1’ arte  del 
suonar  la  tromba,  e che  molto  erasi  distinta  nella 
prima  pompa  che  in  Alessandria  celebro«i  (a). 

(t)  Veggasi  il  già  cirato  articolo  della  Religione , Europa, 
Voi.  11. 

(2)  Aihcn.  Lib.  X,  cap.  3.  Aelian , Vet.  Hist.'Lih.  I,  cap. 
2G.  Polliti,  lib.  iv,  *eg.  89. 
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Ma  questi  pochi  cenni  intorno  ai  musicali  con- 
corsi bastino.  Chi  vago  fosse  di  vedere  quest’ar- 
gomento trattato  con  ampiezza  e con  dottrina, 
potrà  consultare  i Fasti  Attici  e le  dissertazioni 
Agonistiche  del  Corsini,  non  che  le  storie  del  Bur- 
ney  e del  Martini. 

{Strumenti  de’  tempi  storici.)  Ora  due  ri- 
cerche noi  far  dobbiamo  specialmente  intorno  alla 
musica  di  quest’  epoca;  e primieramente  quali  fos- 
sero gli  strumenti  in  uso  presso  i Greci;  secondo, 
quale  il  loro  sistema  di  musica  e quale  il  loro  me- 
todo di  scrivere  o notare  le  musicali  composizio- 
ni. E quanto  agli  strumenti,  erano  questi  di  tre 
specie,  cioè  da  finto , da  corda  e da  percussione. 
Gli  strumenti  della  prima  specie  possono  ridursi 
alle  tibie  ossia  ai  flauti , alla  siringa,  alla  fistola  , 
al  p andar  io  ed  alla  tromba  (i). 

( Tibie.)  Tante  erano  le  tibie  e sì  moltiplici, 
che  cosa  troppo  lunga  e nojosa  sarebbe  il  volerle 
tutte  annoverare  (2).  Ed  in  primo  luogo,  esse  di- 
stinguevansi  per  la  diversità  del  suono  in  acute , 
gravi  , e medie. Di  suono  acuto  erano  le  tibie  Fri- 
gie, e tra  queste  troviamo  nominate  la  gingrina  , 
la  puerile , la  minima,  la  partenia  o verginale , 
e simili:  di  suono  grave,  la  peana,  la  tibia  curva  , 
la  spondaica , la  virile  etc.:  di  suono  medio,  la 
destra , la  sinistra , 1 e^uppie,  la  magade,  la  pari , 

(1)  U Padre  Martini  nomina  anche  il  lituo.  Noi  però  ci 
asterremo  qui  dal  favellare  di  tale  strumento,  essenti’  esso  pro- 
prio de’  Romani,  più  che  dei  Greci. 

(2)  Intorno  alla  molliplicn  varietà  degli  strumenti  da  fiato 
e specialmente  pe*  listiti»  oltre  Politico,  il  Meursio,  il  Padre 
Martini,  il  Burney,il  Montfaucon,  gli  Accademici  Ercolanensi 
ed  il  La-Borde,  si  possono  consultare  il  Bianchini,  De  tribus 
generibus  instrumcntorum  muncac  veterani  organicele  ed 
il  Bartolini,  De  Tibiis  ve  Le  rum  etc. 


Digitized  by  Google 


IO/|  SELLA  GRECIA 

la  impari , la  gamella  o nuziale , la  siringa , la 
convivale,  la  dattilica , Z’  obliqua , la  corica  , ed 
altre  molte.  In  secondo  luogo  le  tibie  distinguevate ' 
si,  giusta  i varii  tuoni  in  Dorie,  Frigie , Lidie , /sir>— 
Zie  e Jastie,  e secondo  i tre  diversi  generi  di  mu- 
sica, in  diatoniche , in  cromatiche  ed  in  enarmo- 
niche. Tale  varietà  delle  tibie  nasceva  dalla  diver- 
sità della  grandezza,  della  materia,  della  forma  e 
dell’arte,  ond’  erano  costruite,-  arte  condotta  a per- 
fezione sì  alta,  che,  al  dire  di  Luciano , alcune  ti- 
bie state  erano  vendute  per  ben  sette  talenti  (t). 
Teodoro  padre  dell*  oratore  Isocrate  non  era  che 
un  fabbricatore  di  flauti,  e tanta  fortuna  colla  pro- 
fessione sua  procacciata  erasi,  che  nelle  cerimonie 
religiose  potè,  a proprie  spese  ed  a nome  della  sua 
tribù,  mantenere  un  coro  di  cantori.  Secondo  la 
diversità  delle  tibie,  diverso  era  pure  il  loro  suono, 
e diverso  l’uso  cui  venivano  destinate.  Dolce  e se- 
dato era,  per  esempio,  il  suono  de’ flauti  pitici , 
veemente  quello  de  carici , querulo  quello  degli 
obliqui , patetico  quello  de'  piegati  , stridulo  e<l 
acuto  quello  de  gallici  (a). 

( Loro  grande  uso.  ) Tanto  poi  era  presso 
dei  Greci  T uso  delle  tibie  , che  queste  adopra- 
vansi  quasi  in  ogni  azione  sì  sacra  che  profana,  sì 
pubblica  che  privata . Ne’sacrifizii  e nelle  libazioni 
aveano  lungo  le  tibie  Dorie,  ossia  di  tuono  grave; 
nelle  grandi  solennità  le  Lidie , o di  tuono  acute* 
nelle  nozze  i RI  annuii , co*  quali  accompagnavasi 
l’Inno  d’ Imeneo;  le  tibie  doppie  o le  zigie,  I’  un* 
delle  quali,  cioè  la  più  lunga,  intuonava  la  sinfonìa; 
ne’convivii  le  paroenie  (3);  negli  spettacoli  del 

(1)  Lucinn.  A ìversus  inrtoctwn . 

(2)  Doni,  De  pracslanlia  music,  vet  P.  ni.  T.  t.  png.  156  • 
Martini.  Storia  cc.  T.  li.  psg  272. 

(3)  Poli.  Onornast.  Lib.  80  Jul.  Cacs.  Scaligli'  > 
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teatro  le  p Liauliche  , le  pcane  , le  cor  auliche  od 
accompagnatrici  de’  cori  e dei  ditirambi  ; negl*  inni 
le  spondaiche ; ne’  funerali  le  Frigie  di  tuono  me- 
dio, [e  oblique  e 1 e gingrine  (i);  negli  amori  le 
Ioniche.  Già  veduto  abbiamo,  nell’ articolo  intorno 
alla  Milizia , l’uso  che  delle  tibie  pur  fauevasi  sel- 
la guerra  dai  Cretesi,  dai  Lacedemoni  e da  altri 
popoli.  Ma  per  sino  ne’  giuochi,  nelle  navigazioni, 
nella  caccia  , nella  pescagione  facevasi  uso  delle 
tibie  (3).  Del  qual  generalissimo  costume  il  Doni  ed 
altri  scrittori  traggono  la  ragione  dalle  singolari 
qualità  del  suono  dalle  tibie  prodotto,  e partico- 
larmente dalle  medie , il  qual  suono  per  la  sua 
stessa  natura  più  che  quello  degli  strumenti  da  corda 
all’umana  voce  si  accosta,  e per  la  varietà  sua  di 
forte  o debole  patetico  , di  aspro  o dilicato  , di 
veemente  o sedato,  di  rauco  o dolce,  di  acuto  a 

T- s*  fcqkjjs* - . ». 

Poet.  Lib.  I.  cap.  80.  Conviviale s erant  pares  et  aequnles,  e ae- 
que punlLae  ad  significandam  aequalitaiem  convwiorum . 
ldcirco  rollatila  oliai  mensa,  nequem  stbi  praelatum  quii* 
i/iiim  conquereretur.  Secondo  lo  stesso  Scaligero,  le  tibie  dop- 
pie erano  impuri,  e dicevansi  rigie,  da  xigos,  giogo,  volen- 
dosi con  tal  vocabolo  alludere  al  congiungimento  nuziale. 

(■1)  Banhol.  Lib.  1.  cap.  6 Apud  Aihenaeutn  non  minor em 
t: umer um  reperies  a gentibus  oariis  desumplum.  Gingrinus  li - 
i’ins,  quibus  ex  Xenophonte  Phoenices  usos  re/ert,  describit 
Lib.  iv.  Deipuos.  palmum  longas,  stridulum  sonuni  el  lugu- 
brern  edentes,  auibus  eliam;  Cares  mortuos  lagene  cum  PoL 
luce  consentii.  Secondo  Ateneo  pertanto  la  Gm  grilla  non  età 
lunga  che  un  palmo,  e mandava  uu  suono  stridulo,  lugubre 
e giusta  il  Casaubooo,  simile  al  grido  delle  oche,  oud*  è de- 
sumo il  suo  nome. 

(2)  Aristoph. in  Acharn.  act.  11  se.  V.  66.  Barthol.  Lib  2 cap, 
16  et  <7  Scalig  ibid,  Lib.  I.cap.  4 Alheu.  ibid.  Lib.  4.  cap. 

Polluce  riferisce  ancora,  che  i Tirreni  , secondo  il  testi- 
monio di  Aristotele,  flagellavano  i rei  e cuocevano  le  vivande 
« suono  delle  tibie. 
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grave  più  facilmente  esprime  le  umane  passioni  (i). 

( Tibie  doppie.)  Fra  tante  specie  di  tibie  le 
più  notabili  erano  le*  doppie,  le  quali  consistevano 
io  due  tubi  o flauti  costruiti  in  guisa  che  potevano 
suonarsi  ad  un  tempo  da  una  sola  e medesima  per- 
sona. Cotali  due  flauti  erano  o perfettamente  uguali 
( ed  in  tal  caso  non  producevano  che  un  medesi- 
mo suono  ),  od  ineguali,  tanto  per  la  diversità  della 
lunghezza,  quanto  per  quella  del  diametro,  ed  al- 
lora davano  due  diversi  suoni,  1*  uno  grave,  1’  al- 
tro acuto. 

[ Loro  consonanza.  ]La  consonanza  o sinfonia, 
che  risultava  dall’  accoppiamento  de’due  flauti  eguali, 
era  all'unisono,  allorché  le  due  manidei  suonatore 
toccavano  ad  un  tempo  i medesimi  bachi  sul  me- 
desimo flauto,  oppure  alla  terza,  quando  le  due 
mani  toccavano  differenti  buchi.  Il  suono  prodotto 
dall’  accoppiamento  di  due  flauti  ineguali  era  di 
due  specie,  secondo  che  tali  flauti  erano  all'  ot~ 
lava , oppure  alla  terza , ed  in  ambedue  i casi  le 
inani  del  suonatore  toccavano  ad  un  tempo  i me- 
desimi buchi  su  ciascun  flauto  , e ne  formavano 
quindi  un  concerto  od  all'  ottava  , od  alla  ter- 
za, (2J.  I)a  tutte  le  quali  cose  è d’ uopo  conchiudere 

(t)  Giambatt,  Doni,  Trattalo  della  musica  scenica,  T.  2 
cap.  37-  «Aristotele  (dice  egli)  anche  afferma  ne’ptoblemi  mu- 
sicali, che  è più  soave  il  suono  della  tibia,  che  della  lira,  e 
eli'  ella  ha  la  slessa  proporzione  con  gli  altri  isirumenù,  che 
1*  armonia  frigia  con  le  altre  armonie;  fa  qual  corrisponden- 
za consiste  in  avere  grande  efficacia  in  muovere  gli  alleiti  col 
suono,  che  ha  dell’attrattivo  e patetico. 

(2)  Burette,  Disscrtalion  sur  la  symphonie  des  ancicns. 
Academ.  Roy.dcs  Inscriptious  eie.  Tom.  IV.  pag.  123.  Se- 
guendo le  orme  di  questo  chiarissimo  scrittore  noi  non  ab- 
binai fatto  che  accennare  i soli  nomi  di  alcune  specie  di  flau- 
ti, e quindi  credemmo  bene  di  non  auuojare  i nostri  leggitori 
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che  .in  altissima  stima  fossero  le  tibie  presso  i Greci. 
Di  ciò  ne  fanno  pure  testimonio  le  iscrizioni  scol- 
pite sugli  antichi  marmi  , le  quali  ci  raccontano 
che  in  Atene  i suonatori  di  flauto  per  le  cerimonie 
religiose  venivano  scelti  tra  i più  valenti  professori, 
e godevano  dei  privilegi i e degli  onori  proprii  de* 
sacerdoti,  essendo  eglino  ancora  mantenuti  colle 
carni  delle  vittime;  dal  che  nacque  nella  Grecia  il 
proverbio  , vivere,  come  un  suonatore  di  flauto  , 
che  applicavasi  a chi  vivea  alla  mensa  altrui.  Piè 
però  i soli  uomini,  ma  le  donne  ancora  pregiavansi 
di  coltivare  questo  strumento;  fra  le  quali  la  più 
celebre  fu  Lamia.  Plutarco,  Atenèo  ed  altri  parla- 
no degli  onori  eli’  essa  riportò  da  tutta  la  Grecia. 
Gli  Ateniesi  le  dedicarono  un  tempio  col  titolo  di 
Venere  Lamia. 

( Zampogni.)  Coi  vocaboli  di  fìstola  , siringa 
c pandoHo  non  troviamo  per  lo  più  rammentato 
ebe  un  solo  e medesimo  strumento  , cioè  la  zam- 
pogna (t)..  Questo  ù il  più  antico  degli  strumenti 

col  trattenerci  a lungo  nella  spiegazione  di  ciò  che  gli  anti- 
chi 111  tendessero  per  libine  pares  et  impartì,  tibtae  dexterae 
et  sinislrae,  tibiae  sarranae,  pkrjrgiae  eie.  intorno  alle  quali 
i critici  e gl’imerpeiri  hanno  inutilmente  tormentato  il  loro 
cervello 

(t)  Birtholin.  De  tibiis  vel*r.  Lib  ili,  cap.  6 Fistulae  La- 
tini* dieta r surit,  quia  fìssi  calami,  vel  quod  voce  il  emiliani, 
ut  placet  Isidoro . Lib  li,  cap.  20-  Graeci  Siri" ma  nominimi  a 
sibilo  ; siri "x  e nini  non  (Ululata  solimi  , sed  et  sibiluiu  de- 
notai , et  sirixin  , seu  sirilLin  fistola  caliere  et  sibilare. 
Unde  Marciano  (laprllae  Lib.  xix  sibilalo*  euotlis  fistula  Et 
in  Giossis  Isidori  , fistulalor,  sibilo.  Quippe  sibilus,  seu  sibi- 
limi, proprie  dictus  est  sonus  ille,  quein  /istilla  infiala  ernit- 
til.  E lo  sl^iiso  scrittore  verso  la  fine  del  medesimo  luogo  co- 
*i  conchiude:  Poslea  nonnulli  Pandorium  vel  Pnnduram  nun- 
cup arun t,  quemudmndum  Isidorus,  Pandorium  ad  inventore 
vocalum,  de  quo  V irqilius:  Pan  primus  calaiuos  cera  conjun- 
gete  instituit.  Fuit  enim  apud  gentile»  Deus  pastorali s,  qui 
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pastorali,  c vuoisi  invenzione  di  Pane.  Era  com- 
posto di  varie  e d’ineguali  cannimele  insieme  con- 
giunte per  lo  lungo,  le  quali  supplivano  incerta  guisa 
ai  diversi  fori  che  poscia  col  progresso  dell’arte  ven- 
nero scavati  in  un  solo  e medesimo  tubo  , ossia 
nel  flauto. 

(Cornamusa.)  Agli  strumenti  pastorali  appar- 
tiene pure  la  cornamusa  o pivay  chiamata  Phy- 
taule  da  Varrone,  Doros , otre , sacco  , pelle  ge- 
neralmente da’  Greci,  secondo  il  Bartolino,  e tibia 
ulricularis  dai  Latini  (i). Nulla  però  affermar  sa- 
premmo di  certo  nè  intorno  all'  antichità  di  tale 
strumento,  nè  intorno  all’  uso  di  esso  appo  i Gre- 
ci ; giacché  non  ne  troviamo  una  chiara  menzione 
che  solo  negli  scrittori  Latini  di  vetustà  non  mol- 
to remota  (a).  Sembra  che  da  principio  la  corna- 

primus  dispartì  calamos  ad  tantum  aptavìt,  et  studiosa  or - 
le  composuit. 

(1)  Banhoi.  Lib.  HI,  cap.  7 . Transeo  ad  aliud  geiius  orga- 
ni, tibia  ntmpe,  cjuam  ulricularem,  vel  ulriculariam  ea  con . 
Jormationis  modo  appellare  licei  Illam  descriptam  reperio 
in  epistola  ad  Dardanum , quae  Hieronymo  vulgo  tribuiluri 
Aniiquis  temporibus  fuit  choros  quoque  simplex  peilis  cuin 
duabus  cicuiis  aerns , et  per  primani  inspirami',  secunda  vo* 
cera  cmittit.  Ubi  Sulmasius  ita  legendum  exi stimat,  antiqui» 
temporibus  dorus  quoque  simplex  peilis.  TSam  doros  Graecit 
est  peilis.  Plures  postea  calami  ad  utrem  accessere.  Naulia 
si  ve  nabli  a,  diminutivum  a nabla, quae  organi  specie  apud  bui- 
dam,  ad  huius  tibiae  signifìcalionem  nonnulh  trahunl.  Il 
Kirchero  è d'avvisvo  che  la  cornamusa  fosse  dai  Greci  cono- 
sciuta sotto  il  noma  di  simphonia.  Ma  questo  vocabolo  sembra 
destinato  a denotare  non  uno  speciale  strumento,  ma  la  conso- 
nanza di  più  strumenti.  Il  più  antico  e forse  l'unico  monu* 
mento,  in  cui  si  vegga  una  specie  di  cornamusa  propriamente 
della  , è un  carneo  pubblicalo  dal  Ficoroui,  Alaseli.  Scen. 
Tav.  83. 

(2)  Virgilius  in  Copa.  Svelonius  in  Nerone  , cap.  54.  Al- 
cuni sono  di  avviso  che  la  cornamusa  fosse  chiamata  anche 
Pythaulica,  pqrchè  eoo  essa  accompagnava»*!  i canti  pitici.  Mj» 
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musa  non  io  altro  consistesse  che  in  un  otre  o sac- 
co di  pelle,  in  cui  erano  fitte  due  canne  l’una  per 
introdurre  il  fiato  , 1’  altra  per  darue  il  suono  ; e 
quest’uitima  era  fatta  a più  fori  ed  alla  foggia  d’ un 
flauto.  In  seguito  vi  si  aggiunsero  più  canue  d’ine- 
guale dimensione,  e venne  a formarsi  la  piva , qua- 
le trovasi  tuttavia  io  uso  anche  presso  i nostri  pa- 
stori. 

( Organo.  ) Alcuni  hanno  creduto  che  dalla 
cornamusa  abbia  pur  avuto  origine  1*  organo  ; e 
che  quindi  antichissimo  sia  l’uso  di  quest’istrumento. 
Ma  dell’  organo  idraulico  che  ci  vien  rammentato 
da  Plinio,  da  Vitruvio  e da  Svetonio  , e che  fu  il 
primo  ad  usarsi,  cioè  dell’organo,  da  cui  traevasi, 
il  suono  per  mezzo  del  vento  eccitato  dal  cadere 
dell’acqua,  e condotto  per  un  tubo  alle  varie  can- 
ne o tibie  fitte  nell’otre,  non  troviamo  alcuna  men- 
zione presso  gli  antichi  Greci,  e pare  cb’esso  fosse 
proprio  soltanto  de’Romani.  K posteriore  all  'idra- 
ulico e parimente  proprio  de’soli  Romani  dee  dirsi 
l’organo  pneumatico , ossia  quello,  in  cui  ec- 
citavasi  il  suono  per  mezzo  de’soffietii  o de’ man- 
tici; giacché  di  esso  non  trovasi  sicura  memoria 
prima  dei  tempi  dell1  Imperatore  Giuliano  (i). 

il  Donato  vuole  che  Filatili  si  dicessero  alcuni  suonatori  i qua- 
li con  una  particolare  specie  di  tibie  addolcivano  e quasi  pet- 
suadevano  i’aniine  degli  uditot  i,  e quindi  la  dei  ivate  tal  vo- 
cabolo del  verbo  pii  ho,  persuado. 

(2)  Murlholin.  eie.  Lib.  SII  , cap.  6 Bianehinus,  De  t ribus 
fteuenius  instrumentorum  eie.  pai».  \ 2.  'fra  gli  scrittori  Greci 
Ai.'tèo  è il  pruno  che  pirli  degli  orga'ti  idraulici  ( Deino - 
*oph  Lib.  IV  , cap,  23)  , dei  quali  ne  fa  in  ve  moie  1'  Alesanti  - 
drmo  Ctesibio  sotto  Tolomeo  11,  che  regnò  nel  secondo  secolo 
puma  dell’Era  Volgare,  ed  aggiugne  eh’essi  erano  una  specie  dii 
L Upsidri  della  forma  di  un*  ara  rotonda  in  cui  erano  varie 
«•‘•urne:  queste  poi  riceventi»  l'aria  dall  acqua,  che  veniva  agi- 
SAIw  da  i»u  gio>aue.  M*  questo  scrittore  vivea  sotto  di  Marco 
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(Trombe.  ) Nell’articolo  della  Milizia  noi 
già  parlato  abbiamo  delle  trombe  e delle  sei  specie 
che  di  esse  ci  vengono  da  Eustazio  rammentate  come 
proprie  degli  antichi.  Ivi  avvertimmo  pure,  che  non 
fu  presso  i Greci  antichissimo  l’uso  delle  trombe  e che 
prima  di  esse  venivano  adoprate  le  conche  marine 
e le  corna  de’  buoi  e di  altri  animali.  Pochissime 
cose  perciò  ci  rimangono  qui  ad  aggiugnersi.  Già 
veduto  abbiamo  ancora  che  le  trombe,  sebbene  i- 
gnote  fossero  ne’  tempi  Trojani , erano  nondimeno 
in  uso  nell’  età  di  Omero  ; giacché  questo  poeta 
trae  da  esse  varie  ed  acconcie  similitudini,  e chia- 
ramente ne  parla  nella  Batracomiomachia  (i).  Ma 
gli  autori  Greci  nulla  ci  dicono  di  particolare  in- 
torno alla  forma  ed  alla  varietà  delle  trombe;  a dif- 
ferenza dei  Romani,  che  tre  specie  distintamente  ne 
rammentano. Polluce  afferma  che  la  materia  delle  trom- 
be  era  il  bronzo , il  ferro  e la  linguetta  d’osso  [aj. 


Aurelio;  nè  perciò  sapremmo,  se  la  sua  autorità  esser  possa  di 
gran  peso,  parlando  egli  di  un  avvenimento  all’uà  sua  di  qua- 
si quattro  secoli  anteriore.  Glie  che  siasi  della  loro  origine, 
gli  organi  cominciarono  ad  aver  luogo  ne’teatri  soltanto  sotto 
di  Nerone.  In  uu  basso-rilievo  della  villa  Pamfili  pubblicato 
dal  Winckelmatm  si  vede  l'organo  idraulico  cou  un  fanciullo 
che  agita  l’acqua. 

(1)  Gite  1 uso  delle  trombe  sia  antichissimo,  ne  può  esser 
uua  prova  non  dubbia  il  capo  X dei  Numeri,  dove  Iddio 
comanda  a Muse  di  costruire  due  trombe  d’argento,  onde  6ut 
diverso  suono  di  esse  i capi  ed  il  popolo  regolassero  i loro 
movimenti.  Non  parlandosi  qui  della  forma,  uia  della  sola  ma- 
teria delie  trombe,  giova  ctedere  eli'  esse  già  conosciute  fos- 
sero dagl’israeliti,  e che  questi  ne  avessero  auzi  appreso  l’uso 
dagli  Egizii. Intorno  aU’origiue  delle  lioiube  può  consultarsi  il 
Tomo  I dell’  Untone  Uc  L'Acad. liuy.dts  Lticriptions  eie. 
p.ig.  401. 

(2)  Poli.  IV  , seg.85  et  86.,  . ... . 
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Da  un  luogo  poi  di  Vairone  , lib.  IV  , si  rileva 
che  la  figura  delle  trombe  corrispondeva  a quella 
di  un  tubo;  Tuba  a tubis  , quos  edam  mine  ila 
appcllant  Tubicines  Sacrorum.  Nelle  pitture  de’ 
vasi  antichi  e ne’cammei  di  Greco  lavoro  trovia- 
mo ciò  non  ostante  una  tal  quale  figura  anche  del- 
le buccine  o trombe  spirali. 

( Varie  sicure  degli  strumenti  da  fiato.  ) 
Prima  di  andar  più  oltre  gioverà  il  qui  riporta- 
re nella  tavola  II  alcune  forme  degli  strumenti  da 
fiato. 

(Monauli.  ) Il  num.  b rappresenta  la  più  sem- 
plice e la  più  antica  delle  tibie,  cioè  quella  da  Ate- 
nèo detta  monaulo,  che  adopravasi  specialmente 
per  gl’imenei;  è fama  che  al  suono  di  essa  guer- 
reggiassero le  Amazoni  (i).  Questo  numero  è trat- 
to dalla  Tavola  Iliaca  , della  quale  ragionato  ab- 
biamo altrove.  Ne’ più  remoti  tempi  le  tibie  era- 
uo  di  canne,  di  bosso,  od  anche  di  ossa  di  ani- 
mali; ma  più  comunemente  costruivansi  colle  gam- 
be delle  gru.  1 monauli  perciò  erano  talvolta 
più  larghi  ed  alquanto  piegati  verso  l’estremità; 
e - tale  e quello  sotto  il  num.  c , tratto  da  un 
-basso-rilievo  appartenente  già  al  Principe  Diomede 
Caraffa  di  Napoli,  e riferito  dal  Bianchini,  dal 
Montfaucon  e da  altri.  Il  Bianchini  è in  oltre  d’ 
-avviso  che  in  questa  figura  sia  rappresentata  la  più 
antica  forma  delia  tibia  ossea,  di  quella  cioè  che 
da  Callimaco  nell’  inno  a Diaua  viene  attribuita  a 
Minerva. 

( Tibie.  ) Sotto  il  num.  d,  è la  tibia  curva 
o Frigia.  Essa  anticamente  era  composta  di 
bosso  e di  uu  corno  di  vitello  ond’  aumen- 


(4)  Marciarmi  Capella  lÀb.lX.  Manchiti,  eap.i,  par.  1.1 
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farne  il  suono:  usavasi  specialmente  nel  culto  deU 
la  madre  degli  Dei.  E 'di  fatto  questa  figura  fa 
parte  dei  distintiti  di  Cibele  in  un  monumento  del 
museo  Capitolino  riferito  anche  dal  Winckelmann(i), 
E notabile  la  linguetta  che  chiaramente  vi  si  di- 
stingue , e che  pure  si  ravvisa  intera  in  alcune  ti- 
bie scoperte  tra  le  rovine  di  Ercolano  (a). 

( Siringa  o zampogna.  ) Num.  e , siringa  o 
zampogna,  quale  trovasi  comunemente  nei  bassi- 
rilievi.  Essa  aver  solea  sette  tubi  corrispondenti  ai 
sette  suoni  fondamentali  , ma  il  numero  dei  tubi 
non  è sempre  tale,  giacche  ne'  monumenti  si  veg- 
gono siringhe  dai  cinque  fino  ai  dieci  tubi.  Num, 
J,  tibia  spondaica  o lunga  riferita  dal  Bianchini  e 
dal'Montfaucon;  è tratta  dalle  pitture  di  Santi-Bar- 
toli.  Num.  g , tibie  pari , tratte  da  una  Musa  di 
un  sarcofago  Matteiano.  Queste , giusta  il  senti- 
mento del  Bianchini  , erano  lunghe  e davano  un 
suono  acuto.  Egli  perciò  le  crede  proprie  di  Clio, 
sull'autorità  di  Orazio,  che  dà  a questa  musa  la 
tibia  acre  (3).  Non  bene  saprebbesi  a qual  genere 
di  tibie  appartenga  lo  strumento  num.  h.  Esso  nella 
sua  estremità  si  allarga  quasi  alla  foggia  dei  nostri 
okoè.  Il  Bianchini  lo  ripoi  ta  come  tratto  da  un  basso- 
rilievo  Trivulziano  riferito  dal  Moutfaucon. 

[ Cavigli.  ] E iu  questa  ed  in  più  altre  tibie 
sono  osservabili  i cavigli , cioè  certe  piccole  prò- 

(1)  Mus.cap.  lV,Tab.l6.  ’VVinck.  Morium.  ined.  Tav.  8. 

(2)  La  linguetta  cliiam;ita  dai  Greci  gioita  o gioliti, litigi’ 
la  dai  Latini  si  vede  pu*’  distintamente  nelle  due  .tibie  della 
Sirena  riferita  da  WincUeitnaun,  Motmm.  itu  d.  JN.  46. 

(3)  Od.  XII,  lib.  1. 

'ti  virum,  aut  heroat  lyra  , vel  aeri 

* ..  ; su/ws  celebrarci  Clio ? 
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mincnze  , talvolta  di  forma  diversa  , e terminanti 
per  lo  più  in  un  bottone.  I filologi  sono  d’avviso 
che  tali  cavigli  tenessero  luogo  di  cibavi,  e servis- 
sero a chiudere  o ad  aprire  i buchi  della  tibia  , 
secondo  i diversi  tuoni  [i].  Ma  Winckeluiaun  dice 
che  non  può  tuttavia  determinarsi  asseveratamele 
1’  uso  di  siffatte  prominenze  [a].  JY uni.  i , le  tibie 
congiunte , riferite  dal  Bartolini  , che  Je  trasse 
dalle  antichità  del  Boissardo  , e che  le  crede  ap- 
partenenti alla  specie  di  quelle  dette  da  Stazio  ti- 
bie conjunclae . Sembra  che  questa  forma  stata  s>a 
inventata  per  togliere  1*  incomodo  di  dover  sof- 
fiare ad  un  tempo  in  due  distinti  flauti. 

[ Cornamusa.  ] Num.  k,  cornamusa  , tratta  da 
un  basso  rilievo  del  Palazzo  del  Principe  Santa- 
Croce  a Roma  , e riferito  dal  Bianchini , dal  Mont- 
ai ucon  e da  altri. 

(1)  Bartolin . Lib.  I,  cap.  5.  Ficoroni,  le  maschere  sce- 
niche} Tav.  77.  fionar.  Mommi,  pag.  368  Ottavio  Falconieri 
nella  sua  Dissertazione  della  Piramide  di  C.  Cesilo,  così  paria 
di  alcune  tibie  ivi  espresse  : Nelle  tibie  le  quali  tiene  nella 
mano  la  terna  figura  si  veggono  alcuni  piccoli  piòli  i qrali 
servivano  , secondo  me  , ad  uso  di  tasti  , come  nelle  Cor- 
delline , ed  i fori  onde  si  formava  il  suono , assai  di. 
Stanti  V uno  dall’  altro. 

(2)  Ecco  iu  qual  guisa  si  esprime  quest’  autore  parlando 

deli’  auzidetla  Sirena.  La  sirena ha  due  tibie  in  mano 

da  ciascheduna  delle  ‘quali  si  aitano  come  tre  piccoli  im- 
buti , il  cui  uso  sembra  essere  stato  l'  assicurare  maggior- 
mente i tasti  de’  buchi  nelle  tibie , detti  pori.  Io  credo 
che  questi  imbuti  venissero  nominati  bombiches  , da  bom- 
Los , suono.  Questa  parola  è notala  da  Polluce  nell ' ac - 
ceunare  le  parli  che  costituivano  le  tibie  , e là  mette  dopo 
quella  che  significa  buchi,  Triternata,  e prima  di  quella 
che  significa  boccaglia  j ma  sin  ora  non  si  e convenuto  del 
suo  vero  scuso.  Uno  scrittore  moderno  , il  quale  pretende 
che  le  tibie  di  questa  sorte  siano  idrauliche  , cioè  in  cui 
il  suono  venga,  prodotto  dall’  acqua , non  mirila  d’  essere 
confutalo. 
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[ Buccina.  ] Nudi.  1,  la  buccina , tratta  dalle 
pietre  incise  della  Galleria  di  Firenze.  Essa  ci  ram- 
menta la  forma  delle  conchiglie  e dei  corni , che 
presso  i più  antichi  popoli  tenevano  luogo  di  trom- 
ba. 'Num.  in,  un  bucciuatore , tratto  parimente  da 
una  pietra  incisa  della  Galleria  di  Firenze  [ i ] . Il 
Gori  lo  crede  Romano  , ma  la  nudità  della  te- 
sta , e la  clamide,  suo  unica  vestimento  , lo  di- 
chiarano Greco.  Num.  n,  la  buccina  costruita  alla 
foggia  di  conchiglia,  quale  nei  monumenti  vedesi 
sovente  nelle  mani  de’ Tritoni.  Gli  scrittori  credo- 
no essere  questa  la  buccina  inventata  da  Tirreno 
figlinolo  di  Ercole.  Questa  figura  è tratta  da  ou 
antico  Tritone  in  bronzo,  che  conservavasi  già 
presso  il  Bianchini 

( Phorukion  ) La  figura  sotto  il  num.  o,  rap- 
presenta un  libicino  col  Phot' beion  detto  dai  Roma- 
ni capislrum.  Esso  consisteva  io  una  benda  di  cuojo 
la  quale  passando  sulla  bocca  e sulle  orecchie  del 
suonatore  veniva  ad  esseigli  legata  dietro  la  testa, 
e perciò  avea  una  fessura  appunto  dinanzi  alla  boc- 
ca, onde  potervi  introdurre  la  linguetta  dello  stru- 
mento. Di  tal  benda  parlano  Sofocle  , Aristofane, 
Plutarco  ed  aitri.  Quest'ultimo  ne  attribuisce  la 
invenzione  a Marsia  ed  aggiugne  eli’  egli  ne  usò 
nella  gara  con  Apolline  , onde  raffrenare  il  fiato  e 
la  lena  e nascondere  la  deforme  ineguaglianza  del 
volto  (a). -Ma,  secondo  lo  Suida  , il  precipuo  uso 
del  phor beimi  era  per  cingere  le  gote  del  suona- 
tore in  guisa  eh’  egli  potesse  e moderare  l’ impeto, 
e ail’uopo,  rafforzando  i muscoli,  soffiare  con  ogni 
sforzo  maggiore  , senza  il  pericolo  che  gli  si  squar- 

(1)  Tom.  n.  Tab.  gl  el  5g,  N. 

(2)  Aiutoph.  in  Avibus  et  ejus  Sdioliasies  in  V espis.  Plu- 
taichus.  de  ira.  JJionys.  Lougiu.  cap.  2. 
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russe  il  labbro.  Sembra  che  di  esso  usassero  spe- 
cialmente coloro  che  suonavano  ne’  teatri  e nelle 
pubbliche  gare.  La  presente  immagine  è riferita  dal 
Bartolini  , ed  è tratta  da  una  base  triangolare  del 
Museo  Capitolino.  Un  suonatore  di  due  t bie  ninni- 
lo del  phorbeìon  vedesi  pure  nella  Tav.  XLII, 
Tom.  IV  del  Museo  Ercolanense.  Osservato  abbia- 
mo altrove  che  ben  anco  i banditori  si  strignevano 
intorno  alla  gola  una  corda,  ond’  impedire  che  loro 
squarciasse  qualche  vena  nel  dar  dato  al  corno 
od  alia  tromba;  ed  ivi  riferito  abbiamo  altresì  l’i- 
scrizione apposta  alla  statua  di  certo  Archia  che" 
vinto  avea  nelle  gare  Olimpiche  colla  sola  voce  , 
cioè  senza  servirsi  del  corno  e della  corda  [1]. 

( Suoi* atr ice  m tromba.  ) Nel  num.  p,  è rap- 
presentata la  suonatrice  di  tromba  del  Museo  Erco- 
lanense. Tavola  XXX,  Tom.  II.  Tra  le  varie  opi- 
nioni di  que’  dotti  Accademici  non  ci  sembra  im- 
probabile quella  con  cui  affermasi,  essere  figurata 
in  quest’immagine  1’  Aglaide  da  noi  più  sopra  men- 
tovata. Qui  di  fatto  [si  ravvisa  il  piccolo  pennac- 
chio e quasi  la  chioma  finta  , onde,  al  dire  di  A- 
tenèo  e di  Eliano  , quella  suonatrice  andava  adorna 
nella  prima  pompa  d’  Alessandria.  Essi  aggiungono 

(0  Articolo  deha  Religione.  Gare  de’  suonatori  c dei 
banditori.  Polluc.  Onornast.  Ltb  iv  , cap.  \'l  , Se- 
gni. y'd.  Winckelmann,  Storia  ec.  Tom.  11.  png.  200. 
Sembra  che  presso  i Promani  si  slriguessero  pure  il  collo  coi» 
Bua  biscia  coloro  che  in  pubblico  recitar  rloveauo  ad  alta  voce, 
giacche  nell’  Epigramma  41  del  libio  ìv  Marziale  cosi  scrive: 

Quid  recitatimi s circumdas  veliera  collo  ? 

Couveniunt  nostri t auribus  illa  magis. 

Ma  non  sapremmo  se  questo  costume  sia  stato  giammai  pro- 
prio anche  dei  Ge*.-r;  • 


H * ,• 
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che  Agtaide  suonava  egualmente  bene  colla  tromba 
agonistica  crolla  pompica.  Ed  appunto  gli  stru- 
menti che  la  figura  ha  nelle  mani,  sembrare  essere  due 
trombe.  Quella  che  tiene  nella  sinistra,  ha  una  larga 
bocca,  e somiglia  ad  una  tromba  marina  ; ed  è 
forse  l’  agonistica. , perciocché  le  disfide  de’  suo- 
natori di  trombe  consistevano  nello  spignere  la  voce 
più  lungi,  e Polluce  afferma  eh’ essi  facevausi  udire 
alla  d. stanza  di  ben  cinquanta  stadii.  L’  aquila  stessa, 
che  qui  vedesi  dipinta  sul  coperchio  dello  strumen- 
to, sembra,  secondo  alcuni,  indicare  la  tromba 
agonistica , cui  ben  couvenivasi  un  tale  augello, 
come  augurio  di  vittoria  , ina  secondo  altri , 1’  a- 
quila  sarebbe  un’  allusione  tutta  propria  di  questo 
istruinento,  giacché  Polluce  spiegando  le  voci  de- 
gli augelli  dice,  essere  proprio  deli'aquiia  il  claxein 
clangere  e dai  poeti  dassi  appunto  il  clangere  alle 
trombe  (i).  Lo  strumento,  che  questa  figura  tiene 
colla  destra,  sarebbe  nell’anzidetta  ipotesi  la  tromba 
pompica  , che  nelle  feste  si  usava,  dell’altra  più 
sottile,  e perciò  meno  strepitosa-  Quella,  direa»  quasi, 
minor  tromba  che  ne  esce , potrebbe  denotare  o 
quella  parte  chiamata  da  Polluce  linguetta  il’  esse , 
oppure  un  pezzo  che  vi  si  aggiugueva  per  renderne 
il  suono  o più  moderato  o più  acuto  (2). 

(t)  Virg.  Aeneid.  u,  3l3. 

Exoritur  clamorquc  virùm,  clangorque  tubarum, 

Veggasì  il  Mus.  Ercol.  uè’  commenti  a questa  figura, 
f (2)  Lipsio  de  Md.  Rom.  lv,  dial.  \ U,  nota  cou  Al  lean- 
dolo 1,  58.  In  tuba  osseurn  aliquid  fuisse  , quod  insilimi 
aut  impact  uni  ad  sonorem.  Museo  Eicol.  ibid. 

Il  Boiiamii  nel  suo  GabineUo  armonico , Tav.  xxxvi,  ri- 
porla una  grandissima  iromba,  delta  dal  Kit  citerò  e da  .Olao 
Vomito  corno  o tuba  di  Alessandro  Magno.  La  ligula  è 
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( Pahk  colla  tibia.  ) Una  bellissima  statua 
terminale  dell’  altezza  di  3 piedi  e 3 1/4  diti  di 
antico  stile  Greco  appartiene  al  Museo  Britannico, 
fu  trovata  dal  signor  Gavin  Hamilton  presso  Ci- 
vita Lavinia  nelle  rovine  della  villa  di  Antonino 
Pio  (1),  e rappresenta  il  Dio  Pane  che  sta  suo- 
nando una  tibia.  Questo  Dio  * è generalmente  ( così 
esprimo  nsi  gli  eruditi  commentatori  di  quel  Mu- 
sei) ) rappresentato  nudo;  ma  la  lunga  veste  onde 
è qui  coperto , ed  iì  diadema  ond’  ha  adorno  il 
capo  , non  solo  ci  palesano  il  costume  , tua  forse 
ancora  ci  scuoprono  la  foggia  con  cui  gli  antichi 
usavano  talvolta  di  cuoprire  le  statue  de’loro  eroi.... 
L'  atto  di  soffiare  nello  strumento  è in  questa  figura 
sì  mirabilmente  espresso  , che  ci  sembra  quasi  di 
udire  il  suono  della  musica  , ed  è cosa  non  im- 
probabile che  questa  statua  sia  tma  copia  di  quella 
clie  diede  occasione  ad  un  Greco  epigramma  di 
Arabio.  Il  concetto  dell’  epigramma  è,  che  I’  arte- 
fice avea  animata  la  figura  di  Pane  coll’  infonderle 
lo  spirito  „. 

( Tibia  obliqua  ) Ma  quanto  a noi , due  cose 

traila  da  un  codice  Valicano  , in  cui  lrggonsi  le  seguenti  pa- 
iole : Faciebat  hoc  cornu  ( Alexander  ) adeo  vehemenlem 
sonum  t ut  eo  esercitimi  suum  ad  centuni  stadia  ( quorum 
odo  unum  miliare  italicum  conficiunt  ) dispersum  convo- 
care perhibebalur.  11  buchero  crede  che  lai  corno  fosse  so- 
stenuto ita  ire  aste  iu  modo  die  potesse  raggirarsi  dai  suo- 
natore verso  qualsivoglia  parie.  Esso,  secondo  il  suddetto  co- 
dice , avea  il  diametro  di  cinque  cubili.  Ma  siccome  non 
c>  lia  aulico  amore  , che  parli  di  questo  strumento  , cosi  è 
d’  uopo  riporlo  tra  le  molte  cose  lavolose,  che  si  attribuisco- 
no a quel  celebre  conquistatore  ; e favoloso  o creato  dalla 
pura  immaginazione  del  Kirchero  dee  pur  dirsi  il  tubo  co. 
oleato,  da  lui  esposto  nella  sua  Musurf'ia  a cari.  i 10. 

(t)  A Dcscripiion  of  thè  Collection  of  thè  Aucieul  Mar- 
bUs  of  thè  British  Muscum  He.  London,  1845,  in  4. 
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sono  specialmente  singolari  in  questa  statuetta,  ed 
i«  primo  luogo  la  tibia  obliqua  latta  quasi  a becco, 
ossia  costruita  in  maniera  che  la  linguetta  esce  a 
traverso  (i).  Una  tibia  di  somigliante  forma  , ve- 
desi  nel  tomo  IV,  tavola  07  del  Museo  Capitolino, 
ed  un’altra  è pur  riferita  dal  Maffei  nel  voi.  il 
della  Verona  illustrala  (a). 

(t)  È da  notarsi  che  la  sola  parte  superiore  di  questa  tibia, 
cioè  la  parte  lungo  la  barba  sino  alla  bocca  della  lìgula,  è 
di  aulico  lavoro  } il  restante  è di  risiamo  moderno:  a lavoro 
moderno  appartengono  pure  tutto  il  braccio  destro  e la  parte 
infei  iore  del  sinistro  , non  clic  il  lembo  della  veste. 

(2)  lu  un  basso-rilievo  del  Museo  dio-Clementino  (Tavola 
xui,  voi.  v)è  un  Genio  bacchico  in  ano  di  suonare  un  il. mio 
obliquo  , in  cui  la  linguetta  esce  non  nella  estremità  , ma 
alquanto  sotto.  Siccome  questa  figura,  non  meno  che  l'an- 
zideita  del  Museo  Britannico , potrebbe  spargere  qualche  luce 
6opra  una  questione  già  più  volle  agitala  dagli  eruditi  ; così 
gioverà  il  qui  riferire  V illustrazione  che  di  essa  ci  lasciò  il 
chiarissimo  Visconti,  a Quest’  ultima  figura  ( dicVgli  ) è la 
più  notabile  ed  erudita  ilei  basso- rilievo.  Essa  è il  monumen- 
to più  chiaro  e più  certo  che  ci  dimostri  aver  gli  antichi  a- 
dopraia  questa  maniera  di  tibia , eh'  essi  dilaniavano  obli- 
qua , e plagiaudos  , assai  malnota  sinora  alla  maggior 
pule  degli  antiquari!  , che  si  ostinavano  ad  intendere 
con  questo  nome  una  tibia  alquanto  ricurva  verso  la 
estremità.  Giulio  Cesare  Scaligero  aveva  ottimamente  distinto 
queste  due  specie  di  flauti  y ina  non  era  seguito  ; sinché  il 
luminare  degli  antiquari!  Fruticosi  , 1’  illustre  Bat  théleuiy, 
nella  spiegazione  del  Museo  di  Baiesliiua  ha  posto  fuor  di 
dubbio  1’  esistenza  del  flauto  traverso  presso  gli  antichi,  più 
die  con  altro  con  un  luogo  insigne  della  favola,  d’  Apulojo. 
Gita  egli  ancora  in  conferma- di  ciò  due  monumenti  , ma 
convien  confessare  , che  ninno  è dell’evidenza  del  nostro  , 
ove  il  Genio  suonalor  del  flauto  tien  le  ialibra  nella  bocchet- 
ta aggiunta  alla  tibia  lungo  il  lato  della  colonna  , in  maniera 
che  non  può  dubitarsene.  Ver  altro  farà  maraviglia  che  il  si- 
gnor Mongez  autore  del  Dizionario  d’  antichità  nella  nuova 
Enciclopedia  metodica  abbia  del  tutto  ignorala  questa  sco- 
perta del  suo  rinomato  compatriota,  e perseveri  tuttavia  in 
negare  alt’  autioi.ua  il  flauto  traverso.  » A favore  nondimeno 
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(Vesti  dei  Tibicini.)  In  secondo  luogo  que- 
sta statua,  comecché  rappresenti  il  Dio  Pane,  ci 
dà  nondimeno  1*  idea  degli  abbigliamenti  che  pro- 
pri! erano  dei  Tibicini.  Imperocché  i Tibiciui  (trat- 
tone le  orgie  di  Bacco,  incoi  essi  ancora  appari- 
vano o nudi,  od  abbigliati  alla  foggia  de*  Bac- 
canti , siccome  può  vedersi  nel  num.  o di  questa 
tavola  ) usavano  di  una  veste  amplissima,  e fimbria- 
ta, che  discendeva  sino  ai  tallonile  che  talvolta 
era  succinta  sotto  il  petto  alia  maniera  delle  firn- 
mine  (i):  la  qual  veste  perciò  vien  detta  muliebre 
da  Plutarco.  Essi  sulle  scene  soleano  altresì  por- 
tare le  scarpe  da  donna;  ed  è fama,  che  Battalo 
tP  Efeso  sia  stato  il  primo  ad  apparirvi  in  tal  fog- 
gia calzato  (2).  11  loro  capo  vedesi  sovente  coro- 
nato, e specialmente  nelle  cerimonie  religiose.  La 
loro  ostentazione  poi  giunta  era  a tanto,  di  appa- 
rire in  pubblico  di  anelli  preziosi  e di  gemme  a~ 
dorni  , siccome  Plinio  racconta  di  Dionisidoro  e di 
Nicomaco  (i).  Vogliono  nondimo  essere  eccettuati 

del  signor  Mongcz  è d’  uopo  avvertire  che  la  tibia  del  basso- 
rilievo  Pio  dementino  , no»  meno  ciie  quella  ilei  Museo  Bri- 
tannico e le  altre  ancora  ila  noi  citale  , sono  lunaria  diverse 
«kd  flauto  traversiere,  propi  iamerHe  detto,  e presso- di  noi  in 
asso  ; perciocché  quelle  antiche  tibie  venivano  suonale  per 
mezzo  di  una  linguetta,  conte  la  più  parte  delle  tibie  diritte} 
laddove  nei  uostri  flauti  trauersieri  il  suono  vieti  eccitato  ner 
mezzo  di  un  semplice  foro  orizoninle  e non  rilevato  n spor- 
gerne dal  flauto  messo. 

(t)  Isidor.  Lib.  cap.  25.  Suidaj,  Lezio.  Ferrar.  De 
Re  V esitarla  , ed  altri.  Quindi  Orazio  de  Arie  poetica 
«risse. 

Sic  priscae  moremque  et  luxuriani  adrihìit  urli 
Tilncen,  iraxitf/tie  vogus  per  pupilla  western. 

. (2)  Liban.  ila  Demosl/t.  Wiockcl.  Storia  co.  T.  I» 
442. 

(5)  Aelian.  Var.  ILslor.  Lib.  1,  cap.  2)  Plinius.  Libi 
Uvm,  cap.  i. 
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i banditori  o tibicini  militari.  Questi  erano  il  più 
delle  volte  vestiti  totalmente  da  guerrieri.  Tale  è 
un  araldo  di  ua  vaso  della  prima  collezione  di 
Hamilton.  È degna  d’osservazione  la  specie  di  la- 
baro o vessillo,  che  gli  pende  dallo  scudo,  e nel 
cui  mezzo  vedesi  effigiato  un  occhio , di  cui  non 
sapremmo  si  facilmente  interpretare  il  significato. 

( Materie  delle  tibie.  ) Crediamo  altresì  co- 
sa opportuna  di  qui  aggiungere  qualche  ricerca 
intorno  alla  materia,  ond’  erano  composte  le  tibie 
dei  Greci.  Già  con  Polluce  avvertimmo  che  le 
trombe  erano  composte  di  bronzo  , di  ferro  e di 
osso.  Quanto  alle  tibie,  le  più  antiche  erano  di 
canne  comuni  ; e su  di  esse  nei  monumenti  scorgon- 
si  talvolta  varii  tagli,  che  indicano  i varii  pezzi  di  can- 
ne , di  cui  componevansi.  Vennero  quindi,  secon- 
do Teofrasto  e Plinio  , specialmente  adoprate  le 
canne  del  lago  Orconieno  nella  Beozia , le  quali 
mancando  di  nodi  somministrar  poteano  tibie  di  un 
pezzo  solo  (i).  Plinio  ci  dà  pure  la  seguente  av- 
vertenza intorno  ai  flauti  doppii  d’ineguale  grandez- 
za : quello  che  si  adoprava  colla  inano  sinistra  es- 
ser dove  a maggiore,  poiché  formavasi  colla  parte 
inferiore  della  canna  ; piccolo  esser  dovea  il  flau- 

(<)  Plin.  Lib.  XVI,  cap.  25,  Barlhol  Lib.  I.  cap.  4. 
Winckel.  Storia  ec.  T.  11,  pag.  65,  al  qual  luogo  di  Win- 
ckelmann,  1’  abaie  Fea  aggitigne  la  seguente  nota  : Le  tibie 
composte  di  varii  pezzi....  chiamavansi  ibatièri,  gradane; 
poiché  aveario , a così  dirt , diversi  gradi.  Trovandosi  net 
Musto  Ercolunense  molti  pezzi  di  tibie,  i quali  non  hanno 
V incastro  per  commettersi  uno  nell'  altro  , ne  viene  per 
conseguenza  che  dovean  essere  sostenuti  da  un  lungo  tubo 
o cilindro  interno.  l)t  fatti  cosi  formavano  le  tibie  loro  gli 
antichi,  e tal  tubo  era  di  metallo,  o d‘  un  legno  traforato , 
quale  tuttavia  si  scorge  nel  detto  Museo  in  due  pezzi  di 
tibia  impietrita  ; e nel  Museo  Corlonense  cons  rvasi  un'  an- 
tica li  d'avorio  col  tubo  interno  d’ai  genio. 
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lo  della  mano  destra,  perchè  fermato  «olla  su- 
perior  parte  della  canna.  Filostrato  aggiugne,  che 
i flauti  anticamente  ( ciò  che  noi  ancora  già  abbia- 
mo avvertito  ) formavansi  anche  colle  gambe  di 
cervi  e di  altri  animali  , dalle  quali  gambe  ebbe- 
ro anzi  il  nome  di  tibie  (i).  Ma  col  nascere  del 
bisso  , non  ci  fu  materia  preziosa  di  cui  non  si 
facesse  u«o  nella  composizione  di  questi  strumen- 
ti. Quindi  troviamo  rammentate  le  tibie  non  solo 
di  legni  rari  e costosi,  ma  altresì  d'oro,  d’  argento, 
d’oricalco,  di  rame,  d’avorio  e di  altre  mate- 
rie , delle  quali  parla  eruditamente  il  Barfolim.  Le 
tibie  di  canna  , o di  semplice  legno  e comune  noi» 
furono  più  che  il  retaggio  de’  poveri  e de’ pastori  (2). 

( Strumenti  da  corda.  ] Più  ancora  dei  mol- 
tiplici  strumenti  da  fiato  contribuirono  in  que- 
st’epoca al  progresso  della  musica  gli  strumenti  da 
corda.  La  lira,  quantunque  già  conformata  all’  epta- 
cordo^ ossia  ai  sette  suoni  fondamentali,  era  tutta- 
via mancante  dell’  ottava . A tal  difetto  supplì  Si- 
monide  , secondo  Plinio  , coll’  aggingnere  appunto 
1’  ottava  corda,  e col  lasciare  un  tuono  intero  d in- 
tervallo fra  i due  tetracordi  (3).  Moltissimi  anni  do- 
po Simonidp,  verso  la  CV1II  Olimpiade,  cioè  ai 
tempi  di  Filippo  Re  di  Macedonia  , Timoteo  di 

(t)  Philostr.  De  vita  Apallon. 

(21  Costume  of  thè  Ancients.  London  eie.  18t2,  Voi.  II, 
PI.  204. 

(3)  Gli  scrittori  non  sono  pienamente  d’accordo  intorno  al 
tnnsico  , che  alla  lira  acinose  1’  ottava  corda.  IN icomaco  ne 
^Uribuisce  il  vanto  a Licnone  di  Sunn,  Boezio  a Pittagort». 
Noi  abbiamo  credulo  bene  di  seguire  l’autorità  di  Plinio', 
come  scrittore  più  antico  degli  altri  due.  Simonide  era  di 
Ceo  , secondo  Snida  ; vivea  verso  la  LXI  Olimpiade  . ag- 
giunse al  Greco  alfabeto  le  lettere  X,  II»  T,  il,e  scrisse  un 
trattato  di  musica  , che  non  è sino  a uoi  pervenuto. 
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Miìeto  moltiplicò  le  corde  della  lira  sino  all' unde- 
cima, secondo  Aristide,  e sino  alla  duodecima, 
secondo  il  comico  Ferecrate  presso  Plutarco.  Con 
tale  aggiugnimento  la  lira  venne  a contenere  tre 
tetracordi  insieme  uniti,  dal  che  formossi  l’esten- 
sione della  duodecima  o della  quinta  sopra  l’ottava. 
Timoteo  per  siffatta  innovazione  incontrò  in  Lace- 
demone lo  sdegno  degli  Efori,  i quali  con  un  de- 
creto , che  vien  riferiti»  da  Boezio  , l'  obbligarono 
a tagliare  pubblicamente  colle  proprie  mani  tutte 
le  corde  da  lui  aggiunte,  cd  a non  oltrepassare 
la  settima,  giusta  la  semplicità  dell’antica  lira.  Nè 
gli  Spartani  ,»oitanto  , ina  gli  altri  Greci  ancora 
si  recarono  ad  onta  1’  ardimento  di  Timoteo  : per- 
ciocché Plutarco  racconta  che  il  comico  Ferecrate , 
già  da  noi  mentovato  , in  una  sua  commedia  intito- 
lata il  Chirone  fa  che  la  musica  si  lagni  d’essere 
stata  da  Timoteo  inumanamente  con  tante  corde 
legata.  Convien  però  dire  che  tanto  il  decreto  degli 
Efori  , quanto  lo  sdegno  de’  Greci  più  che  dal 
timore  di  prossima  corruzione  nella  musica  prove- 
nisse da  quell’  abborrimento  che  talora  anche  le 
più  colte  nazioni  ebbero  a qualsivoglia  specie  di 
novità,  giacché  non  solo  sembra  che  Timoteo  con- 
tinuato abbia  a far  uso  del  suo  dodecacordo , ed 
a godere  di  altissima  gloria  appo  la  Grecia  tutta, 
ma  molte  altre  corde  furono  poscia  alla  tira  aggiun- 
te. E di  fatto  Anaceronte  vantasi  di  cantare  accom- 
pagnando la  propria  voce  colla  maga  de  a venti 
corde  (i). 

(1)  Aristide*,  De  Musica , lih.  I,  pag.  35.  Plularch.  J)e 
Musica,  Leggasi  minino  a ciò  il  dottissimo  Spaneiuio  ne’  suo- 
coiunienli  a Callimaco  , png.  4C8,  voi.  n.  IJynmus  in  De - 
lum.  E però  da  nomisi,  che  Nicomaco  dà  l’ invenzione  della 
nona  coid.i  a Tedi aslo  di  Piètià  , e della  decima  ad  l»ico 
di  Colofotie. 
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( Magati*  a vp.kti  corur.  ) Atenèo  è anzi  rfi 
avviso  ciie  la  rnngatle  di  Anacreonte  avesse  corde 
ventuno.  Dalla  quale  asserzione  i)  Bianchini  crede 
potersi  dedurre  che  tale  ni  agri  de  fosse  disposta  se- 
condo il  sistema  dei  tre  eptacordi,  e che  perciò 
contenesse  tutt’  e tre  i generi  della  Greca  musica, 
cioè  il  cromatico,  l'enarmonico,  edil  diatonico  (i). 
Ala  noi  abbiam  ragione  di  temere  che  questo  dot- 
to autore  confonda  qui  la  rnagade  di  A no  ere- 
onte  colla  triplice  lira  di  Psttagora,  della  qualepai'- 
leremo  più  sotto. 

(Simico.)  Oltre  la  rnagade , troviamo  altresì 
negli  scrittori  rammentato  il  simico,  che  avea  treri- 
tacinque  corde  è 1’  cpigonio  che  ne  avea  quaranta. 

( Epiconjo.  ) INIon  è però  da  credersi  che  tali 
strumenti  rendessero  tanti  suoni  quante  erano  le 
corde.  Imperocché  sappiamo  che  prima  del  secolo 
di  Augusto  ii  sistema  della  musica,  sì  dei  Greci 
che  dei  Bomaui,  era  tutto  racchiuso  nei  cinque 
tetracordi,  i quali  contener  non  poteano  che  venti 

(0  Musica  Keter.  p?g.  32.  Intorno  alla  rnagade,  si  consulti 
Jo  Spanemio:  /oc.  cit.  pag.  472,  dove  vien  riferito  e ad  un  tem- 
po confutato  l’ equivoco  di  alcuni,  che  tra  le  tibie  ripongo» 
Ja  mngade,  equivoco  nato  dall’  attribuire  che  dagli  antichi 
scrittori  fassi  alla  rnagade  1’  accordo  delle  tibie,  o direni  me- 
glio tle’varii  tuoni,  secondo  la  varietà  delle  tibie. 

Più  sopra  veduto  abbiamo,  che  da  Luciano  chinmnvnsi 
tnagadion  1’  attraversamento  inferiore  , a cui  stavano  attac- 
cale l’estremità  delle  corde.  Lo  stesso  Spaneniio  ( ihid.png. 
266)  ci  avverte  altresì  che  i nomi  degl*  strumenti  di  musica 
passarono  ai  Greci  dall’oriente,  e quindi  sull’ autorità  di  A- 
ristosseno,  di  Atenèo  e di  Slrabone  aggiugne,  che  tali  nomi 
sono  presso  che  tutti  barbari,  cioè  o Fenicii,  o Siriaci,  o Traci, 
od  Ebraici.  Laonde  , giusta  le  congetture  di  lui  , il  vocabolo 
ntagadis  deriverebbe  dall’  ebraico  megrd  megedim  , che  si- 
gnifica una  cosa  preziosa  ovvero  tutto  ciò  che  ha  in  sè  subli- 
mità od  eccellenza.  •■»■*•  *'  ■ 1 • 
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suoni.  Convien  quindi  conchiudere  che  le  corde 
nel  simico  , nell’  epigonio  , e fors’  ancora  nella 
magarle , fossero  unite  a due  a due,  ed  accoppiate 
all*  unisono  od  all’  ottava  (/). 

(Suono  della  lira  colle  uita.  ) Già  dimo- 
strato abbiamo  che  nella  prima  epoca  della  Greca 
musica,  cioè  ne’ tempi  Omerici,  gli  strumenti  da 
corda  non  venivano  che  col  plettro  suonati.  Au- 
mentandosi però  il  numero  delle  corde  fu  d’uopo 
estendere  eziandio  il  metodo  con  cui  trarre  da  esse 

I 

(t)  Gioverà  il  riportare  ciò  che  intorno  alla  presente  que- 
stione scrisse  giudiziosamente  il  signor  Burette  nella  già  ci- 
tata Dissettazione.ee  Non  è d’uopo  già  credere  ( cosi  egli 
si  esprime  parlando  della  magade)  che  tali  venti  corde  ren- 
dessero venti  suoni  diversi:  esse  non  ne  formavano  che  dieci, 
perchè  erano  a due  a due  accfrdate,  od  all'  unisono  od  alla 
ottava,  ciò  che  non  impediva  che  su  questo  strumento  si  po- 
tessero suonare  i tre  modi  antichi,  siccome  afferma  Fossidonio 
citato  da  Atenèo,  perciocché  tali  tre  modi  non  essendo  1’  uno 
dall’  altro  distami  che  di  un  tuono,  bastava  alle  sette  corde 
componenti  la  lira  ordinaria  aggiugnere  tre  altre  corde  , la 
più  alta  delle  quali  riempisse  l’ottava  del  modo  Lidio,  e 
queste  dieci  corde  erano  doppie  , costituendo  esse  le  venti 
corde  della  magade.  Ora,  che  le  corde  della  magade  fossero 
doppie,  ne  è una  prova  il  verbo  che  ne  deriva,  magadixein, 
che significa  cantare  o suonare  all'unisono  od  all’  ot- 

tava. Quanto  allo  strumento  di  quaranta  corde  soprnnnómato 
epigonion,  ben  intendesi  che  non  rendeva  quaranta  suoni 
diffèrenti,nel  qual  caso  esso  avrebbe  avuto  maggior  estensio- 
ne che  i nostri  più  grandi  gravicembali  , od  i nostri  gravi- 
cembali  a più  tasti  , ciò  che  non  è probabile  j ma  le  corde 
vi  erano  magadhate,  cioè  poste  a due  a due  , ed  accordate 
all’  unisono  od  all’  ottava,  come  lo  sono  nel  liuto,  nella  chi- 
tarra ? nell’  arpa  doppia,  e nel  gravicembalo ciò  che 

insieme  non  produceva  che  venti  suoni  diversi.  Questa  è la 
più  estesa  modulazione,  che  gli  antichi  tanto  Greci  quanto 
romani  conosciuto  abbiano  sino  al  secolo  d'  Augusto  , co- 
me può  vedersi  in  Vitruvio,  che  racchiude  lutto  il  sistema 
della  musica  nell’ estensione  di  cinque  tetracordi,  i quali  non 
contengono  che  vesti  corde,  o venti  suoni  diversi.  » 
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il  moltiplice  suono.  Nacque  quindi  l’uso  di  suonare 
la  lira  colle  dita  di  ameirdue  le  mani , e talvolta 
colle  dita  e col  plettro  ad  un  tempo*  É fama  che 
Epigonio  d'  Ambracia,  P inventore  dello  strumento 
a quaranta  corde,  sia  stato  il  primo  ad  abbando- 
nare il  plettro  (1).  Ma  Atenèo  ci  avverte  con  A- 
ristosseno  che  anche  la  magade  e la  pettide  si 
suonavano  colle  sole  dita  (a) , e che  Anacreonte 
chiama  la  magade , organon  psallicon , strumento 
gèft<nii  suona  cqlle  dita.  / 

(Suono  della  liba  colle  dita  e col  plettro 
Ad  itn  TEMro.)  Nei  monumenti  però  troviamo  tal- 
volta—i musici  in  atto  di  toccare  leggermente  le 
corde  eòi  diti  della  sinistra  mano,  ciò  che  dai  La- 
dini dicevasi  intus  canere , e di  percuotere  queste 
medesime  corde  colla  destra  di  plettro  armata,  ciò 
che  appellavasi  foris  canere . Tale  è l*  atteggia- 
mento dell’Erato  Ercolanense  (3).  Segno  di  altissi- 

(1)  Pollile*  Onomast.  lib.  4,  cap.  9,segm  59.  Ailien.  Deiptt. 
3ib.  4,  cap.  35. 

(2)  Non  è cosa  tuttavia  ben  definita  che  intendersi  debba 
col  vocabolo  Pectis,  che  troviamo  sovente  nominato  negli  an- 
tichi scrittori.  Alcuni  sono  d’avviso  che  fosse  uno  strumento 
da  corda  proprio  dei  Lidii.  Atenèo  non  dà  alla  pettide  che 
due  corde;  nel  qual  caso  essa  ed  il  bicordo  nou  avrebbero 
foimato  che  un  solo  e medesimo  strumento. 

(3)  11  WinckelmaDn,  Storia , ec.  Tom2,.  png.  64,  crede  che 

1'  arnese,  che  tiene  in  una  mano  questa  ed  un’  altra  simile 
figura  parimente  Ercolanense  non  sia  già  un  plettro  , ma  una 
chiave  per  accordare  lo  strumento,  deua  dai  Greci  cordolo»; 
tanto  più  (soggiugne  egli  ) che  questo  ( cioè  il  pleitro  ) le 
sarebbe  inutile  suonando  ella  il  salterio  colla  sinistra.  Ora 
che  si  usasse  di  suonare  gii  strumenti  da  corde  col  plettro  e 
ad  un  tempo  cò*  dili,  e specialmente  qnando  queste  erano  o 
molle  o doppie,  ne  abbiamo  una  sicurissima  prova  negli  scrit- 
tori. infatti  Virgilio,  Aen.ii,  647  dice:  ■ 

I • « . f ( , * 

Jamque  eadem  digitis,  jam  pectine  pulsai  eburno , 

Cast.  Europa  7 . <, 
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ma  perizia  e finezza  d’arte  sembra  anzi  che  re* 
putato  fosse  il  suonare  colie  sole  dita  [ e fors’  an- 
cora ne  riusciva  più  grato  il  suono  ) perciocché 
Atenèo  parlando  d’  Epigono  dice  che  costui  èssen- 
do gran  maestro  della  musica  suonava  colla  titano 
senza  plettro.  Conviene  pertanto  concbiudere  che 
grandi  progressi  fatti  avesse  la  musica  in  quest’  e- 
poca,  giacché  quanto  più  andava  aumentandosi  il 
numero  delle  corde,  ed  estendendosi  il  metodo  di 
trarne  il  suono,  esser  dovea  cosa  tanto  più  facile 
il  comporre  sulla  lira  Una  specie  di  concerto,  cioè 
il  far  sì  eh*  essa  mandasse  varii  e differenti  suoni 
ad  un  tempo. 

( Bischeri.  ) E lire  coi  bischeri  detti  dai  Gre- 
ci collopes , claviculi  dai  Latioi,  s' incontrano  pure 
talvolta  ne’  monumenti.  Veggasi  la  lira  num.  h della 
tavola  j.  Una  lira  con  sette  bischeri,  e con  altret- 
tante corde  scorgesi  pure  nelle  pitture  Ercolanensi, 
e ne  parla  anche  il  Wincleltnanu  nel  tomo  111, 
pag.  aaa  della  sua  Storia.  Nelle  stesse  coliezzioni 
de’  vasi  osservasi  un  plettro  terminante  in  due  pun- 
te alla  foggia  di  dardi. 

e Lucano  nel  Panegirico  a Pisone: 

Siue  chtlyn  digitis,  et  eburno  pectine  pulsa t. 

Anche  Filostrato  il  giovane  Im.  /^.descrivendo  Orfeo  in  alto 
di  suonar  le  ceira  dice:  La  destra  lenendo  strettamente  il 
plettro  si  stende  sulle  corde,  stando  il  gomito  appoggiato 
e colla  palma  della  mano  piegata  in  dietro  , la  sinistra 
colle  dita  diritte  tocca  le  corde.  Anche  il  Bianchini  parlan- 
do del  sarcofago  delia  villa  Alattei  pubblicalo  dallo  Spouio 
rappresentarne  le  nove  Muse,  dice  che  una  di  esse  tocca  col- 
la sinistra  alcune  corde,  mentre  col  plettro  nella  destra  sia 
in  atto  di  percuoterne  altre.  V.  Mus.  Ercol.Pitt.  T.  2,  pag. 
36,  . 
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( Trigoni.  ) La  lira  num.  q della  Tavola  n 
contiene  due  tetracordi.  I trigoni , num . r,  s,  e,  t, 
della  tavola  n,  sono  tratti  dalle  pittare  Ereola- 
nensi.  I Greci,  secondo  Juba  citato  da  Atenèo,  eb>. 
bero  dai  Sirii  questa  specie  di  strumenti.  Sofocle 
presso  Atenèo  dà  l’aggiunto  di  frigio  al  trigono, 
ed  uno  de’  convitati  dello  stesso  Atenèo  dice,  che 
un  certo  Alessandro  Alessandrino  suonava  così  bene 
questo  strumento  , che  giunto  era  ad  innamorare 
deli’  arte  sua  sino  al  furore  i Romani , dinanzi  ai 
quali  fatto  ne  avea  un  pubbico  esperimento  (i).Ma 

(1)  Deipn.  Lib.  iv,  cap.  23  e 25.  Si  dislingue  da  Ate- 
nèo il  trigono  dalla  sambuca,  la  quale  da  Porfirione  è 
detta  (strumento  triangolare  colle  corde  disuguali  in  lunghezza 
e in  grossezza.  Si  veda  il  dotto  Bulengèro  de  Tbe.n.  li,  46 
e 47,  e /’  incomparabile  Spanemio  a Callimaco  Hymn.  io 
Del.  v.  253.  In  mano  ad  una  donna  presso  lo  Sponio  Mise. 
Er.  Atn.  pag.  21.  Tab.  xlyiii,  si  osserva  un  i strumento  con 
corde  , di  forma  triangolare , e chiuso  da  tutti  tre  i lati. 
Lo  Sponio  scrive  così  ; Citbaiam  cernis  , triangolari  forma, 
qualis  descrihiiur  in  Epistola  , quae  Hieronypio  tribuitur,  de 
generibus  musicorum  : Cilhara  sulem,  iniqui!,  de  qua  serma 
est,  Ecclesia  est  spirilualiler.  quae  cura  XaIV,  seniorura  do» 
gtnatibus  trinain  forroan  habens,  quasi  in  inodum  A literae 
eie-  Mus.  Ercol.  Pitture  , T.  1,  pag.  169  N.  (3).  Sembra 
che  l#  arpa  di  Davide  non  fosse  che  un  trigono , e che  da 

Suesto  strumento  non  fosse  pur  dissimile  il  salterio  decacurda 
ella  Bibbia  , ed  il  nablio  a dodici  corde  rammentato  da 
Giuseppe  Ebreo.  E difalto  gli  Ebrei  potevano  avere  traspor- 
tato questo  strumento  dall’  Egitto,  dove  grande  ne  era  1’  uso. 
Il  signor  Burelle  ( loc.  cit.  ) creile  che  anco  1'  arpa  moderna 
abbia  avuto  1’  origine  dal  trigono  degli  antichi.  Està  é un 
vero  triangolo,  ( die’  egli  ) V uno  dei  cuf  angoli  forma  il 
piede  o (.a  base  , il  lato  opposto  a quest'  angolo  serve  a 
contenere  i bischeri  , mentre  V p/io  degli  altri  due  latija 
1’  ufficio  d'  echìon  o di  vmlre  , lungo  il  quale  sono  at- 
taccate le  corde.  Gioverà  nondimeno  1’  avvertire,  che  molto 
dagli  eruditi  si  è questionato  iato, ino  alia  forma  dell’  antico 
salterio  propriamente  detto,  volendo,  alcuni  che  losse  quadrato 
vd  altri  triangolare.  $.  Girolamo  in  psalm.  dà  al  salterio  la 
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nulla  di  più  noi  sappiamo  del  trigono.  La  lira , 
ni  un . a a nove  corde  è quella  medesima  che  dal- 
1’  Erato,  la  musa  degli  amori  espressa  nel  num.  6 
e tratta  da  una  delle  più  gentili  tra  le  pitture  Er- 
colanensi , viene  nel  tempo  stesso  toccata  colle  dita 
e col  plettro  (i).  Merita  anzi  d’essere  particolare 
mente  osservato  il  plettro  di  forma  quasi  circolare, 
e che  dal  Winckelmann  piuttosto  che  un  plettro 

figura  quadrata  di  uno  scudo  con  dieci  corde.  S.  Isidoro  (lib. 
m.  21  ) dice:  il  salterio  è una  specie  di  celerà  di  origine 
barbarica,  che  ha  la  cavità  armonica,  ossia  il  timpano  nella 
parte  superiore.  Est  autem  similitudo  cilharae  barbaricae 
in  modum  A literae.  Sed  psalterii  et  citharae  est  haec  dif- 
ferenti a , quod  psalterium  lignum  illud  concavum,  unde 
sonus  reddiiur,  suoerius  habel,  et  deorsum  feriuniur  chor- 
due,  et  desuper  sonanf. ; cithara  e cantra  concavilalem  Ugni 
infenus  habet.  Lo  stesso  affermano  S.  Agostino  e S.  Basino. 

(•I  ) intorno  al  motto  erato  psallrian , che  sta  scritto  60tto 
questa  figura,  in  cui  il  segno  e usato  invece  della  lettera 
ed  in  cut  trovasi  l' attributo  psallrian  in  caso  diverso  dal 
«oggetto  Erato  veggasi  la  nota  (3)  pag.  54  del  secondo  vo- 
lume delle  pitture  Ercolanensi.  Ivi  nella  nota  (3)  e nelle  se- 
guenti ragionasi  pure  a lungo  ed  eruditamente  sul  vero  senso 
dell'  attributo  psaltria  , e vi  si  fa  osservare  che  psalli  pro- 
priameute  è il  toccar  le  corde  , e psnlmos  strettamente  è 
quel  suono  che  fa  la  corda  dell'  arco  nello  scoccarsi  la 
saetta.  Dalle  quali  osservazioni  sarebbe  d’ uopo  dedurre,  che 
psaltria  significasse  indistintamente  qualsivoglia  suonalrice  di 
strumenti  da  corda.  Ma  secoudo  altri  scrittori  (e  psaltrie  non 
solamente  suonavano,  ma  ad  un  lempo  cantavano  e danzava- 
no. E di  fatto  lo  Scoliaste  di  Giovenale  ( Sai.  xi,  v.  162  ) 
cosi  esprimesi  : psaltria  , quae  ad  molles  corporis  geslicu- 
lationes  effracta  est.  E Macrobio  ( Sat.  n,  i . ) Quia  sub 
illorum  supercilio  non  defuit , qui  psahriam  inlromilti  pete- 
ret  , ut  puella  ex  industria  supra  naìuram  mollior  canora 
dulcedvte , et  saltationis  lubrico  exercereret  illecebris  philo- 
Mophantcs.  Quindi  è che  Pascalio  ( de  C'orou.  Lib.  il,  cap. 
6 ) afferma  che  psaltrie  dai  Greci  e dai  Latini  dtcevansi 
tutte  le  donne  lascive  che  veuivano  introdotte  nelle  cene  per 
dileliare  con  balli  e canti  osceui , ed  anche  per  saziare  i* 
libidine  dei  convitati. 
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vien  creduta  una  chiave  per  accordare  lo  strumento 
detta  cordolòn  dai  Greci  (1). 

( Chiavi.  ) Ma  se  i due  arnesi  di  bronzo  ci- 
tati da  quest’  autore  come  chiavi  per  accordare  la 
cetra,  l’uno  del  musco  Ercolanense,  1*  altro  del- 
l’Hamittoniano,  dehbano  aversi  per  tali  perchè 
terminanti  superiormente  in  due  uncini  a somi- 
glianza delibi,  non  veggiaine  come  possa  ciò  afW 
fermarsi  dell’  arnese  che  sta  nell’  una  mano  della 
presente  figura  , giacché  in  esso  non  iscorgesi  al- 
cuna forma  di  uncino.  Forse  a tal  uso  di  accor- 
dare la  cetra  potrebbe  credersi  assai  meglio  desti* 
nata  1*  estremità  terminante  in  uncino  mentre  l’altra 
terminante  in  dardo  servito  avrebbe  a trarre  dalle 
corde  il  suono. 

( Psaltru.  ) Una  p$altriat  presa  nel  più  am- 
pio senso  « cioè  nel  significato  di  una  donna  t che 
suona  t e ad  un  tempo  balia  e forse  ancora  canta 
può  ravvisarsi  espressa  in  una  figura  riportata  da 
Hope  (a). 

{ Cjìtra  di  forila  curiosa.  } Curiosa  e degea 
di  molta  osservazione  è la  cetra  che  in  tua  basso-ri- 
lievo antico  scorgesi  somigliante  del  tutto  alla  nostra 
tiorbe  » od  al  moderno  liuto.  Questo  basso-rilievo 
trovasi  nel  Museo  Britannico,  dove  passò  insieme 
•Ila  collazione  del  signor  Townley,  e venne  per  la 
prima  volta  pnbblicato  dal  Millio  nella  sua  Galle- 
ria mitologica,  num.  igg,  sul  diseguo  che  stato 
eragli  trasmesso  da  quel  dotto  e benemerito  In- 
glese. Eccola  descrizione  che,  leggesi  nell’  anzidetta 

*'*  . ■ - y ■ v -a.-, 

(t)  \V nickel.  Storia  ec.  Voi.  li,  png.  $4  e in,  pag.  224. 

(2)  Tommaso  Hope  Costume  of  thè  aucieuts.  Pi.  193.  A u» 
maio  dà  espressameli  le  ad  Eia  lo  il  suono  unno  tal  canto  ed 
al  ballo. 

Plectra  gerens  Erato  saltai  fede,  carmine , 
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Galleria,  ,,  Cupido  e Psiche,  stanno  sopra  un 
letto  dinanzi  ad  una  tavola  a tre  piedi  , sulla  quale 
è un  pesce,  animale  che  gli  antichi  riguardavano 
come  proprio  a risvegliare  i piaceri  dell’  amore. 
Cupido  presenta  una  bevanda  alta  sua  sposa  cui 
tiene  abbracciata;  frattanto  un  Amore,  olire  loro 
una  colomba,  simbolo  della  mutua  tenerezza;  presso 
della  tavola  è un  altro  Amore , che  sia  giuncando 
con  una  lepre  ( simbolo  della  fecondità  ) e che 
tiene  un  grappolo  d’uva.  Un  seguace  di  Cupido, 
ed  una  dell’ ancelle  di  Psiche  suonano,  l’uno  la 
lira,  I’  altra  una  specie  di  strumento  simile  alla  no- 
stra tiorba  : l’ancella  è assisa  sur  un  seggio  tes- 
suto di  vimini , o di  un  legno  flessibile.  Altre  fi- 
gure simboleggiano  le  quattro  stagioni  , e ne  ap- 
portano le  produzioni  : la  Primavera  presenta  le 
uova , simbolo  degli  esseri  che  stanno  per  nasce- 
re ; 1’  Estate  tiene  un  vaso  ed  un  tirso;  1’  Autun- 
no alcune  frutta  , e le  reti  per  prendere  gli  au- 
gelli ; e P Inverno  una  lepre,  ond’ è indicata  la 
caccia  : nella  parte  inferiore  è un  pavone,  simbolo 
della  varietà  delle  stagioni.  „ 

f Apolline  Musagete.  ) Il  Nume  vi  è effigiato 
nel  suo  carattere  di  Musagete  , o conduttor  delle 
Muse,  e sta  in  atto  di  toccare  le  corde  della  lira 
colle  dita  della  sinistra  mano.  Una  tunica  gli  scende 
sino  ai  talloni  (i).  Sovr’ essa  è un’altra  veste  con 

(4)  Ip se  Deus  vatum,  palla  spectabilis  aurea, 

Traclal  inaurataa  consona  Jìla  lyrae.  , 

Ovul.  Amor,  Lib.  4,  el.  8. 

Detilde  inlev  matrc/n  Deus  ipse , interque  sororcm, 
Pythius  in  louga  carmina  veste  sonai. 

Piopert.  Lib.  ii,  el.  23. 

Ima  videlalur  talis  illudere  polla.. 

Tibutl.  Lih.  in,  el.  4. 
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lunghe  maniche , e stretta  con  un  cintolo  alle  re- 
ni , veste  propria  de’  Citaredi  ed  appellata  orthò - 
stadios : un  ampio  peplo  gli  va  dalla  sinistra  spalla 
ondeggiando  : la  sua  testa  è adorna  di  un  diadema 
fatto  quasi  alla  foggia  di  tiara;  le  braccia  sono 
cinte  di  armille  , ed  i piedi  calzati  di  sandali.  La 
? ittoria  vi  è rappresentata  sotto  le  forme  di  una 
leggiadra  giovinetta  cog  amplissime  ali.  Il  suo  a- 
bito  consiste  iu  una  tunica  lunga  ma  sottile , cui 
sta  sovrapposta  un’  altra  veste  corta  ed  elegante. 
Questo  medesimo  soggetto  vedesi  ripetuto  in  altri 
monumenti.  Esso,  secondo  i commentatori  Britan- 
nici, potrebbe  aver  relazione  alle  feste  Targelie 
che  in  Atene , col  sorgere  della  primavera  , cele- 
bravansi  ad  Apolline  ed  a Diana,  come  Numi  che 
alle  generazioni  de’  frutti  presedevano:  ma  secondo 
Zoega  , potrebb’  anche  riferirsi  al  culto  di  Apollt- 
ne  in  Delfo,  il  cui  famoso  tempio  sarebbe  qui  in- 
dicato dal  magnifico  intercolunnio  Corintio  (i). 

( Apollo  Citaredo.  ) All’  Apolline  Britannico 
sembra  per  la  doviziosa  ampiezza  delle  vesti  e 
degli  ornamenti  assai  conforme  il  già  mentovato 
Apoilo  Citaredo  del  Museo  Pio- dementino  da  noi  ri- 
ferito nel  num.  a della  tavola  II.  Molte  cose  istruttive 
circa  le  antiche  costumanze  vengono  in  questa  sta- 
tua dal  chiarissimo  Visconti  riscontrate..  « Inco- 
minciando dal  capo  ( egli  dice  ) . . • è 

questo  coronato  dei  lauro  ; pianta  consacrata  da 
Apollo  ad  essere  1’ ornamento  de’ vincitori  e de’ 
poeti.  Era  simile 'corona  tanto  propria  de’ Citaredi 
che  nel  certame  Delfico  de’  suonatori  di  cetra  com- 

(0  Bassi-rilievi  antichi  di  Roma,  colle  illustrazioni  di  Gior- 
gio Zoega  Tom.  n,  tav.  99.  Nello  stesso  Museo  Britannico 
questo  medesimo  soggetto  trovasi  raparesentato  in  un  basso- 
rilievo  Ut  terra  colia. 
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parivano  questi  coronati  di  lauro  (i)  : o&serva  Lu- 
ciano a tal  proposito,  che  i più  poveri  si  con-» 
tentavano  dell’  alloro  naturale  , mentre  i più.  ricchi 
a' adornavano]  di  lauree  d’oro,  ornate  di  smeraldi 
in  luogo  di  bacche.  La  gemma  che  distingue  la 
corona  del  nostro  Apolline  può  riferirsi  a siimi 
costume  ....  L’abito  è quello  stesso  , che  i 
poeti  Latini  attribuiscono  a’  Citaredi  e alle  per- 
sóne teatrali,  e chiamano  palla , benché  non  con 
tutta  la  proprietà  (a)  .....  L’  artefice  ha  vo-. 
luto  significare  la  ricchezza  di  quest’  abito  di  Apol- 
lo colla  gemma  che  lo  guarnisce  sul  petto.  La 
clamide  che  gli  sta  sospesa  agli  omeri  con  due 
borchie  , è anche  parie  di  quest’  abito  citsredico  , 
per  testimonianza  degli  antichi  scrittori. 

( Abito  de’ Citaredi.  ) » La  fascia  , o zona  , 
che  gli  circonda  il  petto  è più  alta  delle  cinture 
ordinarie;  era  questa  un  altro  abbigliamento  della 
vestitura  scenica  «.  Da  tutte  le  Squali  cose,  e dalla 
somiglianza  degli  abbigliamenti  de’  due.  Apollini 
Britannico  e Pio-Clementina , e dell’ Erato  Ereo- 
lanense  può  con  asseveranza  conchiudersi  quale  fos- 
se la  forma  dell’  abito  de*  Citaredi  nelle  pompe 
solenni  e religiose , ne’  certarqi  e ne’  teatri.  Essi 
pertanto  sopra  la  tonaca  ricchissima  e talare  , det- 
ta ortostadio , portavano  una  palla  o peplo  o 
per  meglio  dire  una  sopravveste  doviziosa , ma 

(1)  Anche  1'  Erato  P salirla  del  Mus.  Ercol.,  ^La  noi 
riferita  più  sopra  , ha  la  lesta  coronala  d'  alloro.  * 

(2)  Quest’  autore  suU’  osservazione  di  Servio  ci  avverte, 
Nota  (c)  che  la  palla  de'  Latini  era  la  stessa  cosa  che  il 
peplo  dei  Greci  j rua  aggiugue  che  sebbene  col  nome  di  pe- 
plo intendasi  sempre  una  sopravveste  , pure  il  peplo  era 
di  due  sorti  , 1’  uno  quasi  un  manto  o pallio,  1'  alno  una 
jopravveite  piu  corta  della  tonaca  , ed  «sso  si  fermava  cuu 
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più  corta  della  tonaca  , e sovr’  essa  un’  amplissima 
clamide.,  quasi  seconda  sopravveste  (i).  La  lira 
che  pende  dagli  omeri  del  Nume  appartiene  alla 
specie  di  quelle  da  Esicliio  appellate  phormingi  , 
delie  quali  fgià  parlato  abbiamo  , ed  è notabile 
pel  basso-rilievo  di  iVlarsia , che  vedesi  scolpito 
in  un  de’  corni. 

( Cetre  preziose.  ) Ed  appunto  cetre  preziose, 
sì  pel  lavoro  che  per  la  materia , troviamo  in 
quest’epoca  rammentate.  Celebre  fra  le  altre  fu 
quella  di  un  certo  Evangelo  di  Taranto.  Luciano 
racconta  che  costui  presentossi  a Delfo  ne’  giuochi 
Pitici  non  solo  pomposamente  vestito  e col  capo 
fregiato  di  una  corona  d’oro  imitante  il  lauro, 
le  cui  bacche  erano  con  {smeraldi  effiggiate , ma 
altresì  con  una  cetra  Tdi  finissimo  oro  , adorna  di 
anelli , di  gemme  e di  bellissime  sculture  rappre- 
sentanti le  immàgini  di  Apolline,  delle  Muse  e 
di  Orfeo.  Grande  maraviglia  destò  negli  spettato- 
ri l’apparizione  di  questo  citaredo.  Ma  postosifegli 
al  cimentò  diè  principio  ad  un  canto  sì  nojuso 
ed  incouiposto  , che  ne  venne  da  tutti  deriso  , e 
toccò  la  cetra  con  veemenza  sì  villana  , che  tre 

(t)  Veggasi  la  succitata  cola  (c)  del  Visconti.  A tale 
costumanza  , per  la  clamide  sulla  palla  chiaramente  allude 
l’autore  ad  Erennio  lib.  iv , colle  seguenti  parole  : Vii  Ci- 
tharaedus  cum  proctdit  optime  aeslitus  , palla,  inaurata 
indulus  cum  chlumyde  purpurea  coloribus  oariis  inlexla  eie. 
E qui  vogliamo  avvertili  i nostri  leggitori  che  il  citaredo 
differiva  dal  citarista  , sebbene  non  sembri  che  fosse  alcuna 
differenza  ne'  loro  vestimenti.  Pausania  lib  X , dice  die  i 
citaristi  suonavano  senza  canto;  e Galeno  ( De  piatii.  Hipp. 
et  Plat.  iv.  ) scrive  che  non  può  chiamarsi  citaredo  colui 
che  non  canta.  Platone  presso  Laerzio  distingue  tre  specie 
di  musica  , una  che  si  fa  coll a sola  bocca ; un’  altra  colla 
sola  bocca  e colle  mani  , qual  è la  citaietlia  ; la  [ terza 
colle  sole  mani,  qual  è la  citaristica. 
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corde  si  ruppero.  I prefetti  de’  giuochi  da  tasta  te- 
merità offesi  lo  scacciaronp  dal  teatro  a forza  di 
sferzate  (i)* 

(Cetera  di  forma  stravagante.  ) Di  forma , 
che  direbbesi  j quasi  stravagante,  è la  cetera  che 
sta  nelle  mani  dell’ immagine  sedente  in  una  di- 
pintura molto  bella  , tratta  da  un  vaso  della 
Biblioteca  Vaticana,  riferita  dal  Passeri  e dal 
Saint-Non  (a).  La  lunghezza  delle  corde  non 
meno  che  del  ventre  o dell*  echeo  ci  fa  conget- 
turare eh*  essa  destinatata  fosse  a produrre  suoni 
gravi  , che  cogli  acuti  della  mipor  cetra  che  vien 
recata  da  altra  femmina  , e col  battere  de'  baston- 
celli' cuT"tre»e  la  femmina  che  le  sta  alla  sinistra, 
comporre  potea  upa  specie  di  concerto. 

( Omero  colla  lira.  ) Non  tanto  per  la  for- 
ma della  cetra  , non  molto  diversa  da  qualche 
altra  già  da  noi  riferita , quanto  per  1*  importan- 
za del  soggetto  e per  la  bellezza  della  composi-? 
zione,  abbiadi  creduto  bene  di  qui  citare  la  dipintura 
di  un  vaso  Harpiltoniano  , nella  quale  è effigiata 
l’apoteosi  d’Omero.  Il  poeta  appare  qui  vestito 
come  sacerdote  delle  Muse  ; è coronato  d*  allo- 
ro , tiene  nell* una  mano  la  lira,  e nell’altra  il 
plettro  e sta  in  atto  di  accompagnare  col  suono 
i versi  , che  va  cantando  dinanzi  ad  un  altro  poe-; 
ta,  che  ben  si  distingue  per  l’alloro  ond’ è corona- 
to , e eh*  essere  forse  potrebbe  Esiodo  suo  con- 
temporaneo. L’ una  ] delle  due  altre  figure  è il 
Genio  del  poeta  , caratterizzato  dalle  grandi  ali 

• f * 

(t)  Lucian  , Dialo % adversus  indoctum. 

(2)  Passeri  , Pivi  urne  etc.  in  vasculis  etc.  Tom.  u » 
Tab.  CII.  Saint-Non  , Vof.  piltor.  de.  Tfaplet  etc,  Torn- 
ii , pag.  (32. 
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( che  còsi  gli  antichi  usarono  appunto  di  rappre- 
sentare i Geni!  ) e f altra  essere  dovrebbe  1*  Iliade 
caratterizzata  dalla  Jilnga  lancia  , cui  tiene  nell* 
una  mano.Tale  è l'interpretazione  che  zie  dà  il  si- 
gnor d’  Hahcarville  , il  quale  aggiugne  ancora  che 
questa  dipintura  appartiene  a’  piu  bei  tempi  , e 
che  tutte  le  figure  ond’  è composta  , sobo  di  uno 
stile  grande  ed  eccellente.  Il  vaso  fu  trovato  nel 
finme  Gela  nella  Sicilia.  É nòto  che  in  quest’iso- 
la furono  anticamente  valentissimi  fabbricatori  di 
vasi  di  terra,  e che  lo  stesso  Agatocle  era  figlino- 
lo di  un  vasellajo. 

(Lira  di^Pittagora.  ) Ma  non  dobbiam  chiu- 
dere questo  paragrafo  senza  fate  qualche  cenno 
della  triplice  lira  di  Pittagora  da  Zacinto  , la  più 
ampia  e la  più  composta  degli  antichi  strumenti 
da  eorda , e che  da  Anemone  presso  Atenèo  ci 
viene  cosi  descritta.  Di  tnolii  antichi  strumenti 
ci  è pur  ignoto  se  abbiano  giammai  Sussistito  : 
vuoisi  tra  questi  annoverare  il  tripode  di  Pitta - 
gora  Macinilo , V uso  del  quale  durò  per  breve 
tempo , o perchè  riesciva  difficile  a maneggiar- 
si , o per  qual  si  voglia  altra  ragione  ; certissi- 
ma rosa  è che  passò  presto  in  disuso  , e quindi 
si  rese  a molti  ignoto , Esso  fd  simile  al  tripode 
Delfico  , da  cui  prese  il  nome , e diede  origine 
all ’ uso  della  triplice  cetra.  Imperocché  collocali 
tre  piedi  sopra  una  base  versatile  alla,  foggia  di 
una  sedia  che  su  di  sè  stessa  aggirasi , tese 
fra  V un  ffiecte  é V altro  le  còrde  * /*  una  dall ’ 
altra  distanti  lo  spazio  di  un  cubito  , f e dalla 
parie  inferiore  accomodali  i bischeri , co’  quali 
tendonsi  le  corde , e sui  piedi  aggiuntovi  per 
ornamento  un  bacino , e sovrappostivi  altri 
fregii , ne  risultava  un  cotale  strumento  , che  fu 
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. piacevole  ed  elegante  ritrovato  | di  quell  uomo, 
e che  oltracciò  mandava  un?  suono  piu  pieno  e 
più  copioso.  Ad  ogni  intervallo  era  frapposto 
uno  dei  tre  modi  o tuoni,  cioè  il  Dono  , il  Li- 
dio ed  il  Frigio  : il  musico  assiso  sul  seggio  a 
poca  distanza  dal  tripode , eccitava  dalle  corde 
il  suono , allungando  la  sinisira  mano , e col- 
la destra,  armata  del  plettro,  scuotendo  le  altre 
corde  : qualunque  dei  tre  tuoni  avvenuto  gli  fosse 
di  • dover  eccitare , girava  col  piede  la  base 

dello  strumento,  per  se  stessa  agilissima  , ed  all 

aggirarsi  pronta  *,  e tanC  era  la  velocita  delle 
mani , che  se  taluno  non  vedendone  l' industria , 
ne  ascoltava  soltanto  il  suono  , di  leggieri  per - 
suadevasi  di  udire  non  uno  solo  ma  tre  cita- 
risti ad  un  tempo.  Ma  questo  strumento,  che  ju 
in  sì  alta  ammirazione,  cadde  tosto  m dimen- 
ticanza dopo  la. morte  di  Pittagora  (i).  Ora  le- 
rudito  Bianchini  credè  d’avere  scoperto  una  tale 
triplice  cetra  in  un  basso-rilievo  sepolcrale  del 
.Museo  Maffei  in  Roma  , e non  solo  ne  diede  egli 
stesso  la  figura  nel  sno  libro  Dei  tre  generi  stru- 
mentali della  musica  degli  antichi,  ma  ne  man- 
dò altresì  il  disegno  al  Montfaucon  (a).  ^ 

( Materia  delle  corde.  ) Noi  abbiamo  nn 


(0  Aihcn . lib.  xiv  , csp.  9.  ..  n « 

(2  Blanch.  De  iribus  eie.  Tab.  V,  F.g  n.  Moni . 
Supplèm.  de  l’  Antiq.  expliq.  PI.  76.  11  «.gnor  I-efebu.e 
de  Villebrune  nella  sua  traduzione  francese  di  Ateneo  (/  a 
ris,  zhez  Lamy,  4791  in  4°)  cor  tonde  col  filosofo  di  Samo 
Zacintio  Pillagora  inventore  della  triplice  cetra,  e vuol,  (ma 
at  eo  menù  poco  autorevoli  ) che  la  vera  forma  di  *'• 
mento  sia  espressa  nel  tripode  del  basso  rilievo  Boroano  P* 
presentante  1’  Apoteosi  d’Omero.  Vcggasi  ciò  che  ,n,°™. 
quel  basso- rilievo  fu  da  noi  esposto  nell  articolo  bui  a < 

SPw;'  -,  mWkS'-* 
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qui  ragionato  a lungo  intorno  ai  moltiplici  stru- 
menti da  corda  , per  le  ragioni  già  altrove  ad- 
dotte; cioè  per  essere  state  le  cetere  e le  lire  in 
pregio  presso  i Greci  più  che  gli  strumenti  d’  al- 
tra specie.  Ma  nulla  di  più  noi  sapremmo  aggiu- 
gnere  intorno  alle  corde  ed  alla  materia  ond* 
esse  solevansi  costruire.  L’  ampiezza  medesima  di 
tal  uso  c’  induce  nondimeno  a conchiudere  col  P. 
Martini  , che  i Greci  per  la  costrutlura  e,  uso  de ’ 
loro  strumenti  superassero  di  gran  lunga  i no- 
stri fabbricatori  e suonatori  nella  cognizione 
teorica  e pratica  delle  qualità  delle  corde , del- 
la misura  , o sta  grossezza  delle  medesime . della 
loro  tensione  , e fino  a qual  segno  arrivar  do- 
vesse per  rendere  il  giusto  suono  , e checches- 
sia altro  necessario  per  dar  perfezione  ad  ogni 
strumento.  Certamente , riguardo  massimamente 
alle  corde  di  metallo  qualunque  siansi , convien 
dire  fosse  singolare  la  perizia  de ’ Greci  nello 
scegliere  e distinguere  le  qualità  e proprietà  d ' 
ognuna  per  rendere  il  suono  più  perfetto,  c a 
qual  misura  di  lunghezza  o grossezza , fino  a 
qual  segno  di  tensione  potesser  dare  qualun- 
que determinato  suono.  Tale  cognizione  non  so- 
lo doveano  i Greci  avere  , per  rendere  perfetto 
il  suono , ma  necessaria  si  rendeva,  a fine  di 
eseguire  la  varietà  dei  generi  , o loro  specie , 
e la  diversità  dei  tuoni  ; la  qual  diversità  dif- 
ficile non  era  ad  ottenersi,  per  essere  tali  stru- 
menti da  corda  di  qualunque  specie , per  sh 
stessi  amovibili  , e conseguentemente  disposti  a 
ricever  mutazione  nella  tensione  e nel  suono 
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delle  corde , e ridursi  così  a qualunque  tuono  , 
genere  o specie  eh*  essi  volessero  (i). 

( Strumenti  da  percussione.)  Assai  più  antica 
che  1*  invenzione  degli  strumenti  da  corde  e da 
fiato  dee  dirsi  quella  degli  strumenti  da  percussione, 
chiamati  Crosota  da*  Greci,  sebbene  nella  Greca  mu- 
sica introdotti  in  un’epoca  non  remota. Imperocché 
dovendo  alcuni  di  essi  la  loro  origine  al  cupo  ru- 
more, cui  mandano  i corpi  incavati  e vuoti  allorché 
vengono  battuti,  ed  altri  al  suono  che  naturalmente 
producesi  dai  corpi  solidi  allorché  gli  uni  vengo- 
uo  dagli  altri  percossi  , essere  dovea  agli  uomini 
agevolissima  cosa  il  ridurre  a battuta  ed  a concer- 
to tali  suoui  o percussioni.  Quindi  è che  della  lo- 
ro origine  parlasi  chiaramente  nella  Genesi;  e quin- 
di è pure  che  di  essi  trovasi  l’uso  ben  ancora  tra 
le  più  selvagge  nazioni.  Ma  quanto  alla  Grecia,  noi 
crederemmo  di  non  andare  totalmente  lontani  dal 
vero  , se  affermassimo  che  la  prima  introduzione 
de’  concerti  di  tale  specie  di  strumenti  debbasi  ai 
Cureti  o Coribanti,  o piuttosto  alla  danza  armata 
che  questi  eseguivano  in  onore  della  madre  degli 
Dei,  battendo  le  armi  e gli  scudi  (2). Dall’armonio- 
so fragore  dell’ armi  ripercosse  era  facile  il  passa- 
re ad  un  rimbombo  non  meno  armonioso  di  altri 
strumenti  dalia  natura  stessa  suggeriti.  Quindi  è che 
tra  i simboli  di  Cibele  s’  incontrano  sovente  i lim  - 
pani  ed  i cenibaliy  dei  quali  vuoisi  inventrice  . la 
«tessa  Dea  (3).  Che  che  siasi  però  della  loro  origi- 
ne, essi  ridurre  si  possono  a quattro  specie  princi- 

(t)  Marlini,  Storia  della  Musica  ec.  Tom.  u,  pag.  267. 

^2)  Vengasi  ciò  clic  abbiamo  dello  intorno  alla  Pirrica,  nel* 
l’articolo  della  Milizia  e nell'articolo  delle  Danze,  EUROPA. 1 

(3)  Diod.  Bihliolh.  Lib.  IH.  Lucrei.  Lib.  II,  v.  61 8.  Ca- 
rni. Cui  min.  61  v.  19.  Ovid.  Metani.  Lib.  IV,  v.  389. 
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pali,  cioè  al  cembalo , a 1 timpano , al  crotalo  ed  al 
codon  o tintinnalud*{\) . 

( Cembalo.  ) ^^avvertiremo  altrove  col  Ru- 
benio , non  doversi  confondere  il  cymbalum  degli 
antichi,  col  cembalo , specie  di  timpano  in  uso  an- 
che nella  moderna  musica  barbarica,  o fragorosa. 
I cembali  degli  antichi  pertanto  consistevano  in 
una  specie  di  dischi,  o di  piatti  composti  di  me- 
tallo e generalmente  di  rame,  che  insieme  percossi 
rendevano  un  suono  forte,  acuto  e penetrante.  La 
loro  figura  perciò  non  era  dissimile  da  quella  tut- 
tora in  uso  nelle  musiche  o bande  militari  (a).  Essi 
venivano  generalmente  in  divèrse  maniere  maneggiati; 
e primieramente  coìfimporvi  l'intera  mano  nel  manico 
fatto  diciiojo  o di  metallo,  siccome  vedesi  in  un  Fauno 
della  Galleria  di  Firenze(3):  in  secondo  luogo  coli’in- 
serirvi  soltanto  il  pollice  e l’indice  per  un  anello, 
loro  annesso  nella  parte  convessa,  come  vedesi  in 
una  danzatrice  Ercolanense.  Con  un  semplice  anel- 
lo, e di  forma  assai  concava,  sono  alcuni  cembali 
deli’Ercolano.  Essi  furono  dal  signor  Mongez  nell’ 
Enciclopedia  metodica  impropriamente  presi  per 
due  tinlinnabuli , o campanelle  contro  l’opinione  de’ 
chiarissimi  Accademici  Ercolanensi.  Dalla  loro  stes- 

(4)  Laur.  Pignor.  De  Servii.  Barthol.  De  tibiis  veier.  Pi- 
tiscnp,  Lexic.  Ficoroui,  Match  scen.  Bianchii!.  De  trib.ge- 
nerib.  lati  rum.  ete.  Fra  gli  strumenti  di  percussione  in  uso 
nella  Grecia  noi  non  abbiamo  compreso  il  tiatro,  perchè  que- 
sto era  tutto  proprio  dell’Egitto,  d’onde  passato  era  ai  Greci 
ed  ai  Romani  insieme  coll’  Egiziana  superstizione. 

(2)  Servio  nei  commenti  al  IV  dell’  Eneide  , v.  64  cosi 
scrive:  Cymiala  similia  sunt  hemicyclis  coeli,  cjuibus  cingi- 
tur  terra.  E S Agostino  in  Psal.  43Ó:  Crmbala  invicem  se 
tangunt,  ut  sonenf,  ideo  a quibusdam  laida  nostri a compa- 
rata sunt. 

(3)  Mus.  Florentin,  III.  Statuae  Tab.LVill. 


Digitized  by  Googte 


l4o  > DELLA  GRECIA 

•sa  figura  assai  larga  ( giacché  le  campanelle  degli 
antichi  appajono  ne’monumogL costruite  quasi  alla 
foggia  di  confi  o di  pere  ) non  meno  che 

dal  subietto  della  pittura  in  cui  trovansi  effigiate, 
si  fa  bastevolmente  chiaro  l’equivoco  dell’archeologo 
Francese.  In  alcuni  marmi  veggonsi  pure  i cembali 
senza  anello  o manubrio  alcuno. In  tal  caso  tencvasi 
stretto  tra  le  mani  l’emisfero  tutto. 

( Timpano.  ) Il  timpano , tìmpanon , corrispon- 
de a quell’  istrumento  che  impropriamente  cembalo 
dicesi  dai  Toscani,  e tamburello  nella  comune  lin- 
gua d’  Italia  ^t).  Esso?  secondo  gli  eruditi,  era  di 
due  specie;  l'imo  grave , e questo  talvolta  di  ra- 
me o di  bronzo  coperto  con  pelli,  che  forse  tene- 
va il  luogo  de’moderni  timballi j Taltro  leggiero  , 
che  consisteva  in  un  cerchio  di  legno  coperto  dal- 
P una  parte  con  pelle,  quasi  simile  ad  un  crivello , 
e talvolta  nella  sua  circonferenza  adorno  di  mobi- 
li e strepitose  laminette  di  rame.  Il  grave  si  batte- 
va con  bastoncelli;  il  leggiero  si  percuoteva  colla 
palma  o colle  dita,  oppure  si  scuoteva  in  aria  a 
vuoto  (a). 

Varii  di  siffatti  strumenti  furono  già  da  noi  ri- 
feriti nelle  Tavole  appartenenti  alle  Danze.  (3) 

(O  Lo  Scoliaste  tl’ Aristofane  nel  Fiuto  e Io  Suida  fanno 
derivare  la  parola  tìmpanon  da  tuplein , pertuoterc  , appun- 
to perchè  il  timpano  leggiero  si  batteva  colle  mani  ed  il  grave 
co' bastoni.  Veggasi  1’  Agostini,  Gera.ant.  P.  I,  pag.  30. 

;2)  In  un  basso-rilievo  pubblicato  dal  Muratori.  Thtsaur. 
b’seript.  Tjm. . I,  col.  XXXI-  vedesi  Cibele  che  sla  percuo- 
tendo il  suo  timpano  con  uno  staffile  guernito  di  ossa  di 
montoni. 

(3)  Alla  specie  de’  timpani  piultostochè  a quella  dei  cem- 
bali apparteneva  il  rombo,  proprio  de’Baccanti  e di  cui  par- 
lato abbiamo  nell'articolo  sulle  Danze..  t-sso  consisteva  in  uu 
cerchio  di  legno  o di  bronzo  vuoto,  ossia  senza  che  sopra  ti 
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(Crotali.)  I crotali  distinguevansi  in  diver- 
se specie.  Alcuni  erauo  piccoli,  alle  nostre  nac- 
chere o castagnette  somiglianti,  e formati  di  con- 
chiglie, di  piccole  ossa  , od  anche  di  legno  : stret- 
ti fra  le  dita  ed  insieme  percossi  mandavano  una 
specie  di  suono  o di-  strepito,  come  a’di  nostri  an- 
cora praticarsi  suole  nelle  danze  di  carattere  Spa-j 
gnuolo.  La  vera  loro  figura  vedesi  in  una  delie 
Menadi  dun  basso-rilievo  nelle  sculture  della  vii- 
la  Pinciana  (1).  Altri  consistevano  in  una  canna 
fessa  al  lungo  con  tale  artifìcio,  che  colle  mani  a- 
gitata  o percossa  rendeva  una  specie  di  suono  (a). 
Sembra  che  questo  strumento  convenisse  per  la. 
sua  semplicità  ai  fanciulli  i quali  ne  usavano  dan- 
zando. 

j ( Tintinnabuli  o campanelle.  ) Agli  strumea- 

fosse  stesa  pelle  alcuna,  ma  con  &ònagli  all’  intorno  ; VJniva 
percosso  con  verghe  di  metallo,  se  di  bronzo,  e s.  osso  nell’a- 
»-»  i,  se  di  legno.  Vedi  d.Vossin  Tìlym,  in  Troohus , ed  in 
Rhornbus  ed  il  Mercuriale  Ari.  G)  mn.  111.  8. 

(1)  Tom.  I Stanza  U.N.lo. 

(2)  Lo  Scoliaste' di  Aristofane  in  Nubib.  dice  che  il  cro- 
talo propriaménte  e wa  canna  spaccala,  ed  acconciata  ili 
modo , che  faccia  suono  , se  alcuno  colle  mani  la  scuota  , 
come  chi  voglia  fare  dello  strepito.  Veggasi  a oche  Snida 
i»  cròlalon. 

Alcuni  pensarono  potersi  la  vera  figura  de’  crotali  della 
prima  dell’anzidette  specie  ricav.ire  da  un  luogo  di  Plinio  IX. 
35,  dove  ieggesi:  hos  ( margarilarum  elenchos  fustigala 
longitudine,  alabastrorum  figura,  in  pleniortm  orbem  de- 
sineutes)  digius  suf pendere,  et  binas'ac  ternos  nuribus,  fe- 
minarum  gloria  est.  Subeunt  luxunae  efus  nomina. ....  ò'i- 
quidem  crotaiia  appellant  , ceu  sono  quoque  gaudeunt  , et 
colLsu  ipso  margaritarum.  Parla  ( soggiungono  qui  op- 
portunamente gli  Accademici  E-. colaiifciiM,  Tom.  1,  pag  H2) 
dunque  Plinio  delle  perle  lunghe  e grandi  , simili  a*  vasi  di 
unguentoj  o (per  dirlo  alla  nostra  maniera)  a una  pera,  o ad 
un»  pina,  e soggiunge  che  queste  perle  chiamami  dalle  da- 
me  Romane  crotaiia  i , cioè  piccoli  estuali.  La  ragione 
di  ciò  era  (dicesti)  perchè. se  una  di  queste,  perle  tilt»  *»<?. 
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li  di  percussione  appartiene  pure  il  tripode  da  noi 
riferito  nella  danza  delle  Grazie  , e su  cui  il  fi- 
gliuolo di  Venere  sta  in  leggiadra  attitudine  bat- 
tendo con  una  specie  di  nacchere  ; e ad  essi  ap- 
partengono altresi  i tinlinnabuli  ossia  le  campa- 
nelle , di  cui  facevano  frequente  uso  nelle  loro  orgie 
i seguaci  di  Bacco,  e di  cui  antichissima  è 1’  in- 
venzione (i).  Varie  se  ne  veggono  ne’  musei , e spe- 
cialmente nell'  Ercolanense  (a).  E non  solo  esse  in- 
segata per  lungo,  avrebbe  formato  un  pajo  di  piccoli  crotali. 
Per  un;-  simile  considerazione  lo  stesso  Plinio  nei  medesimo 
cap.  dice  che  altre  margarite  diceansi  timpani  , scrivendo  : 
quibus  una  tantum  est  facies,  et  ab  ea  rotunditas  , eversis 
pLanilies  , ob  id  tympania  nominantur, ...  Posta  questa  spie- 
gazione , ( che  sussiste  ) infierivano  i crotali  dai  cimbali  sol- 
tanto in  ciò,  che  la  figura  de’ primi  era  bislunga  e simile 
. ad  una  mezza  pera;  i secondi  erano  perfettamente  rotondi... 
Il  Vossio,  Etymol.  in  crotalum  , la  fa  derivare  da  Crotéo , 
pulso. ...  La  cicogna  da  P.  Sirio  chiamasi  crotastria  , per- 
chè batteudo  le  due  ossa  del  becco  fa  suono.  Più  general- 
mente Eustazio  , ad  Ili  ad.  V,  dice  chiamarsi  crotalo  un  va- 
so di  creta,  o di  legno  o di  bronzo,  che  si  tiene  traile  mani 
per  far  suono.  ,, 

(1)  L'  uso  delle  campanelle  ascende  sino' ai  tempi  di  Mosè 
che  forse  già  trovato  1*  avea  fra  gli  Egizii  stabilito.  Tintin- 
uabulum  ( dice  il  Laurenzi  de  pracconib.  cithar.  fist.  ac  tin- 
tinnnb.  nel  Tesoro  del  Gronovio  , voi.  viti  col.  1469  ) no- 
mea ficlum  a sono,  quem  edit  vas  aeneiun , aujus  itwenlum 
antiquissimutn  (jios  carapanam,  seu  nolana  dicimus)  vel  Mosi s 
tempore  , teste  Joscpho  , ni.  Anijquitaium.  Princeps  enim 
sacerdotum  superinduebatur  tunica  hyacinthina  ex  cujus 
fimbriis  tinlinnabula  pendebant,  quae  sonilum  ederent , cum 
ille  esset  Sancta  Sanclorum  ingressurus.  Auclor  hujus  ta- 
men  ignolus.  11  loro  suono  avea  luogo  anche  ne’  funerali  e 
nelle  purificazioni , siccome  avverte  lo  Scoliaste  di  Teocrito, 
perchè  credevasi  averlens  spectra  et  Daemonum  ludibrio  , 
cioè  atto  a rimuovere  gli  spettri  e le  malìe  de'perversi  Gepii. 
Presso  i Greci  dìcevansi  kodonoforoi  , portatori  di  campa • 
ne , coloro  che  con  tali  strumenti  precedevano  le  pompe 
funebri. 

(2)  'Bronzi,  Voi  II,  tav.  95  e segg.  I campanelli  di  queste 
Uvoie  pendono  da  laqnpaue  rappresentanti  oscenissimi  Priapi. 
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contransi  pendenti  da  lampane  e da  altri  arnesi , 
ina  talvolta  si  veggono  appese  circolarmente  al  petto 
ed  alle  reni  dei  Baccanti.  In  un  baccanale  del  Voi. 
IV  del  museo  Capitolino,  Tavola  79,  scorgonsi  un 
satirello  ed  un  Fauno  con  siffatto  doppio  ordine 
di  campanelle.  Anche  il  Passeri  crede  di  ravvisare 
tali  strumenti  sparsi  sulla  sopravveste  di  una  donna 
nella  Tavola  102  del  Voi.  II  delle  pitture  de’ vasi 
Etruschi  da  lui  descritte.  Ed  alle  orgie  di  Bacco 
ben  convenivansi  le  campanelle,  atte  più  che  qual 
si  voglia  altro  strumento  a produrre  strepito  as- 
sordante o clamoroso.  Quindi  è che  le  veggiamo 
sovente  sui  sarcofagi  scolpite  insieme  ai  tirsi  ed  alle 
cassette  mistiche,  ad  oggetto  d’ indicare  che  il  de- 
funto stato  era  iniziato  ne’  misterii  di  Bacco.  In  fatti 
in  un  epigramma  Greco  riferito  dal  Fabretti  ed 
inciso  sopra  una  tomba,  in  ciascun  angolo  della 
quale  era  fra  gli  altri  simboli  di  Bacco  anche  una 
campanella  , leggesi  che  il  fanciullo  ivi  seppellito 
già  stato  era  ne’  misterii  asscritto  (i). 

( Croupezia.  ) Debbesi  finalmente  riporre  tra 
gli  strumenti  di  percussione  la  krojpexia , detta 
scabillum  dai  Latini , già  da  noi  altrove  men- 
tovata (2).  Essa  consisteva  in  una  specie  di  gran- 
de sandalo  , talvolta  di  ferro,  ma  più  comunemen- 
te di  leguo,  nel  qual  caso  aveva  nella  sua  maggiore 
grossezza  una  fenditura,  in  cui  collocavansi  due 
crotali  con  artifizio  siffatto,  che  al  levarsi  od  all’  ab- 
bassarsi del  piede,  veniva  1’  uno  contro  1’  altro  for- 
temente percosso.  Tale  istrumento  era  proprio  non 
solo  dei  Baccanti , ma  ancora  de’  maestri  che  nel 


(1)  Fabreiti , Inscript.  aniiq.  cap.  IV,  pag.  429. 

(2)  Croupèxia  da  Cròuo,  pulso,  batto  e pexa,  pianta  del 
piede . 
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teatro  a’ musicali  concerti  presiedevano  ; perciocché 
questi  battendo  ossia  regolaudo  colla  croupezia  il 
canto  ed  il  suono,  ne  determinavano  la  misura  del 
tempo  . Tali  maestri  o direttori  della  musica  chia- 
mavansi  Mesocori  (i).  , , v.  ; 

( Confronto  della  Greca  colla  moderna  «n- . 
sica  istrcmentale.  ) Pria  di  andar  più' oltre  cade* 
qui  in  acconcio  un’  osservazione , la  quale  nasce 
dalle  cose  che  intorno  agli  strumenti  abbiamo  fin 
qui  disputato;  essere  cioè  la  musica  nostra  per  la 
moltitudine  degli  strumenti  d’arco,  di  fiato  e di  per- 
cussione a quella  de'  Greci  superiore.  Imperocché 
gli  stessi  Greci  scrittori  non  ci  nascondono  in  ciò 
la  povertà  ,loro  , della  quale  sembra  anzi  che  si. 
t vantino , benché  giusta  1’  avviso  del  chiarissimo  : 
Padre  Sacchi,  con  poco  legittime  ragioni.  Platone 
ed  Aristotile  affermano  avere  i lor  maggiori  ripro- 
vato le  Pettidi , i Barbili  e quegli  strumenti  che> 
unicamente  riguardavano  a lusingare  l*  udito  ; 
gli  Eplagoni , i Trigoni , le  Sambuche , e tutti 
quelli  cui  bisogna  iT  lungo  esercizio  d'abile  e 
presta  , mano  (a).  Che  anzi , secondo  1*  avviso  di 
Platone,  gli  strumenti  della  nobile  musica  e subli- 
me ridursi  deveano  tutti  alla  lira  ed  alla  cetra.* 
Gli  strumenti  da  corda  inoltre^  non  meno  che  quelli 
da. fiato,  erano  con  tale  semplicità  costruiti  che 
servire  con  poteano  che  ad  un  sol  genere  o ad  un 
sol  modo.  Laonde  non  era  possibile  il  fare  sur  tur 
-.ncTo’iflsi  lÉv^OBa  *1  .svésev  i**:.*W' 

0)  Vedi  Bàrthol.  Lib.  Ili,  cap.  4.  Ccmvien  credere  che 
tali  maestri  , e regolatori  de*  concerti  musicali  godessero  di 
un  certo  nome,  poiché  r.elle  antiche  iscrizioni  trovasi  di  essi 
onorevole  menzione.  Vedi  Fabretli,  lnscript.  ant.  cap.  IX. 

IN.  4,  e Doni  , lnscript.  Class.  Vili,  JN.  42  e Barihol.  de 
tibiis  etc-  lib.  Ili,  cap.  4.  , , 

(2)  Aristot. . JPo/tt.  cap.  IV.  Plat.  de  Repub.  Dial.  111. 
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medesimo  strumento  i passaggi  da  un  genere  o da 
un  modo  all’altro.  Quindi  è che  , secondo  Aristide 
Quintiliano , il  suonatore  era  costretto  a tener 
pronte  più  lire  o più  tibie  , giusta  i generi  e i modi 
diversi,  da  sostituirsi  con  somma  destrezza  le  line 
alle  altre.  Ma  la  molti plicità  stessa  delle  tibie  nul- 
1’  aggiugnere  potea  all'  armonia  di  un  concerto  j 
giacché  ciascuna  di  esse , secondo  la  sua  partico- 
lare forma  , era  destinata  ad  un  determinato  corpo 
o soggetto , sia  s^cro  , sia  profano  , siccome  già 
veduto  abbiamo.  Tale  fu  ancora  la  sentenza  di  tutta 
la  nazione  , sentenza  che  a’  tempi  di  Orazio  con- 
servatasi (ìj.  Ma  chi  mai  vorrà  sì  di  leggieri  con 
tali  e tauto  singolari  opiuioni  convenire  ? Dovranno 
dunque  rifiutarsi  alla  musica  istrumentale  la  varietà 
e la  ricchezza  , che  tanto  si  apprezzano  nell’  arti 
belle  ? Ottimo  perciò  ci  sembra  il  ragionamento  , 
con  cui  il  già  lodato  P.  Sacelli  sostiene  l’eccellen- 
za della  moderna  musica  istrumentale  sulla  tanto 
decantata  de’  Greci:  Alcuno  ha  temuto  ( dice  egli  ). 
che  gli  strumenti  aggiunti  alle  composizioni  vo- 
cali sempre  nuocciano^  perchè  dicono , che  quanto 
cresce  il  diletto  dell'  orecchio , tanto  in/pielle  dee 
scemare  la  virtù  di  commovere  gli  anime, ; ma  io 
sono  di  contrario  sentii  acuto  y c mi  rendo  certo , che 

(4)  Orazio  descrivendo  uu  solennissimo  bancheil»  non  fa 
che  aggiugnere  le  libie  alla  celia.  Efiod.  ix. 

Sonante  mixlum  tibiis  carmen  lyra,  < 

Iiao  Dorium,  illù  Barbarum  1 

Il  calilo,  detto  barbaro  dal  poeta,  era  probabilmente  iL 
Frigio  od  il  Lidio  , discordante  dal  Dorici  uel  tuono  e nel 
iilmo  della  cantilena.  Orazio  nella  sua  poetica  biasima  an- 
cora i’ aggiugiiuuetuo  di  alcjme>vo£Ì  falle  alla  tibia , ed  all» 
ceUa  poco  leinpo  prima  dell”  età  sua. 
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dove  gli  islritmenli  sieno  governanti  con  avvedi - 
mento , non  solo  non  toglieranno  alle  parole  la 
forza  del  muovere , ma  gran  parte  loro  ne  ag- 
giungeranno ; perocché  la  dolcezza  della  sinfo- 
nia andando  avanti  risveglia  altrui  f attenzione i 
e penetrando  e quasi  mollificando  gli  animi  , 
li  prepara.  Quindi  le  parole  che  sopravvengo- 
no , quasi  suggello  in  calda  cera , profonda- 
mente $'  imprimono  con  mollo  maggior  forza 
com movendoli  t che  fare  non  potrebbono , se  gli 
animi  dalla  forza  degli  strumenti  preparati  in- 
nanzi non  fossero.  Ma  sono  gli  strumenti  nella 
musica  utilissimi  per  un’  altra  ragione , cioè 
perchè  rendono  la  esecuzione  molto  più  facile. 
E chi  non  sa , quanto  difficile  cosa  sia  il  can- 
tare sicuramente  a libro  , senza  V ajuto  degli 
strumenti  ? Ma  il  rimbombo  della  sinfonia  porge 
altrui  il  giusto  suono  della  voce  , ed  ajula  a 
procedere  in  giusto  tempo  ; cosicché  col  soste- 
gno loro  molte  voci  ottimamente  cantano  , che 
altrimenti  non  potrebbono  reggersi  , nè  soste- 
nersi in  alcun  modo.  Riempiendo  finalmente  la 
sinfonia  da  sé  molli  spazii , dona  luogo  al  can- 
tante di  respirare  , e così  trgliesi  via  la  fatica 
e lo  stento , il  quale , dove  apparisca , ezian- 
dio a’ più  artificiosi  cantori  fa  perdere  Ingra- 
zia   E se  pure  per  ben  sostenere  e rego- 

lare la  voce  umana  è utile  la  cetra  , perchè  al- 
trettanto e più  , secondo  i diversi  casi , non  po- 
trà giovare  quando  il  flauto  o la  tromba , e 
quando  l’  arpa  e la  vivuola , o qualunque  al- 
tra maniera  d’ islrumenlo? Nella  costan- 

za adunque , che  i Greci  dimostrarono  nel  falso 
oro  sentimento  , io  veggo  quella  ripugnanza , 
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che  tulle  le  genti  hanno  o sieno  rozze  o coltey 
a mulare  consuetudini  (i). 

( Il  Bartolini  ed  il  Martini  confutati.  ) 
Nè  contro  l’autorità  di  questi  antichi  filosofi , od 
a favore  della  musica  istrumentale  dei  Greci,  aver 
dee  forza  alcuna  1’  asserzione  del  Bartolini  e del 
Padre  Martini , i quali  attenendosi  allo  storico  Vo- 
pisco  dicono  che  nei  cori  delle  commedie  e delle 
tragedie,  oltre  gli  strumenti  da  corda  e da  per-’ 
cessione  essere  soleano  cento  Salpisti,  o suonatori 
di  trombe  , cento  Camptauli  o suonatori  di  tibie 
curve  , cento  Corauli  e cento  Pilauli.  E di  fatto 
a che  giovar  poteano  in  tale  concerto  le  cetre , la 
cui  dolce  e varia  armonia  rimasta  sarebbe  soffo- 
cata dal  clangore  di  tante  trombe  e di  tante  tibie, 
e dal  trambusto  o rimbombo  de’  timpani  e dei 
cembali  ? Come  mai  colla  sola  croupezia  regolare 
il  tempo  di  tanti  e sì  romorosi  strumenti?  Cotale 
straua  unione  , anzi  che  produrre  un  armonioso 
concento , assordar  dovea  l’  orecchio  degli  uditori 
con  una  barbara  monotonia,  ciò  che  infatti  ebbe 
a sospettare  lo  stesso  Bartolini.  Ma  Vopisco  ( ol- 
treché è storico  di  non  molta  autorità  , e scrisse  in 
tempi  di  troppo  posteriori  all’ epoca,  di  cui  ragio- 
niamo , appartenendo  egli  al  secolo  IV  dell’  Era 
Volgale  ) non  parla  punto  di  tale  concerto  come 
di  cosa  usitata , ma  come  di  un  nuovo  e memora- 
bile ritrovamento  degl’  Imperatori  Numeriano  e 
Carino,  ond’ adescare  e vie  più  sorprendere  il  po- 
polo Romano.  Sta  pertanto  ferma  l’ asserzione  con- 
tro la  povertà  della  musica  istrumentale  de’  Greci . 

(G  Della  natura  e perfezione  della  antica  musica,  pag. 
73  c segg.  . — ■••i'.'  : •••» 
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Sistema,  o teoria  della  musica  dei  Greci. 
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( Oscurità*  intorno  al  sistema  della  mu- 
sica dei  Greci.)  Non  ci  ha  forse  quistione  più 
malagevole  a sciogliersi,  quanto  quella  che  riguar- 
da la  teoria  , od  il  sistema  della  music#  dei  Greci. 
Con  singolare  fatica  ed  erudizione  sonosi  in  ciò, 
adoprati  molti  eruditissimi  uopiini  , e fra  questi 
specialmente  lo  Zar|ino,  Vincenzo  Galilei,  padre 
del  grande  filosofo,  il  Meibomio  ed  il  Doni.  M# 
sebbene  le  lettere  e 1*  erudizione  vadano  a questi 
dottissimi  uomini  sommamente  debitrici  per  la  lucp 
ch’eglino  sparsero  sugli  oscurissimi  libri  degli  an- 
tichi scrittori  di  musica,  poco  nondimeno  le  loro 
fatiche  giovarono  a trarre  dalle  tenebre  la  parte 
scientifica,  da  cui  viene  costituita  l’essenza  dell’ar- 
te. Per  la  qual  cosa  può  dirsi  che  la  vera  teoria 
della,  musica  degli  antichi  giaccia  tuttora  ne'  più 
reconditi  misteri!  ascosa  (1).  Ben  altrimenti  aude- 

(1)  Non  sarà  a’  nostri  leggitori  discaro,  che  vengano  qui 
indicale  le  principali  opere,  che  si  possono  consultare  intorno 
al  sistema  musico  dei  Greci.  E cominciando  dalle  opere  degli 
antichi  scrition  Greci,  la-più  compiuta  collezzione  di  esse  è 
quella  del  dottissimo  Meibomio  col  titolo; Anliquae  musicae 
auctores,  gr.  lat.  Arnsl.  1652.  Essa  comprende  le  opere  di  Ari- 
stosseno,  di  Euclide,  di  Nicomano,  di  Alipio  , di  Gaudenzio, 
di  Bacchio,  di  Aristide  Quintiliano,  di  Marziano  Min.  Felice 
Capella.  — Un’altra  collezzione  venne  pubblicala  in  Oxofbrd 
da  Gio.Willis,  la  quale  contiene  hi  libri  àtmonici  di  Claudio 
Tolomeo  coi  commentarli  di  Porfirio. 2.  l'Armonica  di  Manue- 
le Briennio.  Le  collezzioni  del  Gogavino  e del  Meursio  souo'ora 
cadute  in  dimenticanza  — Molli  articoli  intorno  alla  musica, 
degli  antichi  Greci  trovansi  pure  nelle  opere,  di  Aristotile  (Zie 
Audibilibus:  Pi ob lem.  sect.  xix.  Polite,  cap.  3,  5,  6 e 7 ) in 


Digitized  by  Google 


DELLA,  GRECIA  1^9 

rebbero  le  cose,  se  di  quest’arte  'fosse  sino  a’tem- 
pi  nostri  pervenuto  alcun  monumento.  Noi  allora 
giudicar  potremmo  di  essa  con  quella  medesima 
asseveranza*,  onde  sogliam  far  uso  nel  ragionar^ 
della  poesia  e dell’  arti  sorelle  , delle  quali  tanti  e 
sì  sublimi  avanzi  ci  furono  dall’  antichità  tramanr 
dati-  . . , : . - 

Alhen.  Deipposoph.  Lib.  1,  cap.  7 e 13.  lib.  ni,  cap.  25  e 26» 
lib.  IV,  cap  5 e segg.  — in  He  rotti  s spiritalia  Dovasi  la  mi  - 
giiore  descrizione  ddl'organo  idraolico  — nelle  opere  di  Lu- 
ciano Harmonid:  dialogo  degli  Dii,  ed  opuscolo  sulla  danza-- 
nella  descrizione  della  Grecia  di  Pausania  , ned'  ( Jnornasiicop 
di  Polluce,  nel  trattalo  di  Stefano  Bizantino,  de  urbtbus  , nello 
Suida,  in  Fozio  ec.  L’opuscolo  di  Fiutai  co,  de  Musica  , è il 
solo  librò  isterico,  ebe  dagli  antichi  ci  sia  stato  trasmessolo-' 
torno  alla  musipa  de'  Greci.  A questi  si  possono  aggi  ugnerò 
le  seguenti;  Micb.  Pselli  de  Musica  compendium  exauissi-, 
munì,  etc.  Sexl.  Empiricus  adversus  Musieos  — Theouis 
Smyrniaci  Platonici,,  eorum,  quae  in  mathematica  ad  Pla- 
tonti  lectionem  utilia  sunt  expositia. Tra  gli  autori  moder-' 
ni  possono  consultarsi-  Larab.  Alardus,  de  V eterum  Musi-, 
ca.—  Job.  Albert.  Bannus,  Deliciae  Musicae  veleni  - Banbé-, 
lémjfÉntretiens  sur  l'elat  de  la  Musique  grecque  vers  le 
milieu  du  quatrième  siecle  avanl  Vere  vulgaire.  — Blaiuvil- 
le,  Historie  gènèrale.  crilique  etc  de  le  Mumqué  La  Bor- 
de  , Essai  sur  la  Musique  etc  — Burette  ne’tomi  tv.»  v. , 
Vili. , X. , xni. , xv.  , e xvii.  dell’  Storia  dell’Accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  — Buvox,  General  hislorjr  of  Music, , 
Lond. , 1776-1783,  4 voi.  in  4.°  fig.  - Setbus  Calvisius  , de , 
inilio  et  progressu  Musices,  Lip&  , 1600  in  4.°  — Jo  Bapt. , 
Doni us,  de  Praestantia  Musicae  veleris  — Franchini  Gafori 
de  Harmonia  Musicar . inslrumentorum  Mediai.  , 1518,  in 
fol.  ° — Ant.  Eximeno,  Origine  e regole  della  musica  etc — ■ 
Dawkins,  General  hislory  of  thè  Science  and  pralicrof  Mu- 
sic, Lond.  , in  4 Alban,  Kircher.  Musar  gì  a — Martini  , 
Storia  della  » Musica  ec.  ——  Mersenne,  Harmonicorum  libri 
etc.  -—Sacchi  , Della  natura  e perfezione  dell' antica  Mu- 
sica ec.  — Vinc.  Galilei,  Dialogo  della  Musica  eo. — Zar-  . 
liud.  Istituzioni  armoniche  ce.  Kousseau,  Diction.de  Musiq.— 
Roussier,  Memoirc  sur  la  Musiquedes  auciei'S-  Si  ominel-  i 
tono  molte  altre  opere , le  quali  non  altro  contengono  che  . 
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(Frammenti  di  antica  musica.)  Imperocché 
pochissimo  o nessun  sussidio  trarsi  potrebbe  dai 
vantati  frammenti,  che  dell’antica  musica  furono 
più  volte  pubblicati  ; quand’anche  fossero  essi  au- 
tentici e di  fede  degnissimi.  Tali  avanzi  servono 
di  accompagnamento  a tre  inni  attribuiti  ad  un  poe- 
ta’Greco  per  nome  Dionisio,  ed  intitolati  il  primo 
a Calliope  , il  secondo  ad  Apoliine  ed  il  terzo  a 
Nemesi  (i).  Essi  furono  per  la  prima  volta  pub- 
blicati colle  lor  Greche  note  musicali  nel  i58i  a 
Firenze  da  Vincenzo  Galilei  nel  suo  dialogo  della 
musica  antica  c moderna.  L’editore  afferma  do- 
vergli avuti  da  un  gentiluomo  Fiorentino,  da  cui 
stati  erano  esattamente  trascritti  da  un  codice  Greco 
della  Biblioteca  del  Cardinale  di  S.  Angelo,  il  qual 
codice  conteneva  i trattati  di  musica  di  Aristide 
Quintiliano  e di  Briennio.  Ercole  Bottrigario  nel 
suo  discorso:  armonico  intitolato  il  Melone , im- 
presso a Ferrara  nel  i6oa,  fa  menatone  dei  sud- 
detti inni,  e ne  riporta  alcuni  frammenti  ridotti' 
alle  note  della  moderna  musica , ma  con  non  po-‘ 
chi  errori  d’ impressione.  Questi  medesimi  inni  colle 
stesse  note  musicali  furono  pure  ritrovati  neil’Ir-' 

■ ' '-*'»>  VE  t .1**'' 

quasi  le  stesse  dottrine  degli  autori  da  noi  citati.  Ma  non- 
debb’ essere  dimenticalo  il  Discorso  sulla  origine,  progressi 
e stalo  attuale  della  Musica  Italiana  di  Andrea  Ma - ' 
jer  Veneziano  ( Padova,  4821,  in  8.®)  nella  cui  prima  par- 
te ragionasi  dell’antica  musica  con  molla  etilica  e precisione. 

(t)  Sedici  sono  i poeti  Greci  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Dionisii,  ed  annoverati  dal  Grasso  nella  sua  Storia  de'  poeti 
Greci,  nè  si  saprebbe  a quale  di  essi  appartener  possono  i 
tre  inni.  L’  inno  a Nemesi  viene  d'altronde  attribuito  a Me - 
sodme,  o Aicsome.de  da  Giovanni  di  Filadelfia,  -scrittore -Gre- 
co , che  viveva  sotto  T impero  di  Giustiniano,  e di  cui  tro- 
vansi  varit  frammenti  in  uu  codice  della  H.  Biblioteca  di  Pa- 
rigi. Egli  {filando  di  Nemesi  cita  due  versi  di  questo  mede- 
simo innov  i »'■-  > iti:,  lóri  1 ..  "j-  ) -•  li..».  U.w  . wOi 
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landa  in  un  prezioso  manoscritto  tra  le  carte  del 
celebre  Usserio,  e vennero  riprodotti  colle  stam- 
pe in  Oxford  l’anno  1673,  alla  fine  di  una  Greca 
edizione  delle  poesie  di  Arato.  Finalmente  essi  fu- 
rono altresi  scoperti  in  un.  codice  Greco  della  R. 
Biblioteca  di  Parigi  unitamente  ai  trattati  di  mu- 
sica di  Aristide  Quintiliano  e di  Bacchio  il  senio- 
re.Il  benemerito  signor  Burette  nell’anno  1720, 
dopo  d’aver  confrontato  colla  Parigina  le  due  e- 
' dizioni  di  Firenze  e di  Oxford  e di  averne  riscon- 
trate le  differenze,  arricchì  i tre  inni  con  eruditisi 
sime  osservazioni  aggiungnendo  le  moderne  alle 
note  Greche  ( 1 ). 

( Frammento  di  musica  in  un  ikno  di  Pir- 
daro.)  Agli  anzidetti  tre  avanzi  della  musica  Greca 
aggiugnere  si  dee  quello  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Kirchero  nella  sua  M usuraia  impressa  a 
Roma  nel  i65o  in  fogl.  Questo  scrittore  dopo  d’a- 
aver  posto  ad  esame  i caratteri  o le  note  della  an- 
tica musica  Gre^a  conservataci  da  Alipio  , credet- 
te di  dar  compiihento  all’  opera  sua  coW’aggiugnere 
un  brano  di  essa  musica,  da  lui  scoperto  nella 
libreria  del  monastero  di  S.  Salvadore  presso  di 
Messina.  Cotale  brano,  che  fu  poi  riferito  anche 
da!  signor  Burette  in  ua  aggiunta  alla  già  citata 
dissertazione,  contiene  ì primi  otto  versi  della  pri- 
ma Pitica  di  Pindaro,  superiormente  accompagnati 
da  quella  specie  di  antiche  note  musicali,  che  da 
Alipio  diconsi  al  modo  lidio  appartenenti  .l>i  tali 
òtto  versi  i primi  quattro  non  hanno  che  le  note 
della  musica  vocale.  Gli  ultimi  quattro  compou-r 
gouo  una  seconda  sene  di  . canto,  alla  cui  testa 

■WQwÌi  ■ • « » i . • t - l fa  4^  èfor»  ■;  f . 

(Q  Dissertation  sur  la  Mélopce  de  V ancienne  rnusique. 
JJUs.de  L’Acad.  Jti.cLs  mscnptions  eie.  Tom.  V.  \>i«i  *'• 
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legge»!  Ckoros  eis  citharan  e sulle  parole  di  eia-  .- 
scun  verso* sono  scritti  i caratteri*  proprii  della  rati-* 
sica  istrumentale;  ciò  che,  secondo  lo  stesso  signor 
Burette  , dimostra  che  il  secondo  canto  era  non 
solo  dalle  voci  eseguito,  ma  eziandio  accompagnato 
da  una  o più  cetere  all’unisono  od  all'ottava  delle 
voci.  Il  canto  è semplicissimo,  perciocché  non  si  : 
aggira  ohe  sopra  sei  suoni  differenti.  Ma  quali  prò-, 
ve  si  hanno  mai  dell’autenticità  di  questi  quattro 
frammenti?  Chi  mai  oserebbe  con  tutta  1’  asseveri 
ranza  affermare,  chele  note  musicali  loro  sovrap-. 
poste  opera  fossero  di  alcun  Greco  maestro,  piut~r 
tosto  che  di  qualche  musico  scrittore  de’bassi  se-i 
coli,  e fors’anche di  qualche  monaco,  quando  par- 
lar si  voglia  specialmente  di  quelle  agli  otto  verse 
di  Pindaro  sovrapposte?  Quale  idea  potremmo  noi; 
formarci  della  tanto  decantata  musica  de’Greci,  se 
argomentar  volessimo  dalie  cantilene  di  questi  fram- 
menti? Le  canzoni  dei  selvaggi  del  Canada  hanno 
al  certo  una  modulazione  assai  più  soave,  e me-» 
lodiosa,  siccome  coll’Eximeno  anche  ìlsignor  Gin- 
guenè  acconciamente  si  esprime  (a).  .4  » ? 

k s n [‘>ct  or  tonili 

R(0  La  quisiione  intorno  al  sistema  della  musica  Greca  ci. 
rimarrà  sempre  indecisa,  finché  non  si  scopra  alcun  auleti-  , 
fico  monumento , in  cui  esso  sistema  sia  esposto  nou  colie 
note  sovrapposte  a pochi  Versi  , ma  con  una  serie  di  molti  pii-  " 
ci  caratteri  che  presentino  adocchio  i ritmi,  i tuoni  e le  di-  » 
verse  melodie. Finora  si  è indarno  sperato  di  uoyare  intorno, 
a ciò  alcun  sussidio  ne’  papiri  Ercoianensi.  11  libro  dì  Filode- 
mo scoperto  ira  essi,  e posto  alla  luce  in  Mapoli  nel  1793  ,* 
non  altro  contiene  che  un  trattalo  della  musica,  o piuttosto  u- 
na  discussione  filosofica,  con*  cui  cercasi  se  la  musica  sia  de- 
gna di  lode  anzi  che  di  vitupero. 

Il  voler  poi  tracciare  un  tal  sistema  su  ciò  che  ne  hanno’ 
scritto  gli  autori  Greci,  è lo  stesso  che  il  voler  camminale  a 
tentone  con  pericolo  di  precipitare  ad  ogni  istante.  È euriosa 
ùt  tuie  proposito  ( dice  -il  signqi  Ma  jet  ) la  burla  fatta  da 
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(Inno  a Calliope.  ) ^ vie  meglio  conferma- 
re il  nostro  assunto  abbiam  creduto  bene  di  qui 
riferire  nella  tavola  a , il  primo  dei  suddetti  in- 
ni , cioè  quello  a Calliope,  come  trovasi  nella  Dis- 
sertazione del  signor  Burette  , cioè  colle  note  ma- 
sicaii  sì  Greche  , cjbe  moderne.  Le  greche , non 
altro  sono  che  le  lettere  alfabetiche  sovrappo- 
ste alle  note  moderne  in  due  linee,  jla  prima  del- 
le quali  indica  le  note  del  codice  Parigino,,  la  se- 
conda quelle  dei  codici  di  Oxford  e di  Firenze.  Ab- 
biam creduto  altresì  cosa  opportunissima  il  ripro- 
durre il  testo  dell’  inno  colla  traduzione  letterale 

EIS  MOUSAN  IAMBOS  ALLA  MUSA 

BAKKEIOS.  GIAMB  O BACCHICO. 

Aeide  Móusa,  moi  phile,  Canta,  Musa,  a me  cara, 
Molpes  d’emès  catarchòu,.Z?al  miq  metro  dà 

principio  : 

Aure  de  son  ap’  alsèon  L*  aura  de'  tuoi  boschi  , 
Emas  phrenas  demento.  La  mia  mente  scuota  : 
Colliopeia  sopita,  Calliopea  saggia  , 

Mousòn  procàtaggti  ter-  Delle  piacevoli  Muse  al- 
pnòn,  ■ i(  cun  dono  adduci ; 

Kai  sophe  Mysodòta  E tu,  saggio  de’  mister ii 
. Iniziatore , , , 

Latous  gone,  Delie,  Paian  Di  Latona  figlio,  Delio r 
, Peane  , 

Ermenèis  pareste  moi.  Benevoli  assistetemi. 

Cristina  Regina  di  Svezia  al  dotto  Meibomio.  Mentr’  egli, 
trattenevasi  alla  sua  corte,  gli  venne  incapriccio  a' ordi- 
nargli di  comporre  una  messa,  secondo  le  regole  degli  an- 
tichi precettori  di  musica  da  lui  tradotti  e su  pie  ni  emane , 
commentati.  Venuto  il  giorno , in  cui  dovevasi  eseguire  la 
sua  Messa,  non  fu  possibile  il  farlo,  perche  i cantanti,  i suo 
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( Osservazioni  intorno  alla  musica  di  tali 
inni.)  Due  sole  delle 'molte  osservazioni  del  si- 
gnor Burette  intorno  a questo  ed  agli  altri  due 
inni  ci  sembrano  meritevoli  d’essere  qui  riferite, 
perchè  allo  scopo  nostro  conducenti.  Ed  in  primo 
luogo  egli  è d’  avviso  che  la  loro  cantilena  fosse 
sul  modo  lidio  » perchè  sta  racchiusa  nei  limiti 
delle  due  ottave,  onde  formar  doveasi  l’ estensio- 
ne di  questo  modo  , eh’  era  il  decimo  dei  quih^ 
dici  ammessi  dagli  antichi  , contando  dal  basso 
alP'alto.  É noto  che  tali  quindici  modi  non  in 
altro  fra  loro  differivano  che  in  un  semituono.1 
Laonde  supponendo  che  la  più  bassa  corda  del 
modo  più  grave,  ch’era  lo  hip  odor  io  , rispon- 
desse al  la  dell’  ottava  la  più  bassa  de'  nostri 
gravicimbali  ordinarli , ne  viene  per  conseguenza 
che  la  più  bassa  corda  del  modo  lidio  corrispon- 
derebbe al  fa-diesi  della  nostra  ultima  ottava;  ciò 
che  comprende  1’  estensione  di  due  ottave,  nelle 
quali  secondo  il  .signor  Burette  , 1’  antico  sistema 
di  musica  era  contenuto.  Questo  scrittore  aggiu- 
gne  che  a traverso  della  semplicità  di  tali  cantile- 
ne, che  hanno  qualche  somiglianza  col  canto  fer- 
mo delle  nostre  chiese,  scorge  che  il  composi- 
tore colla  disposizione  dei  suoni  ha  voluto  far>sen- 
tire  qualche  Volta  1’  espressione  delle  parole.  » In 
questa  musica  ( così  egli  si  esprime  ) si  scorgono 
di  più  alcuni  portamenti  di  voc«  indicati  da  due 
note,  che  ad  una  medesima  sillaba  corrispondo- 
no, e che  si  seguono  per  gradi , ora  congiunti, 
ora  disgiunti , talvolta  lontanissimi  1’  uno  dqll*  al- 

ìMmx:  ■■■■***.  • mmjm 
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notori  e gli  uditori  vennero  tutti  assaliti  da  un  riso 
gu'bile,  e sim;le  a quello  delle  Deità  d’Omero.  Discorso  oc. 
pag.  44  N.  (4) 
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*ro  , come  d’una  sala  ed  anche  di  una  decima', 
ciò  che  nel  canto  semplice  è assai  straordinario.  » 
ha  seconda  osservazione  del  signor  Burette  è,  che 
la  modulazione  di  questi  inni  presenta  un  giro  sì 
poco  atto  ad  essere  da  più  parti  accompagnato  , 
che  sarebbe  pure  difficilissima  cosa  aggiugnervi  un 
basso  che  fosse  sopportabile.  » Ciò  è appunto 
( così  egli  continua)  che  io  stesso  ho  riconosciu- 
to coi  tentativi , che  ho  voluto  farne  ; e questa 
circostanza  può  servire  a persuadere  ogni  spirito 
scevro  da  prevenzione  , che  i musici  dell’  antichi- 
tà componendo  i loro  canti  non  si  avvisarono  pan- 
to  di  rendergli  atti  a sostenere  un  accompagnamen- 
to come  il  nostro;  ma  eh’  essi  solo  pensavano  a 
rendergli  espressivi  e commoventi  senza  prendersi 
cura  se 'ad  essi  applicare  si  potesse  un  contrap- 
punto, di  cui  eglino  apparentemente  non  erausi  giam- 
mai  avveduti , o di  cui  forse  si  curavano  ben 
poco.  » 


{ Giudizio  intorno  a tali  frammenti.  ) Il 
S3ggio  da  noi  qui  riferito  ci  • dà  certamente  della 
oiusica  dei  Greci  un’  idea  sì  miserabile,  che  d’  uo- 
po sarebbe  concedere  ciò  che  il  signor  Buret- 
te asseverantemente  afferma,  essere  cioè  stata  la  Gre- 
e*  musica  priva  d’  ogni  armonia  e poverissima  di 
ondulazioni.  Ma,  supposta  ancora  l’autenticità  degli 
*n*»detti  quattro  frammenti  , chi  inai  ci  assicura 
eh’ essi  nella  riduzione  alle  note  della  musica  mo-' 
•terna  stati  non  sieno  in  alcun  modo  sfigurati  e 
n«l  ritmo  e nella  melodia  ? Tale  è appunto  il  so- 
letto di  un  ingegnoso  e dottissimo  Spagnuolo  D. 
Antonio  Exiraeno  , che  nello  studio  delia  musica 
•tee  uso  mai  sempre  d’  una  rigida  filosofia  e di 
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uoa  somma  sagacità  di  gusto  (i).  Ora  egli  con  j 
gravi  argomenti  dimostra,  che  tutta  la  dottrina  di 
quell’  erudito  Accademico  non  ha  agli  occhi  del 
buon  senso  la  forza  che  trovasi  in  questa  semplice 
riflessione  : Possibile  che  i Greci , il  gusto  de’  qua- 
li fu  sì  squisito  in  tutte  le  arti , sia  poi  sta- 
to si  barbaro  riguardo  alla  musica  , a cui  più 
che  a tutte  le  altre  discipline  rivolsero  gli  sludii , 
la  coltura , e persino  le  leggi?  I Greci,  parla- 
vano una  lingua  sommamente  dolce,  che  piegavasi 
alle  più  dilicate  modulazioni  ed  alle  più  variate  di-  j 
visioni  del  tempo.  Essi  erano  fecondissimi  in  af- 
fetti ed  in  sentimenti  , che  industria vansi  d’  espri- 
mere per  mezzo  della  poesia  e della  musica  , e 
che  di  fatto  fino  a noi  trasmisero  in  poesia  espres- 
si con  un  modo  inimitabile.  Che  se  parlisi  special- 
mente  degli  Ateniesi,  il  più  diiicato  popolo  della 
Grecia,  sappiamo  eh’  essi  ogni  giorno  come  incon- 
cusso principio  stabilivano,  che  il  piacere  d'  una 
sensazione  debbe  a tutte  le  verità  della  morale  pre- 
ferirsi. Ora,  se  della  musica  loro  giudicar  dovessimo 
dai  quattro  frammenti,  converrebbe  concbiudere,  eh*  e* 
glino  non  sono  mai  giunti  a ciò  che  fare  suolsi 
dai  nostri  più  grossolani  contadini.  Saffo,  quella 
si  appassionata  poetessa  r sì  di  fuoco  e d’  entusia- 
smo piena  ; Pindaro  quel  Lirico  si  sublime  , e si 
erudito  avrebbero  mai  espressi  i loro  sentimenti 
colla  cantilena  delle  nostre  antifone  e de'  nostri 
graduali  ? 11  signor  Burette  dal  grande  uso  che  i 
Greci  facevano  del  tetracordo  crede  di  trarre  un 
forte  argomento  a dimostrare,  eh’ essi  non  avevano 
alcuna  nozione  del  contrappunto  , e che  quindi 

• ; ■ '}  # » -,  ;tia  t*m  i 

(t)  Dell * origine  e delle  regole  delta  musica,  colla  storia 
del  suo  progresso,  decadenza  e rinnovazióne.  Roma,  4 774, 
iu  4.° 
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cernì  lor  canto  accompagnavano  all'  unisono.  Ma, 
oltre  il  tetracordo  quanti  altri  strumenti  non  eb- 
bero poi  i Greci , a sette  , a dieci  e più  corde  ? 
Noi  altronde  non  siamo  finora  istruiti  bastevolmen- 
te  intorno  alla  maniera  , con  cui  essi  traevano  il 
suono  dagli  strumenti  da  corda.  E quale  argo- 
mento i nostri  stessi  nipoti  dedurre  potrebbero 
contro  dell’ odierna  musica  se  avessero  a giudica- 
re dal  nostro  violino  , il  quale  non  ha  che  quattro 
corde  ? Non  cogli  inni  , o colla  poesia  sacra  , il 
cui  canto  era  certamente  semplicissimo  , poco  va- 
riato , e come  il  nostro  canto  ecclesiastico , inter- 
rotto da  strofi  intercalari  , che  dal  popolo  canta- 
vansi,  giudicar  dovrebbesi  della  musica  dei  Greci; 
ma  bensì  dalle  gare  che  aveano  luogo  negli  odei 
e nei  teatri  , dove  la  musica  esercitava  un  altissi- 
mo potere,  dove  giunta  era  alla  più  alta  perfe- 
zione. I canti  de’ cori  sì  nella  tragedia,  che  nella 
commedia  consistevano  in  una  specie  di  poesia  li- 
rica , in  cui  tutto  risplendeva  il  genio  del  poeta, 
e tutto  spiegarsi  potea  quello  del  musico.  Nè  a 
formarci  una  giusta  idea  della  musica,  ond’  era 
accompagnata  la  poesia  lirica  , conviene  immagi- 
narcela ristretta  in  que’ piccoli  componimenti , co- 
nosciuti sotto  il  titolo  di  odi,  siccome  della  Musica 
nostra  giudicare  non  potrebbesi  dalle  popolari  can- 
zoni, o da  qualche  arietta  del  Rolli  o del  Metasta- 
si , la  cui  musica  composta  fosse  da  inesperto 
maestro  , oppure  scritta  fosse  per  essere  accom-  • 
pugnata  da  un  liuto,  o da  qualsivoglia  altro  sem- 
plicissimo strumento.  La  tragedia  per  esprimere 
col  canto  le  grandi  passioni  usava  sovente  dello 
stile  Urico  ; ed  i bellissimi  squarci  che  di  questo 
genere  incontransi  ad  ogni  passo  nelle  tragedie 
Greche , doveano  prestar  luogo  a componimenti 
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musicali,  di  cui  darci  non  potrebbero  che  un*  im- 
perfetta idea  le  nostr’  arie  ed  i nostri  cori;  e di 
cui  indarno  si  tenterebbe  di  porre  io  dubbio  il 
merito  e gii  effetti. 

(Effetti  della-  musica  Greca.)  « Tali  effetti 
(dice  il  già  lodato  autore)  erano  maravigliosi  , se 

p resti  a m fede  ai  racconti  degli  antichi  (i);  e per- 

• 

(4)  Gli  effetti  che  della  musica  greca  ci  vengono  rammen- 
tali dagli  antichi  scrittori , possono  ridursi  a due  classi , la 
prima  delle  quali  appartiene  ai  tempi  eroici,  1*  altra  ai  tem- 
pi storici.  Le  maraviglie  che  si  raccontano  degli  effetti  della 
prima  classe,  comecché  si  confondano  colla  tavola  , hanno 
ciò  non  ostante  una  spiegazione  facile  e naturalissima.  „ Se 
ad  uomini  ( dice  il  signor  Bai  thélémy  ) la  cui  gioja  non  po- 
tesse manifestarsi  che  con  grida  tumultuose,  una  voce  da 
qualche  strumento  accompagnala  facesse  intendere  una  melo- 
dia semplicissima  , ma  a certe  regole  soggetta  , voi  li  ve- 
dreste tosto  dalla  gioja  trasportati  esprimere  la  loro  maravi- 
glia per  mezzo  delle  più  ardite  iperboli  : ecco  ciò  che  i po- 
poli della  Grecia  provarono  prima  della  guerra  di  Troja. 
Amfione  animava  co*>uoi  canti  gli  operai  dai  quali  stavasi 
costruendo  la  rocca  di  Tebe  , siccome  venne  poscia  pratica- 
to allorché  rifabbricate  furono  le  mura  di  Messene  ; si  pub- 
blicò che  le  mura  di  Tebe  state  erano  erette  al  suono  della  ce- 
lerà di  lui.  Orfeo  desiava  sulla  sua  lira  un  piccolissimo  nu- 
mero di  suoni  commoventi,  soavi  ; si”  -disse  che  le  tigri  a’  piè 
di  lui  deponevano  ogni  lor  furore.  ,,  Téli  eftetli  non  debbo- 
no dunque  sembrare  straordinarii  ed  improbabili  a chiunque 
facciasi  ad  osservarli  coll’  occhio  della  filosofìa. 

Passando  ora  agli  effetti  della  seconda  classe  , il  signor 
Burette  pretende^  che  ridursi  debbano  soltanto  ai  seguenti  : 

4 La  musica  antica  addolciva  i costumi  , e per  conseguen- 
m rendeva. umani  e mansueti  i popoli  naiuralnienle  barbari  e sel- 

vaggi: 2.°jeccitava,  o raffrenava  le  passioni:  3 ^ risanava  da  varie 
malattie.  Quanto  agli  effetti  della  prima  specie  , già  noi  ra- 
gionato ne  abbiamo  a lungo  , e dimostrato  abbiamo  altresì  1' 
altissima  stima  alla  quale  m conseguenza  di  tali  effetti  giun- 
ta era  la  imusica  presso  i Greci  ,„e  1*  uso  grandissimo  ch’es- 
si  ne  facevano,  nell'  educazione.  Maravigliosi  fatti  raccontan- 
ti della  seconda  specie,  de' quali  ecco  i più  celebri.  Terpau- 
dro , al  riferire  di  Plutarco  , eoi  soccorso  della  musica  *e- 
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chè  mai  non  dovremo  ad  esi-i  credere  ? Il  carat- 
tere dei  Greci,  quello  del  loro  idioma , J’  estrema 
dilicatezza  del  lor  gusto,  e la  loro  veemente  pas- 
sione per  quest’  arte , non  basterebbero  forse  per 

chetò  una  sedizione  , onci'  erano  agitali  i Lacedemoni.  Plu- 
tarco , Diogene  Laerzio  , Pausania  e Polieno  raccontano  che 
Solone  col  canto  di  un'  elegia  infiammò  talmente  gli  Ate- 
niesi, che,  abrogata  una  lor  legge  , da  cui  era  intimala  la 
pena  di  morte  a chiunque  proponesse  la  conquista  di  Sa  lami- 
na , presero  le  armi,  e tolsero  quell’isola  a’ Megaresi.  Pitta- 
gora  , secondo  Boezio  , vedendo  un  giovane  , che  forsennato 
stava  per  incendiale  la  casa  di  una  sua  bella,  da  cui  stato 
eragli  preferito  un  riv.de  , ed  accorgendosi  che  il  furore  del 
giovane  era  vie  piu  animato  da  un  flauto  , sul  quale  il  mu- 
sico eseguiva  una  cantilena  nel  modo  frigio  , rese  a questo 
giovane  la  tranquillità  ed  il  senno  coll*  ordinare  al  musico  di 
cangiar  modo  , e di  eseguire  un  suono  più  grave  coll’  atte- 
nersi alia  cadenza  dei  piede  spondeo.  Fatti  quasi  simili  rac- 
contatisi del  musico  Dainone  di  Mileto  e di  altri.  Più  sopra 
abbinili  riferito  il  fatto  del  Megarese  Eudoro  , od  Erodoio 
secondo  altri , . che  col  suono  della  tromba  rianimò  le  forze 
dei  soldati  di  Demetrio  nell'  assedio  di  Argo.  Dione  Criso- 
stomo ed  altri  scrittori  raccontano  che  Tìn.oleo,  eccellente 
suonatore  di  flauto,  fattosi  dinanzi  al  magno  Alessandro  a suo- 
nar un’  aria  sul  modo  Ordios  , che  era  uu  modo  concitato 
e guerresco  infiammò  all’  istante  il  Macedone  di  smania  sì 
violenta , che  corse  ad  atferrare  le  armi  per  combatter*-.  Pln- 
larco  pure  afferma  che  il  musico  Anligenide  coi  suono  della 
tibia(riaccesse  1’  animo  dello  stesso  Macedone  in  guisa,  che  qne- 
sti  furiosamente  alzatosi  dalla  mensa  , ove  trovavasi  a lieto 
banchetto,  corse  a prendere  le  armi;  ma  che  allora  l’ac- 
corto musico  cambiando  in  placido  il  fiero  suono  , a poco  \ 
poco  ridusse  il  furibondo  Ke  alla  primera  calma , e ritornar 
fo  fece  alla  mensa^ed  ai  convitali.  Ora  questi  avvenimenti  so- 
no sì  poco  improbabili  , che  dallo  stesso  signor  Burelle  ven- 

Sono  ammessi  siccome  veri.  Noi  anzi  di  leggieri  gli  couce- 
eremo  , che  nei  fatti  dei  Lacedemoni  e degli  Ateniesi  avuto 
abbia  la  massima  parte  non  la  musica  , ma  la  poesia  ; e che 
alle  circostanze  del  tempo  e del  luogo  , al  carattere  degli 
uditori , ed  anche  allo  stato  d’  ebrezza  , in  cui  questi  tro- 
vavasi , attribuire  si  debbano  gli  effetti  esposti  negli  altri  rac- 
conti, Simili  maraviglie  racconUnsi  pure  avvenute  alla  corte 
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farci  supporre  che  la  loro  musica  fosse  alla  nostra 
di  tanto  (superiore  , quanto  la  nostra  lingua  , il 
nostro  gusto  e le  passioni  nostre  sono  a quelle  de’ 
Greci  inferiori  (i)  ? » Giova  meglio  pertanto  il 


di  Enrico  II  Re  di  Danimarca  , ed  a quella  del  papa  Leone 
X.  Diremo  di  più  che  tali  efletti  derivare  possono  talvolta 
non  tanto  dalla  Musica,  quanto  dalla  forza  delle  idee  accop- 
piale. Ne  abbiamo  un  esempio  negli  Svizzeri  , ne'  quali 
( e non  ha  gran  tempo  ) nulla  era  più  potente  a riaccendere 
l’ amore  della  patria  , allorché  trovavansi  da  essa  remoli  , 
quanto  una  certa  aria  pastorale  con  cui  erano  solili  richiama- 
re alle  stalle  i pasciuti  armenti  ; sì  «he  nelle  loro  truppe  che 
militavano  agli  stipendi!  de’  Principi  stranieri  fu  d’  uopo  vie- 
tare che  tal’  aria  si  suonasse  , perchè  a molti  d’  essi  cagiona- 
va infermità  , ed  altri  spingeva  a violare  il  giuramento  ed  a 
fuggirsene.  Rousseau  aggiunse  al  suo  Dizionario  della  musica 
quest’  aria  sì  famosa. 

Concederemo  altresì  al  P.  Sacelli , potersi  a'  dì  Jnostri 
ottenere  somiglianti  efletti  sì  colla  banda  barbarica  che  scuo- 
te gli  agitati  guerrieri  , e sì  ancora  col  suono  delle  forate 
canne  dinanzi  ad  un  innocente  conladinella  , o col  solo  can- 
to |di  una  bella  anacreontica  dinanzi  ad  una  illnslre  matrona 
nel  dolore  immersa.  Ma  non  da  questi  soli  particolari  avve- 
nimenti giudicar  debbesi  la  portentosa  efficacia  della  Greca 
Musica.  Noi  abbiamo  gl’  irrefragabili  leslimonii  di  Platone  e 
di  Aristotile.  Quegli  nel  libro  VII  delle  leggi  , e questi  nel 
libro  Vili  degli  insegnamenti  politici,  affermino  chiaramen- 
te che  non  una  sola  passione  , ma  tutte  moveansi  dalla  Gre- 
ca musica  , e non  in  alcune  persone  soltanto,  ma  ne’  popo- 
li e nelle  inteie  città.  Essi  distinguono  le  semplici  armonie 
dalle  complicale  o moltiplici;  e dalle  attive  ed  entusiastiche 
che  i più  forti  effetti  producevano  : inoltre  prescrivono  le 
norme  e le  discipline , perchè  da  tali  effetti  non  ne  ri- 
ceva detrimento  la  repubblica  , e perchè  la  musica  tenda 
mai  sempre  ad  un  fine  retto  e morale.  È d*  uopo  inoltre  ar- 
gomentare dagli  odei  e dai  teatri  , dove  la  musica  appariva 
nel  suo  più  sublime  trionfo  , e dove  sottoponevasi  al  giudi- 
zio delle  orecchie  le  più  dilicate  e di  un  popolo  pronto  a 
dipendere  ogni  produzione  , che  alla  mediocrità  non  fosse 
i gran  lunga  superiore.  Ora  crederemo  noi  che  gli  accnni- 
(t)  Exim.  op.  cit.  Vedi  anche  1'  Encfclop.  mélhod.  Adu- 
siti. lom.  I , pag.  456  e seg. 
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confessare , che  siamo  tuttora  quasi  al  bujo  intor- 
no al  vero  sistema  della  musica  dei  Greci  , anzi 
che  il  voler  di  essa  proferire  giudizio  coi  saggi 
che  dai  Signor  Burette  presentati  ci  vengono. 

{ La  musica  de’  Greci  simile  alla  nostra  nei 
ritmi  e nelle  battute.  } Rivendicata,  per  quanto 
fu  a noi  possibile,  la  fama  della  musica  de’ Greci  si 
presentano  ora  naturalmente  tre  quistioni  , sulle 
quali  è d’ uopo  che  alquanto  c’  intertèniaino.  Cer- 
casi primieramente,  in  chela  musica  de’ Greci  fosse 
alla  nostra  uguale;  secondo  in  che  fosse  alla  no- 
stra inferiore  ; terzo  in  che  questa  fosse  da  quella 
cuperata.  Non  ci  ha  erudito  alcuno  , che  finora  ab- 
bia dimostrato  che  la  Greca  musica  fosse  dalla  no- 
stra dissimile  nella  misura  e divisione  del  tempo. 
Imperocché  la  musica  dei  Greci  aver  non  potea  una 
natura  da  quella  dell’  odierna  differente , se  non 
nella  supposizione  che  le  voci,  che  in  quella  si  usa- 
vano diverse  fossero  dalle  nostre  , cioè  altre  pro- 
porzioni avessero  sì  nell’  estensione  del  tempo,  che 
nellav  propria  loro  acntezza  , e che  quindi  con  al- 
tro genere  di  battute  e di  scale  regolate  fossero. 
Ma  se  dalla  misura  dei  tempi  viene  a costituirsi 

pagnamenti  dei  cori  e delle  danze,  che  il  canto  stesso  della 
poesia  lirica  nella  tragedia  non  oltrepassassero  i limiti  di  una 
volgare  ed  insulsa  sinfonia,  o di  una  monotona  cantilena  ? 

Noi  non  ci  tratteremo  a favellare  degli  effetti  della  ter- 
za specie,  cioè  del  risanamento  dalle  malattie,  mercè 
dell'  antica  musica.  Dicesi  che  Asclepiade  risanava  dalla  sor- 
dità col  suono  della  tromba,  che  Talete  Ctetenese  colla  dol» 
cezza  della  sua  lira  liberò  i Lacedemoni  dalla  peste  Seno- 
crate  faceva  uso  dell’  armonia  di  varii  strumenti  per  guarire 
i maniaci  , o furiosi  ; e molte  altre  maraviglie  raccontatisi 
di  simil  genere.  Gli  avveduti  leggitori  sapranno  decidere 
delia  probabilità  di  tali  racconti  : aggiugneremo  soltanto  che 
a’  di  nostri  ancora  fatti  furono  non  focili  esperiménti  intor- 
no all’efficacia  della  musica  sui  pazzi,  -v.»  . 
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fina  parte!  essenziale  della  musica  , e se  tale  misura 
ha  luogo  non  in  quest’arte  soltanto,  ma  in  ogni 
regolato  movimento  dell'  uomo , siccome  abbiamo 
altrove  esposto  , e siccome  ri  viene  ogni  dì  dall’  e- 
sperienza  confermato;  qual  altro  genere  di  battute 
aver  poteano  i Greci  , se  non  quello,  che  noi  pure 
abbiamo  , cioè  quello  che  dalla  natura  stessa  umana 
vien  suggerito  '?  O convien  supporre  che  i Greci 
fossero  di  una  natura  totalmente  diversa  da  quella 
degli  altri  popoli,  lo  che  ripugna;  o loro  conce- 
dendo i medesimi  sensi  ed  organi  degli  altri  po- 
poli, è d’uopo  affermare  eh’. essi  regolavano  le 
misure  è le  divisioni  dei  tempi  secondo  la  norma 
della  natura;  cioè  secondo  quell’ordine  uniforme 
di  battute  che  solo  può  all’orecchio  ed  all’animo 
recar  diletto.  La  misura  dei  tempi  o delle  battute 
essere  dovea  pertanto  alla  nostra  perfettamente  u- 
guale  (j). 


'(4)  „ Ciascuno  , thè  latito  o quanto  attenda  (dice  il  Pa- 
dre Sacelli  , Della  natura  e perfezione  dell’  antica  Musi- 
ca ec.  pag.  6 ) apertamente  comprenderà  che  le  misure  e 
divisioni  di  tempo  idonee  a regolare  la  successione  del  canto 
colla  loro  costatile  eguaglianza  , e coh'  ordine  uniforme  della 
percossa  alle  a dilettare  l’orecchio  altrui  , non  {tossono  al- 
tronde nascere,  che  dal  due  o dal  tre,  cioè  dal  primo  e più 
semplice  de’  pari  , e dal  primo  e più  semplice  de’  dispari. 
Difalti  i {natici  che  con  inquieto  movimento  nessuna  novità 
che  loro  cadesse  nel  pensiero  hanno  lasciato  di  tentare,  non 
mai  ad  atira  regola  , che  all’  una  ód  all'  altra  di  queste  due 
adattali  si  sono.  Ogni  altro  numero  fa  da  loro  trovato  inco- 
modissimo ; nè  altrimenti  il  potevano  trovare;  conciossiaco- 
saché ad  escludere  il  disordine  e la  confusione  delle  voci  ( di 
che  nessuna  cosa  può  ai  concento  essere  più  inimica  ) la 
semplicità  somma  de’ due  indicati  numeri  non  utile  solamente, 
ma  ioàse  al  tutto  necessaria.'  Altre  battute  adunque  non  potè 
aàare  la  musica,  che  quelle  sole,  chedi  presente  si  usano, 
cioè  le  due  semplici,  dove  il  tempo  per  due  e per  tre  si  «li- 
vide , e non  più  olire,  e le  quattro  composte  ( secondo  che 
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( Sentimento  di  Quintiliano.  ) Questa  con- 
seguenza viene  confermata  da  un  notabilissimo  luogo 
,di  Quintiliano  nel  libro  XI  delle  Instituzioni  : 
Rhjrtmi  , idest  numeri  ( dice  egli  ) spnlin  tempo- 
rum  comtant  : rnetra  edam  ordine  : ideoque  al * 
ferum  esse  queditatis  videtur , alterum  quantila- 
tis,  ....  melriim  in  ver  bis  modo , Rhytmus  e- 
tiam  fn  corporis  motu  est.  litania  quoque  tem- 
pora Rhytmi  facilius  accipiunt.  Quamquam  haec 
et  in  metris  accidunt.  Major  tamen  illic  licentia 
est,  ubi  tempora  etiam  animo  metiunlur,  et  pe- 
dani et  digitoruni  iclu  intervalla  signant , qui- 
busdam  notis , atque  aeslimanl  quot  breves  illud 
spatium  ha  beat.  Inde  tetrasemon  , pentasenion, 
deinceps  longiores  fìunt  percussiohes.  Nam  se- 
meion1  tempus  est  unum.  Qui  parlasi  chiaramente  del- 
la musica  battuta,  la  cui  misura  è comune  a quella 
delle  voci  nel  canto,  dei  piedi  nel  verso,  e dei 
passi  nd  ballo.  Qui  si  distingue  il  ritmo,  ossia  la 
battuta  od  il  numero  musico , dal  metro  poetico  , 
e si  aggiugne  che  il  ritmo , cioè  la  battuta,  riceve 
più  facilmente  il  tempo  vuoto;  giacché  nella  musica 
fei  misurano  non  le  voci  soltanto  , ma  anche  i si- 
lenzi , inania  teniporn , alle  voci  frapposti.  Quindi 
la  misura  era  indicata  con  varii  segni  $ col  tetra- 
semon, che  importava  quattro  parti  della  battuta, 
voi  pentasenion,  che  cinque  ne  importava  , essendo 

il  semeion  un  tempo,  cioè  una  parte  della  battuta, 

Sutì  * ri  ». 

? me  sembra,  che  acconciarne  rie  si  possano  qqipinare  ) dove 
diviso  il  tempo  per  due  e per  tre  , di  nuovo  ciascun  mem- 
bro u per  1’  uno  o per  l’ altro  dei  dui  numeri  si  divide.  Alle; 
quali  sei  forme  , quante  varietà  di  misure  ne’  musici  scrittó- 
ri si  travaso  , luite  ( ieyato  yia  l'  inganno  o «Iella  scrittura 
o de’  nomi  ) si  riducono.  m uni)  dunque  delle  due  parti^ 
cioè  «ièlla  misura  e divisione’  del  tempo  non  fra  la  Giecj^ 
musica  di  natvirà  dissimile  dalia  nostra 
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[ Tre  generi  di  ritmi.  ] Aristide  poi  presso 
il  Meibomio  distingue  tre  generi  di  ritmi , l'eguale, 
che  costituiva  la  battuta  dupla,  perch’esso  tanto 
tempo  importava  in  battere  , quanto  in  levare  ; il 
duplo  , che  corrispondeva  alia  battuta  tripla  , per- 
chè la  prima  parte  , o quella  che  si  fa  in  battere, 
è subdupla  dellè  due  che  si  fanno  in  levare  ; il 
viplo  corrispondente  al  nostro  tempo  ordinario  , 
Messia  alla  battuta  quadrupla.  Il  Rilhmos  adunque 
dei  Greci  , corrispondente  al  Numerus  de’  Latini  , 
suona  ne’  citati  lunghi  Io  stesso  che  la  battuta  pro- 
priamente detta  , e quale  trovasi  in  uso  nella  mu- 
sica odierna. 

[ Non  differente  nelle  scale.  ] Ma  nel  ge- 
nere ancora  delle  scale  la  Greca  musica  essere  non 
potea  dalla  moderna  differente. Imperocché  l’armo- 
nia , a parlar  filosoficamente,  è uu  subitaneo  con- 
fronto dell’  una  coll’  altra  voce  , e la  ragione  del 
diletto  che  risulta  £ta  nella  maggiore  o minore  per- 
fezione del  confronto  stesso.  Ora  tale  subitaneo 
confronto  non  può  nascere  che  da  una  scala  com- 
posta sulla  determinata  e giusta  lunghezza  delle  corde, 
cioè  da  una  scala  , in  eòi  gli  spazii  od  i gradi 
siano  in  proporzione  si  fatta  che  una  gradevole 
sensazione  porgano  all’  orecchio. La  scala  adunque, 
oud’  è stabilita  la  varia  e progressiva  acutezza  delle 
voci  e dei  suoni  , ha  per  base  la  natura  stessa  , 
talmente  che  , data  quella  tale  lunghezza  delie  cor- 
de , ne  viene  in  ragione  inversa  1’  acutezza  delle 
voci  ( giacché  la  corda  per  metà  accorciata  rende 
una  voce  il  doppio  acuta,  e vie  più  acuta  la  rende 
quanto  vien  più  accorciata  la  corda),  e dalla  varia 
acutezza  delle  voci  provien  pure  la  varia  combina- 
zione delle  armonie  da  noi  finora  conosciute.  Noi 
dicemmo  che  questa  teoria  ha  per  base  la  natura 
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stessa  , la  natura  cioè  della  voce  umana  die  forma 
le  consonanze,  e la  natura  dell’ orecchio  che  1© 
ascolta. 

( 1 GHF.CI  NON  CONOSCEVANO  CH«  II.  SOLO  CE- 
SENE diatonico.)  il  cauto  naturale  della  voce  umana 
non  è che  il  canto  diatonica , ossia  quello  che  pro- 
cede naturalmente  per  tuoni  e semituoni  maggiori  (i), 
L’  esperienza  ne  somministra  intorno  a ciò  un’evi- 
dentissima prova.  E perchè  inai  la  voce,  se  avvenga 
$he  ascendendo  e discendendo  pei  gradi  della  scala 
diatonica  falseggi  od  esca  per  qual  si  voglia  ino-, 
tivo  dal  prescritto  cammino  , s’  arrfsta  a quel  falso 
grado,  e quindi  con  una  nuova  sèsia,  all’antece- 
dente del  tutto  simile,  ritorna  a quel  cammino  stes-i 
so  , dal  quale  crasi  allontanata  ? Ciò  non  per  altra 
ragione  certamente  accade,  se  non  perchè  la  voce 
umana  , il  cui  canto  è il  primo  ed  il  più  naturale 
de’  mqsici  strumenti  , è per  sè  stessa  al  genere  dia-t 
tonico  determinata.  Che  se  questo  genere  è dalla 
natura  a tutti  gli  uomini  suggerito,  e se  la  voce 
umana  ad  esso  solo  naturalmente  si  accomoda,  quale 
altra  scala  aver  poteano  i Greci  nella  lor  musica  , 
se  non  la  diatonica , cioè  quella  che  tuttavia  pressa 
di  boi  si  conserva  ? Tale  è pur  il  sentimento  di 
Aristosseno  , di  JBriennix»  e di  altri  antichi  scrittori. 
Ma  l’  orecchio  ancora  non  altra  scala  approva  che 
la  diatonica  , rifiutando  ogni  altra  come  sforzata 

‘ » 1 ’ * . . 4 * * 

. (<)  h Se  stiamo  a*,  monumenti  di,  qualunque  tempo  ( eoa) 
il  P.  Martini  scrive  oella  Diss.  1 ) c di  qualunque  nazione  , 
e se  notiamo  il  calilo  , in  cui  senz’  arte  e senza  studio  esce 
Ciascuno  , P ascoltiamo  siimi  di  forma,  o da  essa  poco  diver- 
so. Questa  uniformità  e costanza  universale  di  canto  sponta- 
neo ci  assicura  d'  una  precisa  volontà  deija  natura  , o ri’  nna 
legge  fondata  nella  costi uziotie  di  noi  medesimi  ad  un  deter- 
minato metodo  e forma  di  canto,  il  quale  quindi  possiamo  t 
anzi  dobbiamo  chiamar  naturale  ». 

9* 
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ed  alle  leggi  della  natura  non  consentanea.  Nessun 
esito  perciò  ebbero  i tentativi  che  da  chiarissimi 
maestri  , e da  uomini  per  ingegno  e per  dottrina 
insigni  , e tra  «ssi  in  particolar  modo  da  Nicrola 
Vicentino  e da  Pietro  della  'falle,  fatti  furono  per 
ritrovare  altre,  scale  , e specialmente  quelle  che  dai 
partigiani  della  Greca  musica  venivano  ad  essa  ol- 
tre la  diatonica  attribuite.  Dopo  moltissime  , ma 
infelici  esperienze  , eglino  non  altra  dimensione  tro- 
varono , che  dall’  umano  orecchio  potesse  in  alcuna 
guisa  tollerarsi.  . 

( Falsità’  dei  ceneri  enarmonico  e croma- 
tico. ) Ma  che  dovrà  dirsi  adunque  del  genere  enar- 
monico , in  cui  la  scala  procedeva  per  due  quarti 
di  tuono  ed  una  terza  maggiore,  e del  cromatico 
che  procedeva  per  due  semituoni  ed  una  terza  mi- 
nore; de’ quali  due  generi  trovasi  pur  menzione  negli 
antichi  scrittori  ? Non  altro  se  non  che  tali  generi 
o non  hanno  giammai  sussistito , od  ebbero  brevis- 
sima  vita  , perchè  illegittimi  e non  lodevoli.  « Tre 
sono  le  vie  ( dice'  il  P.  Sacelli  ) per  le  quali  noi 
possiamo  procedere  a discernere  le  vere  consonan- 
ze dalle  false.  La  voce  umana  , che  le  forma  , 1’  o- 
recchio  che  le  ascolta  , e 1’  intelletto  che  può  giu- 
dicare delle  proporzioni  , sotto  cui  si  contengono, 
dato  che  la  natura  della  consonanza  sia  posta  nella 
commensurabilità  delle  voci  , che  consuonano. Tutte 
e tre  .queste  vie  direttamente  ci  conducono  a con- 
cludere, non  essere  altro  genere  alcuno  di  musica, 
fuori  di  quello  che  abbiamo  noi.  Or  chi  sarà  che 
giudichi  esser  lecito  il  dubitare  più  oltre  ? Chi  non 
vorrà  confessare  che  il  genere  enarmonico  tanto 
celebre  , e quel  suo  quarto  di  tuono  , altro  non  fu 
finalmente , che  ùna  vana  favola  , secondo  che  già 
da  multi  si  riputava  infino  dai  tempi  di  Plutarco?  » 
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Lo  stesso  dicasi  del  cromatico , genere,  secondo  il 
Briennio , tanto  difficile  ad  apprendersi,  quanto  dal 
naturale  istinto  lontano.  Vuoisi  che  questi  due  ge- 
neri incominciassero  a dominare  ne’tempi  di  Platone 
e di  Aristotele  , ma  che  quindi  smarritisi,  lasciato 
abbiano  ogni  dominio  al  diatonico.  Ma  se  pur  erano 
cosi  perfetti  ed  efficaci , perchè  mai  si  estinsero  , 
direm  quasi , non  appena  nati  ? E perchè  non  an- 
darono piuttosto  progredendo  col  perfezionarsi  del- 
1’ arte  ? E perchè  anzi  non  si  trova  d’essi, che  una 
debole  menzione  nell’epoca  in  cu|la  Greca  musica 
giunta  era  al  suo  più  alto  perfezionamento  ? Perchè 
inai  cotali  due  generi  non  si  mantennero  in  uso  al- 
meno presso  di  alcuno  de’  più  famosi  , de*  più  ec- 
cellenti tra’ maestri?  E perchè  finalmente  gli  stessi 
antichi  scrittori , Aristosseno,  Eratosteue  , Archita  , 
Didimo  , Tolomeo  parlando  di  que’  due  generi  non 
vanno  d’accordo  nell’ assegnare  la  misura  delle  corde 
propria  di  ciascuno  e nello  stabilirne  le  giuste  pro- 
porzioni ? Noi  perciò  non  siamo  alieni  dal  sospet- 
tare col  P.  Saccbi  non  essere  stati  que’ due  generi 
che  un’  impostura  di  alcuni  più  celebri  musici , i 
quali  sapendo  alquanto  meglio  degli  altri  ma- 
neggiare il  genere  diatonico  , affine  di  rendersi 
più  mirabili  , diedero  cKlrui  ad  intendere  che  la 
musica  laro  era  di  natui'a  diversa  dalla  comune. 
Tale  impostura  non  sarebbe  in  alcun  modo  aliena 
dalla  conosciuta  indole  drlla  Greca  nazione.  Con- 
viene pertanto  conchiudere  che  la  musica  Geca  non 
avea  proporzioni  diverse  da  quelle  che  la  nostra  , 
a meno  che  non  vogliasi  supporre  che  i Greci  aves- 
sero 1’  organo  della  voce  e dell’  udito  da  quello  de- 
gli altri  uomini  differente.  A compimento  tuttavia 
della  presente  discussione  noi  abbiarn  creduto  bene 
d’  inserire  nella  tavola  A il  sistemar  dell’  antica 
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musica  pei  tre  generi  sul  roodo  più  basso  , cio^ 
V liipodorìo  , come  immaginato  fu  dal  Burette. Noi 
però  ci  asterremo  dal  qui  riferire  i ragionamenti 
di  quel  dotto  accademico  , perché  sebbene  conditi 
di  bella  erudizione  , e sparsi  d’  ingegnose  ipotesi  , 
ci  sono  tultavoita  sembrati  ben  poco  al  divisato 
scopo  conducenti.  I professori  giudicar  potranno 
del  sistema  dell’antica  musica,  che  da  lui  si  suppone 
abbracciare  sedici  suoni  rinchiusi  nell'  estensione  di 
quattro  tetracordi  (tre  congiunti  ed  uno  disgiunto) 
e di  un  tuono  di  più,  o , ad  esprimerci  con  altre 
parole  , nell’  estensione  di  due  ottave.  Quanto  a 
noi  , aggiugneremo  soltanto  , che  lo  stesso  signor 
Burette  non  nega  che  giusta  il  testimonio  della 
maggior  parte  dei  musici  Greci , sembra  che.  i 
due  primi  generi  ( cioè  l’armonico  ed  il  croma- 
tico ) fossero  assai  ncgligentali  a ’ loro  tempi  e 
quasi  in  oblìo  caduti , dimodoché  la  AJelopca  non 
più  s’ aggirava  che  sopra  il  solo  genere  diato- 
nico (i). 

( Inferiore  aixa  nostra  nf.t  tuoni.  ) f_a  mu- 
sica dei  Greci  era  alla  nostra  inferiore  ne’tuonì  tra- 
poi  , ossia  nei  medi J delle  cantilene.  Imperocché 
mancando  essa  di  stronfiti  cosi  estesi  e perfetti  , 
siccome  sono  alcuni  de’  nostri  , e fra  questi  special- 
mente  il  gravicembalo  e 1’  organo  , aver  non  pofea 
tanta  varietà  di  tuoni  , quanti  ne  ha  la  musica  no- 
stra , che  ben  ventiquattro  ne  annovera. 

• • ( Antico  sistema  armonico.  ) Il  sistema  della 
loro  armonia  era  da  principio  racchiuso  negli  stret- 
ti limiti  del  tetracordo , del  pentacordo , dell  'epta- 
cordo e dell’  octocordo,  e quindi  non  comprende- 

# 

(0  Dissrrt.  tur  la  ciclopie  de  V ancienne  Musiqtie.  Hsit. 
de  1’  Acati.  Roy.  etc.  Tom.  V. 
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va  che  tre  soli  modi , distanti  l’uno  dall*  altra  un 
tuono.il  più  grave  dei  tre  modi  chiatnavasi  il  dorico , 
il  più  acuto  era  il  lidio,  e tra  questi  due  era  il 
frigio',  di  maniera  che  il  dorico  ed  il  lidio  com- 
prendevano 1’  intervallo  di  due  tuoni  o di  una  ter- 
za maggiore . Colla  divisione  di  quest’ intervallo  per 
semituoni  si  ebbero  due  altri  modi.  11  jonico  , e 
l’eolio , il  primo  de’quali  fu  inserito  tra  il  dorico 
ed  il  frigio,  il  secondo  tra  il  frigio  e il  lidio. 

[ Varietà’  dei  Tuoni.)  Ma  col  progredire  delia 
musica  istrumentale , andò  pure  il  sistema  armo- 
nico progredendo  in  alto  ed  in  basso  , o dal  lato 
dell'acuto  e del  grave.  I musici  stabilirono  quindi 
• novelli  modi  , cui  diedero  i nomi  dei  cinque  pri- 
mi aggiungendovi  la  preposizione  ipèr , sopra,  per  * 
quelli  dall’alto  presi,  e la  preposizione  ipò,  sotto  , 
per  quelli  presi  dal  basso  . Al  modo  lidio  perciò 
tennero  dietro,  l'  hiperdorio,  V hip tr jonico,  l’iper- 
frigio,  l’  hiper eolio  e Vhiperlidio,  nell’ascendere; 
ed  al  modo  dorico , l'hipolidio , l' hipoeolio,  Ihipo- 
frigio,  Vhipojonico  e Vhipodorico,  nel  discendere. 
Ecco  ì quindici  modi  dell’antica  musica  da  Alipio 
annoverati.  Ma  Aristosseno , secondo  il  testimonio 
di  Euclide,  non  ne  ammetteva  che  tredici,  soppri- 
mendo i due  più  alti,  cioè  Vhipereolio,  Vhiperlidio. 
Tolomeo  li  ridusse  a sette,  cioè  aW’hipodorico  al- 
Vhipolidio , al  dorico , al  frigio,  al  lidio,  ed  al  mi- 
xolidio  od  hiperdorico , volendo  egli  che  tutti  i 
modi  racchiusi  fossero  nello  spazio  di  un’ottava  , 
in  cui  il  dorico  quasi  occupar  dovesse  il  centro. 

I principali  di  questi  modi  trassero  il  nome  dai 
popoli,  presso  de’quali  erano  nati.  I Dorii,  per  e- 
esempio,  il  medesimo  canto  eseguivano  con  un  tuòno 
più  basso  che  i Lidii,  e d*  là  vennero  le  denomi- 
nazioni di  modi  dorico,  frigio  e lidio.  Essi  avita- 
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no  altresì  relazione  al  genere  di  poesia,  eli  e porre 
voleasi  io  musica;  alla  specie  dello  strumento  , su 
cui  eseguirsi  dovea  il  suono,  il  ritmo;  alla  cadenza 
e finalmente  agli  affetti  clic  destar  si  voleano.  E di 
fatto  autorevoli  scrittori  affermano,  che  col  modo 
dorico  cantavansi  le  cose  eroiche,  col  lidio  le 
dogliose,  e coll’ionico  le  liete  e gioconde.  Luciano 
attribuisce  al  modo  frigio  una  forza  di  esprimere 
}’  ammirazione;  ed  ATÌstotile  dice  che  il  frigio  e 
V hipofrigio  fortemente  l’nman  cuor  concitavano  (i). 
Pfon  è però  a credersi,  ciò  che  alcuni  eruditi  av- 
visarono che  lecito  non  fosse  il  passare  da  up  tuo- 
no all’altro  nella  medesima  composizione,  o canti- 
lena, giacché  quand’ancora  fosse  stata  non  impos-» 
sibile  cosa  il  trattener  sempre  la  voce  od  d suono 
tra  gli  stessi  strettissimi  confini  , troppo  povera  di 
armonìa  riuscita  sarebbe  tale  maniera  di  canto  o 
di  suono.  La  nostra  asserzione  viene  confermata  dal 
testimonio  di  Aristotile,  il  quale  nel  libro  Vili  delh* 
politica,  cap.  VII  racconta  che  Filosseno  essendosi 
proposto  di  comporre  un  ditirambo  sul  modo  dori- 
co non  potè  in  esso  contenersi;  ma,  senza  a weder** 
sene,  nel  frigio  trascorse.  Nella  tavola  À.  abbiamo 

(I)  Alessandro  Piccolomini  (lib  IV, cap.  13  della  Instila - 
zinne  morale')  distingue  le  differenti  forme  delle  armonie  , 
die  presso  nazioni  differenti  a’tenipi  suoi  erano  in  uso,  a 
.simili tudine  e in  conformità  di  quegli  effetti  'amichi,  che  si 
narrano  delle  armonie  lidie,  hipolidie,  frìgie  e doriche.  E 
facendo  tale  distribuzione  dipe:  Quelle  arie  musicali,  che  si 
isano  in  Lombardia  accendono  l’animo  ad  un  certo  ardire 
ci  animosità , e quasi  di  Jurore  il  riempiono-,  e quasi  a for- 
zi commuovono  tutta  la  persona  ad  rsterior  movimento  fi 
per  contrario  /’ arie  Napoletane  addolciscono  l' animò,  ed  iti 
parte  effeminalo  e.  molle  lo  rendono  L’arie  Francesi  poi 
pan  essere  veementi  inacerbiseqn  La  mentq,  r le  Spugnimi ij 
la  fanno  mansueta.  Le  Toscane  melodie  a temperati  affet- 
ti infiammano  i cuori  altrui.  • i 1 
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riportato  il  sistema  della  musica  antica  pel  geoere 
diafonico  sui  modi  hipodurico  e lidio. 

( Inferiore  per  la  jiancanza  delle  figure  e 
per  l’intavolature.  ) Inferiore  alla  nostra  era  la 
musica  de’Greci  anche  per  la  mancanza  delle  figure 
§tte  ad  esprimere  il  differente  valore  delle  note. 
Le  varie  figure,  ciascuna  delle  quali  importa  un 
doppio  valore  di  tempo  di  quella  che  le  vien  die- 
tro, e che  da  noi  ehiamansi  massima , lunga,  breve, 
semibreve,  e procedendo  minima , seminima , cro- 
ma e biscroma,  trovate  furono  nel  secolo  XI,  nel 
qual  secolo  ebbe  pur  origine  il  contrappunto.  3NTè 
i Greci  mancavano  soltanto  di  tali  figure,  ma  al- 
tresì imperfettissimo  era  il  lor  metodo , o la  loro 
intavolatura , con  cui  indicare  in  iscritto  i suoni  e 
le  voci.  Imperocché  laddove  la  musica  moderna  con 
nove  soli  caratteri  indica  non  solo  il  ritmo  o la  du- 
razione  del  suono,  secondo  la  figura,  ina  ancora  la 
qualità  di  ciascun,  suono,  secondo  il  collocamento 
in  cui  trovasi  la  figura  sulle  cinque  linee  della  me- 
desima scala,  o negli  spazii  fra  esse  linee  compresi; 
le  note  dei  Greci  collocatè  tjutte  sopra  una  mede- 
sima linea  non  esprimevano  la  natura  e le  qualità 
dei  suoni.  ..  . ,, 

( Note  della  musica  Greca.  ) Tali  figure  o 
tiote  erano  le  ventiquattro  lettere  dell’  alfabeto  Gre- 
co ^ intiere  o mutilate,  semplici,  doppie  od  allun- 
gate, ed  in  questo  lor  vario  stato,  rivolte  ora  alla 
destra,  ora  alla  sinistrà,  poste  a rovescio,  o stese  o- 
rizzontalinénte,  chiuse  od  accentuate;  senza  annovera- 
re gli  accenti  gravi  ed  acuti  che  pur  figuravano  in 
questa  specie  d’ intavolatura  (i).  Ora  sebbene  le  note 

i u 

(t)  Veggasi  Alipio  coi  dotò  ed  ingegnosi  commentarli  del. 
l’ infatigabile  Meibomiu.  L’  uso  dell'  allabeto  Greco  nella  mu- 
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originali  non  fossero  che  ventiquattro,  pure  dovendo 
esse  servire  alla  varietà  de' suoni  o de’canti  egualmen- 
te che  dei  modi,  si  venne  colla  rooltiplice  loro  mo- 
dificazione a costruirne  un  numero  sì  grande,  che 
era  d’  uopo  lo  studio  di  molti  anni  per  appren- 
derne 1’  uso.  Il  signor  Burette  , e sulle  orme  di  lui 
Rousseau  e Duclos  ne  annoverano  ben  1620.  Ma  il 
signor  Bartbélémy  considerando  che  nell*  epfgonio 
ed  in  altre  cetere  le  moltiplici  corde  erano  accop- 
piate all’unisono,  e quindi  non  oltrepassavano  un 
certo  limitato  numero  di  suoni,  siccome  noi  an- 
cora abbiamo  accennato , istituisce  un  diverso  cal- 
colo da  cui  risultano  990  note , 495  per  le  voci , 
ed  altrettante  per  gli  strumenti:  numero  tuttavolta 
spaventoso.  Non  debb’ essere  perciò  maraviglia  che 
Platone,  il  quale  non  amava,  che  i giovani  troppo 
tempo  occupassero  nello  studio  della  musica , loro 
nondimeno  permettesse  d’ impiegare  ben  tre  anni 
per  apprenderne  soltanto  i primi  elementi.  Era  dun- 
que la  musica  dei  Greci  inferiore  alla  nostra  per 
, mancanza  delle  figure  atte  ad  esprimere  il  tempo, 
e per  la  imperfezione  e difficoltà  della  loro  inta- 
volatura. 

( La  musica  Greca  mancante  del  contrap- 
punto. ) Ma  la  più  grande  superiorità  della  mo- 
derna musica  in  paragone  della  Greca  sembra  che 
riporsi  debba  nel  contrappunto  , ossia  nell’  arte 
di  congiungere  diverse  parti  o diverse  cantilene 

sica  continuò  sino  al  secolo  XI,  in  cut  Guido  d’ Arezzo  so- 
stituì i punti  alle  lettere  sopra  diverse  linee  parallelle  , dai 
quali  punti  ebbero  poi  origine  le  moderne  note.  S.  Gregorio  ai 
caratteri  Greci  avea  sostituite  sette  lettere  latine,*,  chiamate  per- 
ciò Gregoriane  cioè  A,  B,  G,  D,  E,  F,  G,  le  quali  si  replicava- 
no secondo  il  bisogno,  e secondo  1’  accento  de'canti,  ora  ma- 
iuscole per  l'ordine  grave  , ed  ora  minuscole  per  l'acuto,  e 
si  esiendevantqfìno  a quindici  corde  conforme  al  sistema  Greco. 
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differenti  le  line  dalle  altre  , in  guisa  però , che 
tutte  sieno  ad  un  tempo  stesso  armoniche , e che 
<}uincli  formino  un  sol  tutto,  cioè  un  sol  concerto 
sommamente  piacevole  (1)  : atte  nobilissima  , che 
insieme  combinando  molte  e diverse  cantilene  in- 
fonde ài  concerto  una  maravigliosa  varietà , e l’a- 
nimo é 1’  orecchio  rimpie  di  soavissimo,  inespli- 
cabile diletto.  Ora  gli  antichi  scrittori  di  musica 
non  solo  non  fanno  mai  alcuna  menzione  di 
tale  artificioso  modo  di  comporre,  ma  ci  danno 
anzi  non  dubbii  argomenti  per  credere  ch’esso  fosse 
loro  totalmente  ignoto  (a)»  Aristosseno  in  fatti  dice, 

(t  ) La  qtuslione,  se  gli  antichi  conoscessero  il  contras- 
punto  , fu  più  volte  e da  celebri  scrittori  discussa.  I più  di- 
stinti partigiani  del  contrappunto  dei  Greci  sono  il  Gafforio, 
io  Zariiuo  , Gio.  Batòsta  Doni , Isacco  Vossio  , '/Macelleria 
Tevo,  l’Abate  Fraguier,  l’Eximeno,  e fra  gli  Inglesi  lo 
StillingfTeel.  Gli  oppositori  sono  il  Glareano,  il  Snlinas,  1’  Ar- 
iusi, il  Bomenipi,  il  Kirchero,  il  P.  M.lrtini,  il  P.  Sacchi, 
Mdrpiirgo  , Wallis,  Claudio  Perrault,  Burette , i PP.  Bou- 
geant  e Du-Cerceau,  e finalmente  Bousseau,  come  può  vedersi 
alla  fine  del  suo  ultimo  articolo. 

(2)  Nei  migliori  trattati  della  Greca  musica  non  si  trova 
pure  verttn  precetto  intorno  alla  composizione  di  molte  e di- 
verse voci.  Gli  autori  dopo  d’  averci  nel  loro  preludio  an- 
nunciato eh’  eglino  parlar  vogliouo  di  tutto  ciò  che  alla  mu- 
sica appartiene , dividono  generalmente  la  loro  materia  in 
■ette  capi  ; e trattano  dei  suoni  nel  primo  , degl’  intervalli 
nel  secondo  , dei  sistemi  nel  terzo  , dei  generi  nel  quarto  , 
dei  tuoni  nel  quinto  , dei  passaggi  nel  sesto,  e del  canto, 
O della  melopea  nel  settimo.  Ecco  a che  tutta  la  lor  arte  si 
tiduceva.  Ora  non  è a presumersi  eh'  eglino  ommetter  vo- 
lessero di  parlare  del  contrappunto  , parte  importantissima, 
se  conosciuto  l'avessero.  Il  P.  Bougeant  ( Mémòires  de  Tre* 
uoux,  Octob.  1825  ) così  ci  fa  opportunamente  sentire  la 
forza  dell'  argomento  negativo  , tratto  dal  silenzio  degli  anti- 
chi scrittori.  Dans  V état,  oh  est  aujourdui  la  musique,  il 
est  absolume.nl  impossibile  d‘  en  fair  e un  traile  exprbs,  sans 
parler  des  dijférenls  parties  qui  composenl  un  concert  des 
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che  nessun  effetto  della  musica  comprendere  si  può, 
se  non  alla  voce  antecedente,  che  già  trascorse,  e 
piè  non  rimane  che  nella  sola  memoria  , parago- 
nando la  voce  che  di  presente  si  ascolta  (1).  £ co- 
me mai  avrebb’  egli  tutti  riposti  gli  effetti  della 
musica  nelle  successive  consonanze  piuttosto  che 
nelle  contemporanee,  se  conosciuto  avesse  il  con» 
trappunto  ?E  non  avrebb’  egli  parlato  innanzi  a tut- 
to del  maraviglioso  effetto  che  nasce  dalla  composi- 
zione di  più  voci  acute,  gravi,  celeri,  lente,  che 
ad  un  solo  e medesimo  tempo  percuotono  l’ orec- 
chio ? Aristotele  ne’  suoi  problemi  della  sezione 
XIX,  che  tutta  alla  musica  appartiene , non  parla 
d’  altra  maniera  di  canto  che  di  quella  all’  uniso- 
no , nè  d’ altra  consonanza  che  di  quella  dall’  ot- 
tava derivante,  sia  nella  contrapposizione  delle  voci, 
dai  Greci  appellata  antifonon  , sia  nel  suono  della 
magade,  strumento  che  gran  numero  di  corde  con- 
teneva , e sul  quale,  come  da  noi  si  pratica  sul- 
P arpa , stata  sarebbe  cosa  facilissima  il  far  uso 
delle  moltìplici  consonanze.  Il  filosofo  va  disputando 
sempre  cose  minutissime  e direni’  anzi  inutili,  in- 
torno al  raddoppiamento  delle  voci  all’  ottava , inr 
torno  al  canto  antifona  ed  al  magadizare\  ma 

premierà  et  dea  second  dessua,  dea  haute-contre,  dea  taillea, 
dea  bassea,  dea  accorda,  qu  il  faut  menager,  He  ceux,  qui 
il  faut  éuiter,  dea  cadencea,  dea  fugues,  dea  imilationa,  en 
un  mot  dea  règlca , dea  compositions  a deux,  à troia,  et  a 
iquatre  partiea.  On  ne  troupe  rien  de  tout  cela  dans  low 
tea  traitèa,  que  les  Greca,  et  tea  Latina  noua  onl  laiaaea 
sur  la  musique,  quoique  il  nous  y déclarent  qu’ils  n’  ome- 
leut  rien  sur  cette  matiere. 

(t)  Arìstox.  apud  Meibom.  Lib.  I,  pag.  30:  ex  duo- 
bua  enim  hisce  musicae  intellectua  constata  sensu  sci/icct  et 
memoria.  Quandoquidem  sentire  oportct,  quod  fit,  memo- 
ria vero  retini  re  , quod  est  factum.  Alio  modo  ea,  qua* 
in  musica  fiunt , con  sequi  non  licei. 
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non  mai  passa  a discorrere  delle  ù*rzc  e delle  se- 
sie continuate , non  inai  della  triplice  distinzione 
di  moto  retto , obliquo  e contrario , non  mai  in- 
lomma  di  quegli  elementi  che  il  più  semplice  con- 
trappunto costituiscono.  Abbialo  dunque  ogni  ra- 
gione di  sospettare  che  le  Greche  composizioni  fos- 
sero delle  nostre  meno  armoniche,  perchè  del  con- 
trappunto mancanti  (i). 

( Concerto  o sinfonia  della  musica  Greca.  ) 
Mentre  però  ci  sembra  non  esserci  valevoli  argo- 
menti, perchè  debba  concedersi  il  contrappunto  alla 
musica  Greca , non  vogliamo  con  ciò  ad  essa  ne- 
gare ogni  sorta  di  concerto  o di  sinfonia.  I Greci 
ne  aveano  anzi  di  tre  specie  ; quella  cioè  delle  vo- 
ci, quella  degli  strumenti  e quella  delle  voci  da- 
gli strumenti  accompagnate.  Di  tutto  ciò  abbiamo 
sicure  prove  non  negli  autori  soltanto,  tua  anche 
nei  monumenti. 

(0  I partigiani  che  accordano  il  contrappunto  ai  Greci,  far 
sogliono  fondamento  sopra  cinque  luoghi  degli  antichi  scrit- 
tori , 1’  uno  di  Longino  nel  Trattato  del  sublime  ; due  di 
Marco  Tullio,  il  primo  de' quali  nel  sogno  di  Scipione , 
l'altro  in  un  piccolo  frammento  del  secondo  libro  della  Re- 
pubblica ; il  quarto  di  Macrobio  nei  proemio  de’  Saturnali t 
finalmente  il  quinto  di  Piatone  , nel  libro  VII  delle  leggi  , 
mi  qual  luogo  fu  dall’  Abate  Fraguier  pubblicata  una  disserta- 
tone , che  forse  è la  più  grave  ed  erudita  che  scritta  siasi 
Suora  a sostenimento  del  contrappunto  nella  musica  Greca. 
( Hist.de  V Acad.  Tom.  III.  ove  sono  altresì  le  risposte  del 
signor  Burette!).  Noi  dallo  scopo  nostro  di  troppo  ci  allonta- 
neremmo, se  trattenerci  volessimo  a disputare  intorno  a quei 
cinque  luoghi  , il  cui  vero  senso  non  è punto  favorevole  agli 
•nzidelti  partigiani , siccome  fra  gli  altri  oppositori  ha  valo- 
rosamente dimostrato  il  P.  Sacchi  , a cui  rimettiamo  i no- 
stri leggitori.  Le  ragioni  del  P.  Sacelli,  siccome  a noi  kiu* 
bra  , possono  pur  servire  di  risposta  alla  Dissertazione  del 
•ignnr  di  Rocheforl  intorno  alla  sinfonia  degli  antichi , che 
leggesi  nella  stessa  storia  dell’  Aaendaiuia  Frane*»*  toni,  XLl, 
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( Homofonia.  ) Allorché  più  voci,  siccome  av- 
veniva ne’cori,  facevano  un  concerto,  il  loro  canto 
era  od  all’  unisono  , e chiamavasi  homofonia  , od 
all’  oliava  , ed  anche  alla  doppia  ottava  , e dica- 
vasi  antif onici. 

( ÀNTiroNiA.  ) Nulla  più  diremo  dell’  ìiomojo - 
nia , cosa  notissima , e che  alcuna  difficoltà  non 
inchiude.  Quanto  all’  anlijonia,  ecco  ciò  che  ne  dice 
Aristotele  nella  già  citata  sezione  XIX  de’  proble- 
mi. U antifonia  è la  consonanza  dell * ottava..., 
essa  risulta  dall ’ unione  della  voce  de' giovi- 
netti con  quella  degli  nomini , le  quali  voci  sono 
fra  di  loro  altrettanto  distanti  pel  tuono , quanto 
la  più  alta  corda  del  doppio  tetracordo , o del-- 
V octacordo  lo  è relativamente  alla  più  bassa . 
Questo  filosofo  nel  problema  XVI  della  medesima 
sezione  ricerca  donde  mai  avvenga,  che  1’  antifonia 
è più  piacevole  che  1’ homofonia,  ossia  T unisono, 
e ne  dà  la  seguente  ragione  , cioè  : che  nell ’ an- 
tifonia le  voci  rifanno  intendere  più  dislinta-r 
mente  , là  dove  allor  eh 1 esse  cantano  all'  uni- 
sono, avviene  necessariamente  che  si  confon- 
dano , e che  l' una  V altra  ricuopr a.  Che  il  con- 
certo poi  si  facesse  anche  alla  doppia  ottava  puia 
dedursi  dalla  proposizione  del  problema  XXXIX* 
Perche  mai  ( dice  il  filosofo  ) la  doppia  quinta 
e la  doppia  quarta  cantar  non  si  possono , ma 
vi  si  canta  bensì  la  doppia  ottava  (i)?  Nè  gli 
antichi  , benché  del  contrappunto  ignari,  far  pote- 

(t)  Da  alcune  espressioni  «lei  medesimo  filosofo  nel  pro- 
blema XVII  della  slessa  sezione  XIX  sembra  che  ii  con- 
certo di  più  voci  all’  oliava  si  espimesse  col  vocabolo  muga- 
dixeiri  preso  dall’  istrpinento  di  musica  detto  magade. 

Dal  già  riferito  luogo  d’  Orazio , Epod.  IX,  v.  5 alcuni 
sprkipii:,  « fra  essi  particolarmente  Claudiq  Venault  fiaanq 
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vano  a meno  di  raddoppiare  le  voci  cantando  alì* 
l’ottava,  perciocché  cantando  molti  insieme  e con 
voci  differenti , alcune  gravi , altre  di  molto  acute,' 
non  potevano  essi  per  la  molta  distanza  unirsi  al- 
l’ unisono,  e perciò  costretti  erano  a congiungersi 
all’  ottava  ; dalla  quale  unione  prodursi  pur  dovea 
nna  gradevole  cantilena , ali’  unisono  sostituendosi 
assai  bene  lattava.  •-  « » ^ rr.  ,-t 

( Concerto  a piu’  strumenti.  ) Ciò  che  detti» 
abbiamo  del  concerto -a  più  voci  appartiene  ezian- 
dio  alla  sinfonia  od  al  concerto  a più  strumenti 
tanto  dalle  voci  disgiunti , quanto  a queste  uniti 
nell’  accompagnamento;  e quindi  è,  che  gli  strumenti 
ancora  potevano  insieme  ‘ all*  unisono  od  » all’  otta- 
va accordarsi.  Noi  abbiam  detto,  che  anche  nei  mo- 
numenti s’ incontrano  siffatti  generi  di  musicali  con- 
certi. E di  fatto  , oltre  gli  esempii  che  vedere  si 
possono  nell’  articolo  sulle  Danze , abbiamo  una 
bellissima  dipintura  Ercolanense  , nella  quale  è rap- 
presentato un  concerto  a più  voci  ed  a più  stru- 
menti (i).  Que’ chiarissimi  accademici  sono  anzi  di 
avviso  che  sia  ivi  raffigurato  il  coro  di  un  dram- 
ma, e probabilmente  d’  una  tragedia,  e se  non  tutto 
il  coro , almeno  una  parte  di  esso  , cioè  uno  di 
que’  ternarii  o gioghi , di  cui  parlato  abbiamo  al- 
trove. ■ • '! 

( Forza  degli  unisoni.  ) Nè  di  lieve  effetto 
essere  doveano  siffatti  concerti.  Imperocché  gran- 

v f 1 » 5 \ . ’ . ' . I 

congetturato  che  gli  antichi,  oltre  il'concerto  all’unisono , all* 
ottava  ed  alla  doppia  ottava,conoscessero  ancora  il  concerto  alla 
terza  , almeno  sugli  strumenti;  ma  non  può  cori  certezza  affé  r- 
Riarsi,  che  ai  tempi  di  Aristotele  fosse  in  uso  tale  maniera  di 
concerto  ; giacché  egli  a chiarissime  note  afferma  , che  la 
loia  ottava,  poteva  magadiiarsi.  V.  Buretta  , Ihstoire  , 
voi.  IV.  pag.  422  e seg 
(t)  Pitture  ec.  toni.  IV,  tav.  XLU. 
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dissona  è la  forza  degli  unisoni  e nel  dilettare  e 
nel  commovere  ; ciò  che  pur  dee  dirsi  delie  ot- 
tave , giacché  queste  ancora  nella  moltitudine  deile 
voci  Considerarsi  vogliono  come  unisoni . E 1 di 
fatto  una  moltitudine  di i voci , alcune  .simili*  al- 
tre diverse , queste  virili , quelle  giovanili  » altre 
disposte  all’  oliava  più  acuta , altre  alla  più  grave, 
riempiono  l' orecchio  di  un  rimbombo  sì  armonioso, 
che  non  lascia  desiderare  gli  ornamenti  dell’  arte 
più  raffinata  e lo  scherzo  delle  moltiplici  conso* 
nanze.  L’effetto  debb’ esserne  potente  e di  somma 
efficacia,  perchè  giusta.  Aristotele  nel  suo  proble- 
ma XXI  della  citata  sezione , quando  molte  voci 
idonee  a ben  cantare  procedono  all’  unisono , è 
forza  che  osservino  i numeri , cioè  che  procedano 
in  esattissima  battuta  , ed  è forza  ancora  che  per- 
fettamente intuonino  , e che  tutte  insieme  concor- 
dino., Aggiungasi,  che  un  gran  corpo  di  voci  uni* 
sone,  che  insieme  un  gran  moto  producono  nel- 
1’  aere , e che  procedono  con  giusto  tempo  e tuono* 
dee  fortemente  nell’  animo  degli  uditori  imprimersi 
e quasi  scuoterlo  alla  commozione  per  mezzo  de- 
gli armonici  tremori.  Tate  appunto  essere  dqvea 
nella  Greca  musica  l’effetto  dei  cori,,  sovente- 
mente numerosissimi , e tutti  sempre  all’  unisono? 
ciò  che  noi  pure  congetturar  possiamo  dalla  mae- 
stosa armonia  del  canto  gregoriano , quando  que- 
sto sia  con  belle  e ben  intonate  -voci  eseguito,  e 
del  canto  degli  inni  sacri  e di  altre  devote  pre- 
ghiere , che  talvolta  uelle  chiese  si  ascoltano , e 
finalmente  da  alcuni  de’  così  detti  canoni  e da  al- 
tre composizioni  all’  unisono,  che  spesso  han luogo 
anche  nelle  teatrali  composizioni.  * 

( La  musica  Greca  era  superiore  alla  nostra 
per  la  semplicità’.)  Ma  la  musica  dei  Greci  se  alla 
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nostra  era  inferiore  sì  per  l’ imperfezione  degli  stru- 
menti , delle  figure  e delle  note,  e sì  ancora  per 
la  mancanza  del  contrappunto,  alcuni  pregii  non- 
dimeno avea  tutti  suoi  proprii  e tali  che  in  molte 
parti  dar  le  debbono  sovr’  ogni  altra  una  giusta 
preminenza.  £ primieramente  per  la  sua  stessa  sem- 
plicità era  dessa  atta  a muovere  gli  affetti  più  di 
quello  eh’  esserlo  soglia  la  moderna  musica.  Quanto 
più  quest’  arte  amabilissima  , perduta  l’ antica  par- 
simonia , andò  in  traccia  di  nuovi  vezzi  e di  non 
usati  artifici!,  tanto  più  allontanossi  dal  vero  suo 
scopo  , che  quello  si  è di  muovere  le  passioni. 

» Ognuno  ( dice  il  P.  Martini } ne  può  da  sè  stesso 
esser  giudice  dal  sentire  la  nostra  musica,  singo- 
larmente la  teatrale  ; la  quale,  quanto  più  s’avanza 
a ricercare  nuovi  artificii  per  dilettare  il  senso , 
altrettanto  perde  di  forza  per  muovere  la  diversità 
degli  affetti  nell’animo.  «E  che  ciò  sia  vero,  scrive 
Briennio,  il  canto  perfetto  esser  quello , che  di 
armonia , di  ritmo  e di  prolazione  è composto ; 
cioè  di  acutezza  e gravità  , per  ciò  che  spetta 
alt  armonia  ; di  velocità  e lentezza , in  quanto 
(ti  ritmo  ; e di  lunghezza  e brevità , rispetto  alla 

prolazione  (i).  * - 

( La  musica  Greca  era  superiore  alla  no- 
stra per  la  lingua.  ) Un  singoiar  pregio  riceveva 

(1)  Martini,  Storia  ec.  Tom.  n,  pag.  29l . Abbiamo  (di- 
ee  il  signor  Colle  nella  già  citata  Dissert.  pag.  14  ) anhe  ai 
dì  nostri  certe  sacre  canzoni  patetiche,  d'un’  armonia  sem- 
plice e scorrente  , cantate  a voce  naturale,  e senz'ajulo  di 
strumenti,  che  hanno  saputo  le  tante  volte  entrar  nel  cuore 
e spremer  le  lagrime  ad  un  immenso  popolo  radunalo,  men- 
tre la  strepitosa  artificiosissima  musica  dalle  orchestre  vede 
i tuoi  uditori  astratti , e vero,  e pieni  di  maraviglia  , ma 
quanto  al  cuore  • all’  ej fetta  indifferenti  d‘  ordinario  ed 
*• sensibili . 
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la  musica  Greca  eziandio  dalla5 propria  lingua,  cbey 
per  sentimento  di  Fabio  Quintiliano,  ad  ogni  altra 
sovrastava  nella  delicatezza  e soavità  , negli  accenti 
e nella  pronunciazione  ; le  quali  cose  quanto  alla 
musica  ed  all’  espressione  degli  affetti  contribui- 
scano , non  ci  ha  alcuno  che  lo  ignori. 

(Per  ea  poesia.)  Ma,  più  che  perla  lingua, 
era  la  Greca  musica  superiore  alla  nostra  per  la 
superiorità  della  poesia , da  cui  le  venivano  som- 
ministrati  gli  argomenti.  Le  due  sorelle  non  an- 
davano mai  disgiunte  , ed  a vicenda  prestavansi  le 
bellezze  e le  attrattive;  ma  la  musica  conoscendo 
quasi  la  superiorità  ed  i privilegi!  della  primoge- 
nita, ambiva  di  seguirla  come  ancella.  Il  cauto 
perciò  soggetto  rigorosamente  alle  parole,  veniva, 
sostenuto  ed  abbellito  da  quella  specie  di  stru- 
mento che  più  ad  esso  conveniva.  Lo  strumento, 
al  dire  di  Plutarco  , faceva  sentire  lo  stesso  suono 
che  la  voce , ed  allorcb^  i canti  od  i suoni  erano 
dalla  danza  accompagnati  , questa  dipingea  fedel- 
mente all’occhio  l’affetto  o l’immagine  che  da. 
quegli  all’  occhio  trasmetteyasi  (i).  Imperocché  non 
è già  a credersi  che  1’  efficacia  della  musica  spe-. 
cialmente  dalle  armoniche  note  dipenda  ; ina  essa 


(t)  Dei  maravìgliosi  effetti  ohe  nella  danza,  specialmente 
pantomimica  , produrre  si  possono  da  una  musica  semplice, 
e con  pociii  e più  semplici  strumenti  eseguila  , ne  abbiamo 
avuta  a di  nostri  una  non  dubbia  esperienza  in  alcuni  baili 
dei  definito  e celeberrimo  Salvatore  Vigauò.  La  sola  vibra- 
zione acuta  o grave  d’  uno  strumeuto  accompagnata  dagli  at- 
teggiamenti dei  corpo  , dai  gesti  e specialmente  dalla  vivis- 
sima espressione  dei  volto  deli'  impareggiabile  attrice  la  si- 
gnora Antonia  Paherini  ci  fece  nella  Mirra  , nell’  Otello  e 
nella  Vestale  abbrividirc  e fremere  assai  più  di  quello  che 
fatto  avrebbe  la  sola  poesia  , o 1'  espressione  di  una  musica 
moltiplico  , frastagliata  , o troppo  artificiale. 


Digitized  by  Google 


DF.IilA  GRECIA  l8l 

ritrarre  dee  la  dolcezza  e forza  sua  piuttosto  dalla 
poetica  composizione  : quelle  sono  i colori  ; que- 
sta è il  disegno  ; sopra  cui  dal  compositore  spar- 
gere si  debbono  avvedutamente  i colori,  cioè  le 
armoniose  note.  „ La  parte  migliore  del  piacere 
(dice  il  P.  Sacchi  ) che  la  musica  porge  a chi  la 
ascolta  , non  è posta  nella  vicendevole  proporzio- 
ne, che  le  sensibili  note  hanno  infra  loro,  ma  in 
quella  più  mirabile,  che  le  stesse  note  sensibili  a- 
ver  possono  coll’  intelligibile  pensiero,  che  si  espri- 
me dalle  parole.  Quindi  avviene  che  la  semplice 
musica  istrumentale  cede  di  lunghissima  mano  alla 
vocale,  cioè  tanto  le  cede,  quanto  è necessario  che 
ceda  un  bel  simulacro  ad  un  corpo  vivo , perchè 

10  scultore  , qualunque  sia  1’  eccellenza  dell’  arte 
Aia , può  ben  dare  alla  sua  opera  le  più  esatte  mi- 
sure o proporzioni , di  cui  1’  occhio  si  diletta,  ma 
non  può  aggiungere  ad  essa  quello  splendore  e 
quel  brio , il  quale  nei  volti  vivi  ridonda  dalia  vir- 
tù ed  efficacia  dello  spirito  che  gli  anima.  . . . Im- 
porta adunque  assaissimo  alla  perfezione  del  canto 

11  soggetto  , che  al  canto  è sottoposto  ; e pessimi 
giudici  sono  della  musica  quelli,  che  deii’eccelleoza 
delle  parole  e della  corrispondenza  delle  note  colla 
loro  significazione  niente  curano  (i)  Ora  che  la 
poesia  dei  Greci  superasse  di  gran  lunga  quella  di 
qual  si  voglia  altra  nazione  si  per  la  varietà  dei 
generi  e dei  metri,  e si  ancora  per  l’armonia  dei 
versi  , è cosa  si  manifesta,  che  noi  ci  abuseremmo 
della  pazienta  dei  leggitori  se  intertenerci  volessi- 
mo a dimostrarla.  Aggiuguéremo  bensì  che  ben  ali- 
tile la  sola  diversa  indole  o misura  dei  piedi  nel 
verso  contribuir  dovea  grandemente  a rendere  er- 

CO  Secchi,  ilici.  p«g.  86.j 
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spressiva  ed  efficace  la  musica  ; perciocché  ogni 
piede,  o semplice  o composto  eh’  esso  fosse,  avea 
la  sua  particolare  e propria  attività  ad  eccitare.ua 
affetto  piuttosto  che  1’  altro  (a).  Così  il  pirricchio 
ed  il  tribrachio  erano  atti  ad  esprimere  i moli  leg-< 
gieri  o volubi  ; lo  spondeo  ed  il  molosso  i moti 
gravi  e tardi  ; il  jambo  e i anapesto  i moti  vee- 
menti e guerreschi;  il  dattilo  i moti  ilari  e giocop- 
di.  Del  qual  pregio  mancando  la  nostra  poesia,  essa 
non  può, o, per  un  inveterata  e perversa  consuetudine, 
non  suole  alia  musica  prestarsi,  che  con  versi  brevi 
e di  monotono  ritmo  , e cou  brevissimi  componi- 
menti, che  il  nome  hanno  di  ariette  , nelle  quali 
la  musica  non  può  tutte  le  sue  forze  dispiegare.  E 
di  fatto  lo  svantaggio  della  brevità  di  tali  compo-* 
nimenti  cacche  dai  nostri  compositori  inteso 
Quindi  si  fanno  essi  ad  ampliar  la  ariette  col  ri- 
petere le  parole  sino  alla  sazietà , e col  trattenersi 

(!)  lutati.  Kossius , de  Potm  Canta,  pag.  3.  Arislid,  ; 
Quinlilian.  de  Musica , Lib.  1.  apad  Meibom. 

(!)  Leggasi  a questo  proposito  la  lettera  del  signor  Giusep^ 
pe  Carpam  al  Direttore  della  Biblioteca  Italiana.  L'  autore 
lassi  a declamare  contro  la  mancaoza  dei  così  detti  recitati- 
vi obbligati  nelle  moderne  opere  Italiane.  E ben  con  ragio-i 
ne  , perciocché  i recitativi  composti  di  endecasillabi  , cioè 
di  versi  della  più  grande  dimensione  , inteirotti  qua  e colà 
dai  settenari!  , offrono  al  compositore  della  musica  un  mag- 
giore e pm  naturale  sviluppamento  dell’  azione  e degli  afleu», 
E di  fatto  ( cosi  egli  si  esprime  ) quale  interesse  potrà  de- 
stare  un  dramma  , da  cui  eliminandosi  il  recitativo  , l’  a- 
zione  non  ha  campo,  mercè  del  dialogo,  di  svilupparsi,  di 
crescere  e prendere  fuoco  ? Egli  é rfel  recitativo  che  sta  la 
vita  , 1‘  anima  , l’ essenza  del  dramma.  Le  arie,  i duetti, 
i pezzi  a pia  voci  non  sono  che  i trasporli , le  smanie  , 
gli  sfoghi  della  passione  portata  all ’ eccesso;  ora  chi  ren- 
derà naturale  , energico  , opportuno,  efficace  cotesto  scop- 
pio, laddove,  passione  non  Porgendosi, non  può  essere  sen- 
timento i 
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in  ciascuna  lungamente  con  artificiosi  e strani  an- 
dirivieni di  voce:  rimedio  peggior  del  male;  giacché 
sconciasi  per  tal  modo  il  ritmo  poetico  ; e le  pa- 
role irragionevolmente  replicate  nulla  più  signifi- 
cano , e lasciano  ogni  affetto  languire  (a).  Sembra 

(0  I nostri  leggitori  chiedere  qui  potrebbero  eon  ragione, 
perché  mai  la  musica  nostra  non  è altrettanto  efficace,  la 

Jtuale  , ( come  noi  stessi  abbiamo  accennato  ) non  solo  ha 
a medesima  natura  della  musica  dei  Greci , ma  molte 
perfezioni  e molli  ornamenti  che  quella  non  avea.  A tale 
qumione  risponde  acconciamente  il  P.  Sacchi,  pag.  135.  «Le 
ragioni  della  differenza  ( dice  egli  ) assai  chiaramente  appa- 
riscono in  ciò  t che  è detto  dell’  uso,  che  i Greci  erano  Bo- 
llii fare  dell’  arte  loro.  Ma  s'  egli  giova  qui  ripeterne  le  prin- 
cipali dirò  , che  la  prima  è il  difetto  delle  poesie  , che  òggi 
da  noi  si  cantano  , le  quali  non  sono , come  saria  mestieri  , 
nè  di  grave  argomento  , nè  di  estensione  bastevole.  Di  qui 
primieramente  viene,  che  i’  animo  degli  ascoltatori  non  mol- 
lo alienile , o attendendo  non  si  riscalda  punto , e per  con- 
seguente non  può  mai  apparire  , quanto  possente  sta  la  co-r 
spirazione  de'  modi  interni  , che  nella  nane  intellettiva  si 
destano  , colla  impressione  materia  » che  altri  ascoltando 
riceve  aldi  fuoii  nella  sensitiva.  Appresso  la  seconda  cagione 
si  è la  imperfezione  delle  musiche  composizioni  istesse  , il 
loro  stile  di  sovrechioi  carico  e frastagliato,  i pensieri  non  ac- 
conci , la  progressione  non  costante.  Le  più  celebri  compo- 
sizioni, eh’  oggi  si  ascoltano  , simili  sono  generalmente  alle 
pitture  de* Cinesi,  vaghissime  a vedere  per  la  vivacità  delle 
tinte  e i lucidi  tratti  d'  oro  e d*  argrnto  , che  le  fregiano  , 
ma  pi i've* iti  tutto  dell' arte,  del  disegno,  e della  distribuzione' 
opportuna  delle  ombre  e dei  lumi  ; laonde  la  più  bella  di 
esse  cede  di  lunga  mano  ad  un  semplice  abbozzo  fatto  col- 
1*  amatila  da  uno  de*  nostri  pittori  , ed  a qualunque  medio- 
cre lavoro  di  bulino.  Nell*  isiesso  modo  queste  nostre  moder- 
ne composizioni  tanto  belle  e pregevoli  per  la  molliplicità 
delle  parli , che  insieme  giuncano  , e per  la  varietà  e dol- 
cezza della  sinfonia  , che  le  accompagna,  obbligate  sono  di 
cedere  ai  semplici  unisoni  degli  antichi  , e gli  effetti  che 
qutjii  producevano,  no»  producono;  perchè  1'  unità  del  pen- 
siero « le  altre  sottili  avvertenze , che  i Greci  scrivendo  os- 
servavano , nou  vi  si  osservano 
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pertanto  che  la  Greca  musica  fosse  della  nostra  più 
pregiabile  per  la  semplicità  delle  cantilene  e delle 
composizioni,  per  la  forza  degli  unisoni,  per  l’e- 
spressione degli  affetti,  pel  canto  e per  la  poesia 
che  ne  formava  il  soggetto  e la  base  (i). 

( Decadenza  della  Musica  Greca.  ) Ma  per 
quelle  fatali  vicende,  a cui  vanno  soggette  le  ar- 
ti e le  discipline  tutte,  anche  la  musica  venne  ap- 
presso i Greci  perdendo  quel  suo  carattere  sem- 
plice , grave  e maestoso.  Col  depravarsi  dei  co- 
stumi essa  ancora  si  avvili,  si  corruppe.  Tale  can- 
giamento debbesi  all’  introduzione  dei  ditirambi  , 
genere  di  poesia  il  più  licenzioso  nell’espressione, 
nel  ritmo  enei  sentimenti,  e debbesi  più  ancora  alla 
depravazione  dei  teatri,  dove  la  musica,  abban- 
donato il  primiero  e virtuoso  suo  scopo  , si  ri- 
volse tutta  al  vizio  , alla  mollezza  , facendosi  vilis- 
sima ancella  del  capriccio  e d’ una  poesia  effem- 
minata  e volgare,  dopo  d’essersi  divisa  dall’antica 
eh’  era  tutta  divina.  E già  Aristotile  fin  da’  suoi 
tempi  lagnavasi  che  i musici  non  più  avessero  per 
iscopo  la  gloria  , ma  il  vilissimo  guadagno,  a cui 
pervenivano  non  l’animo  commovendo  , ma  solle- 
ticando l’orecchio:  perchè  ( dice  egli  ) chi  l’ndo- 
pra , non  vi  si  sforzi  dentro  per  fine  alcun  vir- 
tuoso , ma  per  dar  piacere  a chi  odet  e che 


(1)  Mentre  accordiamo  gli  anzidelù  pregii  alia  musica 
Greca  , uon  intendiamo  perciò  di  affermare  che  la  nostra  ue 
sia  sempre  dei  tutto  priva.  Tra  le  moderne  composizioni,  al- 
cune anzi  ce  ne  sono  mirabilissime  anche  per  la  semplicità 
delle  cantilene  e pei  I*  espressione  degli  alleiti  Tali  sono,  tra 
le  altre,  le  opere  dei  denarosi,  dei  Paesielli  , dei  Wcigl,  e 
di  lami  alui  insignissimi  maestri,  che  seguendo  appunto  le 
orme  degli  antichi  ottennero  coli’  alle  loro  i più  arala vig lio- 
si effetti. 
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questo  piacere  ancora  vilmente  vi  si  faccia:  però 
affermiamo  noi , tali  esercizii  non  essere  da  uo- 
mini liberi , ma  da  servili  e da  artefici.  E la 
ragione  è,  che  ’l  segno  non  ci  è buono , dov'e - 
glino  hanno  indiritta  la  mira  ; perchè  gli  spet- 
tatori essendo  uomini  vili  sogliono  volere  va- 
rietà di  musiche  ; e perciò  gli  artefici  musicali , 
che  intorno  ad  essi  s’ affaticano,  fanno  somiglianti 
loro  stessi  e le  loro  persone.(i)  La  Musica,  scosso 
ch’ebbe  una  volta  il  giogo  della  poesia  , si  fece  a 
correre  in  traccia  di  nuove  scoperte  , di  sconosciuti 
accordi,  d’inflessioni  ardimentose,  ma  il  più  delle 
volte  prive  di  melodia.  Le  leggi  del  ritmo  furono 
totalmente  violate.  I musici  compiacevansi  di  trat- 
tenere a lungo  la  voce  in  una  medesima  sillaba 
cui  percuoteano  con  più  suoni  (a);  affettazione  ri- 
dicola e bizzarra,  ina  niente  nuova  anche  nei  no- 
stri cantori.  All’aspetto  di  taiiti  e si  rapidi  caDgia- 
tnenti  il  comico  Anassila , siccome  riferisce  Atenèo, 
ebbe  a dire  che  la  musica  al  pari  della  Libia  o- 
gni  anno  nuovi  mostri  pruducea. 

(4)  Polii.  Lib.  Vili,  cap.  VI, Di  ciò  laguavasi  anche  Fiat 
ione.  Questo  filosofo  ira  le  cause  del  decadimento  della  mu- 
sica pone  altresì  il  depravato  giudizio  degli  spettatori,  che  di 
troppo  alle  novità  ed  alle  ricercatezze  applaudivano.  Stabili- 
te anticamente  ( così  egli  si  esprime  nel  il,  delle  leggi)  tutte 
le  norme  riguardo  alla  musica,  non  era  lecito  ad  alcuno, 
il  contravvenirvi.  Lf  autorità  poi  di  decidete  , giudicare,  e 
punire  gl’  inobbedienti  non  si  concedeva,  com'ora  alle  fi- 
schiate od  agli  sciocchi  schiamazzi  della  moltitudine  , rie 
quella  all'opposto  di  approvare  o lodare  ali  applauso,  della 
rumorosa  turba;  ma  alle  persone  più  distinte  per  sapere  c 
virtù  , ascoltandosi  il  componimento  sino  ni  fine  con  silen- 
zio e quiete.  Che  mai  averebbe  detto  Piatone  , se  gli  lesse 
avvenuto  di  trovarsi  presente  agli  schiamazzi  dei  uoslro  gran 
teatro? 

^2)  Arisloph.  iti  litui,  v.  i 3 iy  , 4 3y0.  Sdivi  tasi.  tidf. 
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Musica  dei  Greci  moderni. 

( La  musica  dei  Greci  tuttora  pochissimo- 
nota  . ) Noi  abbiamo  fin  qui  ragionato  intorno  alla 
musica  degli  antichi  Greci  raccogliendo  ciò  che 
fatto  ci  venne  di  ritrovare  ne’monuinenti  e nei  più* 
accreditati  scrittori.  Ma  ben  alieni  dall’arrogarci  il 
dritto  di  profferir  giudizio  in  cose  , sulle  quali 
hanno  ampiamente  disputato  tanti  uomini  eruditi' 
( e ciò  vogliani  detto  specialmente  della  parte  che 
alla  teoria  appartiene  ) abbiam  creduto  meglio  di 
riporre  ogni  nostra  sollecitudine  nel  discernere  le 
cose  dubbie  dalle  probabili,  le  false  dalle  vere. 
Molto  però,  siccome  a noi  sembra,  tuttavia  ri- 
mane ad  operarsi,  uè  forse  accaderà  giammai  che 
tutte  vengano  sgombrate  le  tenebre  nelle  quali  tro- 
vasi tuttora  avvolta  la  musica  dei  Greci. « La  lon- 
tananza dei  tempi  ( dice  un  chiarissimo  scrittore  ) 
e l’oscurità  dei  segni  che  presso  gli  antichi  servi- 
vano ad  esprimere  i suoni , non  lasciano  luogo  che 
alle  congetture,  od  alle  presunzioni.  Ma  se  ardua 
cosa  è il  pronunziare  un  giudizio  sicuro  ed  esalto; 
giova  tuttavolta  il  conoscere  intorno  a questa  .ma- 
teria le  diverse  opinioni  degli  uomini  dotti , onde 
porci  per  lo  meno  in  istato  di  scegliere  le  opinio-* 
ni  più  probabili  e più  gravi.  » 

( Musica  della  Chiesa  Greca.  ) La  musica 
Greca  col  cadere  delia  Greca  nazione , divenuta 
essa  ancora  schiava  dei  Romani  , tutta  si  prostituì 
alla  voluttà,  ai  lusso,  ai  capricci  di  que’  formida- 
bili signori  del  mondo,  senza  però  cangiare  gli  an- 
tichi sistemi , quanto  ai  ritmi,  ai  tuoni  ed  alia  me- 
lopea.  Da  quellVpoca  sarebbe  d'uopo  rintracciarla 
nella  chiesa  d’orieute  dove  rifuggitasi  col  sorgere 
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del  cristianesimo  uniformossi  alla  gravità  della  sa- 
crosanta religione  dei  vero  Iddio.  Leggiamo  di  fatto 
Ìq  S.  Atanasio,  che  sino  dal  secolo  IV,  già  il. canto 
armonico  era  in  uso  nella  salmodia  della  chiesa 
d’ Alessandria.  Di  tal  maniera  di  canto  formarci 
possiamo  un’  idea  da  ciò  che  sta  scritto  in  un  ope- 
retta del  martire  e Vescovo  Metodio  intitolata:  Del 
convivio  delle  dieci  vergini  , dove  leggesi  che 
Tecla  stando  dignitosamente  nel  mezzo  delle  altre 
vergini  fecesi  a cantare;  e che  queste  pur  col  can- 
to rispondevano  ipacoèn , cioè  in  consonanza  , se- 
condo le  norme  da  lei  prescritte,  quasi  formando 
un  coro.  E non  nelle  città  soltanto , ma  anche  nei 
più  remoti  eremi  aveva  penetrato  tal  foggia  di  mu- 
sica , colla  quale  i celeberrimi  solitari!  d’oriente  ac- 
compagnavano gl’/  inni  e le  preghiere.  Abbiamo  anzi 
tm  notabilissimo  luogo  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
neli’omilia  LXVilI,  dove  il  santo  instituendo  un 
paragone  tra  il  sacro  concento  de’  monaci  ed  il 
profano  e lubrico,  che  aveva  luogo  specialmente 
ne*  teatri,  cosi  si  esprime:  Tanta  differenza  noi 
troveremo  fra  l'uno  e l'altro  ooncento , quanta 
fra  gli  angeli  che  in  cielo  cantano  e di  soave 
armonia  le  sfere  riempiono  , ed  i cani  e i porci 
che  ululano  e grugniscono  nel  fango.. , . Per  V in- 
composta bocca  di  coloro  suonano  le  tibie)  ed  un 
ingrato  aspetto  ci  si  presenta  delle  lor  gonfiate 
gote  e dei  nervi  stiracchiati  : ma  quivi  risuona 
la  grazia  dello  Spirito  , che  invece  della  tibiat 
della  celerà  e della  siringa  fa  uso  delle  voci 
dei  Santi.  An%i  noi  colle  parole  descrivere  non 
potremmo  bastevolmente  quella  soavità  ad  uo- 
mini addetti  al  fango  ed  all'  opere  terrene.  Laonde 
io  vorrei  colà  addurre  alcuno  di  queforsennatit 
onde  vedesse  quel  coro  di  Santi , nè  allora  io 
duopo  avrei  di  parole t 
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( Abusi  introdotti.  ) Ma  secondo  la  testimo- 
nianza di  Pambone , monaco  Egiziano  del  secolo 
IV  , sembra  che  non  pochi  abusi  ed  eccessi  già  in- 
trodotti si  fossero  nel  canto  della  chiesa  Greca  ; per- 
ciocché egli  fassi  a declamare  contro  le  modulazioni 
dell’  ufficiatura  del  tempio  di  S.  Marco  di  Alessau- 
dria,  chiamandole  profane  e proprie  dei  Gentili  (i). 
Quindi  è che  i Santi  Padri  nulla  tralasciarono  per 
restituire  all’  antica  disciplina  il  canto  degli  inai 
sacri  (a).  Gli  scrittori  ecclesiastici  parlano  altresì 
d’  uua  riforma  di  S.  Giovanni  Damasceno  introdotta 
nei  canto  della  chiesa  d’  Oriente  nel  secolo  Vili. 
Dopo  di  esso  troviamo  rammentato  il  monaco  Gio- 
vanni Mauiopo  , che  fu  poi  Vescovo,  e che  varii 
inni  compose  specialmente  in  onore  della  Vergine; 
ne’  quali  inni  tentato  avea  di  richiamare  il  canto 
ecclesiastico  all’  antica  gravità  e purezza. 

( Organi.  ) Zonara  però  ci  assicura  che  non 
mai  introdotti  furono  gli  strumenti  nella  chiesa  Gre- 
ca ; ciò  che  intendersi  dee  delle  cetere  e delle  ti- 
bie , giacché  sino  dal  IV  secolo,  vaie  a dire  a’tero- 
pi  dell’Imperatore  Giuliano,  troviamo  rammentato 
1’  uso  degli  organi  nelle  chiese  di  Oriente  (3).  Ma 

(4)  Geronticon  S.Pambonis , Abbatis  Nilriae.  Apud Her- 

bertum  tom  1,  sub  inilio. 

(2)  Insoluta  Patrwn  de  modo  psallendi  , sive  cantandi. 

Ex  MSS.  codice  San * Gallensi  apud  Thomasium,  Opp.  loia» 
IV.  pag.  353.  : . ' _ • 

(3)  Veggasi  Du-Cange  , Glossarium  mediae  et  infìmae  la- 
tinilatis  , alia  parola  Organum.  Sembra  che  1’  organo  non 
fosse  conosciuto  nella  chiesa  Latina  prima  dell’  ottavo  secolo. 

È fama  , che  il  Greco  Imperatore  Costantino  Copremmo  ne 
abbia  per  la  prima  vcflla  mandalo  uno  a Pipino  Re  di  Fran- 
cia. Ma  Eginardo  , il  quale  negli  Annali  di  Pipino  ( auno 
757  ) parìa  di  quest’  avvenimento  , usa  del  plurale  organa, : 1" 
che  potrebbe  intendersi  non  dell'  organo  propriamente  detto, 
un  di  altri  strumenti.  Di  tale  introduzione  nelle  chiese  Latine 
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dalla  descrizione  che  ne  abbiamo  in  Cassiodoro  ed 
in  altri  autorevoli  scrittori , è d’  uopo  congetturare 
che  tali  strumenti  fossero  bensì  pneumatici,  od  a 
mantice , ma  semplicissimi  , ad  un  sol  registro  , e 
simili  probabilmente  a quella. specie  di  piccoli  or- 
gani caduti  ora  in  dimenticanza  , e che  furono  per 
lungo  tempo  in  uso  nelle  chiese  e nelle  scuole  sotto 
il  nome  di  Piegali.  Finalmente  i Greci  , col  deplo- 
rabile scisma  segregatisi  dalia  chiesa  Cattolica,  si  di- 
visero in  più  sette , ciascuna  delie  quali  adottò  una 
particolare  maniera  di  canto  e di  ufficiatura.  Noi 
crediamo  che  questi  pochi  cenni  bastar  possano  , 
perchè  i nostri  leggitori  abbiano , direm  quasi,  una 
traccia  delle  rivoluzioni  a cui  andò  soggetta  la  mu- 
sica nella  chiesa  Greca.  Chi  amasse  di  dottamente 
ed  a lungo  interteuersi  nella  presente  discussione 
potrà  consultare  Martino  Gerberto  , che  trattò  di 
questa  materia  con  grande  erudizione  , e che  tutti 
raccolse  i più  accreditati  autori  che  scrissero  della 
musica  sacra  (i). 


parlasi  più  chiaramente  dagli  scrittori  delle  cose  di  Carlo  Ma- 
gno. Valfrido  Strabane  ne  descrive  uno  che  già  nel  nono  se- 
colo sussisteva  nella  Chiesa  di  Aquisgrana  , ed  aggiugne  che 
la  dolcezza  del  suono  di  un  tal  organo  fu  causa  delia  molle 
di  una  donna.  Zariino  ne’  suoi  Supplimenli  musicali  ( lih. 
Vili  pag.  290)  dopo  d*  aver  parlalo  degli  organi  degli  antichi, 
dice  essere  opinione  di  alcuni  scrittori  , che  1’  uso  deli’  orga- 
no pneumatico  dalia  Grecia  passalo  sia  nell'  Ungheria  , e di 
là  nella  Germania,  e particolarmente  nella  Baviera,  dove  uno 
se  ne  conservava  nella  cattedrale  di  Mouaco  coi  tubi  costrut- 
ti di  bosso  di  un  sol  pezzo  , di  forma  cilindrica  , e della 
grandezza  dei  tubi  metallici  degli  organi  nostri. 

(1  ) De  canta  et  musica  sacra  , a prima  Ecclesiae  aetat » 
usane  ad  praesens  tempus  , typis  San-Blasianis  , 1764  , 2 
voi.  in  4.  lig.  Scnptores  ecclesiastici  de  musica  sacra  polissi ~ 
mnm  ex  varits  Ilaliae  , Galliae  et  Germania^  collidimi 
niauuscriptis  collecti  clif.ibid.i  7(ty  > voi.  3 in  4* 
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( Musica  dbi  Greci  odierni.  ) Passando  ora 
a favellare  degli  odierni  Greci  e della  loro  musica, 
pochissime  cose  ci  rimangono  ad  esporre.  Essi  amano 
quest’  arte  forse  con  quel  medesimo  ardore  , con 
cui  era  dai  loro  avi  amata.  La  Grecia  ha  tuttora  i 
suoi  Ainfioni,  le  sue  Muse  , i suoi  Anacreontt  , e 
vanta  ancora  le  antiche  maraviglie  di  quest’  arte. 
Sotto  il  regno  del  crudele  Amuratto  IV  un  Greco 
a morte  dannato  potè  colla  dolcezza  della  sua  lira 
commovere  il  cuore  dei  Sultano  si  altamente  che 
all’  istante  ne  ottenne  la  grazia.  Un  Cipriotto  che 
veleggiava  pel  mar  Nero , e che  assiso  sulla  poppa 
della  propria  navicella  andava  suonando  la  lira,  nel 
passare  che  fece  sotto  una  finestra  del  palagio  del 
famoso  Visir  Ibrabim  Pacha  , attrasse  1’  attenzione 
della  Sultana  in  guisa  ch’ella,  fattolo  a sè  chiama- 
re, volle  che  alla  presenza  sua  suonasse  , e quindi 
congedollo  di  favori  e di  doni  ricolmo  (x).I  ban- 
chetti de’ Greci  moderni , per  poco  che  siano  dalla 
gioja  animati , non  terminano  giammai  senza  alcune 
canzoni  , che  ci  rammentano  gli  Scolii(i)  degli  an-r 
tichi,  e che  sfavillano  di  non  poche  scintille  di  quel 
fuoco , che  un  giorno  ardeva  vivissimo  nel  cuore 
d'  Anacrenute  e di  Saffo. 

( Loro  strumenti.  ) La  cetera  e la  lira  son 
tuttora  i più  cari  strumenti  de*  Greci.  Essi  il  più 

(0  Cantirair. , Hisloirc  de  V En\p.  Qltom.  Tom.  ni  pg. 
97  « tot. 

(2)  Secondo  Atenèo,  Itb.'X.y,  cnp.  t5,  e Piuiarco  , Sym- 
pos.lib.I,  Quest.  I,  chiamavansi  Scolti  certi  piccoli  compo- 
nimenti poetici  che  dagli  antichi  Greci  cantavansi  ne’  ban- 
chetti , o da  ludi  i convitati  insieme  , od  in  giro  dall'  uno 
dopo  1*  altro  , od  anche  da  que’snii  che  erano  per  dignità  più 
illustri  , o nella  musica  più  valenti.  Plutarco  dice,  che  tali 
canzoni  furono  dette  Scolti , perchè  non  erano  sì  facili  * 
taisi , nè  da  litui  si  potavano  agevolmente  e^t  gmra. 
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dell*  Tolte  cantano  e suonano  adnn  tempo. La  loro 
lira  ha  molta  somiglianza  con  quella  che  da  Vir- 
gilio , nel  VI  dell’ Eneide,  viene  ad  Orfeo  attribuita. 
Essi  ne  traggono  il  suono  arpeggiando  colle  dita  , 
oppur  anche  sulle  corde  scorrendo  con  un  archetto 
che  loro  tien  luogo  dell'antico  plettro  (1).  Il  pa- 
store  si  diletta  della  cornamusa  egualmente  che  della 
tibia  e della  lira..  Ma  ora  i Greci  non  si  danno 
giammai  alla  musica  al  segno  di  farne  il  precipuo 
loro  trattenimento  : essi  non  la  coltivano  che  come 
amatori  o dilettanti  ; e questa  è forse  la  ragione  -, 
per  la  quale  la  musica  è presso  di  loro  ben  lon- 
tana  da  quella  perfezione  a cui  giunta  era  presso 
i loro  maggiori.  . . . • . 

[ Lobo  sistema.  ] I Greci  al  paro  dei  Turchi 
ne  ignorano  totalmente  la  teoria,  paghi  di  apprendere 
a memoria  le  arie  delle  canzoni  e gli  accompagna» 
menti  del  suono , e di  ripetere  talvolta  le  cantile» 
ne,  che  hanno  dagli  Italiani  apprese.  Coloro  che 
sono  a tanta  abilità  pervenuti  di  poter  inventare 
qualche  aria  nuova  , durano  grandissima  fatica  per 
farla  altrui  apprendere  ; perciocché  non  hanno  altro 
metodo  per  lo  studio  della  musica  che  quello  di 
ripetere  le  arie  o le  cantilene  in  fino  a che  siansi 
nella  memoria  impresse.  È cosa  difficile  rincontrare 
fra  essi  alcuno  che  sappia  notare  o scrivere  un’a^- 
ria  ; e se  pure  alcuno  se  ne  incontra  di,  tanta  abi- 
lità fornito  , il  suo  metodo  non  è che  tutto  di  sua 
propria  invenzione  e qaindi  non  è che  da  ini  solo 

(4)  Gu?s,  Voy.litttrair.de  là  Grece  eie.  Tom  i,  le  tir.  X. 
Presso  i Greci  moderni  troviamo  in  nso  anche  la  viuoia  , i 
cembali  ed  i timpani.  La  loro  lira  ha  il  venire  , ossia  L'  e- 
i heion  assai  piccolo  in  confronio  del  collo  che  suol  rssere 
lunghissimo  ; essa  è quasi  simile  allo  sirutnenio  detto  cola * 
3 ciane  dal  Bonanni  , Gab.armon.  Tav.  LV. 

V 
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inteso.  Alloréh*  eglino  fanno  uh  concerto  di  più  voc't 
o strumenti  , eseguiscono  tutti  la  medesima  parte  , 
giacché  , trattone  l'accompagnamento  del  basso,  non 
conoscono  le  altre  armonie  risultanti  dalla  diversità 
delle  voci  e degli  strumenti.  Non  usano  nè  le  note 
delta  musica  moderna,  nè  le  lettere  dell’  alfabeto 
proprie  dell’  antica  ; ma  soventemente  servonsi  degli 
accenti  i metodo  imperfettissimo,  che  indicare  noti 
può  la  durata  di  ciascuna  nota  , ma  che  serve  sol- 
tanto ad  accennarne  la  posizione  sulla  gamma  o 
sulla  scala.  I Greci  stessi  perciò  confessano  d’aver 
perduto  il  ritmo , o la  misura  della  musica,  e non  nega- 
no che  ciò,  cui  ora  danno  il  nome  di  ritmo , altra 
cosa  non  sia  che  il  movimento  della  melodia. Nel  viag- 
gio di  Guys,  forse  il  più  classico  che  sin  ora  fatto  siasi 
nella  Grecia  , s’ incontrano  diverse  canzoni  ed  arie 
ridotte  alle  note  delia  musica  Europea  , ed  alcune 
se  ne  trovano  pure  nel  recentissimo  e magnifico 
viaggio  di  Hobhouse. 

à * • t » . • b 

(1)  Intorno  alla  mnsica  dei  Greci  moderni  possono  , oltre 
le  citale  opere  di  Guys  e di  Hobbouse,  consultarsi  il  'liilin, 
Eiclionn,  des  Beaux  Arti , tom.  n,  pag.  523  ; il  Laborde , 
Essai  sur  la  tnusique  ancienne  et  moderne,  ioni,  i,  pag,  2» 6; 
lo  Zìalowky  , Delineatio  Ecclesiae  orientali s Grccae , coile 
note  del  Gundiing  , ed  il  viaggio  di  Pouqueville  , seconda 
edizione  , voi,  iv.. 
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( Primi  origine  della  scultura.  ) JL  tentati- 
vi  degli  uomini,  onde  rappresentare  la  propria  im- 
magine, furono  fatti  prima  sul  legno,  poscia  su! 
sasso.  Ma  le  più  antiche  immagini  non  erano  che 
segni,  direm  quasi,  di  convenzione:  piccole  colon- 
ne, ceppi,  are  o sassi  quadrati  (i).  Il  siuiulacro  di 
Minerva  che  anticamente  conservava»!  • nell’  Acro- 
poli, non  consisteva  che  in  un  palo , o legno  in- 
forme (a).  Quale  distanza  fra  quel  tronco  grosso- 
lano, ed  il  simulacro  che  di  quella  medesima  Di- 
va fu  costrutto  da  Fidia  e collocato  nel  Partenone, 
e che  al  diré  di  Massimo  Tirio,  non  era  in  alcuna 
parte  ai  versi  Omerici  inferiore?  Su  tali  colonne 
o masse  vennero  quindi  collocate  certe  pietre  ro- 
tonde, le  quali  rozzamente  figuravano  la  testa  di 

0 ) V . Religione  de'  Greci.  Europr*. 

(2)  Sine  effìgie  rudis  palus\  et  infórme  lignum,  Tertull. 
adv.  Gentes,  Di  simile  forma  era  anche  1'  antica  (Jibele  > di 
cui  parla  T. Livio  29,  tt.V.  ancora  Fragm.  Epigr.  Callint. 
•ur.  Benllco,  H.  1. 


T 
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quella  persona  , che  con  siffatto  simulacro  Voleva*» 
rappresentare:  due  altre  pietre  collocate  nelle  parti 
inferiori  ne  rappresentavano  i piedi  ; e quando 
collo  scorrere  dei  tempi  per  indicar  le  braccia  Vi 
furono  attaccati  due  pezzi  di  legno  che  pendevano 
lungo  i lati  , si  ebbe,  se  noh  la  vera  forma  del 
Corpo  umano,  almeno  una  massa  che  in  qualche 
maniera  lo  esprimeva.  Mercè  del  contorno  delia 
Colonna  che  pendeva  sulle  pietre  rappresentanti  ì 
piedi  venne  pure  ad  esprimersi  una  leggiera  im- 
magine dei  vestimenti;  alcune  linee  parallelle,  taglias- 
te a guisa  delle  scanalature  lungo  il  vivo  della 
colonna,  bastarono  perchè  fosse  indicata  almeno 
l' intenzione  di  tracciarvi  le  pieghe.  Tale  fra  le 
altre  si  presenta  tuttora  la  statua  di  Giunone  Lfi- 
cina  nella  villa  Mattei  a Roma.Que*  primi  artefici 
andavano  per  tal  modo  co’  loro  rozzi  scalpelli 
preparando  1*  origine  della  scultura,  di  cui  erano 
quasi  un  abbozzo  od  un  germe  siffatte  opere  gros- 
solane; simile  appunto  a que’  rustici  cantori*  Che 
precedettero  l’espi,  i cui  inni  e balli  in  onore  del 
Dio  delle  vendemmie  somministrano  1*  idea  della 
tragedia,  che  venne  da  Eschilo  ingentilita  , e da  Eu- 
ripide e da  Sofocle  perfezionata. 

( Ermi.)  Tali  monumenti  dicevansi  ernii, cioè 
grandi  pietre,  e cotal  nome  fu  conservato  anche 
nelle  opere  che  ad  imitazione  degli  antichi  ermi 
fatte  furono  dopo  che  la  scultura  giunta  era  alla 
sua  perfezione  (i).  E forse,  al  dire  del  chiarissimo 

(t)  Hancitrville,  Collection  of  Ktruscan , Creek  etc.An 
tiquitys,  tom.  4 pag.  136.  Quegl’  autorè  è d’  avviso  che  non 
siasi  da  principio  conosciuta  alcuna  determinata  propoi  rione 
nelle  dimensioni  degli  ermi,  e che  quindi  1*  «rielice  che  nel 
progredire  de’  tempi  misurando  il  piede  d*  un  uomo  , ed 
ossei  vaudo  che  questo  era  pressoché  la  .«està  parte  dell' unta* 
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Agirtcouft,  cosa  più  convenevole  Sarebbe  il  consi- 
derare que’  monumenti  meno  come  tentativi  del- 
l’arte, che  come  simboli  grossolani  adoprati  da 
quasi  tutti  i popoli  per  consertare  la  memoria  di 
un  avvenimetito,  per  esprimere  un  essere  divino* 
e finalmente  per  rappresentare  una  qualsivoglia  i- 
dea  prima  dell’ invenzione  delle  arti  stesse  ed  an- 
che della  scultura  propriamente  detta.  Col  progres- 
so dei  tempi  1’  arte  cominciò  a porre  una  testa  su 
tali  colonne  o pietre  ; poscia  tracciovvi  i caratteri 
del  sesso,  e più  tardi  ancora  vi  aggiunse  i piedi 
ed  una  parte  delle  gambe. Di  siffatta  specie  erano 
gli  ermi  di  Minerta,  ehe  Attico  dalla  Grecia  tra- 


ha  statura,  dlède  al  tendine  od  agli  ermi  sei  Volte  la  Idn- 
ghezza  del  piede  che  si  presumeva  essere  prdprio  dell’  uomo 
Cui  volevasi  rappresentare,  fu  realmente  quegli  che  fe'  nascere 
1’  arte;  e che  la  scultura  perciò  non  potè  appellarsi  un’  arte 
se  non  quandò  conobbe  almeno  ali’  ingrosso  le  .proporzioni 
della  natura,  cui  intendeva  d’  imitare. 

Gli  Etimologisti  fanno  derivare  il  vocabolo  erme  od  erma 
dal  verbo  tirein,  annunciare , indicare,  forse  perchè  tali  pie- 
tre quadrate  servirono  anche  d’  indizio  o termine  nelle  vie, 
ne’  campi,  nelle  piazze  ed  in  Altri  si  fatti  luoghi.  Hermes, 
fiatar  est  cplcans  et  terens  itinera,  dice  Frane.  Jun.  in  È- 
lop>.  Ling.  Hebr.  Quindi  è che  con  tal  nome  fu  specialmente 
indicato  Mercurio;  perchè  questo  Nume  (essendo  a liti  at- 
tribuita in  parti  colar  modo  1'  eloquenza  ) veniva  , secondo' 
Suida,  rappresentalo  sotto  la  forma  di  statue  quadrate  o cu- 
biche per  indicare  che  la  verità,  Unico  scopo  nell'  eloquenza; 
è sempre  a sè  stessa  somigliante  da  qualsivoglia  la>o  si  ri- 
guardi. Secondo  Macrobio,  e lo  stesso  Suida  ed  altri,  gli  er- 
mi co’ quali  originalmente  si  rappresentava  Mercurio  devourf 
forse  la  loro  forma  a qualche  mistica  allusione.  Servio  è dì 
avviso  eh’  essi  traggano  la  loro  ori  gioe  dall'  essere  state  a 
Mercurio,  mentre  dormiva,  recise  le  mani  e i piedi.  Il  Gnaì- 
tco  ( De  i usage  dei  .stalues  eie.)  crede  che  in  seguilo qJì 
thni  prftndesaerò  quasi  la  figura  delle  mummie  Egizie.  T., 
WiiKKelniann,  Storia , ee.  voi.  1 pagi  8 e seg.  edìz.di  Roma;. 

Ce>st.  ihcrdpa  n 
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smessi  avca  a Cicerone  (^).  Hancarville  parla  del 
frammento  di  uno  ditali  antichK>fermi,  che  da  Ve- 
nezia fu  trasportato  In  Inghilterra:  la  testa,  eh’ era 
mutilata,  avea  gli  occhi  chiusi;  i capelli  rierano 
appena  indicati  con  semplici  linee;  ed  in  simile 
guisa  vedevasi  pure  tracciato  il  sesso  virile:  sui  lati 
vi  si  scorgeva  scolpito  un  alpha  della  più  antica 
forma,  ed  un  sigma  rovesciato  e simile  a quei  che 
si  veggono  nelle  medaglie  d’argento  di  Possido- 
nia,  le  quali  due  lettere  sono  certamente  1*  avan- 
zo dell’iscrizione  che  annnnziava  la  Deità  dall’ er- 
me rappresentata.  Quest’  antichissimo  metodo  di 
indicare  il  Nume  con  iscrizioni  scolpite  sui  lati 
dell’  erme  passò  quindi  sulle  gambe  , sulle  cosce 
ed  anche  sui  fianchi  delle  statue,  e continuò  pure 
ne’  bei  tempi  dell’  arte;  poiché  leggiamo  che  Miro- 
ne,  il  quale  vivea  sell’ Olimpiade  LXXX VI,  aveva 
incise  alcune  lettere  d’argento  sull’ Apolline  da  lui 
fatto  per  Agrigento. 

[ Progressi  della  scultura.]  Gli  anzidetti 
abbozzi  bastarono  perchè  il  Genio  della  Grecia  in- 
nalzasse l’arte  alla  sublimità. Esso  col  progredire 
de’  civili  costumi  mercè  di  tutte  quelle  felici  cir- 
costanze, delle  quali  abbiam  altrove  ragionato  can- 
giò le  pietre  in  uomini,  in  eroi,  in  Iddii,  che  col 
loro  aspetto  eccitavano  maraviglia  e venerazione. 
Nè  però  negare  vogliamo  che  i primi  sforzi  dei 
Greci  sì  nella  scultura,  che  nella  pittura  stati  sie- 
no,  direm  quasi,  provocati  dalle  comunicazioni  , 
eh' essi  ebbero  coi  popoli  già  inciviliti,  siccome 


(0  Gli  Ateniesi,  secondo  Pnnsnni#  (lib.  IV,  càp.  33  ) , pei 
pi  imi  diedero  agli  ermi  le  forme  quadrate.  Cicerone  (ad  Jit- 
ikur.>  lih  l,  epist  8 ) paria  di  alcuni  ermi  colle  leste  di 
bronzo  collocati  su  pezzi  di  marmo  penteiico. 

! 1 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA  I97 

erano  i Fenicii  e gli  Egizii:  ma  eglino  soli,  quasi 
dalla  stessa  natura  destinati  a stabilire  le  giuste 
proporzioni  dell’  arte,  ed  a presentare  i veri  ar- 
chetipi del  bello,  corsero  coraggiosi  alla  meta 
mentre  quegli  altri  due  popoli  giunti  ad  un  terzo 
del  cammino  s’arrestarono  senza  punto  tentar  di 
vincere  ciò  che  nell’  arte  sembrava  più  difficile  a 
superarsi  (i).  Questa  fortunata  metamorfosi  della 
scultura  debbesi  specialmente  agli  Ateniesi.  Essi 
non  già  da  spregevoli  principii  ( così  si  esprime 
Giustino  ) come  gli  altri  popoli , alle  cose  sublimi 
s’innalzarono  (2).  « Se  non  dal  cervello  di  Giove 
( dice  opportunamente  il  signor  Àgincourt)  per 
lo  .meno  da  quello  de’  Greci  uscì  Minerva  tutt'ar- 
mata,  non  già  della  lancia  e dello  scudo,  ma  del 
compasso  e del  pennello;  o per  parlare  senza  fin- 
zione, se  le  belle  arti  nella  Grecia  giacquero  per 
qualche  tempo  in  quello  stato  d’  infanzia  , che  in 
ogni  paese  fu  il  primo  retaggio  delle  umane  in- 
venzioni, tro 'Greci  monumenti  a noi  pervenuti  non 
ci  ha  opera  alcuna  che  porti  1’  impronto  di  una 
epoca  siffatta  ».  E cosa  inutile  pertanto  il  volere  in 
oggi  rintracciare  le  orme  di  un’  origine  oscura,  e 
cosa  vanissima  sarebbe  ancora  il  riportarsi  all’  e- 
tà  di  Dedalo,  a’ suoi  automi,  a’ suoi  mobili  simu- 
lacri, ed  alle  sue  maravigliose  e tanto  decantate 
invenzioni,  epoca  dell'  arte  ai  secoli  nftici  con- 
temporanea, e perciò  d’  ogni  genere  di  favole  in- 
gombra. Crediamo  quindi  maggior  pregio  dell’o- 
pera il  passare  direttamente  a’  que’  tempi  famosi , 

(0  Leggasi  il  bellissimo  paradello  che  tra  la  scultura  ilei 
Greci,  e quella  de'  Fenicii  visite  stabilito  dal  signor  Agm- 
coui  t,  ScutpLure  lnlroduction,  pag.  7. 

(2)  Aon,  ni  caelerae  gcntes,  a sordidi s iuiliis  ad  stimma 
ereveu.  Justiu.  Ilistor.  lib.  2,  eap,  (j. 
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in  cui  i Greci  gip  superato  aveano  ogni  ostacolo, 
e di  cui  abbiamo  e monumenti  e memorie  c«r- 

te  (0* 

(Epoche  dei.|.a  greca  scultorì.)  Noi  ci  aster- 
remo ancora  dall’  esporre  la  storia  della  scuU 
tura  e dall’  enumerare  i grandi  artefici,  cui  essa  * 
audp  della  sua  gloria  debitrice;  ma  ad  un  tempo 
crediamo  necessario  di  accennarne  1*'  epoche  più 
importanti,  quelle  cioè,  in  cui  avvennero  i più  no- 
tabili cangiamenti  bel  carattere  dell*  arte  : nella 
quale  ricerca  anzi  che  ingolfarci  nell'  opere  di  Pii? 
nio,  di  Winckelmann  e di  altri  insigni  scrittori 
non  faremo  che  seguire  le  tracce  di  Agineourt 
e quasi  trascriverne  i sensi  (a|. 

(Prima  epoca.)  La  prima  epoca  pertanto  $ 
quella  degli  scultori  Egia  ed  Agelada  Questi 
furono  contemporanei  ai  Pisistrato,  segnarono  un 
nuovo  cammino  nella  praticai  dell’arte,  e tentaro- 
no d’aggiugnere  la  scelta  e la  grazia  delle  forma 
alla  materiale  esattezza  , donde  nessuno, pripia  di  essi, 
psato  avea  dipartirsi  nelle  rappresentazioni  del  cor- 
po umano.  L’uno  trasmise  i proprii  ritroyamenti  a 
Fidia  ; 1’  altro  a Policleto.  Ma  questi  ben  tosto  si 
accorsero  che  i loro  maestri  sforzati  eransi  di  per-  » 
fezionare  lo  stile  dell’antica  scuola  al  lume  incerto 
di  aorme  fittizie  e spesso  anche  a detrimento  della 
verità.  I 

. (Eroe*  seconda.)  Eglino  dunque  riqtracciaro - | 

ì 

(1)  Intorno  allo  stato  dell’ arte,  e specialmente  del  cesti-  \ 
lare  a’  tempi  di  Omero,  vtggasi  la  descrizione  dello  scudo 

<1*  Achille  Milizia  de'  Greci.  Europa. 

(2)  V.  Scalpi.  Inlroductio'i,  p.tg.  i t e segg. 

Fiorirono  verso  l’Olimpiade  LXXXV,  440  anni  nrjm^ 
♦leh’  eia  Volgati.  • ' 
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no  i mezzi , onde  accostarsi  alla  natura  e creare 
uno  stile  largo  e grande,  senza  dipartirsi  però  dal- 
l’esatta immagine  dalle  forme:  diedero  inoltre  al- 
l’espressione ristesso  carattere,  che  dato  aveano 
allo  stile  ; e l’espressione  divenne  nobile  senza  pun- 
to cessare  d’esser  varia  e rnoltiplice. 

( Il  sublime  introdotto  nell’arte.  ) Vennero 
per  tal  modo  determinati  i veri  principii  dell’arte, 
e nacque  il  sublime ; seconda  epoca,  celebre  per 
le  maravigliose  opere  di  Fidia  nel  rappresentare 
gli  Dei,  e di  Policlelo  nel  rappresentargli  uomi- 
ni (i).Ad  ambidue  la  Grecia  va  pur  debitrice  delle 
più  perfette  opere  di  cesellatura  , giacche  a que  - 
sta specie  di  scultura  sembra  che  appartenga  an- 
che Ja  toreutica , della  quale,  al  dir  di  Plinio  , 
essi  formarono  uu’arte  : antichissima  maniera  di 
scolpire  che  in  ogni  tempo  fu  consacrata  al  servi- 
gio dei  templi , ed  al  lusso  dei  privati  cittadi- 
ni C4*  - -V  • ... 

(tV  Questa  è I'epaca  del  famoso  canone  di  Policleto.  Po- 
tycletus  fevit  et  q petti  CANONA  artijices  vocant,  linea  - 
Tìienta  arlis  ex  eo  pctentes,  veliti  a le" e guadarti',  solusejue 
hominum  arte/n  ipse  ferisse  artis  opere  judicatur.  Phu.  lib, 

xxxiv,.  cap:  8 „ 

(2)  Intorno  all*  opere  di  toreutica,  ed  alla  cesellatura  po- 
licroma, cioè  a varii  colori,,  fatto  abbiamo  un  cenno  nel 
ìiarlare  del  Girne  Olimpico,  opera-  appunto'  di  Fidia.  Non  è 
tuttavia  ben  noto  il  metodo  di  cui  usavano  i (iteci  per  la 
toreutica.  Con  molto  ingegno-  e cou  erudizione  non  miuorè 
ne  scrisse  ampiamente  il  signor  Quatremère  nella  sua  grati4 
ifopera  che  ha  per  titolo  Jupiter  Qtympicn.  d*  noi  più  volle 
lodata.  Olite  quest’autore  può  consultarsi  il  Winckeltmmn  net- 
la  sua  Storia,  l’Iieyne  nell’opuscolo  Super  veterum  ciò  e e- 
bumeisnue  signis  pubbltcato  per  la  pr  ma  volta  negli  Atti 
dell’accademia  d Gottinga  T.  1 , anno  4770,  pagi  4 2 1 , e 1 A- 
bnte  Ciampi  nella  sua  Di«ei  razione  deli’ antica  toro  Alca, 
Firenze,  48iò.  • - ' „ 
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(Epoca  terza.)  Ma  Prassitelé  « Lfjippo  »up- 
oessori  di  que’  due  famosi  artefici  accòrgendosi  a 
vicenda  che  il  sublime,  onde  l'arte  andava  debi- 
trice ai  modelli  lasciati  dai  loro  maestri,  consi- 
steva specialmente  iu  un’  austera  semplicità,  in  uoq 
bellezza  scevra  di  forme  e di  attitudini , avvisaro- 
no cìie  col  l'attenersi  ancor  più  strettamente  alle  at- 
trattive della  natura  sarebbe  cosa  possibile  1’  ag- 
giugnere  allo  stile  grandioso  anche  un  sentimento 
pel  cuore,  senza  punto  distruggere  quell’effetto  che 
da  tale  stile  già  ottenuto  «rasi  sull’  attinia.  Sotto  le 
loro  ben  avventurale  inani  nacquero  le  Grazie  e la 
Venere  di  Guido. 

(Stile  bello  o perfetto . ) Essi  formarono  per 
fai  modo  il  bello  stile , cioè  lo  stile  dell’epoca 
terza,  stile  che  nulla  piu  lasciò  a bramarsi  per  Iq 
perfezione  della  scoltura  (i).  Che  però  al  solo  stile 
di  quest’epoca  -famosissima  fu  accordato  il  vanto 
d’ imprimere  nelle  opere  que'  due  morali  effetti,  iq 
cui  sembrò  essere  riposta  la  precipua  sorgente  delle 

(1)  Pliu.  Hislor.  lib.  xxxiv , cap.  8.  All’  influenza  de’gtan- 
di  modelli  si  aggiunsero  in  quest’epoca  gl’  insegnameuii  ed  i 
precetti  negli  scritti  che  alcuni  degli  stesti  iusigui  artefici 
composero  lauto  sulla  scultura  iu  generale,  quanto  sulle  par- 
ticolari specie  , siccome  sono  1‘  lucisione  e la  cesellatura. 
Antigono  e Seuocrate  , starnarti  , scrissero  più  volumi  sull’ 
arte  loro.  Duri  di  Samo,  ed  Ippia  d’  Elide  ne  diedero  cia- 
scuno un  trattato.  Menechemo  descrisse  i procedimenti  della 
fusione  delia  statua.  Adeo  di  Mitilene  , Menelore  e Sopatero) 
secoudo  Atenèo,  fecero  la  storia  degli  statuari!  e degli  inci- 
soti più  rinomati,  et  Ci  Ita  luogo  a credere  (dice  Agiucourt) 
che  Poìicleto  di  Stolone  al  suo  canone  , a quella  statua  di- 
venuta la  norma  delle  proporzioni,  avesse  aggiunto  una  spie- 
gazione od  un  tratta  o,  che  ne  sviluppasse  tutto  il  sistema.  Se 
tale  opera  fosse  siilo  a noi  pervenuta,  l’accoppiamento  dei  pre- 
celti coi  modelli  rendetebbe  compiuta  la  nostra  istruzione 
sui  principi!  lundauieutah  della  scultura,  e della  statuaria 
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idee  Religiose:  ai  piedi  del  Giove  armato  della 
folgore  gli  uomini  furono  scossi  dal  timore;  ai 
piedi  della  Venere  essi  sentirono  V amore. 

(Intagli  hell*  pietre,  ) Pirgotele  in  questa 
medesima  epoca  al  pari  abile  in  urt  genere  meno 
possente  sull’  immaginazione,  ina  non  meno  atto  a 
pommovere  il  cuore,  intagliava  sulle  pietre  i ritratti 
dei  grandi  uomini  della  Grecia;  e ciò  egli  faceva 
poo  arte  si  delicata,  sì  fina,  pbe  nulla  mancava  alla 
fedeltà  di' quelle  immagini  illustri  (1)  ».  Chi  po- 
trebbe per  un’-  istante  colta  ; fantasia  trasportarsi 
sotto  i portici  o nei  tempii  della  Grecia,  alia  pre- 
senza degli  eroi , le  cui  statue  eransi  'dalla  scultura 
molti pliqite;  degli  Dei  ch’essa  vi  faceva,  discendere; 
o chi  potrebbe  soltanto  credersi  trasportato  in  una 
galleria  ai  piedi  di  una  statua  di  Lisippo  , dinanzi 
ad  una  tavola  d’Apelie  * e tenendo  nelle  mani  uq 
cammeo  di  Pirgotele  e non  sentirsi  ad  un  tempo* 
vivissima  mente  commosso!  Questo  piacere  era  rt- 
Serbato  al  magno  Alessandro , il  quale  consàcran- 
do  all’arti  beile  i pochi  ozii  che  a lui  venivano 
lasciali  dalla  vittoria,!  ordinò  a Xàsippo  di  armare 
della  folgore  il  suo  braccio.,  e ad  Apelle  di  por- 
gli tra  le  mani  una  corona  di  fiori  per  ornare  I3 
fronte,  di  Ìlossane(a).  » . o;u.*  « 

• " •••  - . ;;  * : r :■'<  il.  ' . ' <J 

(t  ) Intorno  alle  incisioni  nelle  pietre  • nelle  gemme  pub 
consultarsi  1 Archaeologia  dell’Ernesto  colle  aggiunte  del  Mac-i 
lini,  Lipsiae,  sunynu  Gasp  ari  Fritsch,  t ?90  » in  8 Questa 
pteziosa  operetia  comprende  forse  lutto  ciò  che  di  più  iru- 
1>oi tante  trovasi  nelle  opere  voluminose,  e talvolta  ìndipeste,' 
thè  su U’urg. mitrilo  delle  pieite  e de*  cammei  Im curo  puhbliJ 
cute  dagli  eruditi  e dagli  antiquarii.  Essa  contiene  altresì  uti- 
lissime notizie  intorno  ai  metalli, , ai  -mirati; , ed,  alito  waptSi 
He,  di  cui  faceva  uso  l’aulica  scollala., 

.(2)  Agiucourt,  pag.  <2.,.  . 1 ' .,.1  , n *•  . >#  » 

JSI.  fjue  enim  Alexander  gr  aline  coma  aI>  Apelle  polite 
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( Decadimento  della  scultura.)  Ma  le  belle 
arti,  delle  quali  Alessandro  veduto  avea  i piu  lu- 
minosi giorni,  soggiacquero  quasi  alla  medesima 
sorte,  delle  conquiste  di  quel  Grande.  La  Grecia 
dopo  la  morte  del  Macedone  fu  soggetta  a vio- 
lente scosse  politiche  che  la  trassero  alia  rovina. 
Tali  scosse  potentemente  influirono  anche  sull’ar- 
te. Indarno  nel  corso  , de’ due  successivi  ; secoli  al- 
cuni pochi  tentarono  di  ridurla  al  primiero  splen- 
dore : essi  ne  sospesero  od  allentarono  il  decadi- 
mento senza  poterlo:  impedire.  Le  belle  arti  eraosi 
nondimeno  mantenute  in  flore  per  qualche  tempo 
fuori  della  Grecia  nelle  regioni  toccate  iu  sorte  ai 
capitani  d’Alessandro,  i quali  contratto  aveano  il 
medesimo  gusto  che  il  loro  condottiero.  Apeile  tro- 
vò un  asilo  nell’Egitto  presso  il  primo  de’Toloraei. 
Questo  principe  diede  ad  operare  a moltissimi  sta- 
tuarii ed  architetti,  ed  i suoi  .successori,  ne  seguiro- 
no per  lungo  tempo  l’esempio;  ma,  sotto  la  tirannide 
del  settimo,  Alessandria  fu  dagli  artefici  abbandonata* 
Una  situile  alternazione  di.  favorire  di  sciagure  toc- 
cò itile  arti  .nell’Asia,  presso,  i Regi  nella  Siria,  non 
meno  che  presso  quelli  della  Bitinia  e di  Pergamo; 
ed  alle  stesse  yieende  andarono  queste  soggette 
nella  Sicilia  sotto  Agatocle  e Jerone  II , sino  all’e- 
poca in  cui  Siracusa  fu  da  Marcello  duce  de’Ro- 
mani  conquistata.  Costui  tolse  alle  soggiogate  città 
un  gran  numero  di  statue,  e pel  primo-  adornò  la- 
patria sua  con  opere  di  Greca  scoltura.  Le  con- 
quiste dell’Asia  ne  spogliarono  ben  tosto  anche  le 
Greche  colonie  sparse  luogo  il  Mediterraneo.  Più 

r ì .1!  i .Oi.ihVa  tJ  ìtlbu  UÀ  . 

simum  pingi , et  a -LI ìippo  fingi  volebnt,  seri  quod  illorunt 
or  Letti,  cum  ipsit  tu/n  elioni  sibi,  glorine  /ore  pnlaòut.  Ci- 
cer.  Epist.  ad  /'uniti,  lib.  V , 42.  V.  a u clic  Orazio,  Epist. 
hb.  il , Epist.  ad  Aug.  • ■••••••••»«. 
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di  cinquecento  statue  di  marmo  e di  bronzo  tolte 
alla  Macedonia  servirono  d’ornamento  al  trionfo  dei 
superbi  vincitori.  Corinto  fu  spogliata  da  Munimio, 
Atene  da  Siila.  I Romani  » avidi  ed  inesorabili  con- 
quistatori, non  perdonarono  pure  ai  famosi  tempii 
di  Delfo,  d’ Epidauro,  d’Olimpia'^e  di  Deio.  Quei 
sacri  asili  deìl’arti  belle,  que’musei  , in  cui  vede- 
vansi  raccolte  tante  insignissime  opere  in  bronzo 
ed  in  marmo  , furono  preda  dell’empio  ed  ingordo 
nemico.  Dopo  quest'epoca  le  arti  costrette  furono 
ad  abbandonare  il  fortunato  suolo,  su  cui  aveano 
per  sì  lunga  età  prosperato.  Gli  artefici  Greci  privi 
«li  commissioni  nella  loro  patria,  e tratti  nell’Ita- 
lia dallo  splendore  del  nuovo  impero  si  stabiliro- 
no in  Rorpa  (i).Ma  quivi  lungi  dal  loro  cielo  na- 
tio, e quasi  non  osando  abbandonarsi  alle  inspira- 
zioni del  Genio  animatore  di  que’grandi  , che  creato 
Rveano  i modelli  e stabilito  i principi!  dell’  arte, 
rivoltisi  ad  uno  stile  di  pura  imitazione  diedero 
bensì  alle  loro  opere  non  rare  volte  una  somma 
finezza  nell’esecuzione,  ma  nulla  mai  produssero 
di  originale  o di  veramente  sublime.  Tale  fu  ló 
stato  della  Greca  scoltura  sotto  i primi  Augusti , e 
tale  essa  si  mantenne  più  o meno  sino  al  IV  se- 
colo dell’era  Volgare  , epoca  del  totale  suo  deca- 
dimezzo, 

■ . . . * • '1  ..  i i •• 

(0  I Greci  furono  in  Roma  poeti,  storici,  pittori,  scultori 
architetti,  di  maniera  che  s’egli  è vero  elio  la  Grecia,  que- 
sto bel  paese  dopo  la  distruzione  de’  diversi  suqi  Stati  e i) 
soggiogamento  de*  suoi  popoli  non  era  più  quello  tifile  ptq- 
diìzjoui  dell’arte,  è d’uopo  riconoscere  altresì  cht  il  genio  ed 
i principi!  dell’arte  stessa  formarono  ancora  per  lungo  tem- 
po una  sorta  di  speciale  patrimonio  per  gl’individui  della 
Greca  nazione.  L’albero  trapiantato  , privo  ben  anco  delle  sue 
radici  producea  tuttora  in  ogni  Iqqgo  i piq  bei  frutti.  Agi U-r 
fWip  t , iòid.  pag.  <3,  N.  (.6). 
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( Monumenti,  di  scultura.)  Premessa  breve- 
mente la  storia  delle  vicende  di  quest’arte , e ad- 
ditati i caratteri  delie  varie  sue  epoche  * gioverà 
il  soffermarci  in  alcuni  de’  più  insigni  monumenti 
che  di  essa  ci  rimangono.  Ma  tante  e così  divul- 
gate sono  le  opere  in  cui  veggonsi  raccolti  gl’  in- 
signi monumenti  della  Greca  scultura  , che  lavoro 
improbo,  e fors'anco  totalmente  soverchio  sareb- 
be stato  il  volerli  qui  tutti  riprodurre.  Aggiungasi 
che  molti  monumenti  in  ogni  genere  di  scultura, 
lavori  di  celebri  scalpelli,  noi  già  riportato  ab- 
biamo nel  corso  delle  varie  altre  ricerche  intorno 
al  Greco  costume.  Quasi  dunque  a saggio  de’varii 
stili  noi  scelti  abbiamo  quattro  soli  de’più  insigni 
monumenti;  i.  alcuni  brani  de’ marini  dei  Parte- 
none;  a.  l’ Apolline  di  Belvedere;  3.  la  Venere 
Medicea;  4.  il  Laocoonte.  Che  se  pur  taluno  accu- 
sarci volesse  d’aver  noi  obliate  tante  altre  cele- 
berrime scolture,  siccome  sono  il  Toro  Farnese,  il 
torso  d’Èrcole,  la  Niobe  e simili,  lo  pregheremmo 
a rammentarsi  lo  scopo  della  nostr’  opera  , ed  a 
riflettere  che  noi  non  divisammo'  già  di  qui  sten- 
dere un  tratto  dell’arte,  ( che  lavoro  sarebbe  stato 
immenso  ) ma  d’  esporne  soltanto  un  saggio , e di 
quasi  compendiarne,  ciò  che  da  chiarissimi  autori 
già  stato  era  diffusamente  scritto. 

( Marmi  del  Partenone.  ) Nella  tavola  3 n. 
I,  3,  3,4,  so^o  rappresentati  alcuni  avanzi  de’  famosi 
marmi  del  Partenone,  opera  celeberrima  , eseguita 
non  solamente  sotto  la  generale  direzione  di  Fidia, 
ma  in  parte  , siccome  vuole  il  Visconti , dallo  scal- 
pello di  quel  grande  statuario.  Intorno  ai  pregi  di 
questi  marmi  basterà  il  dire  che  l’ immortale  Canova 
considerò  come  uno  de’  felici  avvenimenti  di  sua 
Via  l'essere  stato  condotto  a Londra  , quandi  au- 
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che  del  sno  viaggio  non  altro  profitto  potuto  a- 
vesse  ritrarre  che  quello  di  completare  que’ pre- 
ziosissimi avanzi.  Egli  a nome  ancora  di  tutti  gli 
artefici  ad  amatori  dell'arte  rende  i più  sinceri  rin- 
graziamenti a Milord  Conte  d’Elgin  perchè  tras- 
portati abbia  nell'  Europa  incivilita  queste  memo- 
rabili e stupende  scollure  (i).  Il  chiarissimo  Vi- 
sconti poi  facendosi  a determinare  il  vero  luogo 
in  cui  collocate  erano  le  scolture  dei  due  fronto- 
ni, premette  le  seguenti  osservazioni  (a).  La  prima, 
essere  stata  una  costante  pratica  degli  antichi  quella 
di  porre  ne’  timpani  de’  loro  frontoni  figure  di 
pieno  rilievo  , ibvece  di  bassi-rilievi  secondo  l’uso 
moderno.  Opere  si  fatte  perciò  vennero  certamente 
scolpite  nell’  officina  dell’artefice,  ed  ecco  il  mo- 
tivo pel  quale  debbono  aver  ricevuto  un  perfe- 
zionamento di  lavoro,  che  Don  sembra  richiedersi 
dal  luogo  ove  furono  collocate.  La  seconda  ( e 
questa  è comune  ai  bassi-rilievi  delle  metope  ed 
anche  dell’esterior  fregio  della  cella  ) essere  stati 
di  bronzo  , e certamente  dorati,  sebbene  le  figure 
fossero  di  marmo  bianco , pressoché  tutti  gli  ac- 
cessosii , cioè  le  armi  , gli  scudi,  gli-  utensili  , gli 
ornamenti  e simili , al  qual  oggetto  si  riferiscono! 
pertngii  ed  i solchi  , che  tuttora  si  ravvisano  negli 
avanzi  di  quel  famoso  tempio.  Tali  opere  perciò 
appartenevano  in  parte  a quei  lavori  già  da^noi  al- 
trove rammentati  di  scoltura  policroma, del  qual 
genere  era  pure  il  celebre  simulacro  di  Giove  Olim- 

(0  Questi  sentimenti  sono  espressi  in  una  <stia  lettera  a 
Alil  ord  Elgiir.  veggasi  il  Joiirn.  des  £)avans,  4820  , Fé- 
vrier. 

(2)  Veggasi  la  lettera  di'  Visconti  premessa  all*  edir.ionè 
Inglese  dei  marmi  del  Partenone,  e Journ.  de * Savana, 
ihid.  " • ‘ 
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pi  co.  La  terza,  essere  stato  il  soggetto  del  frantone 
d' occidente  non  la  nascita  di  Minerva  , secondo 
l’opinione  di  Wbeler , e di  altri  viaggiatori  ed  au-» 
tiquarii , ma  bensì  la  gara  di  questa  Dea  con  Net-* 
tuno  intorno  al  nome  da  impórsi  alla  città  di  Ce-* 
crope ; e ciò  egli  dimostra  primieramente,  con- 
frontando i frammenti  di  questo  frontone  coi  dise- 
gni fatti  eseguire  sul  luogù  dal  signor  di  Noiatei 
nel  1674»  innanzi  cioè  cbe  il  tempio  fosse  sgra- 
ziatamente rovinato  dalla  bomba  nell’assedio  de’Ve- 
neziani  cadutavi;  in  secondo  luogo,  dagl’ insigni 
frammenti  della  stessa  Minerva  , le  cui  proporzioni 
non  potevano  appartenere  cbe  ad  una  figura  di 
undici  o dodici  piedi,  e tale  perciò  che  dovea'e* 
ser  posta  nel  mezzo  e nella  parte  la  più  emineat- 
te.Égli  congettura  quindi,  che  l’altra  figura  collo*- 
cata  con  Minerva  parimenti  al  centro  del  frontone/ 
e che  stata  era  supposta  1*  immagine  di  Giove,  non 
sia  che  il  simulacro  di  Nettuno:  passando  poi  agii 
altri  frammenti,  cui  va  sempre  riscontrando  coidip 
segni  di  Nointel,  rende  non  solo  probabile,  ma 
certa  l’opinione,  che  fosse  quivi  figurata  1’  anzi- 
detta  gara.  Che  se  tale  era  il  soggetto  del  fron- 
tone occidentale  , e se  Pausania  dopo  essere  entrate 
nell’ Acropoli , e dopo  d’averne  descritti  vafii  mo- 
numenti dice  che  le  figure  del  frontone  della fac+ 
data  del  tempio  di  Minerva  i rappresentavano 
tutto  dò  ché  ha  relazione  alla  nasdta  di  Miner - 
va  ; e che  nel  frontone  posteriore  era  espressa 
la  disputa  tra  Nettuno  6 Minerva  , He  viene  per 
Conseguenza  che  la  facciata , ed  il  principal  ingres- 
so del  tempio  erano  nella  parte  opposta  cioè  nel* 
^orientale  (i),  e quivi  appunto  esser  doveva  tafl- 

CO  Iib.1,  cap.  4'. 
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presentata  la  nascita  di  Minerva;  ciò  che  dal  Vi- 
sconti vien  pure  confermato  colle  erudite  sue  os- 
servazioni sui  pochi  avanzi  delle  sculture,  che  di 
questa  facciata  ci  rimangono.  Soddisfatti  così  i do- 
ver» »/Che  ci  eravamo  imposti  parlando  dell’archi- 
tettura del  Partenone,  passeremo  a parlare  dei  mo- 
nttptfnti  da  noi  riferiti  nella  Tàvola  3 (i). 

( lusso  ) La  figura  mutilata  e giacente  del  nutrì. 
i , che  riempie  1*  estremità  del  lato  destro  del  fron- 
tone , leppe  dal  Visconti  , dal  Quatrèroere  e 
.da  Riccardo  Lawrence,  l’  Inglese  illustratore  dei 
«qqiyny  fi*  Elgin , riconosciuta  per  1’  immagine  del 
Jìume  UìsfP*  Il  : Visconti'  loda  in.  essa  quel  movi- 
mento subitaneo  , che  la  fa  apparire  animata  « Sem- 
bra di  ^tto  (così  soggiugne  ) ch’ella  si  alzi  con 
Impeto  sorpresa  dalla  gioja  all’  annunzio  della  vit- 
torut  di  Minava  » Ma  fra  tutte  le  bellezze  di  que- 
sta figura  è specialmente  ammirabile  1’  attitudine 
ond’  è legata  col  soggetto  principale  ch’  essere  do- 
ve# nel  centro , o nella  più  elevata  parte  del  rap- 
presentato avvenimento.»  La  composizione  di.  que- 
st’ immagine  (dice  Lawrence ) è da  se  sola  suffi- 
ciente > p«r  distruggere  l’opinione  che  i Greci  noi» 
4&tudi «isserò  l’ anatomia,  L’  artefice  col  solo  studio 
del  nudo  non  avrebbe,  potuto  giugnere  a quel  gra  * 
do  di  maestria  che  è si  evidente  in  quest’  ammira- 
bile .produzione,  (a)  .v-  a ••  * ■ -»«  ’ii*m  fcùvsmfc  !«n 
( Vulcaito.,8  Ybnkpb.  ) Le  due  figure  sedenti 
del  medesimo  numero  sussistono  .tuttora  come  qu» 
sono  indicate  , soli  , ed  ultimi  testimoni  de’ gran- 
diosi ornamenti  di  questo  frontone.  In  esse  Spon  e 

«,|'t  « ■ Il  . . . I > • 

(t}  Le  forme  di  questi  famosissimi  marmi  possono  ora 
Vedersi  anche  nella  nostra  città  nella  casa  dell*  ègri  gìo  scuUo- 
*e  Coronili  «he  le  trasse  iu  gesso  dagli  originali. 

(lì)  Elgin  Marhles.  etc.  London  ,.  -t  8 1 8 , pag  .33.  . 
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■ Wheler  ravvisarono  1*  Imperatore  Adriano  e Sabina 
di  lui  moglie.  Il  Signor  Barbiè  du  Bocage  le  giu- 
dicò rappresentare  Ercole  ed  Ebe  : ina  ora  comu- 
nemente credonsi  essere  Vulcano  e Venere.  Nel 
num.  2,  è riferito  uno  de'  pieni,  ed  alti  rilievi  delle 
metope. 

( Mktoee.  ) Noi  crediamo  cosa  inutile  il  sof- 
fermarci nella  descrizione  di  questo  gruppo j per- 
ciocché il  principale  pregio  di  tutte  le  metope  del 
Partenone  consiste  nell’  arte,  mercè  di  cui  il  me- 
desimo soggetto  composto  necessariamente  di  due 
sole  figure , cioè  di  un  combattente  e di  un  Cen- 
tauro , venne  tante  volte  ed  in  tante  maniere  di- 
versificato  in  ispazii  sempre  uniformi.  Il  signor 
Quatremère  opportunamente  avverte  che  i gruppi 
di  queste  metope  non  debbono  confondersi  con 
varie  altre  simili  composizioni , frequentissime  ne’ 
monumenti , nelle  quali  veggonsi  i Lapiti  coi  Cetr- 
tauri  azzuffati.  Qui  sono  espressi  non  già  i Lapiti, 
ma  gli  Ateniesi  dei  quali  era  Teseo  il  condot- 
fiero. 

( Basso- rilievo  delle  Panatenee.  ) E di  fatto 
i combattenti  hanno  gli  stessi  scudi  e le  clamidi 
stesse  de  cavalieri  Ateniesi  ne’  bassi- rilievi  delle 
Panatenee.  Nel  num.  3 , è riportato  un  brano  de- 
gli anzidetti  bassi- rilievi  delle  Panatenee  , già  da 
noi  descritti  nell’  articolo  sulla  Religione.  In  am- 
bidue  de’ quali  frammenti  appajono  sensibilmente 
le  varie  degradazioni  delle  figure , e quindi  viep- 
più ingiusta  P accusa,  che  non  ha  gran  tempo,  far 
si  solea  generalmente  agli  antichi  scultori,  cioè  che 
eglino  ne’bassi-rilievi  dar  non  sapessero  alle  figure 
die  un  eguale  sporto  e rilievo.  Nel  num.  4 > è la 
testa  d’  uno  dei  due  cavalli  del  Sole,  che  nell’  an- 
golo destro  del  frontone  orientale  era  rappreseo- 
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iato  in  attitudine  di  tramontare.  « QuéSt’aimnira- 
bile  produzione  dell’  arte  ' così  l’Inglese  illustra- 
tore ) offre  urla  imitazione  della  datura  tanto  esatta 
che  ci  lascia  luogo  a credere,  aver’  essa  avuto  per 
modellò  una  testa  viva. Il  principio  della  vita  sem- 
bra vibrarsi  in  ogni  linea  (1)  é l’espressione  vi  è 
si  Verà  e sì  indifcantfe  il  Vivace  ardore*  onda  son 
distinte  le  razze  nobili  e generose,  ch’essa  piena- 
mente corrisjpohde  alla  bellissima  descrizione  di 
Virgilio 1/  occhio  grande  o prominen- 

te , le  magre  e Spaziose  narici,  la  bocca  profonda 
ed  acuta  , e la  spi  nata  guancia  Sono  distintivi  tutti 
di  bellezza  in  quest'elegànte  quadrupede  , e seb- 
bène essi  non  si  veggono  sì  di  frequente  nelle  for- 
me grossolane  e comuni  , sodo  non  di  meno  esat- 
tamente naturali.  Questa  particolare  specie  di  testa 
in  un  cavallo  può  paragonasi  al  volto  Greco  in 
un  uòtno,  è costituirne  non  meno  il  principio  della 
bellezza  (2)  ». 

('  L’  ÀèOLtiS’E  di  Belvedere.)  Nella  tavola  III, 
li.  5 e 6 sodo  i simulacri  dell’  Àpolline  di  Belve- 
dere fe  della  Venere  | Medicea  ; modelli  ambidue 
della  più  perfetta  bellezza.  » Questa  statua  ( dice 
il  chiarissimo  Visconti  dell’Apolline  parlando  ) che 
già  da  tre  Secoli  si  ammira  in  Vaticano,  come  il 
miracolo  della  scultura , non  può  essere  tanto  de- 
gnamente descritta  , che  si  possa  figurare  alla  fan- 
tasia con  tolti  quei  pregi,  che  si  apprendono  dall’ 

(1)  . . . . Il  li  ardua  ctrvix, 

Argutumque  caput  ........ 

....  tum , si  qua  sanum  pi  acuì  arma  dcdere 
Stare  loco  nescit,  micat  auribus,  et  tremit  arlus, 
Colleclumque  premens  volvit  sub  naribus  igne  ni. 

(2)  I inermi  del  Partenone  sono  forse  i soli  monumenti 
di  cui  aldnasi  una  data  sicura.  tissi  appartengono  certamente 
al  secolo  di  Pericle, 
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ispeziona  oculare.  L’artefice  che  si  era  sollevato 
fino  a concepire  una  bellezza  che  convenisse  ad  nu 
Dio  , I’  ha  espressa  con  tanta  felicità  nel  marmo  , 
che  sembra  aver  realizzato  la  stia  idea  con  un  sem- 
plice atto  di  volontà.  Ha  rappresentato  il  figlio  di 
Latona  quando  è sdegnato,  e ha  ritratto  nel  suo 
volto  lo  sdegno  , ma  in  quel  modo  che  non  ne 
altera  la  soave  bellezza , nè  la  interna  serenità,  in- 
separabile dalia  natura  d’  un  Nume.  L’  arco,  eh’  ei  j 
regge  ancora  in  alto  colla  sinistra  , è già  scarica- 
to : la  destra  , e un  solo  istante  che  ne  ha  abban- 
donata la  cocca.  Il  moto  deli' az  one  non  è per 
anche  sedato  nelle  agili  sue  membra , che  ne  con  - 
servano ancora  un  certo  ondeggiamento,  come 
quello  della  superficie  del  mare,  il  momento  dopo 
eh’ è cessato  il  vento..  Guarda  egli  il  colpo  delle 
sicure  saette  con  una  certa  compiacenza,  che  mo- 
stra la  soddisfazione  delle  divine  sue  ire.  Ma  con- 
tro chi  ha  vibrato  gli  strali  ? Non  dubitano  tutti 
di  rispondere  unanimamente:  contro  Pitone.  Ma 
perchè  non  piuttosto  contro  il  capo  degli  Achei 
per  vendicare  1’  oltraggio  del  suo  sacerdote,  vendet- 
ta memorabile,  eh’  è l’occasione  dell’Iliade?  Per- 
chè non  piuttosto  contro  l’ infelice  prole  di  Niobe 
(i),  onde  la  materna’offesa  non  resti  inulta?  Perchè 
non  contro  deli’  infedele  Coronide,  che  faceva  es- 
sere il  figlio  di  Giove  geloso  d’  un  uomo  mortale? 

O contro  gli  empii  giganti , che  ardivano  cospi- 

(1)  Tale  è il  sentimento  del  Cavaliere  A zara.  Ed  in  falli 
Ora/.io  stesso  ( Carm.  lib.  t3  Od.  vi  ) incomincia  il  suo 
inno  ad  Apolline  con  questa  impresa  del  Nume  : 

Dive  , quem  proles  JSiobea  mngnae 

Kindicem  liuguae  , Tityosquc  raptor 

Senni  etc . ' 1 
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rare  contro  il  trono  paterno  ? Tutti  questi  soggetti 
son  più  nobili,  e più  degni  d’essere  immaginati, 
che  la  morte  di  un  rettile , e il  suo  sguardo  sol* 
levato  non  sembra  osservare  un  mostro , che  stri- 
sci sul  suolo  ( i ) ».  E di  fatto  l’azione  dell’ avve- 
nuto saettamento  vi  si  scorge  nella  massima  sua  evi- 
denza. 

' » 

(t)  Museo  Pio-Clemenlino  , tom.  i.  pag.  23  ediz.  di 
Roma.  Questa  bellissima  statua  fu  ritrovata  traile  rovine 
deli'  antico  Anlium  : è di  mainiti  Greco  (inissimo  , e bea 
conservata  , non  mancandovi  die  la  mano  sinistra  , ed  es- 
sendovi le  gambe  riunite  de'  loro  pezzi  antichi  r è alto  no- 
ve palmi  Romani  e ouce  cinque  senza  il  plinto, 
t 1 Greci  nelle  opere  di  scultura  facevano  uso  specialmen- 
te del  marmo  bianco,  ina  in  oggi  sarebbe  qua^i  impossibile 
il  distinguerne  le  varie  specie.  1 più  pregiati  erano  il  pario 
detto  anche  ligdino  dal  monte  di  questo  nomn  nell’  isola  di 
Paro  , ed  il  pentelico  che  traeva»!  da  una  cava  non  lungi  da 
Atene  e di  (cui  facevano  i Greci  maggior  uso  , perchè  di 
pasta  più  dolce  e più  molle,  e perciò  facile  a lavorarsi.  Era 
però  men  candido  del  marmoldi  Carrara.  Appai  tenrv.mo  pu- 
re ai  marmi  bianchi  1*  imezìn  cavato  dal  monte  Imeto  presso 
Atene,  ed  ilpori.no  che  traevasi  dall'  Elide  ; 1’  efesino  celebre 
per  la  sua  bianchezza  , il  fiengite,  marmo  della  Cappadocia, 
che  al  dire  di  Plinio  prendeva  il  lustro  in  guisa  da  seivire 
di  tersissimo  specchio.  I marmi  di  Le»bo  e di  Jasse  erano 
di  un  bianco  livido  coti  macchie  sanguigne.  Oltre  i marmi 
bianchi  erano  presso  i Greci  in  uso  per  le  scultura  moltissi- 
mi marmi  di  varii  colori  e diversamente  macchiati.  Tali 
erano  il  carislio  od  eubeo  di  color  verde  mare  , il  chio  a 
più  colori  , ma  specialmente  venato  di  nero  , il  tenaria  , di 
due  specie  , una  nera  , l'altra  di  un  bel  verde  , il  frigio  l, 
con  macchie  rotonde  di  color  di  porpora  , il  nero  di  cu’i 
erano  diverse  cave  in  Lesbo,  a Tenaro,  e nell’  Africa.  Lar 
voravansi  anche  il  bataile  , 1’  alabastro  ed  il  porfido.  Ve g- 
gasi  la  Litologia  del  Wadd  ed  il  Winckelmann.  Storia  ec. 
tom,  il  , pag.  Il  e segg.  A’  tempi  di  Piimn  «rasi  in  Roma 
introdotto  1’  uso  d' intonacare  le  pareti  co’  più  bei  marmi 
tratti  dalla  Grecia  , senza  alcun  riguardo  al  vario  colore  od 
alla  diversa  speeie  , uso  da  Pliuio  «tasso  riprovato.  Histor, 
lib,  xxxv  i,  cap,  5. 
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{ Sua  perfezione.)  Il  simulacro  è in  ogni  par-* 
te  perfettissimo.  1 capelli  elegantemente  increspati 
o raccolti  sulla  fronte  e cinti  dallo  strofio,  orna- 
mento proprio  degli  Dii  e dei  re  , ci  danno  una 
perfetta  idea  della  bellissima  chioma  del  Nume  in- 
tonso.? Lo  sdegno  (soggiugne  lo  stesso  Visconti) 
che  appena  s’affaccia  nelle  narici  insensibilmente 
enfiate,  e nel  labbro  disotto  alquanto  sporto  in 
fuori,  non  giunge  ad  oscurare  le  luci,  o a con- 
trarre il  sopracciglio  del  Dio  del  giorno.  Il  lungi- 
sactlante  si  ravvisa  né’  suoi  sguardi  e la  feretra 
appesa  agl’omeri  sembra,  che,  secondo  la  frase 
d’  Omero,  suoni  sulle  spalle  del  Dio  sdegnato. Una 
eterna  gioventù  si  diffonde  mollemente  sul  suo 
mollissimo  corpo,  così  giudiziosamente  misto  d’agi- 
lità , di  vigore , di  eleganza  , che  vi  si  vede  il 
più  bello  e il  più  attivo  degli  Dei,  senza  la  mort 
bidezza  di  Bacco  e senza  le  affaticate  muscolatu- 
re d’Èrcole,  ancorché  deificato.  L’aurea  sua  da-» 
mide  si  allaccia  gentilmente  sull’  omero  destro,  e i 
piedi  sono  ornati  di  bellissimi  calzari  ; forse  di 
quel  genere  che  da’  Greci  si  appellavano  snndalia 
leploschide , sandali  di  sottili  striscie.  Il  tronco 
stesso  riservato  per  sostegno  del  marmo  non  è re- 
stato insignificantemente,  nta  vi  è scolpito  un  serpe 
o alludente  alla  vittoria  di  Pitone,  che  allora  non 
potrebbe  essere  1*  argomento  del  simulacro,  o alla 
medicina  di  cui  Apollo  è il  Nume,  e il  simbolo 
è il  serpe».  Lo  stesso  illustra  antiquario  é poi 
d’  avviso  che  questo  simulacro  appartenga  ad  uno 
de’ quattro  celebri  Apollini  da  Plinio  rammentati, 
e che  ip  esso  debba  ravvisarsi  1*  Apollo  da  Ca- 
lamuie scolpito.  , e che  a’  tempi  di  Plinio  conser-, 
vavasi  negli  orti  Serviliani.  In  tale  ipotesi  questo 
simulacro  rappresenterebbe  P Apolline  Alexicacos ^ 
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ossia  Averrunco  o allontanatone  de’ mali , e sareb- 
be forse  quella  medesima  maravigliosa  statua,  che, 
secondo  Pausania  , ftt  ad  Apolline  eretta  in  Atene 
dopo  la  cessazione  di  un  male  epidemico.  Il  Nume 
apparirebbe  qui  dunque  rappresentato  nell’attitudine 
di  saettare  le  infermità  e la  morte,  e perciò  col 
serpe  ai  piedi  , simbolo  dei  rimedii  e della  sa- 
lute. 

( La  Venere  Medicea.)  Ma  fra  tutte  le  sta- 
ine dall'  antichità  tramandateci  quella  che  è pure 
nn  miracolo  dell'  arte,  e che  può  chiamarsi  il  ve- 
ro archetipo  della  beltà  femminile  , è la  Venere 
detta  comunemente  Medicea  perchè  spettante  alla 
Galleria  di  Firenze  dai  Principi  della  famiglia  Me- 
dici fondata.  Essa  rappresenta  Venere  nell’atto  di 
nascere  o di  emergere  dalla  spuma  del  mare  , e 
chiamata  perciò  dai  Greci  Anadiomène.  Non  è 
possibile  il  descrivere  colle  parole  l’artificio,  l’ele- 
ganza , la  bellezza  di  quest’immagine  divina.  È 
opinione  di  accreditati  autori  eh’  essa  sia  opera  o 
di  Fidia  o di  Pressitele , o fors’ancora  di  Scopa  , 
la  cui  Venere  nuda  , dicontro  al  circo  Flamminio 
collocata,  superava,  al  dire  di  Plinio,  la  famosa 
Yenere  Gnidia  di  Prassitele  (i).  Altri  la  giudica- 
rono opera  di  Cleomene  , valentissimo  statuario 
e di  gran  nome  in  Atene,  indotti  certamente  dal- 
la non  antica  epigrafe  che  ad  essa  vedesi  apposta. 
Sembra  che  a questo  bellissimo  simulacro  od  a 
quello  di  Guido  al  presente  perfettamente  simile, 
secondo  Luciano,  alluda  Ovidio  con  que’versi: 

Jpsa  Venus  pubem,  quolies  volantina  punii, 

Prolegitur  laeva  semireducla  manti , 

(0  Pfi 9.r«b.XXXV,cap.5, 
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if  quale  atteggiamento  di  Venere  alquanto  inclina-' 
ta  e vereconda  , venne  da  quasi  tutti  gli  artefici' 
imitato. I capelli  della  Dea,  senza  dei  quali  come 
Apulejo  afferma  nel  II  delle  Metamorfosi  ,■  sebbene 
da  tutto  il  coro  delle  Grazie  circondata , e dal- 
la comitiva  degli  Amori  seguita  , e succinta  il 
fianco , olezzante  di  cinnamo  ed  irrorando  bai-* 
sami  , non  può  piacere  , appajono  indorati  coa^ 
arte  finissima,  e per  opera  di  antica  mano , sicco- 
me sembra,-  essendo  cosa  notissima  che  cosi  prati-' 
cavano  e i Greci  e gli  Etruschi  , su)  cui  esempio 

conformati  eransi  anche  i Romani  (i);  Le  orec- 

. ».  % 

(4)  Non  solo  ma  vagì  di  colorire  ed  indorare  alcune  parti 
della  statua  ma  ancora  Ji  piovere  sovr’essa  le  vesti  proprie  della 
Deità  rappresentata.  Giòvedesi  praticato  in  un'antichissima  sta- 
tua di  Diana  trovala  nelle  rovine  d’Ercolano  l’anno4760.  Essa  ha 
biondi  i capelli,  bianca  la  runica  e la  veste  superiore, intorno  al- 
la quale  verso  l’inferior  lembo  60no  dipinte  Ire  strette  fimbrie  ; 
la  più  bassa  è di  color  d'oro,  la  secondi  è più  larga  delie  altre;* 
ed  adorna  di  fiori  e di  (estoni  bianchi  in  un  fondo  di  scarlatto; 
dello  nesso  colore  è la  più  alia,  Veggnsi  Wjiickelrtiann,  Storia 
eq.  tom.  t,  pag.  31 . Nè  solo  coIorivHnsi,  ma  talvolta  si  vestiva- 
no interamente  le  statue  sì  di  legno  che  di  marmo  e di 
bronzo.  Clemente  Alessandrino  riferisce  che  Diouisio  Junio- 
re  tiranno  di  Siracusa  fatta  spogliare  dell'  aurea  veste  unsi 
statua  di  Giove,  la  fece  per  irrisione  rivestire  con  una  tonaca 
di  lana  (Cohorl.  ad.  gent.  num.  4).  Da  un  passo  di  Tertalliat 
no  ci  ha  luogo  a congetturare,  che  nella  Frigia  gl’idoli  fos- 
sero vestiti  con  abili  ricamali:  i quali  usi,  con  pace  dei  lo- 
datori dell’  amidi  ila.  non  sapremmo  se  degni  siano  di  lode 
e di  approvazione.  Più  anticamente  ancora  alle  6tatue  di  le- 
gno nsavasi  di  adattare  la  testa,  le  mani  ed  i piedi  di  mar- 
mo bianco;  e lati  erano  una  Giunone  ed  una  Venere  dello 
scultore  Damofonle  da  Pausania  rammentate  , e verso  1'  O- 
limpiade  lx  scolpite.  Questo  scrittore  dice  altresì  che  la  Giu- 
none era  vestita  d’un  sotlil  velo  , tranne  la  faccia  e le  estre- 
mità delle  mani  e dei  piedi.  Le  suddette  parti  nelle  statue 
di  legno  forra*vatisi  anche  coll’  avorio,  ed  il  legno  veniva  in 
esse  doralo.  Così  era  lormata  una  Pallade  che  ai  tempi  di 
Pausania  veneravasi  in  Egira,  ed  il  cui  corpo  di  legno  appa- 
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chte  tì  *ono  tona  traforate,  certissimo  seguo  di 
gemme  o di  altri  preziosi  ornamenti  che  un  giorno 
da  esse  pendevano.  A.  canto  del  sinistro  piè  della 
Dea  sorge  un  Delfino,  sopra  cui  stauno  due  par- 
goletti Amori,  ed  appunto  geininorun i maler  A- 
moruni  vien  delta  Venere  da  Ovidio,  nel  rappre- 
sentar i quali  sembra  che  l’insigue  artefice  sia  sta- 
to a sè  stesso  inferiore,  e fors’ anche  avveduta- 
mente per  non  distrarre  l’attenzione  degli  spetta- 
tori, e per  fare  si  che  i loro  .animi  fossero  dalla 
sola  ed  ineffabile  bellezza  della  Dea  compresi  (i). 

riva  doralo  e a’varii  colori  dipinto.  Lo  stesso  Pausatila  rac- 
conta die  Erode  Attico,  famoso  e ricco  oratore  ai  tempi  di 
Trajano  e degli  Antonini,  collocalo  avea  a Coitalo  nel  tem- 
pio di  Nettuno  un  carro  a quattro  cavalli  dorali,  che  aveano 
le  ugne  d'avorio.  Sembra  anzi  che  talvolta  l’oro  venisse  col- 
1’  avorio  combinato  in  uu  fola  e medesima  parte  dell'imma- 
gine j giacché  lo  stesso  Pausania  descrive  un  simulacro  di 
Giove  a Megara,  il  cui  volto  era  d’avorio  e d’  oro.  Tali  o- 
pere  appartenevano  a quel  genere  detto  policromo,  e già  da 
noi  altrove  rammentato.  È da  notarsi  , clte  i Greci  coniinr 
ciato  aveano  a scolpire  nell’avorio  sino  dai  tempi  piu  remoli; 
perciocché  Omero  parla  d'  impugnature  e di  foderi  di  spa- 
da , di  letti,  e di  utensili  d’ognt  genere  lavorati  in  àvono. 
Usavasi  ancora  d’  incastrare  nelle  statue  gii  occhi  formati  di 
varie  materie  , e di  porvi  talvolta  le  gemme  ond’  imitare  il 
colore  dell'  Iride,  siccome  fatto  avea  Fidia  nella  sua  Palladè 
del  Partenone  ch'era  d’oro,  e d’avorio.  Dii  avanzi'  del  capo 
della  Pallade  marmorea  ch’era  nei  timpano  occidentale  del 
Partenone  hanno'  due  cavità  nei  luogo  degli  occhi  fatti  in 
guisa  da  polirvi  incastrare  due  globettì  di  una  materia  più 
preziosa.  E ciò  si  praticava  nei  simulacri  noti  degi’lddii  sol- 
tanto ma  altresì  degli  uomini.  ( Veggasi  il  voi.  i de' bronzi 
Evculanensi)  ed  anche  delle  bestie.  Plinio,  lib  xxxvu,  cap.  5 
racconta  che  un  leone  di  marmo  posto  ai  sepolcro  del  rego- 
lo Ermia  nell’isola  di  Cipro  aveva  gli  occhi  formati  di  sme- 
laldo,  i quali  erano  si  lucenti,  che  i tonai  in  mare  al  loro 
aspetto  davansi  alla  (ù»a. 

(1)  V.  Museum  Flarentinutn.  Statuac  mtiquae  etc.  cum 
o btervationibus  Ant.  Fr.  Corii,  pag.  37 . Tab.  rivi,  xxvri-, 
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( Il  Laocookte.  ) Se  le  due  statue  da  nai 
poc’anzi  descritte  ci  presentano  il  modello  dell’uo- 
mo nella  sua  più  florida  età  , e della  donna 
nella  più  seducente  avvenenza  , il  Laocoonte , Ta- 
vola III  n.  7 ci  dà  l’idea  dell’uomo  nella  sua  perfetta 
maturità  virile,  ed  in  un  soggetto,  in  cui  la  scul- 
tura ha  trionfato  di  ciò  che  immaginarsi  potea 
di  più  ardimentoso.»  Spggetto  tragico,  (così  scri- 
ve il  Visconti)  espressione  sublimé,  disegno  maravi- 
glioso,  esecuzione  veramente  maestrevole  sono  quei 
pregi  che  rilevavano  questo  gruppo  sin  da’  tempi 
di  Plinio  sopra  un  popolo  di  Greche  sculture»  (i). 
L’argomento  è tratto  dal  lib.  II  dell’Eneide,  dove 
'Virgilio  racconta  che  Laocoonte  sacerdote  d’Apol- 
line  osando  opporsi  che  introdotto  fosse  in  Troja 
il  famoso  cavallo,  spirò  con  due  giovinetti  suoi 
figliuoli  fra  i morsi  e gli  avvolgimenti  di  due  or- 
rèndi serpi  contro  di  lui  dall’  implacabile  Pallade 
suscitati,  Ma  noi  non  sapremmo  meglio  descrive- 
re questo  maraviglioso  gruppo  (e  forse  di  tentare 
di  far  altrimentimenti  ci  sarebbe  a temerità  ascrit- 
to) che  col  riferire  le  parole  dello  stesso  iinmor-. 
tale  Visconti.  « Un  uomo  del  sangue  de’  re,  anzi 
degli  Dei,  rappresentato  in  quella  matura  virilità, 
quaudo  l’ anima  é giunta  alla  sua  maggior  per- 
fezione , e ’l  corpo  non  è ancor  decaduto  , è il 
soggetto  della  scultura,  Egli  muore  , e d’ una 
morte  spaventosa  e ferale,  cioè  da’  morsi  di  due 

(I)  Museo  Pio -dementino.  Tom,  ii,  Tav . xxxix  , pag,  73, 
ediz.  di  Roma. 

Questo  gruppo  è allo  palmi  Romani  otto  e once  nove  ; 
senza  il  plinto,  palmi  otto,  ed  once  cinque  : fu  trovalo  a^ 
tempi  di  Giulio  n nelle  fabbriche  annesse  alle  terme  di  Ti- 
lo,  nella  nicchia  che  ancor  si  mostra,  da  un  cerio  Felice  de 
Fredis  sepolto  nella  chiesa  <!’  Araceli,  ove  nel  suo  epitaffio, 
si  legge  registrala  quesl’avvenlurosa  t coperta, .Visconti,. 
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serpi  divinamente  suscitatigli  contro.  Comprende  che 
il  suo  delitto  non  è che  un  atto  di  pietà  verso 
la  patria,  di  cui  non  può  fargli  sentir  rimorso  nè 
la  sua  disgrazia,  nè  la  disappravazione  degli  Dei. 
Eglino  conosce  la  sua  innocenza  , eppure  si  vede 
esposto  a morire  come  un  sacrilego  nella  opinio- 
ne de*  suoi  concittadini:  e quantunque  preveda  che 
il  funesto  evento  dovrebbe  giustificare  le  sue  cau- 
tele,  questa  idea  congiunta  colla  distruzione  del- 
la sua  patria  invece  di  consolarlo  lo  affligge  » 
Nè  ù,  egli  solo  a patire:  più  crudelmente  che  i 
mx'4  *1  mordono,  gli  lacerano  il  cuore  la,  cora- 
p >sione  e 1’  amor  paterno  pe’  due  innocenti  suoi 
.gli,  vittime  come  il  padre  della  vendetta  di  Pal- 
lade.  Pur  non  si  pente  l’ eroe  del  suo  zelo  , e 
prepone  il  testimonio  della  propria  coscienza  all’ira 
degli  Dei  ed  airopinione  degli  uomini.  Niente  me- 
no che  questa  sublime  idea  han  voluto  esprimere 
gli  autori  del  l^aocoonte,  è l’han  saputa  raggiun- 
gere collo  scalpello,  piucchè  l’eloquenza  non  sa- 
pria  fare  colle  parole.  » 

( Sva  espressione  e suo  disegno.  ) „ Siede  Lao- 
coonte  sull*  ara  dove  si  preparava  ad  offrire  in- 
sieme co'  figli  l’ infausto  sacrificio  a Nettuno.  L’  ar- 
tefice ha  supposto,  che  assalito  da’ serpi  sia  così 
caduto  a sedere.  I suoi  sforzi  1’  han  liberato  dal 
manto  che  pende  sull’  ara  stessa  , e con  questo 
ripiego  la  maestria  dello  scultore  si  è procurato 
un  maggior  campa  in  quel  maraviglioso  ignudo. 
La  positura  sedente  è stata  felicemente  ideata  e 
per  esprimere  che  nel  terribile  assalto  l’ eroe  non 
ha  avuta  forza  di  sostenersi  interamente  , e al  tem- 
po medesimo  per  lasciarlo  in  una  situazione  che 
gli  permetta  ancora  qualche  resistenza  , e non  lo 
mostri  abbattuto.  Tutto  cospira  a rappresentare  un 
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eroe  che  soccombe  senza  avvilirsi , perché  non  si 
sente  colpevole.  La  testa  non  è china , anzi  in  atto 
veramente  enerigico  , è rivolta  al  cielo  , quasi  rim- 
proverandolo della  sua  ingiustizia.  li  volto  è di 
uu  nom  maturo  d’ nna  sorprendente  bellezza,  ed 
ha  impresso  ne’  lineamenti  il  ' carattere  virtuoso 
dell’  animo;  e quantunque  alterato  da  violento 
dolore,  conserva  un’ aria  dolce  che  tanto  più  in- 
téressa chi  ’I  inira.  Ma  nella  fronte  corrugata,  e 
nvgli  occhi  premuti  dalla  pena  , più  del  dolorò 
trionfala  compassione  e per  lo  straziò  presente  dei 
figli , e per  la  distruzione  vicina  della  sua  patria. 
I capelli  scomposti , come  in  chi  s’  agita  fortemen- 
te , e per  aver  egli  il  viso  elevato  , lasciano  la 
fronte  interamente  scoperta  : lo  che  dà  all’  aspetto 
del  travagliato  Laocoonte  una  cert'  aria  di  serenità 
in  mezzo  agii  affanni  ch‘è  veramente  il  prodigio 
dell’ espressione.  Le  braccia  e le  mani  sono  in  a- 
zione  per  liberarsi  da’ crudeli  nodi  de’ serpi,  che 
stranamente  l’ avvincono,  per  allontanare  dalle  mem- 
bra i denti  micidiali  ; ma  nel  tempo  stesso  vi  si 
scorge  l’ impossibilità  della  riuscita.  II  petto  è gon- 
fio e pe’  dolori  che  soffre  1’  eroe,  e per  lo  sforzo 
che  fa,  e per  le  passioni  che  preme;  il  ventre  dallo 
spasimo  è contratto , tutte  le  membra  sino  all*  e- 
stremità  dei  piedi  sono  convulse.  Tutto  però  ne  fa 
risaltare  il  carattere  : il  petto  sollevato  e gonfio 
nobilita  la  figura , e la  rende  più  grandiosa  e in 
apparenza  più  forte  ; 1’  estremità  contratte  allonta- 
nano ogni  idea  J’  abbandonamento  e di  languore, 
e ci  rappresentano  lo  stato  di  resistenza 

(Sua  composizione.)  Il  chiarissimo  illustra- 
tore dopo  d’  aver  parlato  dell’  espressione  e del 
disegno  di  quest’opera  rnaravigliosa , fassi  ad  esa- 
minarne la  composizione  colle  seguenti  parole:  „ La 
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figura  del  Làocoonte  resta  mirabilmente  contrap- 
posta , mentre  il  destro  braecio  si  stende  per  al- 
lontanare il  serpe,  ed  it’ sinistro  si  ritrae  per  di- 
staccarlo dal  mòrso.  Il  destro  braccio  moderno  è 
presso  a poto  nella  situazione  in  cui  dovette  es- 
sere 1’  antico  (i),  poiché  se  l’avesse  ripiegato  verso 
il  capo,  come  alcuni  pensano  , la  testa  non  avrebbe 
cosi  bel  campo,  e l’attitudine  terrebbe  troppa  si- 
migliariza  con  quella  del  figlio  maggiore  che  gli  è 
a sinistra  , e che  in  antico  avea  la  destra  cosi  ri- 
piegata per  Sciogliersi  da’ serpenti,  non  già  di- 
stesa in  quell’atto  insignificante,  in  cui  l’ ha  si- 
tuata il  mòderno  restauratore.  Di  più  1’  azione  di 
liberarsi  da  quei  nodi  mortali , chiede  che  Lao- 
cooute  stenda  il  braccio  col  quale  ne  afferra  le 
spire  quanto  di  più  può  , per  vie  più  allontanare 
que’ mostri  dalle  sue  membra.  Il  figlio  all’incon- 
tro ripiega  la  destra  per  discostnre  il  serpe  che  già 
le  braccia  gli  avvince  ; la  manca  teuta  sciogliersi 
il  piede,  e’1  volto  é tutto  inteso  ad  esprimere  la 
compassione  per  la  disgrazia  del  padre  , cui  egli 
guarda  con  tenera  afflizione , e con  dolore  del 
paterno  men  sostenuto  , e perciò  più  proprio  dei 
giovanili  suoi  anni.  L’  altro  figlio  che  è a destra  , 
come  di  età  più  fanciullesca  , e come  si  sente  at- 
tualmente mofderé  nel  fianco , è tutto  occupato* 
della  propria  sciagura:  si  contorce  gagliardamente, 
e intanto  che  col  manco  braccio  vuol  forzare  il, 
serpe  a lasciar  la  presa,  alzala  destra  e ’1  volto 
in  atto  di  chiedere  soccorso  e di  lamentarsi.  Ma' 
Làocoonte  noi  mira  : che  se  ’i  riguardasse  , non 
potrebbe  conservar  nel  dolore  tanto  eroismo.  Tutto 

m Intorno  al  ristauro  ed  alla  situazione  del  destro  braccio 
vengasi  Winckelmann,  Storia  dell'  arti  ec.  lib.  X,  cap-  ig 
edizione  di  Roma. 
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è condotto  con  indicibil  maestria.  Ad  alcuni  è 
sembrato  fuor  di  proposito  l’epiteto  di  mirabili, 
che  Plinio  ha  dato  agli  avvolgimenti  de*  serpi  in- 
torno alle  tre  figure.  Chi  però  li  consideri  atten- 
tamente e rilevi  l’arte  con  cui  legano  la  compo- 
sizione ; la  disposizione  delle  loro  spire  che  la- 
sciano scoperte  quasi  tutte  le  giunture  principali 
de’  tre  corpi  ; la  scelta  del  momento  in  cui  mor- 
dono il  padre  e uno  de’  figli , e ’l  secondo  piu 
mortalmente  del  primo;  finalmente  l’ artifizio  col 
quale  mentre  uno  ferisce  Laocoonte  e 1’  altro  il 
fanciullo  eh’  è a destra  t tutti  e due  tengono  stretto 
il  padre  e l’ altro  il  figlio  eh’  è ancor  illeso;  chi 
tutto  questo  maturamente  osservi , troverà  che  non 
meno  delle  altre  questa  parte  dell’invenzione  ha 
diritto  alle  lodi  e allo  stupore  degl’  intelligenti 
( Artefici  dbl  Laocoontb.  ) Questa  scultura 
che  da  Plinio  vien  esaltata  come  la  più  sublime 
produzione  d’  ambedue  le  arti  del  disegno  , fu  o- 
pera  non  di  un  solo  ma  di  tre  artefici  di  Rodi, 
cioè  Agesandro  , Polidoro  e Atenodoro , tutti  e 
tre  dal  latino  Enciclopedista  lodati,  e posti  fra  i\ 
più  illustri  scultori  della  Grecia  (i).  E di  fattola 
scuola  Rodia  ben  ancora  ne' tempi  in  cui  davasi 
lode  soltanto  alle  opere  d*  un  merito  straordinario, 
fu  in  tanta  reputazione , che  1’  elogio  meritossi  di 

(0  Nec  multo  plurium  fama  est,  quorumdam  'claritali 
in  operibus  eximiis  obslante  numero  ariificum,  quoniam  nec 
tvius  occupai  gloriam,  nec  plures  par  iter  nominari  possunt : 
sicut  in  Laocoonte  , qui  est  in  Tili  Imperatori  domo  , a- 
pus  omnibus  et  picturae,  et  staluariae  artis  praeponenduni . 
Ex  uno  lapide  ettm,  et  liberos,  draconumque  mirabiles  ne- 
xus  de  consitii  seti  temi  a fccere  summi  arnfices  Agesander , 
et  Polidorus,  et  Athenodorus  Rhodii.  StmilUer  PalaUnas 
domo s Caesarum  repleaere  probalissimis  signis.  lib.  xxxv, 
cay.  8. 
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Pintura  (i),  Lo  stesso  Visconti  perciò  non  è alie- 
no dal  credere  che  i tre  artefici  appartengano  ad 
un'  epoca  anteriore  al  Romano  impero  ( come  che 
Plinio  forse  con  quella  troppa  ricercatezza  di  frasi, 
di  cui  talora  fa  pompa  , dica  ih’  eglino  colle  o- 
pere  loro  adornarono  il  Palazzo  de*  Cesari  ) , a ciò 
indotto  dalla  sublimità  e bellezza  del  carattere  , 
dallo  side  dei  panneggiamenti  ben  intesi  nelle 
pieghe , ma  poco  variati  e privi  di  certa  stu- 
diala eleganza  , che  Ju  la  foriera  della  deca- 
denza delle  arti , e finalmente  dall’  osservazione 
C-he  questo  gruppo  non  ha  mai  avuto  quel  pati- 
mento che  suol  darsi  colla  pomice  alle  opere 
terminate  per  renderle  lucide  , e dall*  essere  quin- 
di condotto  collo  stile  medesimo  del  famoso  Bar-, 
berino. 

( Il  DECORO  MARAVIGLIOSAMENTE  corservato 
del  Laocoonte.  ) Ma  negli  infiniti  pregi  di  que- 
sta maravigliosa  opera  non  dee  passarsi  sotto  si- 
lenzio quello  del  decoro  sì  religiosamente  in  ogni 
parte  conservato  , che  ben  ancora  sotto  questo  solo 
aspetto  essa  ci  si  presenta  come  sublimissimo  mo- 
dello dell’  arte.  £ già  Winckelmann  avea  affermata 
che  il  carattere  generale  e distintivo  delle  più  in- 
signi opere  de’  Greci,  sì  nella  pittura  che  nella 
scultura,  consiste  in  una  nobile  semplicità  , in  una 
grandezza  tranquilla  tanto  nell’ atteggiamento,  quan- 
to nell’  espressione.  „ Non  altrimenti  del  mare  ( cosi 
egli  soggi'ugne)  che  in  calma  si  conserva  nella  sua 
profondità  , come  che  agitatissimo  sia  alla  superfi- 
cie : l’ espressione  nelle  figure  Greche  frammezza 
ancora  ai  patimenti  annunzia  un’  anima  inconcussa 

(1)  Olrmplonio.  Od.  vii,  epod.  3,  ove  lo  Scoliaste  agi 
giunge,  I Radiai,  sono  i più  eccellenti  nel  fare  le  statue.,  t 
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e grande.  Tale  anima  è dipinta  sul  yiso  del  Lao- 
éoonte  ; ed  anzi  non  sul  viso  soltanto  , ma  in  o- 
gni  membro,  frammezzo  ancora  ai  tormenti  più  a- 
troci.  Il  dolore  che  vi  si  manifesta  in  ogni  tendine, 
cd  in  ogni  muscolo  , e che  la  penosa  contrazione 
del  basso-ventre  fa  quasi  con  noi  dividere,  senza 

che  ci  facciamo  a considerare  nè  il  volto , nè  le 

' *, 

altre  parti,  questo  dolore  non  è commisto  con  al- 
cuna espressione  di  rabbia  nè  sul  volto,  nè  in  tutta' 
1’  attitudine.  Qui  non  odesi  quel  grido  spaventoso 
del  Laocoonle  di  Virglio  (i):  I’  aprimento  della 
bocca  non  ci  permette  pure  di  supporlo  ; esso  in- 
dica piuttosto  un  sospiro  di  soffocata  angoscia  , 
come  fu  dal  Sadolèto  descrilto  (2). 

(Limiti  dell’espressione  nelle  opere  ni  dise- 
gno.) Da  queste  parole  di  Winckelmann  trasse  l’inge- 
gnoso e dottissimo  Lessing  l’ idea  della  sua  bell’o- 
pera intorno  ai  rispettivi  limiti  della  poesia  e della 
pittura  , e solo  egli  non  è col  Winckelmann  d’ac- 
cordo nella  disapprovazione  che  questi,  benché  di 
passaggio,  lasciò  cadere  su  Virgilio  relativamente 
alle  grida  di  Laoeooute.  E primieramente  egli  di- 
mostra , che  gli  antichi  artefici  più  saggi  dei  mo- 
derni itientre  nelle  loro  opere  non  altro  propoue- 
vansi , che  la  sola  bellezza  deila  natura  , aveano 
questa  medesima  bellezza  entro  certi  limiti  circo- 
scritta  . Essi  rintracciavano  quella  perfezione  dell'og- 
getto , che  fosse  più  atta  a produrre  una  specie 

• ‘ìqtfijr^f'ri  • • . •*{« 

. (t)  /Ile  simul  manibus  tendit  divellere  nodo s 
Perfusns  sanie  vittas  atroque  veneno  ; 

Clamores  simul  horrendos  ad  sidera  tolti t : 

Quales  mugilus,  /agii  quu.n  saucius  aram 
TaUrns \ et  incertam  excussit  cervice  seeurim. 

(2)  Wiickelnwm , De  T imitation  datts  les  ouarages 
C<ecs  de  peinture  et  de  sculpture. 
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d*  incantesimo.  Quindi  è che  la  bellezza  connine, 
la  bellezza  d*  un  ordine  inferiore  non  era  $èr  lóro 
che  un  soggetto  accidentale  , cui  trattavano  per  eser- 
cizio ò per  piacevole  trattenimento  (i).  Gli  stessi 
magistrati  vègghiavano  perchè  P arte  non  venisse' 
con  indegni  , deformi , o ributtanti  oggetti  prosti- 
tuita. Notissima  è la  ieggé  dei  Tebani , che  agli  ar- 
tefici prescriveva  d’  imitare  gli  Oggetti  soltanto  in 
ciò  che  questi  offrir  poteano  di  bello  , e gravi 
pene  pronunziava  contra  gli  artefici , che  il  lor  su- 
hjetto  avessero  in  qualsivoglia  guisa  diffot muto. Una4 
légge  degli  Ellanodici  concedeva  ne’ giuochi  Olim- 
pici la  statua  iconica , cioè  di  naturale  grandezza, 
a que*  soli  atleti  ebe  stati  fossero  per  ben  tre  volte 
vincitori,  non  volendosi  col  moltiplicare  i ritratti^ 
moltiplicare  ad  un  tempo  le  opere  itiedioeri,  ed  al 
pubblico  aspetto  immagini  esporre  o dal  vero  alie- 
ne , o rappresentanti  facce  meno  che  beile. La  bel- 
lezza era  dunque  presso  i Greci  la  suprema  legge 
del  Disegno.  Da  ciò  consegue  che  tutti  quegli. og- 
getti che  sembravano  incompatibili  con  tal  leggéf 
essere  non  poteano  scopo  dell’  arti  bèlle  , o per  lo 
meno  doveano  ed  essa  conformarsi.  Alcune  passioni, 
per  esempio , ed  anche  certi  gradi  di  passione  si 
manifestano  sul  viso  con  orrende  contrazioni,  e sul 
corpo  con  attitudini  si  violente,  che  bitte  ne  ven- 

•.  : a -vv*  ..ftr.j»  .. 

(t)  Chi  ti  Porrà  dipingere  , dice  un  antico  epigramma  , 
( Anthol.  Lih.  n , cap.  4 ) giacche  nessuno  ama  di  vederla 
ria  d’  un  moderno  artefice  direbbe  : Sii  pur  deforme  quanto 
lo  può  essere  un  uomo  , io  non  di  meno  ti  ritrarrò;  nessuno 
ama  di  vederli  ; che  imporla  ? si  amerà  di  ammirare  la  mia 
dipintura  , non  come  rappresentante  la  tua  perdona,  ma  corate 
uno  aforzo  dell*  arte  mia  , che  avrà. saputo  riti-arie  la  defor- 
mità con  tanta  rassomiglianza  ».  Leasing  , Du  Loocoon  ou 
des  limile s respeclivrs  de  la  poesie  et  de  la peintwé.  Parisi 
Renovard  , 4802»  in  8,  pog.  tt. 
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gono  a smarrirsi  le  linee  , ond’è  circoscritta  la  bel- 
lezza in  uno  stato  di  riposo.  Gli  artefici  della  Gre- 
cia si  astenevano  dal  rappresentare  sì  fatte  estreme 
passioni , oppure  le  trattenevano  entro  un  tal  con- 
fine , che  1’  oggetto  conservasse  tuttavia  una  certa 
porzione  di  bellezza.  Nessuna  delle  loro  opere  fu 
giammai  disonorata  coll’  esprimere  la  rabbia  o la 
disperazione.  Le  Furie  stesse  non  erano  giammai 
presentate  con  aspetto  orrendo  e spaventoso  (i).  « 
Tutta  la  collera  { dice  Lessing  ) si  riduceva  alla 
severità.  Giove  è sdegnato  allorché  slancia  la  folgo- 
re ; presso  P artefice  egli  non  è che  severo  «.Questa 
è forse  la  ragione  per  la  quala  Timante  nella  sua 
famosa  dipintura  del  sacrifizio  d’ Ifigenia  , dopo  di 
avere  espresso  sul  viso  de’  circostanti  i varii  gradì 
della  doglia  a ciascun  d’  essi  conveniente , velò  il 
viso  de!  padre  , in  cui  la  la  passione  avrebbe  do- 
vuto essere  estrema  , e quindi  ributtante  , perchè 
espressa  con  contrazioni  violente  , e sempre  orri- 
bili a vedersi.  L’artefice  con  quel  velo  fece  un  sa- 
crifizio alla  bellezza  (2). 

(Come  sia  espressa  la  passione  nel  Laocoonte.) 
Applicando  ora  queste  idee  al  Laocoonte , qual  era 
inai  quivi  lo  scopo  dell’  artefice  ? La  suprema  bel- 
lezza sotto  la  prescritta  condizione  del  dolore  fisico. 
Questo  dolore.espresso  in  tutta  la  sua  violenza, avreb- 
be distrutta  ogni  bellezza.  Era  d’uopo  pertanto 
il  contenerlo  in  certi  limiti  ; d’  uopo  era  il  ridurre 
le  grida  a’ soli  sospiri,  non  perchè  le  grida  discuo- 
prono  un*  anima  debole  , ma  perchè  sfigurano  il 
viso,  rendendone  disgustoso  l’aspetto.  Aprasi  bea 
anche  colla  sola  immaginazione  la  bocca  del  Lao- 

(t)  Vedi  Boertiger  : Lts  Furie » et  apres  Ics  poclet  , et  le$ 
ftflistef  ancien t , Paril,  Delalain  , <802,  in  8-  , 

(2)  Lessi  ng  » iiid.  p»g.t8,  e seg. 
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coonte  , c sì  giudichi  ; facciasi  eh’  egli  gridi  , e si 
osservi.  D’  una  figura  che  c’  inspirava  pietà,  perche 
ad  un  tempo  esprimeva  la  beltà  e la  sofferenza  , 
noi  avremo  una  spaventevole  immagine  , da  cui  ri- 
moveremo gli  occhi,  perchè  1’ aspetto  del  dolore  ci 
è importuno  , senza  che  la  bellezza  dell’  oggetto 
sofferente  cangiar  possa  quest’  importuno  sentimento 
nella  dolce  affezione  della  pietà.  Questa  dottrina  è 
pur  conforme  ai  limiti  ed  all’  indole  dell’  arte  stes- 
sa , che  non  può  mai  cogliere  che  un  solo  istante 
del  dipinto  che  della  natura  le  si  offre , e che  per 
gradi  suol  moversi  e progredire  secoudo  1’  anda- 
mento ed  i successivi  istanti  di  una  medesima  azione; 
a differenza  della  poesia  rui  è dato  di  rappresentare 
tutto  intero  1’  avvenimento  , e non  agli  occhi  , ma 
alla  sola  immaginazione.  Quindi  è che  la  poesia  ha 
un  più  vasto  campo,  e che,  siccome  fece  Vir- 
gilio col  rapprpsentare  l’atroce  caso  di  Laocoonte, 
può  il  poeta  , senza  offendere  puDto  la  convene- 
volezza , rappresentare  all’animo  co’ versi  le  varie 
epoche  di  un  avvenimento  e per  sino  quelle  circo- 
stanze che  orribili  e ributtanti  apparirebbero,  rap- 
presentate all’  occhio  coi  colori  o col  rilievo,  giusta 
anche  il  precetto  del  Venosino,  che: 

Scgnius  irritant  animos  demissa  per  auremt 
Quani  quae  suoi  ocqlis  subjecta  fi  delibui  , et  quao 
Ipse  sibi  tradii  speclalor.  . . , , , 

( Diversa  economia  del  tosta  , e dello  sta- 
tuario. ) Allorché  Laocoonte  alza  inumane  grida 
nell’Eneide  , non  ci  ha  lettore  t che  in  quell’istante 
rivolga  il  pensiero  alla  bocca  dell’  eroe  sconcia- 
mente spalancata.  Basta  che  quelle  parole  : clamore 9 
fiorrendos  ad  siderei  tollit  producano  àll’oTecchlq 
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un  effetto  sublime,  giacché  gli  occhi  non  hanno 
qui  parte  alcuna.  Il  poeta  inoltre  ha  fatto  sì  che 
quest’attitudine  dell’  eroe  preceduta  fosse  dalle  varie 
epoche  dell’  avvenimento , ciò  che  dallo  scultore 
fare  non  si  potea  fuorché  con  tante  opere  quante  erano 
le  epoche  stesse  : egli  ha  disposti  gli  animi  dei  let- 
tori , ha  fatto  si  ehe  le  circostanze  del  tempo  , del 
luogo  , degli  astanti , è più  altri  aggiunti  addolcis- 
sero P orrenda  attitudine , la  quale  per  altro  non 
era  che  passeggera  nell’immaginazione  de!  lettore  (i). 
Al  contrario  l’azione  in  una  statua  è permanente, 
e sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  nostri  ; quanto  più 
viene  da  noi  riguardata  , tanto  più  ci  sembra  avve- 
rarsene l’ illusione.  Ma  se  nei  gradi  dell’  affezione 
non  venga  scelto  il  più  convenevole  , il  più  fecon- 
do, cioè  quello  che  lasci  più  libero  il  campo  al 
pensiero,  che  cosa  rimarrà  mai  per  l’ immagina- 
zione ')  V ultimo  , o 1’  estremo  sfogo  di  un*  af- 
fezione suol  essere  sempre  il  meno  convenevole  , 
ri  meno  fecondo.  La  fantasia  non  potendo  an- 
dare oltre  le  impressioni  per  mezzo  dei  sensi 
ricevute , è costretta  a soffermarsi  con  immagi- 
ni meno  vive,  al  di  ìà  delle  quali  teme  di  trovar 
sempre  un  limite  in  quella  medesima  pienezza  di 
espressioni , cha  le  fu  importunamente  offerta.  Se 

(1)  Ciò  che  qui  dicesi  dell’  arti  del  disegno  , dee  per  le 
stesse  ragioni  , ed  anche  giusta  il  precetto  di  Orazio  , appli- 
carsi in  gran  parie  anche  alla  poesia  tragica.  Gli  stessi  limili 
sono  pure  tra  1’  epopeja  e la  tragedia.  Alcune  azioni  commo- 
venti e bellissime  nell’  Iliade  diverrebbero  orride  e ributtanti 
sulla  scena.  Quindi  è che  ad  alcuni  critici  è sembrato  degno 
di  rimprovero  ben  anche  lo  stesso  Sofocle,  per  essersi  dipar- 
tito da  questa  convenevolezza  nel  suo  Filoltete,  e nel  suo  Er- 
cole furioso.  Che  dovrà  dirsi  pertanto  di  quelle  atroci  ed  or- 
rende azioni  , die  talvolta  veggoosi  espresse  su’  teatri  a osi  ri  * 
speui^tmonle  dai  compositori  de’  balli  ? 
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Laocoonte  geme  , 1’  immaginazione  può  alP  animo 
rappresentare  le  cause  e gli  eifetti  del  gemito  , e 
quindi  anche  le  disperate  grida,  estremo  punto  del- 
l’affezione: ina  se  egli  grida,  e smania  e si  con- 
torce , 1*  animo  ne  sente  ribrezzo;  1’  immaginazione 
non  ha  più  alcun  punto  ulteriore , su  cui  deter- 
minarsi ; essa  nel  rappresentato  oggetto  più  aspet- 
tarsi non  dee  che  gli  estremi  aneliti  e la  morte. 
Gli  scultori  pertanto  del  Laocoonte  col  moderare 
nella  loro  opera  I*  espressione  del  dolor  fisico  non 
altro  han  fatto  che  seguire  la  suprema  legge  del 
bello  , contenendosi  fra  que’  limiti  , che  prescritti 
sono  alle  arti  del  disegno , ed  hanno  a noi  traman- 
dato altresì  un  sublimissimo  modello  di  un*  azióne 
espressa  nel  suo  punto  più  convenevole  , e più  fe- 
condo , cioè  nel  punto  meno  ributtante,  e più  atto 
a somministrare  all’  immaginazione  la  più  grande 
varietà  d'idee.  Noi  abbiam  creduto  d’intertenere  in 
questa  breve  digressione  i leggitori  nostri , perchè 
vedessero  di  leggieri  con  quale  sapienza  fossero  dai 
Greci  maestri  condotte  quelle  opere,  cui  dare  vo- 
ltano la  più  alta  perfezione , e vedessero  ad  un 
tempo  quale  fosse  il  vero  carattere  delle  più  belle 
opere  di  Greca  scoltura  (i). 


(t)  Suohi  da  alcuni  quisùonare  , se  agli  scnltori  del  Lao- 
coonte  servito  abbia  di  modello  la  descrizione  di  Virgilio  , o 
se  non  anzi  il  potea  preso  abbia  ad  imitare  l’opera  di  quelli. 
Veggasi  il  Marliani  , Topographiae  urbis  Romac  , lib.  iv  , 
cap.  44,  e Montlaucon  , Suppl.aux  Antiq.  cxpl  toni.  1.  pag. 
282.  Ma  , siccome  osserva  Leasing  , può  anche  essere  avvenuto 
che  nè  il  poeta  imitasse  gli  scnltori  , nè  questi  seguissero  il 
poeta  , ma  che  sì  1’  uno  che  gli  altri  attinto  abbiano  ad  nna 
medesima  e più  antica  sorgente.  Tale  sorgente  essere  potea 
nelle  opere  del  Greco  Pissndro.  Macrobio  di  fatto  aflèrma  es- 
sere stata  per  sino  ai  fanciulli  notissima  cosa  che  Virgilio  nella 
presa  e nell’eccidio  di  Ttoja  , ed  ancora  in  tutto  il  secondo 
libro  , avea  non  solo  imitato  , ma  fedelmente  tradotto  il  poe- 
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Colla  scultura  vuol  essere  congiunta  la  plasti- 
ca, che  comunemente  vien  reputata  antichissima 
tra  le  arti  del  disegno*  ed  anzi  la  madre  della  sta- 
tuaria stessa,  siccome  quella  che  materie  molli  trat- 
tava e facile  a modellarsi  ih  qualsivoglia  màniera. 
Èssa  da  principio  operò  colla  cfeta  , còl  gesso  e 
collo  stucco;  poi  anche  colia  cera  é con  sì  fatte 
materie  molli  e facilmente  maneggevoli,  finalmente 
trattò  anche  i metalli  liquefatti. Quindi  quest’ arte 
può  in  tre  specie  dividersi;  la  prima,  quella  dei 
plasticatori  o Vasellai  , la  seconda  , dèi  lavoratori 

ma  di  Pìsandro:  Quae  Virgilius  Iraxit  a Graccis  diclurumne 
me  piitetis  quae  vulgo  nòta  suiti? Vcl  quod  eversionem  Trojae, 
bum  Striane  suo  , et  eqito  ligneo,  taeterisqiie  omnibus,  quaè 
librum  secundum  f'aciunt,  a Pisandro  pene  ad  verbum  tram- 
tcripserit?  ,t..in  quo  opere  in  ter  hislorìas  laeteras  interitus 
quoque  Trojae  in  hunc  modum  relaius  est.  Quae  fideliler 
Maro  interpretando  , fabrtcalus  est  sibi  lliacae  urbis  rui- 
rtam.  Sed  , et  haec  et  alia  ut  pueris  decantala  praetereo.\ 
Salumai,  lib.  V*  cnp.  2.  Che  se  Pisandro  avea  di  ben  seicento 
anni  preceduto  Virgilio  nella  narrazione  del  Laocoonte, gli  scul- 
tori Greci  non  ebbero  certamente  bisogno  di  prendere  dal 
poeLa  Ialino  il  soggettò  delia  loro  opera  ; nè  perciò  la  somi- 
glianza dì  questa  còl  racconto  di  Virgilio  somministrar  po- 
trebbe alcuna  congettura  intorno  all’  epoca  , m cui  essi  fiori- 
rono. Questo  medesimo  avvenimento  era  pure  in  divèrse  ma- 
niere raccontalo  dai  poeti  ciclici  antichi.  Che  che  siasi  però 
della  preminenza  dell’  invenzione  , è cosa  indubitabile  che 
bella  composizione  gli  Scultori  dal  poeta  totalmente  si  allon- 
tanarono : il  momento  da  essi  preso  per  1'  azione  non  è purè 
nell'  hlnéide  accennato;  diversissimi  sono  i nodi  dei  serpenti. 
In  Virgilio  i due  mostri  alzano  il  capo  al  di  sopra  della  cer? 
vice  di  Laocoonte , superant  capite  et  cervicibus  altis  ; nella 
scultura  implicano  ad  un  tempo  e il  padre  e i figli  ; l'uno  è 
in  atto  di  mordere  il  fianco  dell’eroe;  è più  altre  differenze 
vi  si  ravvisano  evidentissime  , che  crediamo  inutile  di  qu\  ri- 
ferita, Veggasi  l'Hey  ne  , Virgilius  etc.  voi.  li,  Excursus  V , ad 
AEtt.  li,  edit.  tenia  , Lipsiae  età. 
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iti  cera,  la  terza,  degli  statuari!  e scultori  in  me- 
tallo (i). 

( Arte  ficuliita.)  Alla  prima  specie  appartiene 
quella  che  dai  Latini  dicevasi  arte  figulina,  e di  essa 
erano  proprii  i vasi  e tntt’  i generi  di  suppellettii  i 
e di  domestici  arnesi  .Questi  la\ ori  divenuti  prezio- 
si non  meno  della  moderna  porcellana  ebbero  poi 
l’aggiunto  di  tericlei  dal  nome  di  Tericle,  celebre 
vasajo  ai  tempi  di  Pericle,  le  cui  opere  furotio  quin- 
di da  altri  artefici  imitate  in  argento,  in  oro  ed  in 
Ogni  genere  di  preziose  materie  .Ed  appunto  a que- 
sta specie  di  plastica,  di  tutte  la  più  antica,  Vuoisi 
secondo  la  tradizione,  attribuire  la  più  remota  o- 
rigine  del  disegno. Imperocché  si  racconta,  che  una 
giovinetta  dovendo  dal  suo  amante  dividersi,  e cer- 
cando come  l’  asprezza  del  suo  destino  addolcire, 
dall’  amore,  che  rende  ingegnosa  ogni  anima  , le 
venne  suggerito  di  conservare  I’  immagine  del  suo 
diletto,  segnandone  con  una  linea  il  contorno  del- 
1’  ombra  che  a caso  osservò  rappresentarsi  sul  murò 

( i)EmesliArchaeologia  eie.  pag.  73  e seg.  Sembra  che  l’ar- 
te del  modellare  sia  stala  la  prima,  a cui  rivolli  siaosi  gli 
uomini.  Questa  potè  loro  essere  insegnata  dalia  natura  stessa, 
cioè  dal  considerare  le  forme,  cui  acquistavano  alcuni  corpi 
molli  coll' insinuarsi  nelle  cavità  de’ corpi  o delle  materie 
tenaci  o solide.  Avranno  quindi  gli  uomini  rivolle  al  proprio 
uso  colali  osservazioui,  scegliendo  fra  le  terre  quelle, che  seb- 
bene tenaci,  erano  più  facili  ad  impastarsi.  Tale  era  par  l’ar- 
te de’  selvaggi  dell’  America.  L'  arte  del  modellare  , ed  it 
desiderio  di  ovviare  alla  fragilità  avranno  a poco  a poco  pro- 
dotta 1’  arte  dell'  intagliare  nel  legno,  nelle  pietre  e nel  mar- 
mo V.  Goguet,  Della  origine,  ec.  lib.  ir,  Parte  A.  Quindi  è 
che  la  facilità  onde  per  mezzo  delle  sole  dita  o di  qualche 
leg  no  potevasi  fare  ogni  specie  di  lavoro  in  argilla,  fece  dire 
allo  statuario  Prassitele,  che  l' inventi one  rii  modellare  le 
terre  era  la  madre,  da  cui  stala  era  partorita  Z*  arie  di 
far  le  figure  in  marmo  ed  in  bronzo.  Plin.  lib.  xxxv,  43* 
La  parola  plastica  deriva  dal  verbo  plasso  , formo,  figuro., 
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da  una  larapana.Era  (lessa  la  figlia  di  certo  Dibu- 
tadi  antichissimo  vasajo  di  Sicione.  Questi  fattosi 
ad  ammirare  l’opera  della  figlia,  s'  avvisò  che  in- 
tonacando d’  argilla  lo  spazio  compreso  ne’  linea- 
menti da  lei  tracciati  otterrebbe  agevolmente  di 
conservarne  a lungo  l’immagine.  Fece  egli  quindi 
cuocere  nella  sua  fornace  cotal  proffilo  di  terra,  e 
diede  pel  primo  1’  idea  di  un  disegno  e di  un  ri- 
tratto [i).Che  che  siasi  però  di  questa  tradizione, 
è cosa  fuori  di  dubbio  che  i Greci  artefici  facevano 
ne’ lavori  d’  argilla  dell’abilità  loro  non  minor 
pompa  che  nelle  opere  di  marmo  e di  bronzo. 
Celebre  era  in  Atene  il  portico  detto  Ceramico , 
ove  appunto  tali  opere  si  fabbricavano  (a),  ed  ove 
al  tempo  di  Pausania  conservavansi  tuttavia  non 
poche  immagini  di  Deità  , o di  Eroi  eseguite  in 
argilla  (3). 


(4)  Plia.  ibid.  Nelle  collezioni  dei  vasi  antichi  incontrasi 
gualche  ritratto  tutto  in  fondo  nero  ed  imitante  appunto  un’ 
ombra  con  una  leggiera  traccia  di  rosso  agli  occhi,' al  naso, 
alla  bocca  ed  al  mento.  Uno  di  essi  è t i lei. ito  dal  Saint  non 
nel  suo  grande  viaggio  pittorico  di  Napoli  e della  Sicilia, 
toni.  2,  pag,  262,  e questo  scrittore  è d’  avviso  essere  ivi  tap- 

{iresentata  appunto  l’immagine  del  ritratto  di  Dibutadi.  Sem- 
>ra  però  che  non  si  possa  sì  facilmente  aderire  all'  opinione 
di  lui,  essendo  che  tale  immagine  per  gli  orecchini  e per  la 
collana  ond*  è ornato,  e più  ancora  pe’  suoi  lineamenti,  noti 
che  per  1’  acconciatura  della  testa  ci  si  presenta  a chiarissi- 
me note  pel  ritratto  di  nna  donna. 

(2)  Sono  tuttora  discordi  gli  eruditi  intorno  all*  origne  ed 
al  significato  del  vocabolo  Ceramico.  Plinio,  lib.  xxxv,  cap. 
42  lo  vuole  così  detto  dall’  officina  di  lavori  in  creta  , che 
’tn  avea  Calcostene.  Cicerone  nel  lib.  2 cap.  36.  De  le%ik. 

Salda  di  un  altro  luogo  Inori  d' Atene  detto  pure  Ceramico 
esimalo  pe'  sepolcri.  Vedi  Meursio  , Ceramicus  ger/unus  , 
sive  de  Cerarti.  4 1 fieri. 

(3)  Varie  statue  di  terra  cotta  conservami  nel  Museo  Er* 
eolancnse.  Tali  statue  sono  per  lo  più  dipinte  in  rosso  , al 


Surc/icf,  Oof.g.  Tlj 
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( Vasi  n’  AitGn.tA^)  Ma  specialmente  nei  vasi 
tl‘ argilla  vedovasi  a qual  punto  giunta  fosse  la  pla- 
stica dei  Greci  (i"J.  Il  Signor  d’ Hancarville  è di 
avviso  che  agli  Ateniesi  attribuire  si  debbano  non 
soltanto  i primi  lavori,  ma  eziandio  le  belle  forme  di 

l 

quale  tiojwi  «depravasi  il  minio.  Ciò  si  praticava  specialmen- 
te coi  volli  di  Giove,  di  Bacco  e di  Pane.  V.  Plinio  lib.  3 
cap.  7 e 35  cap.  i 2.  Paus.  lib.  8, cap.  34  e frirg.Eclog.\,\. 
26  e 27. 

(t)  Dell’  amichila  de' vasi  detti  impropriamente  Etruschi 
noi  già  ragionato  abbiamo  bastevolmente  nell’  articolo  sulla 
Mitologia,  e nell'  articolo  sul  Governo.  Ne  perd  ci  inter- 
lerremo  qui  a disputare  del  nome  che  più  loro  si  convenga. 
Solo  ci  sembra  di  dover  avvertire,  che  <|uanlunque  se  ne  si- 
ano trovali  mollissimi  anche  fuori  della  Grecia  e specialmen- 
te nel  regno  Hi  Napoli  e nella  Sicilia,  ed  alcuni  persino  nel 
settentrione,  cioè  nelle  vicinanze  di  Colivan  , siccome  pnó 
vedersi  nel  Lanzi.  ( Dei  vasi  antichi  dipinti  , volgarmente 
chiamali  Etruschi,  pag.  42),  pure  sembrano  tutti  di  Greca 
derivazione  sì  per  la  forma,  che  pei  soggetti  sovr’  essi  rap- 
presentati, qnasi  tutti  relativi  alla  Greca  Mitologia.  Noi  ne’già 
citati  luoghi  abbiamo  dimostrato  come  i Greci  antica- 
mente siansi  colle  loro  colonie  sparsi  in  vari»  paesi  anche 
lungi  da  lor  suolo  natio,  e come  portato  abbiano  in  tali  pa- 
esi ed  arti  e costumanze.  Nè  vogliamo  perciò  negare  che  ci 
siano  vasi  di  stile  totalmente  Etrusco.  Intorno  alla  presente 
quisli'-ne,  oltre  Hancarville,  il  già  citato  Lanzi,  e la  Storia 
di  Winckelmann  coi  commenti  dell’  eruditissimo  Fea  . si 
possono  consultare  il  Milli»,  1*  Inghirami  , ed  il  Cav.dier 
Bossi  nella  sua  nota  (t)  pag.212  dell’erudita  operetta,  che 
ha  per  titolo;  Ohservations  sur  le  vaie,  que  V on  conservati 
i Génes  sous  le  nom  de  Sacro  Catino  etc.  Turin,  <807  , 
in  8. 

1 vasi  di  Etruria,  comunemente  parlando,  hanno  figure 
disegnate  più  rozzamente,  la  vernice  non  ha  quella  lucentez- 
za, ed  è più  soggetta  alla  scrostatura  , il  colore  della  terra 
lira  al  giallo  smorto;  i fiorami  son  meno  studiali  , e le  per- 
sone vestite  di  pallio,  lo  hanno  fini*  a mezza  gamba  , ed  è 
così  stretto  come  nelle  statuette  di  bronzo  sparse  ne’  musei 
di  Tatuava,  e che  ci  rappresentano  l’amico  vestir  nazionale. 
Lanzi. 

Cosi.  Et  tropo,  I* 
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sì  fatti  vasi,  nelle  quali  si  ravvisano  chiaramente  il 
gii&to  e l’ eleganza,  onde  su  quelle  di  qualsivoglia 
siltro  furono  mai  sempre  distinte  le  opere  di  que- 
sto popolo.  Egli  fa  ascendere  1’ origine  della  pla- 
stica sino  a’  tempi  di  Dedalo,  e ne  vuole  inventore 
certo  Tale,,  nipote  di  quell’  antico  artefice  che  in 
Atene  fabbricato  avea  pel  primo  il  tornio.  Che  pe- 
rò gli  Ateniesi  andavano  di  tale  invenzione  sì 
gloriosi,  che  a perpetuarne  la  memoria  vollero 
che  nelle  pietre  incise  e nelle  medaglie  fosse  scol- 
pita una  civetta  giacente  sopra  un  vaso,  quasiché 
andassero  di  tale  scoperta  a Minerva  debitori. 

( Loro  pregii.)  Due  pregii  soglionsi  in  essi 
vasi  specialmente  ammirare:  la  forma, e le  pitture  on- 
de vanno  adorni.  E quanto  alla  forma,  tant’  è l’ar- 
te , sì  grande  1’  eleganza  onde  sono  condotti;  che 
sembrano  essi  ancora  eseguiti  alla  presenza  delle 
Grazie,  cui  gli  artefici  della  Grecia  solevano  d’  ogni 
loro  opera  fare  sagrifizio.  Il  piede  , il  corpo  , il 
margine,  il  coprimento,  il  manico,  gli  ornamenti, 
le  parti  tutte  insnmma,  mercè  di  una  proporzione 
bella,  acconcia  ed  ingegnosa  vanno  aumentandosi 
o descrcscendo  insensibilmente  finché  si  soffermano 
a quel  punto  da  cui,  giusta  le  leggi  del  buon  gusto  , 
suol  essere  circoscritto  il  bello:  simili,  dice  un’  il- 
lustre scrittore,  a leggiadro  ed  innocente  fancinl lo, 
dai  cui  gesti  e movimento,  senza  punto  eh’  egli  lo 
voglia  o se  ne  avvegga,  traspare  sempre  un’  inge- 
nua grazia,  che  non  sì  può  si  di  leggieri  definire, 
rna  che  maravigliosamente  1’  occhio  de’  riguardan- 
ti allctta  (t).  Esse  sono  condotte  tutte  con  una  so- 
la e medesima  curva,  che  non  è nè  un  circolo,  nè 

CO  G eoig.  Hcnr.  Murtinus  in  Ernesli  Archaeol,  .Ex  tur 
sus.  xx. 
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un  ellissi,  nè  un’  iperboli!,  ma  che  piuttosto  s’  as- 
somiglia alla  forma  di  una  parabola;  e tale  forma 
da  un  occhio  ben  esercitato  vi  si  ravvisa  tosto  an- 
che nelle  più  minute  particelle.  E nessun  altra  li- 
nea certamente  immaginarsi  potea  a disegnare  ed 
esprimere  quella  mollezza,  quella  soavità  per  cui 
le  forme,  a guisa  delle  onde  da  placidissima  au- 
retta  sommosse,  sembrano  dolcemente  ed  a vicenda 
alzarsi  e calare.  Tali  curve  paraboliche  ingegnosa- 
mente combinate  nelle  maggiori  e nelle  minime 
loro  dimensioni  imprimono  ad  ogni  parte  del  vaso 
un  carattere  di  bellezza  che  sembra  ognor  crescen- 
te, e che  può  più  agevolmente  dall’occhio  concepirsi, 
che  dalle  parole  esprimersi}  non  altrimenti  del 
rorpo  de’  leggiadri  , e ben  conformati  giovinetti, 
le  cui  ungule  membra  non  che  perfette  o del  tutto 
sviluppate,  sembrano  anzi  dover  crescere  tuttora 
finché  giungano  al  giusto  e naturale  loro  incre- 
mento. 

( Disegki  e pitture,  sui  vasi.  ) Ma  piu  ancora 
che  per  le  forme,  pregiabili  sono  cotali  vasi  per  le 
pitture  e pei  disegni,  onde  vanno  adorni;  degno 
oggetto, dice  Winckelmann,  da  proporsi  allo  studio , 
ed  all ’ imitazione  de'  nostri  professori.  Imperoc- 
ché dai  disegni  , e dalle  pitture  appena  abbozzate 
puossi  assai  meglio  che  dalle  unite  giudicare  lo 
spirito,  lo  stile  e la  maniera  dell’ artefice,  e co- 
noscere la  franchezza  , con  cui  la  mano  si  presta 
all’  intelletto  , ed  espone  i pensieri.  Le  figure  vi 
appajono  semplicemente  tracciate  , in  guis  però 
che  oltre  il  contorno  vi  sono  espresse  le  altre 
parti , le  forme , le  pieghe  e i fregi  dei  vestimenti, 
e tutto  ciò  con  semplici  linee, senza  lumi  e senz’  om- 
bra alcuna . Tali  pitture  erano  perciò  di  quel  ge- 
nere che  dai  Greci  dieeasi  monocròma  , cioè  ad  un 
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spi  colore.  Questo  colore  non  è che  il  fondo  stes- 
so del  vaso,  ossia  il  color  naturale  della  terra 
cotta  che  è un  composto  di  finissima  argilla  ; tua 
il  campo  della  pittura  , ed  i contorni  delle  imma- 
gini appajono  di  una  vernice  nericcia.  Si  trovano 
nondimeno  alcuni  vasi  anche  a più  colori.  Tale 
è fra  gli  altri  quello  riferito  da  Winckelmann , 
su  cui  è dipinta  una  comica  parodia  degli  amori 
di  Giove  e di  Alcuiena  (i);  e tale  è quello  rap- 
presentante la  danza  delle  Grazie  altrove  da  noi  ri- 
portato , ed  appartenente  alla  collezzione  Hamilto- 
niana.  Le  figure  vi  sono  generalmente  si  bene  di- 
segnate, che  al  dire  del  Winckelmann  , potrebbe- 
ro aver  luogo  in  un  quadro  di  Raffaello.  N è pe- 
rò è cosa  sì  facile  l’ incontrare  una  figura  che  sia 
all’  altra  del  tutto  somigliante.  Tanta  è la  va-r 

(2)  i Storia  ec.  Tom.  t.  png.  227.  Veggasi  anche  ciò  che 
quest'  autore  dice  uelle  pagine  susseguenti.  11  signor  d’  Han- 
carville  dopo  varii  esperimenti  da  lui  fatti  per  conoscere  il 
metodo  con  cui  sono  eseguile  queste  dipinture  , corighiettura 
che  la  prima  vernice  fo^se  un*  ocra  di  (erto  gialla  , ( adira 
Jet  ri  lutea,  udirà  flauti)  la  quale  da  vasi  al  vaso  ruentr'  era  tutta- 
via umido,  e crede  che  questa  servisse  di  fondo  alle  ligure, 
le  quali  tracciavausi  con  quel  nero  medesimo  clic  serviva  di 
campo  alla  pittura,  li  color  nero  sembra  un  composto  l'alto 
con  dissoluzione  di  piombo  e calce  di  magnesia.  Ma  sovente 
avveniva  che  per  1’  umidità  stessa  del  vaso  il  colore  dato  al 
fondo  si  còu  fondesse  col  contorno  delle  figure.  Per  ovviare 
a ques’  incoro  emerite  si  lasciava  spesso  tra  le  ligure  ed  il  fon- 
do iiu  vuoto,  beco  la  ragione  per  la  quale  ne’  vasi  dipinti 
veggonsi  alcune  immagini  quasi  staccale  dalla  composiziuue, 
e pi.Me  in  un  campo  aureo  Veggasi  Voy.  pillar  tlu  Hoy  , 
de  Naple.  loia,  li,  pag.  28l.  Welle  pitture  a più  colori  que- 
sti davansi  quando  il  vaso  aveva  già  avula  uua  palle  di  col- 
tura ilei  forno,  c puoi)  si  davano  a secco.  Quindi  è che 
possono  iaciiuteuie  staccarsi , pei  che  nou  sono  coll’argilla  in* 
porporati. 
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rietà  , tanta  la  dovizia  delle  invenzioni  ! Un  conosci- 
tore ( cosi  afferma  lo  stesso  Winckelmann  ) atto  a 
giudicare  della  maestria  e della  eleganza  del  di- 
segno , e pratico  del  modo  con  cui  stendonsi  i co- 
lori su  simili  lavori  di  terra  colta  , scorge  in  tali 
pitture  il  più  chiaro  argomento  dell’  abilità  gran' 
dissima  e della  franchezza  di  disegno  di  que’  di- 
pintori. Egli  scorgerà  che  que’ vasi  sono  stati  di- 
pinti nella  stessa  maniera  che  i nostri  vasi  dima- 
jolica,  o di  porcellana  ordinaria,  su  cui  estendesi 
il  colore  turchino,  dopo  che  hanno  avuta,  come 
dirsi  suole  , la  prima  cottura.  Questa  maniera  di  di- 
pingere grande  franchezza  richiede  e molta  ^cele- 
rità , poiché  la  terra  cotta  beve  avidamente  1’  umi- 
do , come  un  asciutto  ed  arso  terreno  bee  l’ acqua  ; 
e per  tanto  , ove  il  contorno  non  facciasi  assai 
prestamente  e d’  un  sol  tratto  , il  vaso  assorbisce 
l’ umido  del  penuello  , non  lasciando  in  questo  al- 
tro che  una  terra  che  più  non  può  estendersi. 
Perciò  generalmente  non  vedesi  in  tali  pittu- 
re nessuna  linea  interrotta  e nuovamente  ripiglia- 
ta , e scorgasi  essere  stato  fatto  l’ intero  contorno 
d’ una  ligura  con  un  tratto  solo  ; il  che,  attesane 
la  beltà  e la  giustezza,  recarci  dee  ammirazione* 
Dobbiamo  indire  considerare  che  ne’  lavori  di  que- 
sto genere  far  non  si  può  nessun  cangiamento  o 
correzione , ma  i contorni  tali  sempre  restano  , 
quali  sono  usciti  dalla  prima  pennellata.  Come  Li 
più  piccoli  insetti  sono  la  maraviglia  della  natura, 
cosi  sono  que’  vasi  la  maraviglia  dell’  arte  e della 
maniera  di  disegnare  degli  antichi  : e come  i pri- 
mi pensieri  di  Raffaello,  e i suoi  abbozzi  or  d’ 
una  testa,  or  d’una  figura  intera  , fatti  d’  un  tratto 
solo , svelano  agli  occhi  .del  conoscitore  il  gran 
maestro  del  disegno , quanto  le  opere  sue  le  più 
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fluite  , o«jsì  ne*  vasi  scorgesi  la  franchezza  e ’1  sape- 
re  degli  antichi  artisti  egualmente  e meglio  an- 
cora che  nelle  altre  opere  loro.  Una  cohezzione  di 
tali  vasi  è un  tesoro  di  disegni  (i)  «.Di  gradis- 
simo sussidio  sono  altresì  tali  pitture  alla  mito- 
logia , alla  storia  ed  alle  costumanze.  Imperocché 
le  loro  composizioni  sono  tulle  relative  alla  reli- 
gione , alle  iniziazioni  ne’  misterii  , agli  avvenimen- 
ti eroici,  alle  gare  atletiche,  alle  rappresentazio- 
ni drammatiche  , e talvolta  all’  agricoltura  , allear- 
ti , ed  alle  domestiche  facende  ; talmente  che  som- 
ministrano un  ampio  , e sicuro  fonte  di  cognizioni 
alla  critica,  all’  archeologia,  ad  ogni  genere  di  eru- 
dizione. Non  debb’  essere  pèrciò  maraviglia  che 
questa  specie  di  vasi  fosse  da’  Romani  stessi  avi- 
damente ricercata  ed  in  altissimo  pregio  tenuta. 
Plinio  racconta  eh’ essi  venivano  pagati  a più  caro 
prezzo  degli  altri  vasi  e per  sino  de’  vasi  murrini. 
Quoniam  eo  parventi  luxuria  , ut  elioni  lucilia 
pluris  ccstent , quam  Murrhina  (a). 

(t)  Storia  ec.  lorr,  I,  £29  e segg.  Veggasi  anche  il  Lanzi 
nelle  citale  Dissertazioni,  p.*g.  55  LJ  illustre,  allievo  di  Win- 
ckelniann  , cioè  il  signor  il’  Rancarvi  Ile  , va  più  olire  anco- 
ra nelle  lodi  ili  queste  dipinture  , affermando  eli’  esse  collo- 
carsi potrebbero  tra  le  più  belle  composizioni  di  llaffacllu, 
A noi  sembra  tuttavia  , che  tutti  questi  elogi}  siano  dettali 
da  un  tal  quale  entusiasmo,  da  cui  è d’uopo  giiaieutiici.  Ag- 
giungasi che  i vasi  non  sotto  tutti  di  un’  uguale  perfezione  : 
la  quale  differenza  proviene  dalla  diversità  delle  epoche  e ile’ 
paesi,  in  cui  furono  eseguiti.  Sembra  che  dagli  stessi  antichi 
non  fossero  tutti  ugualmente  pregiali  , giacché  Svetouio  nel 
luogo  da  noi  ancora  riferito  nell’articolo  sulla  Mitologia,  ac- 
corda un  particolar  inerito  ai  vasi  scoperti  dai  soldati  di  Ce- 
sare ne'  contorni  di  Capua. 

(2)  Dagli  eruditi  si  è inutilmente  finora  disputato  intorno 
all’  etimologia  , alla  natura  , alla  l'orma  ed  alla  materia  de’ 
vasi  murrini.  Plinio  , r,c  parla  a lungo  nel  lib.  XX-XVIi  , 
cap.  8.  Secondo  la  testimonianza  ili  questo  scthiore  ; può 
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( Uso  ue’  vasi.  ) Grandissimo,  era  1*  uso  di  sif- 
fatti vasi  , « tanto  de’  più  piccoli  quanto  de’  gran- 
di , de’  quali  trovatisi  alcuni  alti  ben  cinque  pal- 
mi Romani.  Wmckelmann  è d’  avviso  che  i più 
piccoli  servissero  di  trastullo  ai  fanciulli  ; ina  Hao- 
carviile  ioti  maggiore  probabilità  crede  che  con- 

couchi adersi  : 1.  Che  tali  vasi  apparvero  per  la  prima  voila 
in  Roma  col  terzo  U'icni'o  di  Pompeo.  2 Ch’  essi  iurono  to- 
sto avidamente  ricercati  , e ad  altissimo  prezzo  pagati  dai  Ro- 
mani. 3.  Clie  per  una  coppa  o tazza  di  questa  specie  di  la- 
vori fu  sborsata  l’ eccessiva  somma  di  80  sesterzii  , circa 
8000  lrauchi.  4.  Chea  tempi  di  INeroue  couservavansi  come 
un  oggetto  di  grande  rarità  i irammenti  di  uua  di  tali  coppe 
eh'  erasi  spezzata.  5.  Che  il  console  Petronio  vicino  a morte 
fece  in  pezzi  un  bacile  murrino  del  valore  di  300  sesterzii  , 
non  volendo  che  tale  suppellettile  dopo  la  sua  morte  passasse 
in  poterà  dell'  Imperatore  , il  quale  ne  comprò  tosto  uu  al- 
tro del  medesimo  valore.  6.  Che  i vasi  murrini  provenivano 
dall'  oriente  , dal  reguo  de’ Parti  , e specialmente  dalla  Car- 
mauia  , in  oggi  Herman.  7.  Ch’  erano  generalmente  della 
capacità  e grossezza  di  un  bicchiere  di  vetro  8.  Che  aveva- 
no una  specie  di  splendore  senza  molla  lucidezza  , od  una 
limpidità  piuttosto  che  uno  splendore  , nilor  verius  quarti 
splendor.  9.  Ch’ erano  pregiali  per  la  varietà  dei  coloti  ora 
con  macchie  bianche  , ora  con  fiamme  o con  istriscie  color 
di  fuoco  , ora  con  ridessi  di  luce  e di  colori  come  1’  iride. 
10.  Finalmente,  che  aveauo  certe  lievi  prominenze  nella  su- 
perficie , e che  davano  pure  qualche  gradevole  odore.  Ma 
da  questo  medesimo  luogo  di  Plinio  appare  chiaramente  che 
silFatli  vasi  non  erano  di  merce  propriamente  Greca  ; e noi 
perciò  ci  allontaneremmo  dal  nostro  divisamento  se  volessimo 
imi  tenerci  a favellare  «li  essi.  Veggansi  le  dissertazioni  dell'ac- 
cademia cortonese  , la  storia  del  Winckelmann  , il  Mdiin 
nella  sua  introduzione  allo  studio  delle  pietre  incise,  Chari- 
slius  , De  murrliinis  veterum  , e specialmente  si  consulti  la 
già  gitala  operetta  del  cavaliere  Bossi  intorno  al  sacro  Catino 
ili  Genova  , nota  ( 17  ) , dove  1*  illustre  autore,  poste  ad  e- 
same  le  varie  opinioni  , aggiugue  la  propria  , congetturando 
con  gravi  argomenti  essere  stali  i vasi  murrini  composti  di 
vetro  che  fabbricatasi  in  Carmauia  ed  in  Persia  nou  meno 
clic  nell’  Egitto. 
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sacrati  fossero  ne’Lararii,  ossia  tempietti  dome- 
stici o privati  , ad  imitazione  de’  vasi  maggiori  che 
nei  pubblici  tempii  si  offerivano.  Coi  vasi  pre- 
rniavansi  i vincitori  ne’  pubblici  certami  , e tali 
erano  quelli  che  adorni  di  pitture  e pieni  dell’ 
olio  tratto  dell’  olivo  a Pallade  sacro  erano  pre- 
mio nelle  gare  Panatenaiche  (t).  Adopravansi  ne’ 
sa  orifici  i , e servivano  d’ornamento  ai  tempii;  e 
siccome  su  quei  di  bronzo,  erano  generalmante 
incisi  o fatti  a rilievo  gli  attributi  della  Deità  cui 
si  volevano  consacrati , così  veggonsi  pure  tali 
attributi  dipinti  su  quelli  d’argilla.  Quindi  è che 
sovente  vi  si  trovano  effigiate  le  orgie  di  Bacco , 
i misterii  di  Cerere , gli  amori  di  Giove,  le  im- 
prese d’  Ercole,  ed  altri  sì  fatti  argomenti.  Servivano 
ancora  all’  uso  della  toeletta  e de’  bagni  , non  me- 
no che’  all  ornamento  nelle  case  dei  cittadini , co- 
nte a’  giorni  nostri  suol  farsi  della  porcellana,  della 
quale  costumanza  essere  possono  una  prova  le  pit- 
ture stesse  , che  in  alcuni  più  belle  appajono  dall’ 
una  parte  che  dall’  altra  ; poiché  le  men  belle 
essere  doveano  al  muro  rivolte  (2).  Davansi 
in  dono  alle  persone  amate,  e finalmente  si  de- 
ponevano  ne’ sepolcri  non  tanto  per  contenere  le 
ceneri  del  defunto  , quanto  per  testimoniare  o 
la  rimembranza,  e l’ amore  de’ congiunti  e degli 
amici , o la  professione  e gli  onori  di  lui  , od  i 
misterii,  in  cui  stato  era  iniziato,  o le  vittorie  da 
lui  negli  atletici  giuocbi  riportate  , e fors’  ancora 

(1)  Pinci.  IScm.  Od.  X. 

(2)  Il  Winckelrnann  è d'avviso  che  ad  ornamento  dei 
tempii  e delle  case  servissero  tulli  que'  vasi  che  non  hanno 
foudo  , nè  sembrano  averne  avulo  mai,  delia  quale  maniera 
se  ne  veggouo  alcuni  grandissimi  nella  collezzioue  Iiamilio- 
niana. 


zed  by  Google 


DELLA  GRECIA  aif) 

vi  sii  deponevano  talvolta  que’  medesimi  vasi  , co’ 
quali  fatte  eransi  sul  cadavere  le  libazioni  (1).  In 
alcuni  di  essi  trovasi  l’  epigrafe  pois  calòst  giovane 
bello.  Il  Winckelmann,  il  Lauzi,  il  Mullingen,  ed  altri 
eruditi  , pensano  die  tali  iscrizioni  indicassero  un 
dono  di  amore  ; ben  sapendosi  quale  stima  dai 
Greci  si  facesse  della  bellezza  d’  aiubidue  i sessi , 
talmente  che  si  usava  , al  riferir  di  Pausania  , di 
scrivere  per  sino  sul  muro  delle  stanze  il  nome 
degli  avvenenti  fanciulli..  Ma  siccome  questa  me- 
desima forinola  s’  incontra  non  rare  volte  anche 
in  vasi , il  cui  soggetto  non  accenna  alcuna  rela- 
zione colla  bellezza,  così  convien  dare  al  vocabo- 
lo calòs  un*più  ampio  senso.  Imperocché  esso  vedesi 
talvolta  ne’  vasi  le  cui  pitture  (rappresentano  cer- 
tami atletici  espressi  probabilmente  con  allegoriche 
immagini  a tutti  i vincitori  accomodate  ; e tali  tor- 
se erano  i vasi  che  davansi  in  premio  non  nelle 
ginnastiche  gare  soltanto  , ma  anche  nella  musica  e 
nella  tragedia.  Ora  in  sì  fatti  vasi  l’aggiunto 
culùti , non  può  alludere  che  alla  virtù  ed  alla 
prudenza  , nel  senso  appunto  che  anche  dai  Lati- 
ni il  vocabolo  pulcher  fu  usurpalo  per  forlis  y 
come  avvertì  Servio  alle  parole  di  Virgilio:  Salus 
• Hercule  pulchro  ; pulcher  Aventinus , e come 
Fioio  srriss e:Populus  lìornanus  pulcher , cregiiis'yx). 
Tutte  le  quali  cose  ci  dimostrano  sempre  più  1*  altis- 

(4)  Ciò  che  prima  indicavasi  colle  pilluie  sui  vasi  venne 
poscia  trasportato  nelle  sculture  de*  sarco  iagi  , sulle  quali 
veggonsi  pei  piò  espressi  i medesimi  soggetti  d’  imitazioni  , 
giuochi,  baccanali , ginnastica  ec 

(2)  Veggasi  la  Biblioteca  Tintinna  , voi.  26  , anno  4822, 
pag.  458  e segg.  L*  epigrafe  Calòs  inconiiasi  talvolta  anche 
nelle  pitture  di  tuli*  altro  argomento  che  ginnastico,  ed  espri- 
menti soltanto  immagini  femminili.  Tale  è quella  tratta 
d.ijla  prima  edizione  Fiorentina  de'  vasi  IlamiUoniuiù  toni. 
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stmo  pregio  , in  cui  I’  arte  figulina  era  tenuta  da- 
gli antichi.  Ma  sembra  che  sino  dal  nascere  del 
Romano  impero  il  gusto  per  questa  specie  di  pla- 
stica già  totalmente  perduto  si  fosse  ; perciocché 
Plinio  enumerando  le  varie  maniere  di  dipingere 
a’  suoi  tempi  conosciute  non  fa  alcuna  menzione 
della  ceramica  o pittura  in  argilla.  Noi  ci  aster- 
remo dal  qui  riferire  alcuna  immagine  degli  an- 
zidetto vasi  o delle  pitture  sovr’  essi  rappresentate. 
La  nostr*  opera  ne  è sparsa  tutta.  Altre  immagini 
di  simile  natura  riportar  dovremo  nell’  articolo 
delle  private  costumanze  dove  farem  pure  qualche 
cenno  de*  lavori  in  cera  ed  in  vetro  (i). 

( Statue  b lavori  in  metallo.  ) Dopo  tutto 
ciò  che  detto  abbiamo  della  scultura  in  inarmo  ' 
ben  poco  ci  rimane  ed  aggiugnere  intorno  alle 
statue  , ed  agli  altri  lavori  in  metallo.  Imperoc- 
ché tutta  la  differenza  consisteva  nella  materia  ; 
e quindi  1’  una  specie  andò  sempre  del  pari  col- 
]’  altra  , soggette  essendo  ambedue  alle  medesime 
vicende.  Nè  a noi  appartiene  1’  esporre  tutto  il 
procedimento  , con  cui  1’  arte , preparato  prima 
il  modello  e quindi  trattane  la  forma  , passava  alla 

I , tavola  tO.  Ivi  1’  epigrafe  è sovrapposta  alla  lesta  di  runa 
donna  , ( torse  Penelope  ) e quindi  convien  dire,  o che  di- 
noti appunto  un  dono  amatorio  , od  indichi  semplicemente 
che  il  vano  è di  un  lavoro  perfetto  , giusta  l' opinione  di 
chi  ha  illustrata  quella  bellissima  dipintura. 

(<V  Apostolo  Zeno  nelle  sue  lettere,  voi.  Ili  , pag.  97 
parla  di  certo  Pietro  Fondi  Veneziano,  che  si  studiò  d’  imi- 
tare i vasi  antichi  , e vi  riuscì  in  modo  d’  ingannare  spe- 
cialmente gl’ oltramontani.  Ma  l' impostura  agevolmente  visi 
scorge  ; giacché  la  terra  dei  vasi  falsificati  è grossolana  , e 
questi  riescono  quindi  assai  pesanti  ; laddove  i vasi  antichi 
sono  composti  di  una  finissima  argilla  , e perciò  assai  leg- 
gieri. Lo  stesso  dicasi  di  quelli  che,  ad  imitazione  degli  an- 
tichi, fabbricati  furono  anche  a’giorni  nostri. 
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fusione  del  metallo,  e poscia  al  perfetto  pulimeuto 
del  lavoro.  In  tutte  queste  operazioni  l’arte  degli 
antichi  non  era  da  quella  de’  moderni  gran  che 
differente.  Due  cose  soltanto  aggiugneremo:  la  pri- 
ma intorno  alla  materia;  la  seconda,  al  metallo, 
che  talvolta  usavasi  nell' unire  le  parti  della  sta- 
tua. E quanto  alla  materia;  era  presso  i Greci 
specialmente  in  uso  un  bronzo,  che  componeva  si 
col  rame  delle  miniere  di  Cipro  , d’  Egineta  e di 
Deio , a cui  veniva  più  o meno  commista  una 
porzione  di  cadmia,  di  stagno  bianco,  di  piom- 
bo , di  ferro  , od  anche  d’  argento  e d’  oro.  Que- 
sta è la  ragione  , per  la  quale  a’  di  nostri  ancora 
scuopronsi  monete,  vasi,  idoli  e cose  simili  bian- 
cheggianti , nericce  , gialle  , rosseggianti. 

( Metallo  Corintio.  ) Sembra  nondimeno,  che 
i soli  artefici  di  Corinto  , valentissimi  ne’ lavori  di 
metallo  , praticassero  di  mischar  1’  oro  e l’argento 
col  rame  ; e che  1*  origine  del  famoso  bronzo 
Corintio  debbasi  a questa  ingegnosa  composizione, 
e non  già  al  caso  , od  all’  incendio  cui  fu  sotto- 
posta Corinto  allorché  venne  da  L.  Mummio  es- 
pugnata, siccome  e volgare  opinione.  Cotale  bronzo 
era  tanto  più  bello  e pregiato , quanto  più  d’oro 
o d’  argento  conteneva.  In  riguardo  poi  alla  com. 
posizione , non  sempre  tutte  le  parti  fondevansi 
ad  un  tempo  ; ma  talvolta  ciascuna  di  esse  ve- 
niva separatamente  costrutta  : quindi  tutte  insieme 
ad  un  tronco  contìettevansi  con  fibbie , chiodi 
spranghe  , o saldamenti  di  ferro.  Ciò  pratica  vasi 
non  solamente  nelle  statue  colossali  ( fra  Ie  quali 
è eelebi e 1’ Apolline  di  Rodi  cominciato  . da  Ca- 
cete discepolo  di  Lisippo , *e  condotto  a fjne  da 
Lachete  ) ma  ancora  in  altre  di  non  grande  di- 
mensione. Nel  Museo  Ercoìanense  veggonsj  difatto 
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alcune  statue,  a cui  il  pallio  sta  con  fibbie  cori- 
nesso,  ed  altre  incili  i capelli,  sono  col  ferro  sal- 
dati. Tale  maniera  di  saldamento  usavasi  anche  in 
opere  di  piociolissima  mole  , siccome  Erodoto  af- 
ferma di  alcune  tazze  fabbricate  da  Glauco  di 
Chio  (i). 

( Opere  alla  Damaschina.  ) Ed  opere  ancora 
fatte  con  varii  metalli  in  guisa  che  co’  diversi  co- 
lori più  cose  si  esprimessero  sul  medesimo  campo 
(genere  di  lavori,  che  da  noi  appellasi  alla  Tau- 
nh , od  alla  Damaschimi)  troviamo  non  solo  ne- 
gli antichissimi  scrittori  rammentale , ma  altresì 
eseguite  in  alcuni  candelabri  del  Museo  Ercola- 
nense. 

(Nielli.  ) Dal  che  é pur  d’  nopo  conchiu- 
dere che  anche  l’arte  del  niellarci osse  dagli  an- 
tichi ottimamente  conosciuta.  Con  tal  genere  di  la- 
voro è fatta  la  celebre  Tavola  Isiaca , e tali  es- 
sere doveano  il  nappo  di  Nestore , e lo  scettro  di 
Achille  che  da  Omero  diconsi  trapuntati  con  chio- 
di di  oro , e la  spada  d’  Agamennone,  in  cui  pure 
rilucevano  chiodi  di  oro.  Anche  Patisania  parlan- 
do del  Giove  Olimpico  afferma  che  nella  destra 
del  Dio  è bello  lo  scettro  trapuntato  di  varii 
metalli  (2). 

( Statdaria  ignota  ne’  tempi  Omerici.  ) Un 

({)  Gli  antichi  artefici  specialmante  al  tempo  dei  Romani 
solcano  anche  fare  le  siatue  in  guisa  che  le  teste  si  potessero 
facilmente  levare  , onde  sovrapporne  delle  altre  , secondo  il 
bisogno.  Di  ciò  è famoso  l’  esempio  nel  colosso  di  Nerone  , a 
cui  Commodo  caput  derristi,  quod  Nnronis  est  et,  ac  s'mm 
imposuit.  ( Lamprid.  Comm.  13.  Dio'ie  lxxii,  22.  Ero- 
dimi. I.  15.).  Veggansi  »i  li  rotiti  d’  Erc.ola.no,  /»ag.  33  l, 
nota  (I). 

(2)  Veggasi  il  Musco  Ercotanensc.  Le  Lucerne,  ec, 
pag.  324.  ' 
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altra  cosa  ed  importantissima  vuol’  e<sere  qui  pure 
avvertita.  Ne’poemi  d’ Omero  non  si  parla  giammai  di 
statue  di  pietra;  nè  sembra  che  questo  poeta  S'a- 
vesse  pur  cognizione  dell’  arte  di  lavorare  i marmi. 
Non  ci  ha  alcun  più  solido  argomento  a favore 
delle  statue  in  metallo.  „ L’  arte  di  fondere  i me- 
talli ( dice  Goguet  ) per  farne  le  statue  era  essa 
ptire  ai  Greci  ignota  ne’  secoli  eroici;  uè  questo 
segreto  potè  essere  noto  e praticato  , se  non  molto 
tardi.  Quindi  Pausania  riguardava  come  supposte 
certe  statue  di  bronzo  fuse  ih  un  sol  getto  e ad 
Ulisse  attribuite.  Questo  sentimento  sarà  volentieri 
adottato  quando  si  rifletta  ai  provvedimenti  ed  alle 
cautele  straordinarie  che  Si  ricercano  in  siffatte  o- 
perazioni.  Certamente  i Greci  non  erano  allora  in 
grado  d’ ihtraprenderle,  e molto  meno  di  condurle 
a 6ne.  Contuttociò,  se  credere  si  voglia  al  mede- 
simo autore  , avrebbero  quéi  popoli  fin  d’  allora 

avuto  delle  statue  di  bronzo Facevano 

(dice  egli)  una  statua  non  tutta  insieme,  ina  in 
più  riprese  , e dì  più  pezzi  , fondendo  separata- 
mente e da  sè  ciascuna  della  varie  parti  compo- 
nenti una  figura Si  potrehbe  per  avven- 

tura confermare  con  alcuni  passi  di  Omero  il  sen- 
timento di  Pausania.  Dice  questo  poeta,  per  esem- 
pio, che  si  vedevano  ne’ due  lati  della  porta  di 
Alcinoo  due  cani  d’oro  e d’  argento  che  Vulcano 
donati  avea  a quel  Principe.  Egli  pure  mette  in 
quel  palazzo  alcune  statue  d’oro*  rappresentanti 
de’  giovani  con  facelle  in  mano  , le  quali  servi- 
vano ad  illuminare  la  Sala  del  banchetto.  Omero 
fa  ancora  una  maravigliosa  pittura  di  quelle  due 
schiave  od  ancelle  d’oro,  che  Vulcano  fatte  avea 
perchè  lo  seguissero  od: aiutassero  nc’  suoi  lavori. 
Ma  prima  si  avverta,  che  iP  (>oeta  attribuisce  ud 
Cosi.  Europa  . * ' ia 
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un  Dio  coleste  rare  opere  ; indi  osserviamo  che 
egli  le  sappone  nell'Asia.  Il  maraviglioso  poi  da 
lui  messo  in  tutta  quella  descrizione  vieta  il  cre- 
dere , eh’  egli  avesse  in  vista  alcuna  cosa  reale , 
non  che  pari  o somigliante , ma  nè  anco  parago- 
nabile per  verun  modo  alle  opere  da  lui  imma- 
ginate e descritte.  Si  vogliono  annoverare  tratti  di 
tal  foggia  tra  le  finzioni  che  usano  talvolta  i poeti 
per  recare  maraviglia  o diletto  al  leggitore....  Io 
generale  io  sono  persuaso,  che  vi  fossero  allora 
nella  Grecia  pochissime  statue.  Omero  non  ne 
mette  alcuna  ne*  palagii  de’Principi  Greci,  de’ quali 
ha  avuto  occasione  di  parlare,  nè  in  alcun  altro 
luogo.  Aggiugnerò  che  non  si  trovano  pure  nelle 
sue  opere  alcuni  termini  particolari  significanti  una 
statua  (i)  „.  , ,-j. 

( I Greci  artefici  in  Roma.  ) Noi  abbiamo 
poc’  anzi  affermato  che  gli  artefici  della  Grecia, 
privi  di  commissioni  nella  patria  , e dallo  splen- 
dore del  nuovo  impero  tratti  nell’  Italia  si  stabi- 
lirono in  Roma.  Gioverà  ora  il  soffermarci  con 
quest’arte  nel  suolo  Italico  trapiantata , e l’osseiv. 
varne  le  vicende  sino  al  suo  ritorno  nella  Grecia 
ed  al  totale  suo  deradimeno.  Le  bellezze  della  scul- 
tura già  da’  Greci  in  Roma  prodigalizzate  nella  rap- 
presentazione degl’  Iddii  infiammarono  lo  zelo  re- 
ligioso degli  alteri  dominanti.  Costoro  vollero  che 
dagli  artefici  di  {quelle  opere  maravigliose  ne  fos- 
sero eseguite  di  somiglianti  nella  loro  città  dive- 
nuta ornai  regina  dell'  universo , e colà  chiamaronli 
cogli  allettamenti  della  libertà , degli  onori  e di 
ogni  sorta  di  ricompense  (a).  Fra’  Greci  maestri 

(0  Origine  delle  leggi  ee.  tom.  n,  pag.  472,  e scg.  e- 
diz-  di  Lucca. 

(2)  Agtnceurl,  iòid.  pag.  44. 
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furono  celebri  in  Roma  Arcesilao  1*  amico  di  Lu- 
cullo,  valentissimo  nell’ arte  del  modellare, Pressitele, 
statuario  e ad  un  tempo  scrittore  , che  ben  cinque 
volumi  composto  avea  intorno  alle  più  bell’ opere 
delle  arti  a’  suoi  tempi  conosciute,  Solone  incisore 
in  pietre  fine , Dioscoride  eh’  ebbe  presso  Au- 
gusto gli  onori  stessi  che  Pirgotele  ottenuto  avea 
presso  del  Magno  Alessandro  (i).  Ma  tali  artefici 
sebbene  al  cadere  della  repubblica  e nei  primi  bei 
giorni  dell’  impero  coll’ opere  loro  gran  lustro  re- 
cato avessero  a Roma  , pure  non  valsero  a fondare 
una  scuola  che  propriamente  dir  si  potesse  Roma- 
na. Le  antiche  opere  dell’arte,  prodotte  in  suolo 
straniero,  ottenevano  tuttavia  in  Roma  la  palma  sulle 
moderne,  comecché  queste  ancora  fossero  figlie  di 
valenti  professori.  E già  Virgilio' sino  da’ tempi  di 
Augusto  , senza  punto  offendere  1*  orgoglio  de’  Ro- 
mani , conceduto  avea  ai  Greci  il  vanto  e la  su- 
periorità nella  scultura  con  que’  notissimi  versi  ; 

'O  Pila.  lib.  xxxv,  cap.  t2,  xxxvr,  eap.  1.  Verso  que- 
st’ epoca  si  formarono  questi  ragguardevoli  amatori  deli’  arte, 
ai  quali  lo  studio  ed  i viaggi  nella  Grecia  aperto  avea  , per 
così  dire,  gli  occhi  intorno  ai  pregii  ed  alle  bellezze  dell’ arte 
stessa-  Ciu Ho  Cesare  formato  avea  pel  primo  in  Roma  una 
colleazione  di  pitture,  di  statue  e di  pietre  incise,  opere  tutte 
di  Greci  maestri.  Terenzio  Varrone  fece  puie  pel  primo  una 
raccolta  di  ritratti  e di  disegni , parimente  di  Greci  artefici. 
Cuculio  , tanto  da  Cicerone  encomialo  per  la  squistezza  del 
gusto,  sborsò  due  talenti  per  una  semplice  copia  d’  una  ta- 
vola , in  cui  Pausia  avea  dipinta  Glicera  seduta,  e coronata 
di  fiori.  Cicerone  ed  i suoi  amiri  Ortensio  ed  Àttico,  Pol- 
lone, e Vert  e stesso,  la  cui  gallerìa  fu  uno  de*  soggetti  del- 
1*  eloquenza  di  Cicerone,  Agrippa  e Mecenate,  e finalmente 
Augusto,  che  già  stato  era  preceduto  dall’esempio  di  Giulio 
Cesare  , nulla  lasciarono  intentalo  ger  arricchire  di  Greche 
sculture  i palagli  e le  ville  loro. 
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Excudent  alti  spirantia  mollius  aerò,  ■ • > 

.Credo  equidem ; vivos  ducerli  de  marmore  vuUus\ 

Tu  regere  imperio  populos,  Romane , memento  ; 
Hae  libi  eruntartes. 

Felici  le  arti  se  mai  state  non  fossero  trapiantate 
dal  lor  suolo  natio  (i),  o se  dagli  stessi  Greci 
state  non  fossero  in  Roma  prostituite  , ed  alla 
condizione  di  vilissime  ancelle  ridotte! 

(Varie  vicende  della  scultura  in  Roma.) 
Ma  la  storia  ci  dimostra  che  in  una  monarchia  il 
gusto  dei  sudditi  modellarsi  suole  su  quello  della 
corte,  e specialmente  negli  oggetti  del  lusso  e sei 
piaceri  dell’immaginazione.  A questa,  direm  quasi, 
tirannide  della  moda  andò  pur  soggetta  la  scultu 
ra.  Essa  grande  , nobile , augusta  si  conservò  sotto 
l’Imperatore,  che  il  nome  appunto  meritossi  di 
Augusto;  divenne  licenziosa,  oscena  sotto  Tiberio, 
che  tra  le  opere  dell’arte  quelle  soltanto  apprez- 
zava , [da  cui  essere  potea  stuzzicato  il  suo  pravo 
evoluttuoso  gusto;  bizzarra  e stravagante  folleg- 
giò sotto  Nerone  , che  al  pari  della  sua  reggia 

\ 

(1)  Ciò  che  Virgilio  dello  avea  ai  tempi  di  Augusto  fu 
cento  anni  dopo  replicato  da  Marziale  sotto  Domiziano  col- 
1*  indicazione  ancora  dell'  epoca  e della  scuola: 

’ Non  est  farina  recent,  nec  nostri  gloria  coeli  : 

Lysippi  tiobilis  munu s,  opusnue  vides. 

Lib.  ix,  epig.  45. 

Colai  gusto  per  le  antiche  staine  Greche  era  in  Poma  dege- 
nerato in  una  specie  di  mania  che  seco  spesso  strascinava  la 
rovina  delle  famiglie: 

Insanii  velrres  staluos  Damasippns  emendo. 

Hor.  Saiyr.  lib.  ii,  Satyr.  ili. 

\ 


zed  by  Google 


DELLA  GRECIA  2^7 

indorar  facea  le  più  perfette  opere  di  Lisippo,  e 
che  lusingandosi  di  un  maggior  diritto  alla  vene- 
razione de’popoli,  allorché  al  loro  aspetto  appa- 
riva nella  più  grande  dimensione,  comandò  allo 
scultore  Zenodoro  d’  innalzargli  una  effìgie  colos- 
sale in  bronzo  , e ad  un  tempo  esser  volle  con 
gigantesca  proporzione  in  Unte o dipinto;  vilissima 
aduiatrice  prostituissi  grossolanamente  ai  capricci  di 
Caracaila , che  il  suo  capo  infame  collocar  facea 
sulle  più  belle  statue  greche  , troncandone  le  te- 
ste dei  Numi. La  scoltura  non  di  meno  rawivossi 
sotto  taluno  de’ successivi  imperatori.  Il  tempio  da 
Vespasiano  alla  Pace  innalzato  , e da  lui  di  greche 
statue  e pitture  arricchito  divenne  pure  il  tempio 
dell’arti  belle.  Essa  ricomparve  ancora  non  inde* 
gna  della  sua  gloria  antica  ne’  bassi-rilievi  che  colla 
direzione  dell’Atienese  Apollodoro  eseguiti  furono 
sulla  famosa  colonna  destinata  a prepertuare  i trionfi 
di  Trajano  : ma  ancor  più  coraggiosa  sotto  Adria- 
no rialzossi , e tentò  di  ricuperare  il  suo  prisco 
splendore.  Testimonio  ne  sono  le  statue  sotto  il 
nome  di  Antinoo  conosciute.  Quest’  Augusto  eser- 
citato egli  medesimo  nella  pratica  dell’  arte , non 
ristrinse  le  sue  sollecitudini  nelle  sole  mura  di  Ro- 
ma ; sollevò  dall’avvilimento  la  Grecia  , diè  novella 
vita  ad  Atenei  condusse  a compimento  il  tempio 
di  Gio  ve  ad  Olimpia,  ed  a questo  Nume  eresse  un 
simulacro  colossale  d’oro  e d’avorio:  E certamente 
avrebb’  egli  richiamata  1’  arte  alla  perfezione , se 
stato  nou  fosse  sì  vago  della  varietà  degli  siili,  e 
di  certe  concezioni  ardite  e gigantesche  anzi  che 
grandiose , e se  talvolta  macchiata  non  avesse  la 
sua  nobile  passione  con  una  crudele  gelosia  con- 
tro di  que’medesimi  artefici,  de’quali  avrebbe  do- 
vuto ambire  la  rivalità  e le  gare.  Antonino  e Marco 
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Aurelio  camminarono  sulle  gloriose  orme  di  Adria- 
no. Le  arti  gareggiarono  neU’ornare  la  celeberrima 
villa  di  Lanuvio  da  Antonio  innalzata.  Una  statua 
di  Tetide  ivi  scoperta,  comecché  sciaguratamente 
mutilata  , andar  potrebbe  del  pari  colla  famosa  Ve- 
nere Medicea.  Marco  Aurelio , alunno  della  filoso- 
fia e ad  un  tempo  deli’  arti  belle , quest'  Augusto 
che  stato  era  nella  pittura  ammaestrato  da  un  sa- 
piente della  Grecia  detto  Diognete,  e che  nelle  opere 
del  buon  gusto  non  mai  dipartivasi  dai  consigli  di 
Erode  Attico,  splendido  amatore  dell' arti  stesse, 
promosse  e favorì  più  ancora  dell’  antecessor  suo 
specialmente  la  scollura.  Questa  gli  diede  una  no- 
bile testimonianza  della, gratitudine  sua  innalzando- 
gli la  bella  statua  equestre  che  tuttora  si  ammira 
nel  Campidoglio  e coniandogli  una  medaglia  , in  cui 
è celebrata  la  giusta  apoteosi  di  lui  che  sulla  terra 
non  altro  ambito  avea  che  d’ imitare  la  benefi- 
cenza de’Numi(i). 

(Totale  decadimento.)  Ma  dopo  la  mortejdi 
quest’  Agusto  le  belle  arti  andarono  precipitando 
verso  il  totale  loro  decadimento , e più  ancora 
delle  sorelle  sue  la  scoltura  , la  quale  ben  più  di 
esse  ha  d’uopo  del  lusso  , della  magnificenza  e della 
pace.  Ben  venti  Imperatori  si  disputarono  il  trono 
colle  armi,  col  sangue,  colla  morie.  Fra  sì  ferali 
procelle  qual  vita  aver  mai  potea  la  scultura , arte 
pacifica  e mansueta?  Al  principio  del  quarto  secolo 
già  caduta  era  in  un  irreparabile  abbattimento. 
Frova  ne  sono  le  statue  di  Costantino,  ed  i bassi- 
rilievi  dell’arco  a lui  innalzato.  Nè  essa  potè  pur 
risorgere  nel  suo  suolo  natio,  da  che  Bisanzio  di- 
venne la  sede  dell’  impero.  “Che  anzi  sotto  gli  Au- 

(0  Agincourt,  loc.  cit.  pag.  <6. 
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gusti  d’oriente  andò  trasfigurandosi  in  guisa  da  non 
essere  più  riconosciuta  per  quella  figlia  di  Giove 
che  tante  maraviglie  operate  avea.  Essa  più  non 
1 apparve  che  sotto  forme  stravaganti , bizzarre,  mo» 
' struose. 

( Monumenti  della  decadenza  dell’  arte  . ) 
Gioverà  ora  il  prendere  ad  esame  qualche  monu- 
mento , che  all’occhio  ci  sottoponga  lo  stato  della 
scoltura  a Costantinopoli  verso  la  fine  del  secolo 
IV  ; e gioverà  ancora  l’estendere  il  medesimo  esa- 
i ma  ne’  monumenti  che  portano  1*  impronta  della 
barbarie  dei  successivi  secoli.  Veggasi  la  tavola  III. 
Nel  ntt/n.  8 è fedelmente  riportato  nn  medaglione 
in  bronzo,  rappresentante  il  busto  di  Teodosio  il 
Grande  [i]‘ 

( Piedistallo  dell’obelisco  Teodosi  ano.)  Nei 
num.  a e $3  della  tavola  IV,  veggonsi  i bassi-ri- 
lievi di  due  delle  quattro  facciate  del  piedistallo  , 
ond’c  sostenuto  l’obelisco  Egiziano  già  da  Costanti- 
no? eretto  neWHippo dromo  di  Costantinopoli,  e che 
essendo  caduto  per  un  ' terremoto  venne  da  Teo- 
dosio il  Grande  rialzato.  Nell’  uno  dei  due  bassi- 
rilievi  il  Gillio  ed  il  Conte  di  Cboiseul  ravvisarono 
Teodosio  nell’atto  di  assistere  ai  giuochi  solenni , e 
nell’altro  lo  stesso  Imperatore  che  sta  ricevendo 
gli  omaggi  ed  i tributi  de’riconoscenti  Bizantini  (a): 

♦ * 4 •»  , , » . t t . 

’ (O  Questo  raro  e prezioso  medaglione,  e quello  riportato 
al  num.  8,  furono  per  la  prima  volu  pubblicati  dall'abate  Ta- 
luni 1’  anno  1794  , nel  suo  supplimenlo  all’  opera  del  Ban~ 
duri. 

(2)  Le  figure  di  questa  tavola  sono  ricavate  tntte  dalla  gran- 
di opera  d’  Agincourt.  1 disegni  de’  bassi -rilievi  Teodiosiani 
furono  trasmessi  allo  stesso  Agincourt  dal  conte  di  Cboiseul, 
clie  gli  aveva  fatti  eseguire  dal  signor  Fanvel , abile  artista  , 
che  trova  vasi  alla  corte  (li  Costantinopoli  in  qualilà.di  console 
delia  Francia. 
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oggetti  allusivi  arabidue  all’ anzidetto  rialzamento  , 
che  in  que’  tempi  venne  reputata  impresa  ardua  e 
maravigliosa.  Questa  convenevole  analogia  colle  cir- 
costanze dell’avvenimento  ci  dimostra , che  sebbene 
fosse  di  già  decaduta  quanto  all’esecuzione,  tuttora 
conservava,  almeno  in  parte,  1’  aggiustatezza  degli 
antichi  nel  primo  concepimento  del  pensiero  t e 
nella  distribuzione  delle  opere. 

(Medaglioni  di  Teodosio  e di  Costantino.) 
Ma  le  figure  vi  furono  si  maltrattate  dai  Turchi , 
più  crudeli  ancora  del  tempo,  che  è cosa  quasi 
impossibile  il  riconoscere  lo  stile  con  cui  furono 
eseguite.  Per  supplire  a tale  difetto  si  è aggiunto 
il  già  accennato  medaglione,  che  appartiene  all’ e- 
poca  stessa.  In  esso  lo  stile,  quanto  alla  mossa 
delle  figure,  è meno  felice  che  ne’ bassi-rilievi  del 
piedistallo,  ne’quali  le  figure  che  sono  in  piedi,  ad 
onta  della  monotonia  nelle  attitudini,  non  mancano 
di  nobiltà,  e quelle  che  stanno  assise  in  una  spe- 
cie di  tribuna,  hanno  certa  maestà  semplice  e tran- 
quilla ; la  quale  differenza , secondo  Agincourt , 
proviene  dall’essere  i medaglioni  di  conio  Latino, 
ed  i bassi-rilievi  probabilmente  di  Greco  scalpello, 
il  cui  decadimento  non  era  ancora  cotanto  innol- 
trato  (r). . a** 

( Monumenti  oel  secolo  IX , c X-  ) L’epoca 
del  monumento  ~mm.  4,  può  stabilirsi  tra  il  IX, 
ed  il  X secolo . La  disposizione  del  soggetto  ci  di- 
mostra che  la  scuola  Greca,  anche  nello  stato  del 
suo  massimo  decadimento,  conservava  sempre  uqa 

I (4)  La  parte  anteriore  delle  tribune  presenta  un  appoggia  , 
od  una  inferriata  sostenuta  da  una  specie  di  termini,  od  ermi, 

f'enere  di  decorazioni,  a cui  furono  nell’arcbiletlura  sostituite 
e balaustre  , d’una  forma  meno  gradevole , a da  cui  queste 
presero  forse  l'origine  loro.  Agincourt. 
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certa  superiorità  sulla  scuola  Latina.  Cristo  ( cosi 
questa  composizione  vien’  illustrata  da  Agincourt  ) 
assiso  in  un  trono  riccamente  adorno  fra  due  per- 
sonaggi della  celeste  corte  ha  nell’attitudine  sua  un 
notabile  carattere  di  unzione.  La  Vergine  madre  ed 
il  Precursore  che  stanno  presso  di  lui,  benché  in 
atteggiamenti  poco  espressivi,  non  sono  privi  di 
nobiltà  (i). 

( Monumenti  del  secolo  XI.  ) I bassi-rilievi, 
num.  5 e 6,  appartengono  al  secolo  XI,  epoca  la 
più  calamitosa,  «e  portano  evidentemente  l’impron- 
ta del  più  deplorabile  decadimento;  totale  mancan- 
za d’espressione  nelle  teste  ; monotonia  nelle  com- 
posizioni ; estrema  durezza  nelle  attitudini  e nei 
panneggiamenti:  ecco  il  carattere  della  Greca  scul- 
tura in  quest’epoca  (a).  Gli  artefici,  molti  de’quali 
erano  monaci  in  que*  tempi  , non  potendo  o non 
volendosi  allontanare  dalle  minutezze  delle  regole, 
che  loro  erano  dalla  disciplina  ecclesiastica  pre- 
scritte, avevano  in  certa  guisa  adottata  una  liturgia 
pittorica,  si  che  nelle  loro  opere  materialmente  se- 
guivano una  maniera  od  uno  stile  consacrato  dalla 
consuetudine  , da  cui  l’ allontanarsi  stato  sarebbe 
sacrilego  ardimento.  Per  la  stessa  ragione  anche 
presso  gli  Egizii  quest*  arte  fu  sempre  in  confini 

(1)  Questo  basso-rilievo  h in  avorio,  e forma,  la  prima  par- 
te di  uy  magnifico  Trillino,  cosi  detto  dalle  tre  tavolette  ond’è 
comporlo,  è tratto  dal  AJusaeum  Christianum  del  Valicano. 
V.Gori,  Tlittaur.  xxelefum  Dipiychorum,  t.  Ili  ub.  xxiv. 

(2)  11  Salvatore  del  num.  5,  occupa  il  ceulro.  di  uoa  delle 

due  tavolette  d’  avorio  , ond’  è coperto  un  manoscritto  di 
Vangeli  appartenente  alla  biblioteca  Barberini  di  Roma.  La 
Vergine  in  mezza  degli  Apostoli,  num.  6,  è tratta  da  un  dit- 
tico, che  serviva  pare  «li  compri  mento,  ad  un  manoscritti  «li 

Vangeli  , già  dell*  metropolitana  di  fc'ireuze , ora  del  muserà 
Barberini.  .  1 2 *  4 > 
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strettissimi  racchiusa.  Uno  stile  non  meno  strava  gan 
te  si  vede  in  due  medaglie  rappresentanti  la  prima 
Leone  VI,  detto  il  saggio  ed  Alessandro  suo  fra- 
tello e successore  ; la  seconda,  Costantino  Porfiro- 
genito  figlio  di  Leone  il  saggio  con  Zoe  sua  ma- 
dre. Le  immagini  presentano  appena  la  forma  umana. 
La  barbarie  è giunta  a segno  tale,  che  nella  leg- 
genda si  veggono  caratteri  Greci  frammessi  ai  La- 
tini : cosa  tanto  più  notabile,  quanto  che  quei  due 
Bizantini  Augusti  ebbero  fama  di  fautori  delle  let- 
tere e delibarti  belle.  Uncstile  assai  migliore  si  rav- 
visa in  due  pietre  incise,, sulla  prima  delle  quali  è rap- 
presentata in  diaspro  la  Vergine,  ed  appartiene  alla  fi- 
ne del  secolo  XI,  cioè  ai  tempi  dell'Imperatore  Nice- 
foro  Botoniato,  siccome  ne  fa  testimonianza  la  leg- 
genda intorno  incisa  (;).  La  seconda  , che  è uu 
cammeo  a due  colori  , rappresenta  il  busto  di  S. 
Basilio:  è lavoro  di  stile  Greco  moderno,  ed  è tratto 
dalla  collezione  dell’Abate  Lelli  illustre  antiquario 
Romano. 

(Risorgimento  della  scultura.)  Noi  vedemmo 
la  miseria  e ravviamento,  in  cui  trovavasi  la  scul- 
tura nel  secolo  XI.  Tale  essa  si  mantenne  piu  o 
meno  sino  al  secolo  XIV,  allorquando  una  novella 
aurora  cominciò  a ravvivare  le  lettere  e l’arti  belle. 
I primi  raggi  spuntarono  appunto  nel  felice  suolo 
della  nostra  bella  Italia.  Qui  le  città  e i principi, 
anche  fra  mezzo  alle  fazioni , si  fecero  a proteg- 
gere e promovere  le  arti  gareggiando  con  ogni  ge- 
nere di  munificenza,  e qui  verso  il  i34p>  siccome 
scrive  il  Vasari  nella  vita  di  Jacopo  di  Cosentino, 
gli  artefici  della  maniera  Greca  propagatasi  fra  noi, 

(t)  Ducange,  De  aevi  infimi  numismatibus  J ( Disser.  ù» 
Gloss.  Paris , 1 766.  t.  IV,  tab.  ni.  Jj  xxxvui.  ) 


ed  by  Google 


Digiti 


DELLA  GRECIA  *53 

dacché  Costantinopoli  caduta*  era  sotto  il  dominio 
dei  Latini,  si  unirono  con  quei  della  nuova  ma- 
niera, cioè  cogli  scuolari  di  Cimabue, e formarono 
in  Firenze  la  celebre  compagnia  di  S.  Luca  Evan- 
gelista. Da  tale  consorzio  uscirono  que’primi  mae- 
stri che  gettarono  le  fondamenta  delle  varie  scuole, 
ond’  ebbe  poscia  sì  gran  noine  l’Italia.  Ma  la  gran- 
d’  opera  non  fu  che  col  nascere  del  secolo  XVI 
compiuta.  Dalle  rovine  stesse  di  Roma,  dalle  re- 
liquie che  della  Greca  scultura  si  andarono  in  * 
quella  famosa  città , un  dì  del  mondo  reina,  dis- 
seppellendo , uscì  una  sacra  fiamma  che  animò  i t ‘ 
Michelangeli , i Raffaelli  e tutti  que’  grandi,  sotto 
le  cui  mani  ebbero  vita  *i  Olirmi  , i metalli  , le 
pareti , le  tavole,  le  tele:  secolo  felice,  secolo  dei 
più  maravigliosi  prodigii , che  dopo  mille  e più 
anni  di  decadenza  e di  avvilimento  sorse  a riac- 
cendere e consolare  lo  spirito  umano  : secolo  au- 
reo \ che  preparò  il  luminoso  cammino  all’Italo 
Fidia,  all’emulatore  del  Greco  scalpello,  al  divino 
Canova,  di  cui  non  potremo  giammai  degnamente 
encomiare  le  opere  , nè  piagnere  bastevo Intente 
l’ immatura  morte. 
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• La  pittura  posteriore  ai  tempi  Troiani. 

Brevissimi  noi  saremp  in  quest’articolo  . essendo 
che  di  molte  cose  intorno  alla  pittura  già  ragio- 
nato abbiamo  della  statuaria  favellando  : arti  so- 
rèlle , che  insieme  progredirono,  e decaddero  in- 
terne ; comecché  questa  sia  di  quella  primogenita. 
Nessuna  menzione  abbiamo  di  essa  in  Omero,  uà 
vuoisi  intendere  della  pittura  propriamente  detta  , 
cioè  dell’arte  di  rappresentare  sopra  mia  superitele 
piana  gli  oggetti  per  mezzo  di  vani  colon;  giacche 
grossolano  errore  sarebbe  il  credere  che  utflmpt 
della  guerra  di  Troja  ignota  fosse  1 arte  di  dise- 
gnare, o di  condurre  i semplici  dintorni.  La  sola 
descrizione  dello  scudo  d’  Achille  basterebbe  per 

convincerci  del  contrario.  . . 

( Ricami.  ) Ma  Omero  parla  de  ricami  d EIena,e 
di  Andromaca,  senza  però  rammentare  giammai  se 
non  la  lana  di  un  sol  colore.  Nel  IV  dell  Odissea, 
fra  i doni  che  vengono  ad  Elena  presentati,  si  fa 
menzione  di  una  cestella  d’argento  col  labbro  com- 
misto d’oro,  tutta  ripiena  di  gomitoli  di  lana  Ima- 
mente filata; -ma  non  si  fa  pure  un  cenno  che  tali 
fila  fossero  a diversi  colori,  e solo  s aggmgne  che 
sovr’  essa  cestella  era  una  conocchia  con  lana  vio- 
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lata.  Ora  se  nei  ricami  stata  fosse  in  uso  la  diver- 
sità dei  colori,  il  poeta  nelle  sue  descrizioni  sì  ac- 
curato, almeno  con  qualche  epiteto,  espresso  avreb- 
be che  que’  gomitoli  erano  a più  colori.  Sembra 
anzi  che  i vocaboli  da  Omero  usati  parlando  dei 
ricami  non  altro  denotino  che  diverse  figure  , 
diversi  fiori  con  un  medesimo  tuono  o grado 
di  tinte  , differenti  bensì  nel  fondo  su  coi  era- 
no rappresentati , ma  espressi  con  una  sola  tinta 
senza  degradazione  alcuna  (i).  Nè  dopo  la  guerra 
di  Troja  cominciò  sì  tosto  la  pittura  ad  emulare 
la  sorella;  perciocché  già  ammiravansi  il  Giove  di 
Fidia  , e la  Giunone  di  Policleto  ( le  più  mara- 
vigliose  tra  le  statue  degli  antichi);  né  ancora  sulle 
Greche  tavole  vedevasi  intelligenza  di  chiaroscuro. 

(Pitture  monocromatiche.  ) Apollodoro  so- 
prannomato  il  pittore  delle  ombre,  e più  ancora 
Zeusi  suo  discepolo  , i quali  fiorirono  nella  Olim- 
piade XC,  4*o  anni  circa  prima  dell’era  Volgare, 
furono  i primi  ad  introdurre  nella  pittura  gli  om- 
breggiamenti. L’arte,  innanzi  di  quest’epoca,  non  in 
altro  consisteva  che  in  una  rappresentazione  di  varie 
immagini  poste  a guisa  di  statue  l’una  dopo  l’altra 
in  guisa  che  , tranne  1'  attitudine  ond’erano  col- 
locate l’una  relativamente  all’  altra  , rappresenta- 
vano oggetti  isolati  e in  un  sol  tutto  connessi  , 
siccome  appuntò  vedesi  in  alcune  pitture  sui  vasi, 
Winckelmann  ripete  i tardi  progressi  di  quest’arte 

(OVcdi  Goguel,Dr/ùi  origine  ec.  pag.  -f  28  e seg.  edit.di  Luc- 
ra. Da  ciò  che  qui  affermato  abbiamo  è facile  il  dedurre  quan- 
do «'allontanino  dal  vero  i pittori  di  teatro  allorché  nelle  rap- 
presentazioni di  avvenimenti  eroici  introducono  arazzi,  nppur 
tele  dipinte  a più  colori.  É da  notarsi  poi,  che  gli  arazzi  non 
vennero  introdotti  presso  i Greci  se  non  dopo  che  questi  eb- 
bero commercio  coll'Oriente,  d’onde  ne  presero  l’uso. 
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dall’uso  stesso  che  sene  faceva.  Imperocché  la  sta- 
tuaria quanto  giovò  ad  estendere  la  religione 
altrettanto  vantaggio  dalla  stessa  religione  ritras- 
se , ciò  che  affermare  non  puossi  dèlia  pittu- 
ra. Le  tavole  dipinte  offrivansi  bensì  ai  Numi  , 
e servivano  di  ornamenti  ne’  tempii;  ma  non  po- 
trebbe con  alcuna  asseveranza  affermarsi  che  queste 
presso  i Greci  siano  state  giammai  oggetto  di  re- 
ligiosa venerazione  (2). 

Le  più  antiche  pitture  erano  dunque  mo- 
nocromatiche, ossia  ad  un  sòl  colore;  ed  in  esse, 
secondo  Plinio,  adopravasi  specialmente  il  rosso 
formato  ne’  più  remoti  tempi  colla  terra  cotta  tri- 
turata , poscia  col  minio,  col  cinabro  , ed  anche 
colia  semplice  terra  rossa. 

( Colori  introdotti  nella  pittura.  )Col  pro- 
cedere de’ tempi  vennero  introdotti  quattro  colori, 
e questi  ancora  semplici  ed  austeri,  cioè  il  nero 
composto  d'una  specie  d’inchiostro  , il  rosso  che 
formavasi  con  una  terra  proveniente  dal  Ponto , un 
gialliccio  detto  melinum  dai  Latini,  composto  di 
una  terra  di  colore  tra’  il  giallo  e ’l  bianco , fed 
il  silo , specie  di  giallo,  che  traevasi  dalle  miniere 
dell’Attica.  Di  questi  facevano  uso  Apelle,  Echione 
ed  altri  chiarissimi  pittori  , vaghi  della  squisitez- 
za del  disegno  e della  sublimità  della  composizio- 
ne più  che  dello  splendore  e della  vivacità  deco- 
lori. Ma  poscia  quasi  a maggior  lusso  adoprati 
furono  anche  i colori  più  splendidi  e più  vivaci; 
cioè  il  purpureo,  la  crisocolla,  specie  di  colore 
tratto  dai  minerali , il  cinabro  ed  altri. 

( Due  maniere  bi  pitture.  ] Quindi  è che  due 
maniere  possono  distinguersi  nelle  pitture  dei  Gre- 

% ' -t/’ ''•* . 'izrw-.-iStf* 

(0  Wiockelmann , òtoria  ec.  tota.  i,pag.  2Gi . 
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ci,  1’  antica,  e la  nuova;  fra  le  quali  Cicerone  ac- 
corda il  vanto  all’  antica.  Quanto  son  esse  , così 
egli  s’esprime  nel  III  dell’  Oratore,  comunemente 
per  varietà  e vaghezza  di  colorito  più  gaje  le 
moderne  pitture  che  le  antiche  ? Non  pertanto , 
benché  ci  abbiano  a prima  vista  rapili  t quel 
diletto  non  dura  molto ; per  l o contrario  nelle 
vecchie  tavole  quella  stessa  oscurità  ed  orridezza 
loro  c’  incanta.  I colori  non  venivano  preparati 
coll’  olio  ( intenzione  non  anteriore  al  secolo  XIII 
dell’era  Volgare  ) ma  coll’  acqua,  talvolta  coll’a- 
ceto o con  altro  liquore  commista,  onde  non  po- 
tessero sì  facilmente  svanire. 

[ Encausto.  ) Ma  anche  la  cera  fu  in  uso  nelle 
antiche  pitture,  genere  di  dipingere  detto  encau- 
sto (1),  perciocché  con  ierro  rovente  stendevansi 
le  cere  sulle  pareti,  sui  marmi,  sulle  tavole  e so- 
pra altri  simili  oggetti.  Tali  cere  si  tingevano  an- 
che a’ varii  . colori , e talvolta  liquefatte  adopra- 
vansi  col  mezzo  de’ pennelli,  specie  di  lavoro  che 
fu  non  infelicemente  rinnovato  da  taluno  de’  mo- 
derni pittori  (a).  Pingevasi  all’  encausto  anche  sul- 
1’  avorio,  e sulle  corna  ridotte  in  lamine,  e queste 

(0  Da  'eri  , per  , e caussi  , abbruciamento  , adustione. 

(2)  Fra’  moderni  pittori , che  tentarono  di  rinnovate  la 
pittura  all’  encausto,  è celebre  un  certo  Colali  di  Liptit. 
Questi  dopo  molti  esperimenti  trovò  finalmente  essere  d’  uo- 
po una  particolare  specie  di  cera  atta  a ricevere  i colori,  e 
che,  secondo  il  Martin,  chiamarsi  potrebbe  cera  punica  od 
eleodorica.  Egli  però  fece  sempre  un  mistero  delle  maieiie 
di  cui  faceva  uso,  e della  maniera  ondo  comporla.  Diverse 
pitture  furono  da  lui  con  tal  cera  eseguite,  il  metodo  suo 
però  era  ben  diverso  da  quello,  di  cui  parlano  congetturan- 
do sulle  asserzioni  di  Plinio,  il  dotto  Arduiuo,  il  (Jaylus  ed 
il  Wiuckelmanu.  Veggasi  il  Martin  ne'  suoi  commenti  alla 
più  voile  citala  ArchaeoLogia  dell’  Ernesto,  Excursus  XXL 
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servivano  d’  ornamento  alle  pareti  delle  stanze,  ed 
all’  imposte  delle  porte.  Le  pittare  sulle  pareti 
intonacavansi  sovente  collacera  liquefatta  eridotta 
in  una  specie  di  vernice,  col  qual  mezzo  più  splen- 
didi apparivano  i colori,  e le  pitture  venivano 
dall'  umidità  e dall’ aria  preservate.  Ma  le  pitture 
più  insigni  erano  generalmente  sulle  tavole  , al 
qual’ uopo  facevasi  uso  del  larice,  come  legno  me- 
no facile  a fendersi,  e più  atto  a resistere  al  fuo- 
co ( i). 

'(  Progressi  della  pittura.  ) Già  vedemmo 
che  à.pollodoro  fu  il  primo  che  nella  pittura  in- 
troducesse gli  ombreggiamenti.  Il  suo  discepolo 
Zeusi  di  Eraclea  fece  più  ancora  colla  perfezione 
delle  tinte,  e presentossi  già  grande  maestro.  Par- 
rasio  di  Efeso  perfezionò  la  simmetria,  in  cui  Zeu* 
si  era  mancante,  e diede  il  giusto  metodo  de’  con- 
torni, ed  il  modo  di  ben  condurre  le  estrmità,  i 
capelli  e le  più  minute  parti  del  volto,  nel  che 
consiste  il  massimo  pregio  dell’  arte.  Pari  a lui , 
e fors’  anche  a lui  superiore,  fu  Timante  , le  cui 
opere  sono  da  Quintiliano  e da  Plinio  rammentate. 
Ma  di  tutti  più  grande  fu  Apelle,  che  visse  a’  tem- 
pi di  Alessandro,  e che  innalzò  1’  arte  al  sommo 
grado  di  perfezione. Egli  conservando  però  sempre 
la  semplicità  della  natura,  aggiunse  alle  tavole  quel- 
la venustà  , che  Lisìppo  dato  avea  alle  statue.  Nello 
stesso  tempo  Aristide  e Protogene  cominciarono 
ad  esprimere  vivamente  le  passioni  (a). 

(1)  Vitruv.  11,9.  Plin.  16.  Theophrasl.  ffist.  Plant.  etc.  Se ca- 
bra che  )a  pittura  sulla  tela  non  abbia  cominciato  che  ai 
tempi  di  Nerone,  il  quale  volle  essere  dipinto  tra  linteo  Le 
pitture  in  textili,  delle  quali  parla  Ciceroue  nella  quarta  Ver- 
rina, appartengono  al  genere  dei  ricami.  Plin.  25,7,39. 

(2)  Intorno  alle  opere  dei  pittori  qui  rammentati  possono 
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( Varie  scuole.  ) La  pittura  de’  Greci  era 
pure  divisa,  come  la  moderna  , secondo  le  città 
ed  i paesi;  dal  che  nacquero  anche  presso  di  loro 
varie  scuole  colle  denominazioni  di  Asiatica  , di 
Elladica  f di  Ionica , di  Attica  e simili.  Ma  fra 
tutte  fu  celeberrima  la  scuola  Sicionia.  Noi  però 
non  possiamo  bastevolmente  conoscere  la  perfezione 
dell’antica  pittura  , essendosi  smarrite  tutte  le  ta- 
vole, nelle  quali,  più  che  sulle  pareti,  dipingere 
soleano  i Greci  maestri.  Le  pitture  dei  vasi , co- 
mechè  pregiabilissiroe  pel  disegno  e per  la  compo- 
sizione , dare  non  ne  possono  che  un’  imperfetta 
idea  ; e molto  meno  argomentar  si  potrebbe  di  tale 
perfezione  dalle  pitture  Ercolanensi , od  anche  dalle 
poche  che  si  conservano  in  Roma.  Nè  però  dalla 
imperfezione  di  queste  opere  conchiudere  potreb- 
besi  che  la  pittura  dei  Greci  fosse  di  gran  lunga 
alla  statuaria  inferiore  , e che  gli  antichi  scrittori 
abbiano  per  vanità  mentito  negli  elogii  che  di  essa 
ci  lasciarono  , siccome  parve  ad  alcuni  specialmente 
• degli  oltramontani  ; perciocché  troviamo  veraci  i 
medesimi  scrittori  allorché  fanno  le  lodi  dell’ altre 
arti  , delle  quali  sino  a noi  pervennero  le  opere; 
e giacché  1’  argomento  dell’  analogia  debb’  essere 
in  ciò  di  grandissimo  peso. 

( Le  arti  presso  i Greci  odierni.  ) Noi  ra- 
gionando della  scultura  parlato  abbiamo  altresì  del 
decadimento  di  essa  e della  sorella  sua  sotto  gli 
Augusti  Bizantini.  Sarebbe  questo  il  luogo  in  cui 
esporre  lo  stato  di  ambedue  queste  arti  presso  i 
Greci  odierni , se  pure  colla  distruzione  dell’  im- 

consuliars  i olire  Plinio,  Cariò  Dali  che  de*  quattro  princi* 
p»  li  scrisse  ampiamente  la  vita,  il  Junio  , il  Wiockelmann 
t!>l  il  Felibien.  Veggasi  anche  l’AÌgarotti  nel  suo  Saggio  sul- 
la pittura 
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pero  d’  oriente  elleno  perduto  non  avessero  quasi 
ogni  aura  di  vita  (i).  « I conquistatori  della  Grecia 
( dice  Guys  ) ad  esempio  degli  antichi  Persiani 
più  non  tollerano  nè  pittori , nè  scultori  di  figure. 
Prima  di  essi  una  religione  santa , la  più  propria 
a reprimere  le  passioni , onde  in  un  clima  peri- 
glioso porre  la  castità  sempre  più  al  coperto  delle 
occasioni  e delle  cadute  , avea  saggiamente  pro- 
scritte le  immagini  nude.  L’autorità  sovrana,  ed  il 
fanatismo,  ancor  più  di  essa  potente,  suscitato  aveano 
nel  Greco  impero  quella  setta  furibonda  ( gl’  Ico- 
noclasti ),  che  col  pretesto  di  abolire  nn  culto 
idolatra  spezzò  indistintamente  ogni  specie  d’  im- 
magini , cioè  le  più  belle  opere  di  pittura  e di 
scultura.  Come  mai  le  arti  sì  barbaramente  perse- 
guitate , e tanto  già  dal  loro  antico  splendore  de- 
cadute , potuto  avrebbero  mantenersi  in  un  paese  , 
dove  sostenute  dallo  spettacolo  della  più  bella  na- 
tura eransi  perfezionate  al  segno  di  rendere  la  Gre- 

(t)  >»  Nel  basso  popolo  Ateniese  prevale  una  curiosa  opi- 
nione intorno  alle  antiche  statue.  Egli  crede  ch'esse  un  tem- 
po fossero  veri  corpi,  i quali  vennero  poi  mutilati  e per  in* 
cante-imo  ridotti  nel  presente  stato  di  pietrificazione  coll’  o- 
pera  di  certi  magi  , i quali  esercitarono  sovr’  essi  il  loro  po* 
tere  finché  la  Grecia  non  sia  sottratta  al  dominio  dei  Turchi, 
lo  che  accadendo  , saranno  trasformati  nei  loto  corpi  primi- 
tivi. Lo  spirito  in  essi  racchiuso  è detto  un  Arabim  e non 
rade  volte  odesi  gemere  e piangere  la  propria  condizione.  Al- 
cuni Greci  , a'  tempi  nostri  , gettarono  ali’islante  a terra  una 
cassa  contenente  porzione  dei  marmi  d’  Elgin  , che  da  Atene 
accompagnavano  al  Pireo,  nè  per  qualche  tempo  fu  possibile 
d’ indurgli  a toccarla,  affermando  essi  di  udire  Arabim  che 
gridava  e lagnatasi  del  suo  spirito  trattenuto  iu  Schiavitù  nel- 
ì’  Acropoli.  È d’  uopo  aggiugnere  che  gli  Ateniesi  pensano 
che  la  condizione  di  tali  incantati  marmi  divenir  possa  migliore 
col  rinioverli  dai  paesi  soggetti  alla  tirannide  dei  Turchi  >i.j 
IJohlwute:  journey  thruugh  Albania  eie.  pag.  318,  nota. 
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eia  una  scuola  di  pittura  e di  scultura,  la  piu  fa- 
mosa che  mai  sia  sussistita  ?»  I Greci  moderni  nu- 
trono tuttavia  alcune  scintille  di  quell’  amore  per 
le  arti  belle,  del  quale  tanto  ardevano  i lor  mag- 
giori. Mentre  gli  uomini  ( cosi  continua  Io  stesso 
Guys  ) attendono  al  commercio  , alla  navigazione, 
all’  agricoltura  , od  a fabbricar  drappi  ad  imita- 
zione di  quelli  dei  Turchi , ed  anche  dei  Lionesi, 
le  donne  disegnano  , ricamano  , ed  assortiscono  per- 
fettamente i fiori,  i frutti,  i fogliami;  e non  si 
può  a meno  di  ammirare  il  lavoro  de’  ricami  Greci. 
Ma  1’  ingegno  , ben  anco  il  più  fermo  , non  osa 
ripigliar  il  pennello  per  dipingere  la  figura  : non 
si  dipinge  che  di  nascosto.  In  tal  modo  il  figlio  di 
Solimano,  Capitan  Pacha  , divenuto  poi  grande  am- 
miraglio , mentre  incrocicchiava  colla  flotta  del  Gran 
Signore,  sollazzavasi  segretamente  nel  dipignere  le 
più  belle  donne  delle  isole  dell’Arcipelago  (i).  « 
[ Poesia  , oratoria  , filosofia.  ] Alle  arti  belle 
appartengono  pure  la  poesia  e Y oratoria , siccome 
esse  ancora  della  natura  imitatrici  , e seguaci  dei 
medesimi  principi!  che  a quelle  dal  buon  gusto  e 
dalla  filosofia  furono  prescritti.  Ma  tanto  1’  una  , 
quanto  1’  altra  hanno  sì  grande  estensione  , che 
troppo  dai  confini  nostri  ci  allontaneremmo  se  vo- 
lessimo degnamente  trattarne. Esse  poi  per  la  loro 
stessa  indole,  (trattone  però  la  tragedia  e la  com- 
media , de’  cui  abbigliamenti  parleremo  in  un  par- 
ticolare articolo  ) nulla  presentano  che  dimostrare 
si  possa  coi  monumenti,  o che  quanto  alle  costu- 
manze , non  sia  comune  con  ciò  che  già  esposto 

(4)  Guy  ».  VoY.liller.de  la  Grece,  tom  I,Iett.  XXXII. 

li  figlio  di  Solimano  aveva  fallo  dono  di  alcune  »ue  pitture 
•1  conte  Desalleura,  ambasciatore  di  Francia  a Costantinopoli. 
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abbiamo  , o che  nei  susseguenti  articoli  aneleremo 
esponendo.  Nè  certamente  ci  ha  uomo  di  gentili 
costumi  che  attinto  non  abbia  alle  fonti  di  quei 
sommi  ingegni  , nelle  quali  bevvero  a gran  sorsi 
i più  insigni  poeti  ed  oratori  di  ogni  colta  nazione, 
ed  alle  quali  attingono  tuttora  le  scuole  dell’amena 
e bella  letteratura.  Tuttociò  dee  pure  applicarsi  alle 
scienze  filosofiche , i cui  tratti  non  ci  potrebbero 
alcuna  messe  somministrare  , perchè  dall’intento  no- 
stro totalmente  alieni.  Gioverà  bensì  1’  esporre  le 
immagini  che  de’ poeti  , degli  oratori  e de’  filosofi  ci 
furono  dall’  antica  Grecia  tramandate.  Esse  hanno 
coll’  opera  nostra  un'  intima  relazione  , e sono  ben 
sovente  nobilissimo  soggetto  de’  moderni  artefici. 
In  questa  parte  non  faremo  che  attignere  alla  Greca 
Iconografia  del  celeberrimo  Visconti. 
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SEZIONE  SECONDA 

DELLA 

GRECA  ICONOGRAFIA» 

RITRATTI 

DE’  POETI,  DEGLI  ORATORI  E DEI  FILOSOFI. 


p [Omero  ed  Abchiloco.  ] ±1  ella  tavola  IV  sodo 
alcune  immagini  de’più  celebri  poeti.  L’erme  mitri. 
8 rappresenta  i ritratti  di  Omero  e di  Archiloeo. 
La  storia , dice  il  Visconti,  ha  quasi  sempre  prin- 
cipio dalla  favola.  Omero,  quest’uomo  maravi- 
glioso , questo  padre  della  poesia  e drogni  gentil 
Sapere , precedette  di  più  secoli  ogni  altro  profano 
scrittore.  Egli  fioriva  dieci  secoli  circa  innanzi  l’e- 
ra volgare.  Qual  maraviglia  che  la  sua  vita  sia  colie 
favole  commista  , e che  tanto  disputato  siasi  ben 
anche  della  patria  sual  Indarno  perciò  si  cerche- 
rebbe la  vera  immagine  di  questo  poeta , ed  in- 
darno alcuni  moderni  hanno  voluto  spargere  dub- 
bi! sull’asserzione  di  Plinio,  che  riguardava  come 
apocrifi  tntt’  i ritratti  cbe  di  lui  a’ suoi  tempi  ve- 
devansi.  La  sola  diversità  che  gli  antichi  stessi  at- 
tribuivano alla  fisonomia  di  Omero,  e che  difatto 
diversissima  appare  nelle  vere  immagini  che  di  lui 
abbiamo,  basta  per  convincerci  di  ciò  che  Plinio 
con  tanta  asseveranza  affermava.  Lo  stesso  dee  dirsi 
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de’ritrntti  anche  di  altri  antichi . Ma  siccome  la  fan- 
tasia degli  artefici  concepiva  c dava  pure  un  im- 
magine agli  Iddii,  componendone  la  figura  secon- 
do gli  attributi  che  di  loro  credevansi  proprii  , cosi 
essa  concepì  e produsse  1*  immagine  ancora  di  q?ic* 
grand*  uomini,  che  degni  le  sembravano  dell*  im- 
mortalità. Ma  non  così  dee  affermarsi  delle  imma- 
gini, che  dagli  antichi  ci  furono  trama ndate  come 
rappresentanti  l’effigie  di  quegli  uomini  che  fiori- 
rono dopo  l’origine  dell’ arti,  e ne’ tempi  da  ogni 
favola  sgombri.  Queste  reputarsi  debbono  autenti- 
che e fpdeli  .Yeggasi  ciò  che  intorno  ai  ritratti  de- 
gli antichi  premesso  abbiamo  nella  prima  serie  della 
greca  iconografia.  Il  doppio  erme,  che  ora  presen- 
tiamo, fu  scoperto  a Roma  sul  monte  Celio.  La 
testa  di  Omero,  sebbene  fosse  assai  più  malconcia 
dell’  altra  , nondimeno  [conservava  la  convenevole 
fisonomia  del  principe  de’  poeti.  Essa,  benché  re- 
staturata porta  tuttora  l’ impronta  del  genio.  La  sua 
mossa  e l’ increspamento  della  pelle  intorno  agli 
occhi  sembrano  indicare  la  cecità , da  cui  stato  era 
colpito  quell’uomo  veramente  straordinario  : la  fron- 
te è cinta  collo  slrofio , ornamento  che  gli  artefici 
della  Grecia  davano  alle  teste  de’Nuiqi  e degli  e- 
roi.  Fu  già  costume  degli  antichi  di  unire  in  un 
doppio  erme  le  immagini  di  quegli  uomini  insigni, 
ch’ebbero  comune  o la  patria,  o la  dottrina,  o la 
professione.  Una  serie  d’illustri  scrittori,  alla  cui 
testa  é Cicerone,  vanno  d’accordo  negli  scritti,  ne- 
gli elogii  ene’giudizii  loro  col  porre  insieme  Orne- 
rò ed  Arehilocq;  ed  ambidue  difatti  stati  erano  in- 
sieme uniti  nella  solennità  che  come  a’ semidii  ve- 
niva loro  ogni  anno  celebrata.  Arcbiloco  nacque  a 
Paros  da  una  schiava  e fu  contemporaneo  di  Ro- 
molo. I suoi  costumi  depravati , e più  ancora  le 
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mordaci  sue  satire  gli  procacciarono  l' inimicizia  di 
tutt,  . suo,  concittadini.  Mori  non  ostante  ' lori 
s°,  combattendo  sul  campo  dell’onore. Omero  avea 
mven  a o 1 epopea:  Archiloco  fu  da  tutta  l'antichi- 
ta  riguardato  come  ,1  creatore  della  poesia  lirica 
della  satira,  dell’apologo  e dell’elegia.  La  sua  fiso’ 
nonna  nell'erme  da  noi  riferito  non  è q„elU  d' un 
om®  0,  dinano  , siccome  si  esprime  appunto  il  Vi 

Ire  d’ardSU°  ^ 

tere  d ardimento  e fon,  anche  d’impudenza.  Nella 

,i,,a  s'  scorge  un  tal  quale  rilassamento  delle  parti 

nomati  darCOfnan'‘ ’ Ca,a,,ere  cbe  811  «Micliifoo- 
nomisti  dar  solevano  ar  maldicenti.  Questa  è assai 

meglio  conservata  che  la  faccia  di  Omero,  ma  l’e- 
st, e.mta  del  naso  è opera  di  moderno  scalpello. 

fu  T rtèllbi  fi°"  m°It0  ^steriore  ad  Archiloco 
v i * ™ . fi?n  700  anm  circa  Priraa  dell’  era 
Volgare  Ma  le  v, cer.de  della  sua  vita  sono  ingom 

bre  d,  favole.  Sembra  che  discendesse  da  una  fa- 
migli Dorma  e che  stabilito  si  fosse  in  Atene 
Nella  seconda  guerra  di  Messene  risvegliò  co’  suoi 

vfttorif  Era  datf  Ut‘  La?eden,oni  » e S!i  spinse  alla 
vittoria.  Era  deforme  d.  corpo,  ma  ardente  di  anima. 

La  pietra  incisa  appartenente  alla  collezzione  del  si- 
gnor Vanhonne  ne  contiene  l’ immagine.  Vi  si  vede 
un  eroe  senza  barba,  giusta  il  costume  de’Lacede- 

rr7ra  di  LÌCUrg°-  Eg,i  ,iene  ,a  pieca  nella 
desti.,  il  suo  braccio  sinistro  c coperto  da  un  gran- 
de scudo;  sta  in  piedi  e senza  altro  vestimentog  che 
«n  piccolo  mantello,  ond’ba  avviluppata  una  parte 

forse  raTn  ì eS"e  pr0P°rzioni  sono  grossolane; 

F }-°  SC,lltore  vol,e  alludere  alle  imper- 
fette  forme  d«  questo  poeta  guerriero.  L’  epigrafe 

nnnlhv'11'*^-14  ™anca’  gÌUSta  V uso  orientale, 
non  dubbio  indizio  di  antichità. 
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(Alceo.)  In  una  moneta  di  Mitilene , apparte- 
nente al  Museo  Vaticano»  si  vede  il  ritratto  di  Alceo 
in  profilo,  il  rovescio  della  stessa  medaglia  contie- 
ne l’effigie  di  Pittaco,  uno  de’sette  sapienti,  e con- 
temporaneo di  Alceo.  Questo  poeta  nacque  in  Miti- 
lene nell’  isola  di  Lesbo  , sei  secoli  prima  dell’era 
Volgare.  La  sua  vita  fu  procellosa  al  pari  di  quella 
di  Arcbiloco,  a cui  egli  era  pur  somigliante  nel  ca- 
rattere torbido  ed  ambizioso. 

(Saffo.)  In  altra  moneta  Mitilenia,  appartenente 
all’  imperiale  Museo  di  Vienna , è l’effigie  di  Saffo 
nata  pure  in  Lesbo,  emula  d’ Alceo  ma  di  lui  più 
celebre  , forse  non  tanto  pel  valor  poetico,  quanto 
pe’ suoi  amorie  per  le  vicissitudini  della  vita  sua. 
In  una  moneta  di  Teo  del  R.  Gabinetto  di  Parigi 
vedesi  un  poeta  con  lunga  barba  in  atto  di  suonar 
la  lira. 

(Anacreonte.)  In  questa  immagine  viene  dal 
Visconti  ravvisata  l’effigie  di  Anacreonte,  il  cantore 
degli  amori  e del  vìdo.  Questo  poeta,  voluttuoso 
al  pari  di  Saffo  , nacque  in  Leo  sotto  il  bel  cielo 
della  Ionia,  e fioriva  nel  VI  secolo  innanzi  l’era 
volgare.  Una  moneta  coniata  probabilmente  in  Ime- 
ra  , siccome  sembra  indicarsi  dulia  figura  e dalla 
leggenda  del  rovescio,  apparteneva  un  tempo  al 
Gabinetto  del  Principe  di  l'orremuzza  nella  Si- 
cilia. y-  ■ ■ .•  < 

(Stesicoro.)  Essa  contiene  l’ immagine  di  Ste- 
sicoro  poeta  e ad  un  tempo  cantore,  che  nacque 
in  Imera , e fiorì  pure  nel  secolo  dei  Lirici. Cre- 
desi  che  il  suo  vero  nome  fosse  Tisia , e cbe  stato 
sia  sopraonomato  Stesicoro , cioè  istitutore  de’ cori, 
perchè  negli  accompagnamenti  dei  cori  introdusse 
il  suono  della  lira.  Esso  è qui  effigiato  nella  guisa 
che  da  Cicerone  ci  venne  descritto  nella  seconda 
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Vei  l’ina:  « É,  dice  egli,  la  statua  di  un  vecchio 

incurvata,  ohe  tiene  un  rotolo  nell’ una  roano: 

Èssa  rappresenta  il  poeta  Stesicoro , la  fama  ed  il 
nome  del  quale  sono  grandissimi  in  tutta  la  Gre- 
cia ». 

( Èschilo.  ) Un  cammèo  del  Gabinetto  di 
Stoscb,  pubblicato  dal  Winckelmann,  ci  rappresen- 
ta la  morte  di  Éscbilo.  Questo  poeta  nato  nel- 
l’ Attica  verso  la  fine  del  secolo  VI  innanzi  l’ era 
Volgare  può  riguardarsi  come  il  creatore  del  tea- 
tro, e della  tragedia  propriamente  detta.  Dopo 
molti  anni  di  gloria,  disgustato  nel,  vedersi  vinto 
dal  giovane  Sofocle  in  una  carriera  eh’  egli  avea 
sì  onorevolmente  aperta,  si  ritirò  in  Sicilia,  do- 
ve d’  anni  69  morì  per  unp^dc’  più  strani  acci- 
denti Un’aquila  efie  avea  rapita  una  testuggine 
scelse  la  calva  testa  del  poeta  per  infrangervi  il 
guscio  della  sua  preda:  il  colpo  fu  mortale . Il  poeta 
è rappresentato  con  una  tazza  nelle  mani  , circo- 
stanza che  sembra  opporsi  alla  tradizione  , giac- 
ché correva  fama,  eh’  egli  in  quell’  istante  stesse 
facendo  versi  o filosofando.  « Non  avrebbe  qtiì 
forse  (dice  il  Visconti  ) 1’  artefice  voluto  farci  in- 
tendere che  Eschilo  non  componeva  versi  a di- 
giuno, e che  Bacco  era  al  pari  di  Apolline  il 
Dio  della  Musa  di  lui  inspiratore?  » 

( Sofocle.  ) Nel  medaglione  in  marmo,  II.  che 
ufi  tempo  conservavasi  a Roma  tra  le  antichità 
Farnesi,  è ritratto  Sofocle,  che  dagli  antichi  fu  sem- 
pre reputato  come  l’ Omero  della  tragedia.  Egli 
nacque  da  schiatta  illustre  in  Colono  piccolo  bor- 
go presso  Atene  , divenuto  poi  celebre  pel  di  lui 
Èdigp;  mori  più  che  nonagenario  per  l’eccessiva 
gioja  da  cui  fu  sorpreso  all’  annunzio  della  sua 
ventesima  corona. 

Cost.  Europa  • i3 
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( ÉiiRiPinE.  ) Euripide  contemporanéo  di  Sri- 
focle,  ma  di  lui  più  giovane,  aggiunger  volle  nuovi 
allettamenti  alla  tragedia:  discepolo  d’  Anassagora, 
àmico  di  Socrate  trasportò  sulla  scena  la  filosofia 
non  senza  danno  della  naturalezza  ne’  dialogi  , 
del  decoro  ne’ caratteri,  e dell’andamento  nell’a- 
zione. Esso  è rappresentato  nel  cammeo  apparte- 
nente al  R.  Gabinetto  di  Parigi.  « L’arte  ammi- 
rabile ( così  il  Visconti  ) dell’antico  litoglifo  ci  fa 
qui  riconoscere  Euripide,  ad  onta  della  piccolezza 
della  sua  figura,  e di  qualche  guasto  cagionato  dal 
tempo.  La  donna,  che  sembra  strignerlo  al  destro 
braccio,  e che  ha  un  rotolo  nella  manca  , è la 
Musa  della  tragedia.  La  Dea  stringendosi  ad  Eu- 
ripide ha  la  sembianza  di  sollecitare  il  congedo 
del  suo  cliente  presso  un’altra  donna  assisa  sopra 
tino  scoglio  che  sostiene  un  piccolo  erme.  Questa 
donna  è la  palestra  o la  ginnastica  personificata 
ed  assisa  , come  nella  dipintura  da  Filostrato  de- 
scritta: essa  era  figlia  di  Mercurio.  Il  piccolo  er- 
me, immagine  di  tale  Deità,  e notissimo  ornamento 
de’Ginnasii,  diviene  il  simbolo  distintivo  di  questo 
personaggio  ideale.  Onde  gustar  tutta  la  finezza 
della  presente  composizione  allegorica,  è d’  uopo 
rammentarci  che  Mnesarco,  padre  d’Euripide , vo- 
leva del  figliuol  suo  fare  un  atleta,  e che  il  gio- 
vane solo  dopo  qualche  ambiguo  esperimento  ab- 
bandonò la  ginnastica  per  dedicarsi  alla  filosofia 
ed  alla  letteratura  ». 

( Mf.naJjdro.  ) Un  medaglione  o scudo  fu 
scoperto  con  quello  di  Sofocle,  già  da  noi  po- 
c’anzi riportato;  e perciò  non  ci  ha  dubbio  eh  e il 
Menandrò,di  cui  esso  porta  il  nome,  non  ’sia  il 
principe  della  commedia  Greca,  scelto  gind  iziosa- 
menteper  accompagnare  il  principe  della  tragedia. 
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Qne$t’ immagine  l»a  gli  occhi  mancanti  (li  pupilla, 
come  vedesi  in  moltissimi  ritratti  Greci.  Cntal  me- 
todo degli  antichi  artefici  non  mai  fu  meglio  ap- 
plicato che  nell’immagine  di  questo  poetaci  qua- 
le al  dire  di  Suida,  era  losco.  Menandro  visse 
sotto  i primi  successori  di  Alessandro,  e mori  l’an- 
no 290  prima  dell’  era  Volgare.  Egli  fu  il  rifor- 
matore dell’  antica  commedia  degenerata  ornai  in 
una  satira  mordace  ed  impudente:  stabilì  la  nuova 
con  intrecci  più  naturali,  e con  una  più  esatta  pit- 
tura de’ costumi;  e sbandi  dal  teatro  comico  i cori, 
onde  1*  antica  era  inceppata. 

( Arato  e crisippo.  ) Le  immagini  di  Arato 
e dello  stoico  Crisippo  si  veggono  in  una  medaglia 
coniata  a Pompejppnli,  e che  ora  appartiene  al  Gabi- 
netto della  R.  Biblioteca  di  Parigi.  Nel  ritratto  di 
Arato  si  ravvila  quel  movimento  di  collo,  che  fa  sol- 
levare la  testa  verso  il  cielo,  panda  cervix , e che 
Sidonio  Apollinare  avea  notato  nelle  immagini  del 
poeta  astronomo.  Arato  che  fiori  280  anni  circa 
prima  dell’  era  Volgare  era  nato  a Soles  jpiccola 
città  della  Cilicia.  Ad  istanza  di  Antigono  compose 
il  poema  astronomico  dei  Fenomeni,  che  ha  ecci- 
tata P ammirazione  dei  suoi  contemf  oranei,  e di  tutta 
1’  antichità. 

[ Moschiowe.)  L' immagine  di  Moschione  poeta 
tragico  e comico,  è tratta  dalla  collezzione  h arnese  , 
ed  ora  trovasi  nel  Museo-  del  Re  di  Napoli.  Nulla 
sappiamo  di  certo  intorno  alla  patria  di  questo 
poeta,  nè  all’  epoca  in  cui  egli  fiorì.  11  titolo  di 
una  delle  sue  opere  ne  fa  vedere  eh’  era  posteriore 
a Temistocle,  ed  i pensieri  filosofici  sparsi  ne’  suoi 
frammenti  provano  che  lo  era  pure  ad  Euripide  e 
a Platone.  Seguendo  sempre  le  orme  dell’  immor- 
tale Visconti  abbiamo  e in  questa  e pelle  seguenti 
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tavole  ommesso  alcuni  ritratti,  Che  sebbene  tro- 
vinsi  in  qualche  Iconografia,  non  hanno  però  lo 
appoggio  o di  antiche  iscrizioni,  o di  gravi  e va- 
levoli congetture. 

( Pitta  gora.  ) I!  medaglione  contorniate)  n.  9 
appartenente  al  R .Gabinetto  di  Paiigi,  contiene  il 
ritratto  di  Pittagora,  figlio  di  Mnesarco,  nato  a Sa- 
mo e fondatore  di  una  filosofia,  cui  diede  il  pro- 
prio nome,  Egli  stabilì  in  Crotone  la  famosa  scuola 
Italica,  il  cui  principale  dogma  era  quello  della 
Metempsicosi  , o trasmigrazione  delle  anime;  perì 
vittima  della  persecuzione  nell’anno  496  prima 
dell’  era  Volgare, 

( Apollonio.  ) Un’  altro  medaglione  contor - 
moto  del  R.  Museo  di  Parigi,  contiene  1’ immagi- 
ne di  Apollonio,  troppo  celebre  impostore,  nato  a 
Tiana,  città  della  Cappadocia,  ne’ primi  anni  del- 
1’  era  Cristiana.  Egli  si  propose  Pittagora  per  mo- 
dello; ma  anzi  che  imitare  le  pregiabili  doti,  per 
le  quali  quel  grande  filosofo  era  divenuto  sì  famoso, 
tentò  di  rinnovarne  la  scienza  teurgica,  i miracoli 
e le  predizioni:  affettava  una  grande  severità  di 
costumi;  ma  in  ogni  sua  azione  lasciava  chiara- 
mente apparire  il  più  sfrenato  orgoglio.  Rivolse 
ogni  sua  cura  a ristabilire  i riti  del  culto  Pagano. 
Fu  due  volte  in  Aoma,  e quivi  soffrì  qualche  per- 
secuzione. P'ù  elle  nonagenario  si  sottrasse  per  al- 
cun tempo  ai  pubblici  sguardi,  probabilmente  per 
dare  alla  sua  morie  un’  aria  di  apoteosi  nella  mente 
de’  troppo  creduli  discepoli. 

( Zenone  d’  ei.ka.  ) Un  busto  antico  rappre- 
senta Zenone  d’  Elèa,  o di  Velia,  città  della  Ma- 
gna-Grecia,  educato  nella  scuola  Italica,  e che 
tutto  po  i occupandosi  d’  idee  astratte,  diede  ori- 
gine alla  dialettica,  unendo  in  un  corpo  o sistema 
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di  dottrina  i precetti  della  logica.  Ma  egli  finì  collo 
spargere  tenebre  e dubbii  sulle  più  evidenti  verità 
e diede  origine  allo  scetticismo.  Fioriva  verso  l’anno 
460  innanzi  l’era  Cristiana  ; mori  fra’  tormenti 
avendo  cospirato  contro  di  Nenrco  , che  agognava 
alla  suprema  autorità  in  Elèa.  Quest’  erme  , ap- 
partenente già  alla  collezione  Farnese  di  Roma  , 
trovasi  ora  a Napoli,  « La  fermezza  ( cositi  Vi- 
sconti ) e direi  anche  la  durezza  del  carattere  , 
che  gli  antichi  autori  hanno  osservato  nel  filosofo 
d’ Elèa,  si  annunzia  in  questa  fisonomia  con  trotti 
ben  poco  ambìgui:  quell’enfiatura  alla  radice  del 
naso,  que’  sovraceigli  aggrottati,  quel  mento  spor- 
gente, sono  indizi i di  un  carattere  severo  , dalla 
debolezza  e dalla  compiacenza  alieno  ». 

( Scorate.)  II  num.  io,  è Ferme  di  Socrate, 
figlio  dej lo  statuarie*  Sofronisio,  e della  legatrice 
l'enareta,  e nato  presso  di  Atene  nell’anno  469 
innanzi  F era  Cristiana.  Stimolato  dal  proprio  ge- 
nio abbandono  la  professione  del  padre  per  se- 
guire gli  studii  delle  lettere,  delle  scienze  e della 
filosofia.  Giovane  ancora  scoprì  la  vanità  dei  si- 
stemi fìsici  della  scuola  Ionica,  ed  osò  battere  una 
nuova  via  per  giugnere  alla  vera  scienza,  la  scienza 
dell’ uomo,  salendo  ai  fontidelle  idee  morali,  e da 
esse  traendo  le  regole  per  la  condotta  della  vita 
e la  riforma  de’  costumi.  Ebbe  a discepoli  i più 
distinti  giovani  della  Grecia,  e fra  questi  Alcibiade 
e Critia;  ma  non  potè  schivare  ì colpi  della  ca- 
lunnia e del  fanatismo.  Accusato  d’  insegnamenti 
proprii  a corrompere  la  gioventù  soffri  il  suppli- 
zio colla  serenità  dell’  innocenza  , bevendo  la  ci- 
cuta F anno  ’dyy  innanzi  F era  Cristiana.  Questo 
erme  apparteneva  già  al  Museo  Napoleone.  «Noi 
possiamo  (dice  il  Visconti  ) riguardarlo  cornei’  ii^-. 
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macine  di  Socrate  la  più  fedele  e la  piùauten- 
tica:  la  sua  anima  vi  è espressa  tutta  intera  ; la 
finezza  dello  spirito,  e 1’  imperturbabilità  dei  ca- 
rattere vi  si  annunziano  dagli  occhi  e dalla  sere- 
nità della  fronte:  ne’  movimenti  de’  labbri  si  scor- 
ge quella  dilicata  ironia,  ond*  era  condita  la  sua 
conversazione.  Il  bronzo  di  Lisippo  fu  probabil- 
mente l’originale  del  presente  busta,  e di  qualche 
altro  somigliante  » 

( Platone.)  Platone , il  più  oelebre  fra  i di- 
scepoli di  Socrate , ma  poco  fedele  alla  dottrina 
del  maestro , colla  sua  immaginazione  poetica  c 
feconda,  e colle  grazie  della  elocuzione  superò  ben 
tosto  tutti  i filosofi  suoi  contemporanei.  Egli  fu  so- 
prannomato  l’Omèro,  il  Nnrae  della  filosofia;  dal  lato 
della  madre  discendeva  dai  grande  Solone:  fu  pitto- 
re, poeta,  musico  e filosofo  ad  un  tempo,-'  e men- 
tre Socrate  non  lasciò  scritto  libro  alcuno,  egli 
compose  un  gran  numero  di  opere  quasi  tutte  in. 
dialogo.  Di  ritorno  dalie  sue  lunghe  peregrinazio- 
ni, cui  avea  intrapreso  per  istruirsi,  si  ritirò  pres 
so  d?A.tené  negli  orti  d’Academo,  dove  attese  ad 
ammaestrare  i suoi  discepoli,  e divenne  capo  d*  li- 
na floridissima  scuola.  Visse  celibe  sino  all’otlante- 
sim'anno  dell’età  sua,  e morì  in  un  convivio  di  nozze 
l’anno  347  innanzi  l’era  Volgare.  « Sotto  la  penna 
di  Piatone  ( dice  il  Visconti  ) le  più  astratte  nozio- 
ni presero  una  sostanza  e si  trasformarono  in  en- 
ti reali  : i domini  de’  filosofi  .Ionici  e Pitagorici 
vennero  fusi  insieme  colla  dottrina  socratica;  e Io 
splendore  di  questo  brillante  mescuglio  più  non 
lasciò  scorgere  quanto  incoerente  fosse  e scucita 
il  sistema.'  Socrate  avea  fatto  discendere  dal  ciclo 
la  filosofia  perchè  abitasse  le  città  e prendesse 
• parte  in  tutte  le  cure  della  vita  privata  e dirne- 
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stica.  Platone  la  rilegò  negli  spazi!  immagi  nariif  é 
i’  ingegnoso  romanzo  della  sua  Repubbhc  a pot  è 
essere  la  prima  satira  , come  fu  il  primo  esempi» 
(lei  sistemi  politici,  che  non  sono  fondati  sull’e- 
sperienza ».  Il  busto  di  questo  filosofo  , forse  il 
più  autentico  ohe  siasi  finora  conosciuto,  appartie- 
ne alla  Galleria  di  Firenze  , ed  è probabilmen- 
te quel  medesimo  che  fu  scoperto  ad  Atene  , e 
venne  acquistato  da  Lorenzo  Medici  nél  secolo  XV. 
Là  testa  del  filosofo  è cinta  dello  slrofio,  distin- 
tivo di  Divinità;  e Platone  ebbe  di  fatto  dagli 
antichi  il  titolo  di  divino. 

( Aristotele.  ) Questo  filosofo  nacque  a Sta- 
gira  , città  della  Macedonia,  l’anno  384  innanzi 
I’  era  Cristiana  da  N.icomaco  che  discendeva  da 
Fsculapio.  Fki  discepolo  di  Platone  , ma  dopo, 
un  lungo  studio  sopra  un  immenso  numero  di  li- 
bri che  seppe  procacciarsi,  dando  pel  primo  1’  e- 
sempio  di  una  Biblioteca,  raccolta  da  un  privato 
per  proprio  uso,,  si  disingannò  dei  sogni  ingegno- 
si e seducenti  del  maestro,  e ricondusse  la  scien- 
za sul  cammino  della  verità;  appoggiandola  all’os- 
servazione della  natura,  all’  esperienza  della  vita  , 
ed  ai  fatti  positivi  della  storia  , che  sono  i feno- 
meni del  mondo  morale.  Filippo  lo  elesse  a pre- 
cettore del  figliuol  suo  ; ed  il  Magno  Alessandro 
nudò  superbo  di  un  tanto  maestro.  Allorché  il  Ma- 
cedone parti  per  la  conquista  dell’Asia,  Aristotele 
>tabilissi  in  Alene,  patria  delle  scienze  e delle  arti, 
e quivi  andava  tutte  le  sere  insegnando  pubbli- 
camente la  sua  dottrina  negli  ameni  passeggi  del 
Liceo.  I suoi  discepoli  furono  perciò  detti  Pert- 
patcliciy  appasto  dal  vocabolo  peripatos,  passeg- 
gio. Ma  egli  ancora  negli  ultimi  suoi  anni  schivar 
uoq  potè  i collii  dell’invidia  e della  calunnia,  ititi- 
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ratosi  a Calcide  nell’  isola  d’Eubea  ivi  morì  d’  anni 
63,  l’anno  3aa  innanzi  l’era  Volgare,  lasciando 
un  gran  numero  dì  opere,  raqlte  delle  quali  sono 
liqo  a noi  pervenute.  La  sua  statua  vedesi  a Ru- 
pia nel  palazzo  Spada.  « Gli  occhi  piccoli  (cosi  il 
Visconti),  le  guance  aggrinzate,  ]a  magrezza  della 
figura,  sono  realmente  altrettanti  caratteri  proprii 
a far  riconoscere  questo  ritratto.  Il  ipentp  raso  e 
la  capellatura  corta,  senz’essere  però  negligente, 
squo  altri  caratteri  non  meno  convincenti.  L’  uso 
di  radersi  la  barba  era  il  più  generale  presso  i 
Macedoni.  Io  ho  creduto  altresì  di  riconoscere  uq 
altro  carattere  conveniente  al  ritratto  d’  Aristotele 
nella  disposizione  della  figura,  la  quale  pon  mostra 
che  un  solo  braccio  , eh’  esce  dal  mantello  : era 
questo  Patteggiamento  delle  statue  d’Aristotele,  òru- 
chio  esserlo  „ come  Cidonio  Apollinare  a>ea  av-r 
yertito  ». 

( Tkofrasto.  ) L’erme,  che  trovasi  nella  villa 
Albani  a Roma,  è la  sola  autentica  immagine  che 
sia  fino  a noi  pervenuta  di  Teofrasto,  filosofo  pe- 
ripatetico. Questi  nacque  ad  Eresa,  città  dell’isola 
di  Lesbo  , e fu  il  più  fedele  discepolo  dello  Sla- 
girila.  Morì  in  Atene  1*  anno  27$,  innanzi  1’  era 
Volgare  nell’età  d’anni  35.  Le  sue  opere  sulla, 
Botanica  sono  tuttora  reputate  copie  un  retaggio 
prezioso,  pei  coltivatori  di  questa  scienza;  ed  i suoi 
Caratteri  morali  , di  cui  non  abbiamo  che  alcu- 
ni estratti  , furono  sempre  stimati  degni  del  filo- 
sofo , istitutore  di  Mepantlro  , il  principe  della 
commedia. 

( Diogene.)  Una  piccola  statua  appartenente  pure 
alla  villa  Albani  rappresenta  Diogene,  il  nudo  Cinico 
come  venne  da  Giovenale  chiamato.  Il  cane  non  è 
qui  collocato  come  semplicemente  up  simbolo  della, 
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setta  cinica,  ma  come  un  particolare  emblema  del 
filosofo  stesso  , sulla  cui  tomba  stato  era  riposto 
un  cane  di  marmo  pario.  La  barba  lunga  e folta, 
somigliante  ad  una  capellatura  , fu  notata  da  Si- 
donio  Apollinare  come  un  carattere  delle  immagi- 
ni di  Diogene.  Questo  filosofo  nacque  a Sinopa  , 
città  del  Ponto  , da  un  fabbricatore  di  monete. 
Nelle  bizzarrie  della  setta  cinica  , cui  affettò  di 
seguire  sino  alla  mendicità,  trovò  il  mezzo  di  ri- 
stabilire la  propria  fama  già  da  lui  perduta  sicco- 
me complice  d’aver  cooperato  col  padre  nella  fal- 
sificazione delle  monete.  Sostenne  fermamente  il 
suo  carattere  e le  massime  sue  in  tutte  le  vicissi- 
tudini di  una  lunga  vita,  privo  sempre,  e volon- 
tariamente, d’ogni  specie  di  agiatezza  e di  como- 
di , e sempre  gridando  contro  dei  vizii  e delle  de- 
bolezze de’suoi  contemporanei.  Diogene  fu  da  Pia 
tone  definito  un  Socrate  delirante.  Visse  ben  90 
anni,  e fu  trovato  morto  1’  anno  3 innanzi  l*  era 
Cristiana  nel  ginnasio  di  Cranea  presso  di  Corinto 
dove  solea  soggiornare. 

(Zf.none  lo  stoico.)  L’amore  che  i Cinici 
affettavano  per  la  virtù  era  offuscato  da  un  biz- 
zarro mescuglio  d’  impudenza  e sfacciatezza  che 
pari  li  rendeva  alla  piu  vile  feccia  del  popolo.  Un-, 
mercante  dell’isola  di  Cipro,  Fenicio  d’  origine  e 
nato  nella  piccola  città  di  Ci  zio,  attratto  forse  dal- 
la singolarità  di  tale  setta  abbandonò  la  sua  pro- 
fessione per  seguir  quella;  ma  dotato  di  nobili 
sentimenti  non  potè  conformarsi  a ciò.  che  il  CU 
nisino  avea  di  troppo  ributtante,  intraprese  dun- 
que a pulirlo , o piuttosto  a trasformarlo  in 
una  setta,  la  quale  non  conservasse  deli’  antica  che 
il  aolo  domina  fondamentale  : essere  nella  virtù 
riposto  il  solo  e vero  bene  , e la  quale  eoli'  au- 


Digitized  by  Googte 


1^6  "hELLA  CRUCIA 

sterna  di  una  virtù  pura  e costante  accoppiasse 
altresì  1*  amore  per  ogni*  genere  di  lettere  e di 
scienze.  Quest’innovatore  fu  il  filosofo  Zenone.  Egli 
scelse  pe’suoi  insegnamenti  uno  de’ più  begli  edi- 
ficii  di  Atene,  quell’edificio  medesimo,  cui  le  pit- 
ture di  Pqlignoto  e di  Paneno  dato  aveano  il  no- 
me di  Perite  o portico  dipinto  ; ed  appunto  dal 
Grecq,  vocabolo  stuax  portico  ebbe  la  sua  setta  il 
titolo  di  Filosofia  stoica » Visse  ben  90  anni:  mo- 
rì 1’  anno  afi'o  innanzi  l’era  Crist  aqa,  e fu  sepolto 
nel  Ceramico  fra  i grandi  uomini  d' Atene.  Il  sua 
ritratto  vedesi  in  un  erme  del  nauseo  Vaticano. L’in- 
curvazione  del  collo,  naturale  difetto  di  questo  filo- 
sofo, sembrò  al  Visconti  un  carattere  proprio  a farci 
qui  riconoscere  l’immagine  di  lai.  La  fronte  sol- 
cata di  rughe,  Jrons  corolla  eia  , come  fu  chiamata 
da  Sidonio  Apollinare;  il  sovracciglio  tristo,  l’aria 
seyera,  son  tutte  particolarità,  ravvisate  dagli  an- 
tichi nel  volto  4>  Zenone. 

( Epicuro.  ) 11  suo  busto  fu  scoperto  nella 
Biblioteca  di  un  Epicureo  in  una  casa  di  campa- 
gna presso  Ercplano  insieme  a yarii  scritti  dello 
stesso  Epicuro,  i quali  però  non  hanno  finora  ve- 
d (ita  la  luce.  Questo  filosofo  nato  a Gargetta  pres- 
so d 'Atene,  ed  allevato  af  famo,  vedendo  che  P Ac- 
cademia caduta  era  nello  Scetticismo  , ed  il  Pert- 
„ pato  in  una  vana  scienza  di  parole,  e che  i Cini- 
ci insultavano  la  decenza  , e gli  Stoici  degenerati 
erapo  in  uqa  setta  ridicola  ed  orgogliosa  , tentò 
di  ricondurre  gli  spiriti  allo  studio  delta  verità 
non  seguendo  altra  guida  che  la  sola  natura.  EgK 
costituì  il  piacere  onesto  e la  tranquillità  dell’ani- 
ma e del  corpo  coipe  unico  scopo  della  saggezza 
e della  filosofìa,  e propose  a’  suoi  discepoli  uu  si- 
stema fondalo  in  gran  parta  sullu  dottrina  degli  atqn 
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irii  , già  da  Democrito  insegnata  , inai  da  lui  con 
iiuove  teorie  riprodotta:  teneva  scuola  in  uri  giar-  . 
dino  di  Atene,  dove  visse  tranquillamente  co’  suoi 
discépoli  ed  amici  sino  all’età  di  62  anni.  Morì  nel- 
Ueil’anno  271  innanzi  l’era  Cristiana.  La  sua  scuo- 
la degenerò  Ben  prèsto  in  unà  setta  di  empii  e di 
libertini.  § 

(Euclide  di  Megara.)  Tra  le  scuole  di^Greca 
filosofìa  è pur  celebre  quella  di  Megara  di  cui  fu 
istitutore  Euclide.  Questi  nacque  appòsito  in  Me- 
gara,  presso  l’istmo  di  Corinto,  e fu  discépolo  di 
.Socrate,  di  cui  frequentò  la  seriola  anche  còn  pe-  ♦ 
ricolo  della  propria  vita.  Ma  egli  più  che  l’amore 
della  verità  ammirava  nel  maestro  l'arte  del  dispu- 
tare, ed  il  metodo  cori  cui  esso  strigneva  gli  av- 
versarli. Seguendo  perciò  jl  proprio  genio  si  ri- 
volse tutto  alla  Dialettica,  o piuttosto  all’  arte  dei 
cavilli  , mètodo  Poti  prito  di  grandi  vantaggi  in 
que’  tempi  di  democratica  anarchia.  Jia  sua  seriola 
tutta  risuonavà  di  sillogismi,  dì.  difetaud,  di  sortiti 
e di  sì  fatte  specie  di  argoifienta«twii.  1?  immagi- 
ne di  questo  filosofo  vedesi  ' Sópra  nna  moneta  (ti 
Megara  appartenente  già  al  iriuseò  Vaticano.  Eu- 
clide vi  è effigiato  colla  testa  Coperta  da  uria  spe- 
cie di  velo,  ricci.  Gli  uomini  e le  donne  si  servi- 
vano di  uri  tal  velò  per  difendersi  dagli  ardori 
del  sole  ; èd  Arilo  Gellio  riferice  che  Euclide  ne 
faceva  uso  allorché  travestitosi  da  donna  era  so- 
lito * ad  ónta  della  severa  legge  degli  Ateniesi  , 
quasi  ogni  giorno  passare  ad  Atene  per  ascoltarvi 
gli  insegnainenti  di  Socrate. 

( Ìpparco.  ) Ai  filosofi  appartiene  pure  per  o- 
gni  dritto  Ippareo,  il  principe  dell’  astronomia . Que- 
sti nacque  a Nicea  nella  Bitinia  , e fioriva  verso 
1’  anno  i5o  innanzi  1’  era  cristiana.  Determino  pel 
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primo  con  metodi  scientifici  le  mosse,  le  distanze 
ed  i movimenti  del  sole  e della  luna , ed  estese 
le  sue  ricerche  su  tutto  il  cielo,  annoverandone  e de- 
scrivendone le  stelle  : ausus  rem  edam  Deo  impro- 
bam,  dice  Plinio,  adnumerare  posleris  stellas,  ac  si 
de,ra  ad  nomea  expungere  : si  accorse  eziandio  del 
moto  apparente  delle  stelle  fisse  , ond’  è prodotta 
la  precessione  degli  equinozii.  Scendendo  dal  cielo 
sulla  terra  applicò  la  scienza  astronomica  al  per- 
fezionamento della  geografia  , e pel  primo  deter- 
minò le  longitudini  e le  latitudini  terrestri  col 
mezzo  degli  eclissi.  Dagli  st u dii  di  lui  ebbe  pu- 
re origine  la  Trigonometria.  Il  suo  ritratto  vedesi  in 
una  medaglia  coniata  a N'cea  a’ tempi  dell’  Im 
peratore  Alessandro  Severo  (1). 

Nella  stessa  tavola  1 34  s,,no  gl»  storici , gli 
oratori  ed  i medici.  Abbiamo  qui  ancora  abbrac- 
ciato il  sistema  di  non  riferiz’e  che  i più  celebri 
c tra  essi  soltanto  coloro,  le  cui  autentiche  im- 
magini sono  fino  a noi  pervenute. 

(Erodoto.  ) Il  doppio  erme  num.  11  e 12, 
appartenente  al  reale  Museo  di  Napoli  , rappre- 
senta le  immagini  di  Erodoto  e di  Tucidide  , i 
due  padri  della  Greca  istoria:  Erodoto  s'  avvisò 
di  conseguire  la  celebrità  de’  grandi  poeti  batten- 
do un  nuovo  cammino  , ornando  cioè  la  storia, 
coll’  immaginazione  e coll’  arte  in  guisa  di  pareg- 

(I)  Woi  abbiamo  omessi  i ritraili  di  queTdosofi,cbe  minore 
fama  oUcnneio.  E quanto  ai  più  celebri,  abbiamo  scelto  que 
filosofi  soltanto  , le  cui  immagini  state  sono  riconosciute  au- 
icniicbe.  Apocrifi  sono  i ritratti  che  da  alcuni  antiquata  ven- 
nero riferiti  di  Archimede,  Arislippo,  d’  Anacarsi,  di  Empedo- 
cle e di  altri  , ed  essi  perciò  non  potevano  aver  luogo  nelle 
tavole  nostre.  Yeggasi  la  Greca  Iconografia  di  Visconli  , 
ediz.  di  Parigi  , tom.  I , pag,  2SK).  nota. 
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giarla  Gel  diletto  e nelle  attrattive  alla  poesia  epica, 
linea  .e  tragica.  Egli  naeque  1'  anno  484  prima 
dell’era  nostra  in  Alicarnasso  da  una  famiglia  già 
cara  alle  Muse.  Giovane  ancora  abbandonò  la  pa- 
tria per  intraprendere  lunghi  e penosi  viaggi  pres- 
so le  nazioni  , delle  quali  scriver  volea  la  storia. 
Di  ritorno  trovò  la  patria  oppressa  da  Ligdami; 
ordì  una  congiura  , e scacciò  il  tiranno  : ma  Ali- 
carnasso fu  ben  tosto  in  preda  all’  anarchia  ed  alle 
fazioni  democratiche.  Erodoto  diede  un  eterno  ad- 
dio all1  Asia , e tutto  si  consacrò  alla  Musa  della 
storia.  Egli  Jnon  toccava  per  ancora  i treni’ anni 
allorché  la  lettura  , che  fece  di  alcuni  squarci  delia 
sua  storia  nell’  assemblea  della  Grecia  ai  giuochi  Olim- 
pici , gli  procacciò  la  generale  ammirazione.  Que- 
sta non  fu  che  una  scintilla,  che  vie  più  infiammò  il 
cuore  del  giovane  istorico.  Scorse  tutta  la  Gre- 
cia visitandone  i monumenti.  Dopo  dodici  anni  di 
studio  su  que’  testirnonii  irrefragabili  de’  trascorsi 
tempi  , ne  fece  una  niiova  lettura  nelle  feste  od 
unioni  Panatenee.  Il  suo  trionfo  fu  compiuto  : il 
popolo  d*  Atene  gli  decretò  in  premio  dieci  talen- 
1 ti.  Stanco  d’  una  vita  errante  si  ritirò  a Turio  sotto 

• il  bel  cielo  della  Magna-Grecia . Qui  diè  com- 

• pimento  alla  sua  storia,  che  dall’  ammirazione  de’  con- 
1 temporanei  già  era  stata  alle  nove  Muse  consagrata  , 

c quivi  visse  sino  all’  età  di  circa  80  anni. 

[ Tuciouje.  ) La  testa  mini.  12  del  medesimo 
erme  ci  offre  il  ritratto  di  Tucidide  , che  ancor 
giovinetto  trovatosi  presente  alle  lettura  che  da 
Erodoto  venne  fatta  ne’  giuochi  Olimpici,  sparse  la- 
grime di  nobile  emulazione;  Nato  in  Aleneranno 
471  innanzi  l’ocra  Cristiana,  da  illustre  prosapia, 
e datosi  al  mestiere  dell’ atmi  , schivare  non  potè 
P invidia  e Io  sdegno  del  popolo  , perchè  belle 
Cosi.  Europa  1 4 
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guerre  del  PeLeponnesp  non  avea  potuto  conser- 
vare Amfipol* . Dannato  all' esilio  colTos/rrtctsmo, 
e rifuggitosi  nelle  su?  ricche  possessioni  della  Tra- 
cia diede  a scrivere  gli  avvenimenti  dell’  anzi- 
dctta  guerra  si  ostinata  ed  alla  patria  sua  si  dan- 
nosa. La  sua  sto.ria  abbellita  dai  colori  di  una  ma» 
scliia  eloquenza,  ha  una  tinta  più  tetra  di  quella 
<1’  Erodoto  i ma  non  è di  essa  meno  allettante  , o 
meno  istruttiva.  Tucidide  è il  primo  che  abbia  scrit- 
to una  storia  per  annali.  Non  abbiamo  alcun  ri- 
tratto autentico  di  Seuofonte  e di  Dionigi  d*  Ali- 
earnasso. 

(Lisia.  ) La  testa  appartenente  un  tempo  alla 
collezione  Farnese  , d*  onde  passò  al  reale  museo 
di  Napoli,  rappresenta  l’immagine  di  Lisia  già 
vecchio,  uno  dei  dieci  più  celebri  « più  antichi 
oratori  del  foro  d’ Atene.  Egli  era  figlio  di  Ce- 
falo ricco  Siracusano,  che  cedendo  agli  inviti  di 
Pericle  trasportato  avea  il  suo  domicilio  ad  Atene. 
Dopo  la  morte  del  padre  venne  nella  Lucania  verso  1* 
anno  444  innanzi  1*  era  Cristiana  per  rivendicare  un 
pingue  retaggio  qui  lasciato  dallo  stesso  padre  suo  ; 
e quivi  fra  le  agiatezze  attese  per  ben  aa  anni  al- 
lo studio  dell’ eloquenza.  Ma  oppresso  nella  Sicilia 
il  partito  degli  Ateniesi  , si  vide  costretto  a rifug- 
girsi ad  Atene  , dove  si  diede  all’esercizio  dell’ ar- 
te oratoria.  Egli  però  non  pronunciava  dalla  bi- 
goncia le  proprie  arringhe  , ma  le  componeva  an- 
zi •.  per  coloro,  da  quali  n’ era  richiesto.  Datosi 
con  Polemarco  suo  fratello  alla  fabbricazione  degli 
scudi  divenne  assai  ricco.  Ma  nella  rivoluzione  di 
Atene  le  ricchezze  de’ due  fratelli  attrassero  i so- 
spetti e l’ingordigia  dei  trenta  tiranni.  Polemarco 
fu  costretto  a bere  la  cicuta.  I.isia  si  salvò  a Me- 
gara . Ristabilita  la  repubblica , Lisia  accusò  in 
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giudizio  T uccisore  del  fratei  suo  \ e questa  è la 
sola  causa  da  lui  perorata  colla  propria  bocca. 
Trasibulo  , l’oppressore  dei  trenta  tiranni,  gli  a vea 
accordata  la  cittadinanza  Ateniese,  di  cui  non  po- 
tè godere  per  mancanza  di  formalità  del  decreto. 
Visse  fino  all’ anno  ottantesimo.  Fu  ammirabile  nell’ 
esporre  i fatti  : il  suo  stile  semplice  ed  ingenuo 
era  proprio  delle  particolari  faccende  più  che  delle 
politiche  discussioni. 

( Isocrate.  ) Maggior  fama  acquistossi  Isocra- 
te Ateniese  , figlio  di  Trasibulo  ricco  fabbricatore 
di  flauti.  I suoi  primi  esercizi!  furono  quelli  della 
ginnastica  , ìd  cui  divenne  eccellente  : ad  essi  ac- 
coppiò lo  studio  dell’  oratoria,  come  1’  unico  mezzo 
per  giugnere  a’  sommi  onori  in  un  governo  demo- 
cratico. Ma  la  debolezza  della  voce  , ed  una  cer- 
ta naturale  timidità  non  mai  gli  permisero  di  a- 
scendere  la  bigoncia.  Si  diede  pertanto  a compor- 
re arringhe  per  le  cause  de’  privati  cittadini  , ma 
riportatone  poco  onore  abbandonò  il  foro.  Timoteo 
figlio  di  Conone  , l’uno  de’ più  illustri  capitani  de’ 
suoi  tempi  , lo  prese  per  suo  segretario  nelle  uf- 
ficiali corrispondenze  ; ma  Isocrate  annojatosi  pure 
di  quest’incarico  aprì  scuola  d’eloquenza,  com- 
ponendo ad  un  tempo  gravissime  orazioni  sui  più 
importanti  affari  della  politica  , e stringendo  un’ 
onorevole  corrispondenza  con  diversi  monarchi , e 
coi  capi  di  varii  governi.  Il  successo  superò  le 
sue  speranze.  Egli  divenne  sì  ricco  che  non  potè 
sottrarsi  alia  contribuzione,,  cui  in  Atene  venivano 
sottomessi  i cittadini  più  doviziosi:  fu  costretto 
a fornire  a sue  spese  una  nave  da  guerra.  É fa- 
ro? , che  giunto  quasi  al  centesimo  anno  siasi  la- 
sciato morire  di  fame  alla  notizia  che  Filippo  di- 
sfatti avea  gli  Atèniesi  a Cheronea.  Il  suo  ritratto 
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vedesì  nel  busto  che  conservasi  in  Roma  nella(Villa 
Albani. 

( Demostene.)  Ma  il  più  grande  oratore  della 
'Grecia  fu  Demostene,  il  cui  nome  risvegliai’ idea 
dell’  eloquenza  la  più  sublime , e la  cui  vita  ap- 
partiene alla  storia  politica  ugaalmente  che  alla  let- 
teraria. Egli  nacque  in  Atene  da  un  ricco  fabbri- 
catone di  armi’  e di  mobili,  verso  Tannò  385 
prima  dell’  era  volgare.  Spinto  sin  da  suoi  primi 
anni , quasi  per  naturai  genio,  all’arte  dell’elo- 
quenza trovò  ne’  difetti  delia  sua  fìsica  costituzio- 
ne un'  ostacolò  che  sembrava  insuperàbile.’  Golia 
fermezza  del  suo  carattere  laborioso  e paziente 
giunse' a vincere  la  stessa  natura.  Padrone  di  un 
‘dovizioso  patrimonio,  già  celebre  per  molte  vit- 
torie nelle  cause  dei  privati  , e bramoso  de’ som- 
ini  onori  tatto  si  consacrò  ai  pubblici;  affari.  Ri- 
salendo sulla  bigonica  si  dichiarò  capo  del  partito 
contrario  a quello  [di  Filippo  il  Macedone , che 
minacciava  di  togliere  la  libertà  ai  Greci.  Alla  vo- 
ce dt  Tursi  rivegliò  lo  spirito  pubblica,  ed  i Te- 
bani' fecero  causa  comune  cogli  Ateniesi.  Ma  la 
baltàglià  di  Gheronea  distrusse  ben  tosto  tutte  le 
speranze  dèlia  Grecia  : nondiméno  Demostene,  tra- 
dito dàlia  fortuna  , non  fu  abbandonato  dagli  Ate- 
niesi , i quali  gli  decretarono  una  corona.  Mor- 
to Filippo , rivolse  i suoi  odii  e l’eloquenza 
sua  contro  di  Alessandro , ma  schivar  non  potè 
la  taccie  di  corruttela,  e fu  condannato  ad  un* 
ammenda  di  cinquanta  talenti.  Caduta  Atene  sot- 
to la  tirannide  d*  Antipatro  , T uno  de’  successo- 
ri del  Macedone,  dopo  d’avere  indarno  tenta- 
to di  sostener  la  causa  della  repubblica , cercò}  un 
rifugio  nel  tempio  di  Nettuno  a Calaurea  ; - rna 
vedendo  che  i soldati  di  Antipatro  già  stavano 
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per  violare  quel  sacro  asilo  trangugiò  il  véleno  che 
per  un  triste  prevedimento  ognor  seco  portava. 
Gli  Ateniesi  in  tempi  più  tranquilli  gl' innalzarono 
una  statua  di  bronzo.  Il  suo  ritratto  vedesi  nell’ , 
amatista  nutn.  i3  che  porta  il  nome  di  Discoride, 
celebre  incisore  a*  tempi  d’  Augusto,  e che  appar- 
tiene al  gabinetto  del  principe  Boncompagni  a 
Roma.  La  sua  fisooomia  è quale  ci  viene  descritta 
dagli  antichi  scrittori:  essi  portai’ impronta  del 
genio,  ma  annunzia  un  caràttere  poco  amabile, 
severo  e quasi  disgustoso. 

( Eschine.  ) Emulo  di  Demostene  ed  anzi  suo 
fierissimo  nemico  fu  Eschine  nato  da  ignobili  pa- 
renti, che  dopo  d’  aver  servito  nella  milizia  tentò 
senza  verun  successo  la  scena  tragica.  Colla  carica 
di  cancelliere  sotto  di  un  magistrato  subalterno 
acquistò  qualche  cognizione  nella  giurisprudenza 
e ne*  pubblici  affari,  ed  essendo  dotato  di  un  bel- 
1*  organo  di  voce  e di  una  grande  facilità  nell’  arte 
di  favellare,  s’  innalzò  al  grado  degli  oratori.  Al 
primo  presentarsi  sulla  bigoncia  spiegò  un  partito 
totalmente  opposto  a quello  di  Demostene , dispe- 
rando forse  di  pareggiare  un  tal  oratore  col  soste  • 
nere  le  medesime  opinioni,  o fors’  anche  già  se- 
dotto dalle  promesse  e dall*  oro  di  Filippo. Amba- 
sciatore degli  Ateniesi  presso  il  Macedone,  e loro 
deputato  nell’  assemblea  degli  Amfittioni  ben  poco 
corrispose  agli  interessi  ed  all’ espilazione  della, 
patria.  Dopo  la  morte  di  Filippo,  confidando  nella 
protezione  de’ Macedoni,  pronunciò  la  sua  famosa, 
arringa  contro  di  Ctesifonte,  immaginandosi  di  ro- 
vesciare con  essa  la  possanza  di  Demostene.  Ma  . 
questi  trionfò  sul  rivale,  che  fu  quindi  costretto 
ad  abbandonare  Atene.  Eschine  dopo  la  morte  di 
Alessandro  si  ritirò  in  Rodi,  dove  aprì  scuola  di. 
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eloquenza.  Colà  fattosi  a leggere  a*  discepoli  la  >aa 
arringa  e quella  del  suo  avversario  nella  famosa 
causa,  di  cui  stato  era  la  vittima , ed  avvedendosi 
che  i lettori  erano  presi  da  altissima  ammirazione, 
per  P arringa  di  Demostene  gridò:  E che  sarebbe 
avvenuto , se  voi  udito  aveste  quel  mostro  decla- 
marla egli  stesso?  Mori  in  età  d’  anni  75  nell’i- 
sola di  Samo,  dove  era  passato  sperando  di  rien- 
trare in  Atene.  La  sua  effìgie  è riportata  nel  me- 
daglione di  marmo  n.  1 5 che  da  lungo  tempo  sus- 
sisteva a Roma  nella  villa  Panfìli  con  un  altro  si- 
mile antico  medaglione,  in  cui  è la  testa  ed  il  no* 
me  di  Demostene. 

f Ippockatk.)  Nel  n.  1 /»  della  stessa  tavola 
4 è' l’effigie  d’  Ippocrate,  il  principe  dell’  antica 
medicina.  Egli  nacque  a Ceo,  Panno  460  innanzi 
P era  Cristiana  d’  una  stirpe,  che  credevasi  discen- 
dere da  Esculapio,  il  Dio  della  medicina.  Coll’  ag-- 
giustatezza  del  giudizio,  e con  una  pratica  inde- 
fessa giunse  a stabilire  un  sistema  nell’ arte  de’ pro- 
nostici.Non  contento  della  propria  e lunga  espe- 
rienza nella  scuola  della  patria  sua,  ne  fece  il  con- 
fronto con  uria  scuola  rivale,  cioè  con  quella  di 
Gnido.  Nè  di  ciò  pago  scorse  l'Asia  Minore  , la 
Libia,  la  Scizia,  la  Tracia,  ia  Macedonia  e la  Tes- 
saglia. Ritornato  in  patria  innalzò  la  sua  scuola  al 
più  sublime  grado  fra  quelle  di  tutta  la  Grecia  , 
mentre  co’  suoi  numerosi  scritti  andava  diffonden- 
do P istruzione  anche  fra’  popoli  stranieri.  Il  6UO 
nome  divenne  ancor  più  grande  dopo  la  morte  sua, 
essendo  giunto  sino  all’  età  di  85  anni.  « Un  tal 
uomo  ( dice  il  Visconti  ) non  poteva  andar  privo 
d’immagini  appo  l’antichità,  e quindi  era  egli  tut- 
tavia singolarmente  venerato  a’  tempi  di  Luciano. 
Il  più  ordinario  costume,  che  darsi  solea  a’ suoi 
ritratti  era  una  specie  di  berretta,  0 piuttosto  d 
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drappo  attortigliato  intorno  alla  testa  , quasi  alla 
foggia  d'  un  turbante.:  costume,  che  gli  antiquarii 
notato  hanno  in  altri  ritratti  di  medici,  ed  anche 
nelle  immagini  del  Dio  della  medicina.  Nondi- 
meno i ritratti  d’  Ippocrate  fino  a noi  pervenuti 
ce  lo  mostrano  colla  testa  calva,  quale  ci  fu  dai 
suoi  biografi  descritto  ».  Tale  egli  ci  si  presenta 
ih  quest’  autentica  medaglia,  appartenente  al  gabi- 
netto della  R.  Biblioteca  di  Parigi. 

( Galeno.  ) Tra  i coltivatori  dell’  antica  me- 
dicina fu  pure  celeberrimo  Galeno,  nato  a Perga- 
l’anno  i3i  dell’era  Cristiana.  Egli  studiò 
a Sdirne  sotto  Pelope,  a Corinto  sotto  Numisia- 
no  , e finalmente  nelle  scuole  di  Alessandria,  che 
in  que’  tempi  godevano  di  altissima  fama.  Fecesi 
poi  a viaggiare  nella  Grecia  e nell*  Asia,  e ne  ri- 
portò un  corredo  di  cognizioni  sì  grande  che  tutta 
abbracciava  non  solo  la  medicina  , ina  anche  la 
chirurgia.  Le  belle  lettere  formavano  il  suo  più 
dolce  passatempo,  e nelle  sue  opere  di  fatto  diede 
non  pochi  escmpii  della  critica  letteraria  la  più 
giusta  e la  più  ingegnosa.  Recatosi  a Roma  sì  con- 
ciliò la- benevolenza  degli  Augusti.  Marco  Aurelio 
gli  affidò  la  cura  della  salute  dell’  unico  figlruol 
suo.  Morì  sotto  1*  impero  di  Settimio  Severo  l’an- 
noi aoo'  dell’era  nostra.  La  sua  effigie  vedesi 
nel  medaglione  appartenente  al  R. gabinetto  di 
Parigi.  11  medico  di  Pergamo  vi  è rappresentato 
col  mantèllo,  e col  bastone  d’  Esculapio,  e tenen- 
do nell’  una  mano  la  piccola  statua  di  questo 
Dio.  Il  Visconti  • nella  'avola  35  della  Greca  1 - 
conograjia  riferisce  una  miniatura  del  secolo  V, 
nella  quale  oltre  il  ritratto  di  Galeno  , sono  al- 
tresì le  immagini  de’  botanici  Dioscoride  e Crateva, 
ilei  poeta  e medico  Nicandro,  dell’  anatomica  Ruflt», 
e del  medico  Apollonio  di  Metnfl. 
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( Importanza  delle  ricerche  intorno  alle 

costumanze  civili  .)  TTra  le  ricerche  che  fare  ai 
possono  intorno  alle  antiche  nazioni,  sono  certa- 
mente le  più  importanti  quelle  che  le  civili  co- 
stumanze riguardano.  Imperocché  l’ indole  ed  il 
carattere  d’ un  popolo  non  meglio  conoscere  si 
possono  che  col  diligente  esame  delle  particolari 
sue  abitudini  e passioni,  delle  sue  faccende  dime- 
stiche, de’  geniali  e piccoli  suoi  interteiiiuienti,  ed 
insomma  del  suo  vivere  privato:  nella  stessa  guisa 
appunto  che  a ben  conoscere  i costumi  e gli  usi 
di  una  famiglia  è d’  uopo  penetrare  tra  le  dime- 
stiche sue  pareti , ed  a lungo  e famigliarmente 
seco  lei  trattenersi.  Colle  ricerche  di  tutte  le  quali 
cose  si  pingue  appunto  alla  cognizione  delle  ci  • 
vili  costumanze  dei  popoli  ; cognizione  tanto  più 
importante  e dilettevole,  quanto  è più  famoso  il 
popolo,  di  cui  trattasi,  e quanto  si  è desso  più 
distinto  nelle  arti,  nelle  scienze,  nella  squisitezza 
del  vivere,  ed  in  ogni  genere  di  liberali  discipli- 
ne. E favellando  noi  della  Grecia  , cui  stata  era 
tannatura  d’  ogni  suo  dono  liberalissima,  chiede 
remo  se  alcuao  ci  sia  ohe  attinto  abbia  ai  fo.nti 
del  buon  gusto  e della  erudizione,  e che  ad  un 
tempo  persuaso  non  vada  dell’ importanza  di  ben 
conoscere  j civili  costumi  di  questa  si  celebre  na- 
zione. E come  mai  senza  tale  dottrina  si  potran- 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA  287 

no,  non  diremo  gustare,  ma  nemmeno  ben  inten- 
dere le  opere  der  Greci  scrittori,  e gli  stessi  Greci 
monumenti  che  formano  tuttora  1’  ammirazione 
dell’  universo?  E aggiugneremo  altresì , come  mai 
senza  tale  dottrina  ben  intendere  e gustare  si  po- 
tranno le  opere  dei  Romani,  se  questi  orgogliosi 
signori  del  mondo,  fattisi  ad  assaporare  le  delizio 
della  vita  non  ^sdegnarono  di  accogliere  tra  le  pa- 
reti loro  pressoché  tutte  le  costumanze  de’ Greci, 
e di  affettarne  persino  i nomi  nelle  mode  o negli 
abbigliamenti?  Chi  è addimesticato,  per  così  dire, 
cogli  usi  dell’antichità  legge  e gustai  classici  au- 
tori con  occhi  ben  più  veggenti  di  colui  che  va 
di  tai  lumi  mancante.  Per  intendere  le  opere  di 
Omero,  di  Pindaro,  di  Orazio , di  Virgilio  e di 
tanti  altri  antichi  scrittori  è d’  uopo  collo  spiri- 
to trasportarci  ai  secoli,  in  cui  hanno  eglino  fio- 
rito, e quasi  renderci  famigliare  ogni  loro  costu- 
manza (i). 

( La  cognizione  degli  antichi  costumi,  ne- 
cessaria a osci  artefici.)  Ma  sì  fatta  scienza  ai  cul- 
tori dell’ arii  beile  ed  agli  studiosi  della  classica 
antichità  è specialmente  necessaria,  fi  di  fatto  in 
quanti  errori,  in  quanti  anacronismi  per  difetto  di 
essa  non  sono  talvolta  caduti  ben  ancora  gli  arte- 
fici più  rinomati?  Quante  volte  avviene  di  vedere 
ne’  dipinti , nelle  sculture  e ne’ teatri  personaggi 
Greci  vestiti  alla  foggia  degli  orientali  o de’Ro- 
mani  , o con  abbigliamenti-  proprii  di  tutt*  altro 
secolo  fuorché  di  quello  , in  cui  eglino  sono  vis- 
suti (a)  ? Quante  volte  per  1*  ignoranza  del  costa- 

- 1 . « i 

(Q  Oberlin.  j4rehacogr , Introduci.  Boruiger  Sabina  , ou 
Dissertntiuns  tur  la  Toilette  des  anciennes  Romaines.  Dis- 
serial.  4, N.  (3 1).  Magai,  eucyclop,  lom  2.3> e(.suiv>  ~ . • 

(2)  De*  molli  esempli,  che  qui  recare  si  potrebbero  di  er- 

>4* 
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ine  furono  stranamente  e contro  d’ogni  verità  in- 
terpretati gli  antichi  monumenti,  sicché  vennero 
presi  in  fallo  è popoli  e personaggi  (i)?  Quindi  è 
che  non  dee  mai  reputarsi  inutile  lo  studio  de’  ve- 
tusti monumenti  , comecché  non  presentino  talvolta 
che  minute  reliquie,  od  avanzi  miserandi  ; essendo 
verissimo  nella  scienza  dell'  antichità  quel  detto  di 
Giovenale,  che  ipsa  ntiam  ruderu  claniant.  La 
scoperta  ben  anco  di  una  sola  di  tali  reliquie  ha 
talvolta  giovato  sommamente  all’interpretazione,  anzi 
alla  salvezza  dei  più  dificili  luoghi  de’  classici,  ren- 
duti  ancor  più  diffìcili  ed  oscuri  dalle  sofisticherie 
degli  smunti  grammatici  c commentatori.) 

] Difficolta’  di  ben  trattare  delle  private 
costumanze.  ) Ma  varie  e grandi  difficoltà  ci  si 
presentano  ben  tosto  nelle  ricerche  , alle  quali  ci 
siamo  accinti.  È primieramente  quella  già  du  noi 

tori  od  anacronismi  nel  costume  , noi  non  riporteremo  che 
il  seguente.  Secondo  i monumenti,  ed  i più  accreditali  scrii» 
lori  , gli  antichi  c Greci  e Montani , facevano  uso  di  coltelli 
o di  rasoi  in  tutte  quelle  occasioni  , che  noi  ci  serviamo  di 
forbici.  Le  paiole  latine  forfex , forficula,  o Jorceps,  farci - 
pula  ttou  dinotano  propriamente  che  una  specie  di  tanaglia 
o doppia  spilla.  ( V.  Lcntiep.,  Eiymol. , png.  f206.  Heins. 
in  Ovid.  Mei.  V 1,  555  ) Da  tutto  ciò  è facile  il  dedurr* 
quanto  contraria  sia  alle  auliche  idee  il  rappresentare  una 
Parca  colle  Turbici. 

(1  ) Al  riferire  del  cardinale  Baronio  un’  Iside  fu  presa  e 
venerala  per  la  Beata  Vergine.  Varie  antiche  pietre  iucise  e 
rappresentanti  apoteosi  d’  Imperadori  ed  altri  soggetti  profa- 
ni furono  credule  reliquie  di  Santi  , o rappresentazioni  dei 
m i steri  i della  cristiana  religione.  Monconaus  Ita  preso  pet- 
tina jena  la  sfinge  che  non  ha  guari  sporgeva  dal  suolo  h* 
lesta  non  lungi  dalle  piramidi  d'  Egitto.  Nel  marmo  mp-, 
pi  esentante  le  nozze  di  Peleo  e di  Tende  , da  noi  rile- 
nto altrove  , il  Bellori  travide  la  spedizione  dell’  Impernio* 
Gallieno  in  oriente  , e Montfaucon  il  commercio  di  Veuc-t 
le  e di  Marte. 
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altrove  rammentata,  la  moltitudine  da'  popoli  onde 
era  composta  la  Grecia.  La  diversità  delle  leggi  , 
dei  governi , dei  dialetti,  dei  climi  stessi,  cornee- 
cbè  la  Grecia  propriamente  detta  fra  angusti  limiti 
fosse  racchiusa  ; la  vicendevole  gelosia  delle  città  ; 
le  vane  loro  vicissitudini , e più  altre  circostante 
formato  aveano  di  questo  paese  quasi  un  piccol 
mondo,  in  cui  ogni  popolo  avea  certe  sue  particolari 
abitudini  e costumanze  da  quelle  degli  altri  popo- 
li distinte  ; siccome  Polibio  opportunamente  osserva 
* ben  ancora  intorno  alla  maniera  di  guerreggiare,, 
che  nella  Grecia  varia  era  secondo  la  varietà  dei 
popoli  (i).  Quindi  è che  solitari!  e feroci  eranò  i 
Tessali,  astuti  i Cretesi,  mansueti  gli  Arcadi,  va- 
lorosi gli  Achei , Leggieri,  incostanti  ed  ambiziosi 
g-li  Attici  , frugali  , taciturni  e gravi  gli  Spartani, 
e quando  parlar  si  voglia  anche  delle  colonie,  fa- 
stosi e molli  i Greci  dell’Asia,  ferrai,  superbi, 
intraprendenti  quei  dell’  Italia.  Ma  siccome  fra  tutte 
le  città  della  Grecia  Atene  fu  la  più  florida , e 
quella  che  ne’  bei  tempi  suoi  ottenne  quasi  l’ im- 
pero su  tutte  le  altre,  cqsi  ad  essa  noi  special- 
mente ci  atterremo. 

* ( Atene  , sede  del  buon  gusto.  ) Atene  di 

fatto  venne  dai  Greci  stessi  reputata  come  la  sede 
del  gentil  costume  e del  buon  gusto.  Imperocché 

r(-t)  Hitlor.  lib.  IV,  ec.  ,,  Grandissime  differente  erano 
fra  i diversi  popoli,  della  Grecia  nei  costumi.,  nel  culto,  ed 
anche  nell’  idioma  ; ma  tutte  queste  cose  si  assomigliavano 
nel  fondo.  Teofrasto  dice  ancora  nel  principio  deljsuo  Trat- 
tato dei  Caratteri,  tehe  l’ educazione  era  la  stessa  io  tuli*  la 
Grecia  ; essa  noti  di  meno  era  ben  dfflerente  a Sparta  da.  ciò- 
eh'  eli*  era  ad  Atene  : ma  Teofrasto  ed  Erodoto,  parlando  de  1 
la  conformità  de'  costumi  e degli  usi  de'  Greci,  ne  parhsvan 
in  opposizione  a quelli  dei  Barbari  j,»  Larthei,  Herod.  tom 
V,  pag.  545,  N.  (22J)» 


. £gO  VKI.LA  GRECIA 

csisà  sulle  altre  città  esercitava  il  dominio  suo  an- 
che nelle  mode  e nelle  foggie  del  vivere  civile  ; 
sicché  non  ci  era  forse  alcun  Greco  ben  costumato, 
che  attici  modi  non  affettasse.  Ma  noi  ad  un  tempo 
non  ommetteremo  d’ indicare  o riferire  altresì  quelle 
costumanze  ohe  Jutte  proprie  erano  e particolari 
di  altri  popoli  , e ciò  faremo  sopra  tutto  favellando 
<le’  Lacedemoni , la  cui  foggia  di  vivere  e di  ve- 
stire era  in  alcune  cose  da  quella  degli  altri  Greci 
totalmente  diversa.  Un’  altra  e non  lieve  difficoltà 
ci  si  presenta  nell’  immensa  farraggine  degli  autori 
e antichi  e moderni  clic  delle  Greche  costumanze 
parlarono  , non  rare  volte  1’  un  all’  altro  contrad- 
dicendo, A questa  difficoltà  abbiam  creduto  di  poter 
ovviare  coll’ attenerci  agli  scrittori  più  celebrati, 
agli  antichi  e classici  più  che  ai  moderni,  e collo 
scegliere  da  essi  soltanto  quelle  cose  che  più  im- 
portanti , od  allo  scopo  nostro  p'iù  confacenti  ci 
sembrarono. 

( Sistema  «elee  presenti  ricerche.  ) Noi  dun- 
que ci  siamo  quasi  appropriato  ( ci  si  perdoni  que- 
sta espressione,  che  dai  discreti  leggitori  non  sarà 
facciata  d’  orgoglio  ) ciò  clip  Giusto  Lipsio  afferma 
di  Cicerone.  Questi  volendo  formare  un  perfetto 
dicitore  scelse  da  tuffi  i più  celebri  oratori  della 
Grecia,  ed  allo  scopo  suo  rivolse  tutto  ciò  eh’ essi 
aveano  di  eccellente,  imitando  cosi  il  pittore  Zeusi, 
che  per  formare  il  ritratto  di  Elena  desunse  dalle 
più  belle  giovani  della  Grecia  ciò  eh’  esse  aveano 
df  più  perfètto  e di  più  avvenente  (1).  Questa  è 
la  sola  fatica  che  tutta  è nostra  , e questo  è il  si- 
stema che  pur  seguito  abbiamo  nelle  altre  ricerche 


(0  Cic.  II  Df  itivent.  55,  4 Vedi  anche  Menarci,  Lts 
Kioeurs  et  usnges  d es  Greca.  Pref.  XX. 
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intorno  alla  Grecia.  Noi  dunque  non  diremo  qi  1 
ancora  cose  nuove , giacché  possibile  non  sarebbe, 
ed  anzi  di  gravissima  taccia  imputabile,  ben  anche 
il  tentarlo;  non  faremo  anzi  che  delibare  le  altrui 
ricchezze , ma  nei  tempo  stesso  avrem  cura  di  e- 
sporre  ciò  che  ci  ha  di  più  certo  o di  più  impor- 
tante senza  punto  opprimere  i leggitori  con  una 
indigesta  od  affettata  erudizione.  Questo  medesimo 
sistema  noi  terremo  nella  compilazione  delle  tavole, 
onde  ovviare  così  no  altrp  inconveniente,  quello 
cioè  di  moltiplicar  troppo  le  immagini,  e di  scor- 
rere oltre  i limiti  che  dalla  stessa  natura  dell’opera 
nostra  ci  furono  prescritti.  Laonde  alle  tavole  di 
’ semplici  e minute  collezzioni  preferite  abbiamo  so- 
, vento  quelle  che  dicnnsi  di  componimento;  quelle 
i cioè  nelle  quali  le  moltlplici  figure  , giusta  la  co- 
. stiimanza  da  esse  rappresentata  , sono  poste  in  a- 
j zione  , ed  all’  occhio  quasi  una  scena  od  un  qua- 
dro rappresentano. 

Costumanze  de * tempi  eroici. 

, ( Stato  della  Gbecia  ne’  tempi  favolosi.  ) 

, Noi  abbiamo  altrove,  sull’  autorità  di  gravissimi 
j scrittori  affermato,  che  la  Grecia  prima  dell'età 
; di  Teseo  e di  Minosse  , dai  quali  ebbero  comin- 
ciamento  i secoli  eroici,  era  barbara  c selvaggia, 
e siccome  lo  furono  nelle  loro  prime  epoche  le  na- 
j zioni  pressoché  tutte  fi).  ,,  Gli  abitatori  del  paese» 

• che  ora  noi  appelliamo  la  Grecia  (dice  Tucidide 
„ nel  principio  della  sua  Storia  ) non  aveapò  ,anti-  <• 
, ::a  mente  alcuna  stabile  diinora , e ciascuno  d’  essi 

(4)  Coilwne  della  Grecia.  Tempi  mitologici  o / avolosi* 

’ » Milizia  dei  tempi  eroici : Luiujw. 
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risosDÌnto  dal  vicino  più  di  iui  potente  abbando- 
nava senza  alcun  rammarico  la  sede  , eh’  erasi  elet- 
ta. Non  ci  avea  commercio:  gli  uomini  non  po- 
teano  sì  agevolmente  comunicar  fra  loro  n»  per 
mare  , nè  per  terra  ; procacciandosi  eglino  di  vi- 
vere, e non  di  possedere,  non  coltivando  la  terrai 
esposti  continuamente  alle  incursioni  degli  stranieri, 
non  difesi  da  mura  o da  baluardi  , in  balìa  di 
chiunque  presentavasi  per  depredarli  : insomma 
non  d’  altro  solleciti  che  di  provvedere  ai  proprii 
bisogni,  e di  procurarsi  un  momentaneo  nutrimen- 
to, é quindi  pronti  ognora  ad  abbandonare  il  pae- 
se, in  cui  eransi  stabiliti  Io  simile  stato  di  cose 
quali  costumanze,  quali  abitudini  potrannosi  mai 
rintracciare , se  non  quelle  di  tutti  i popoli  selvag- 
gi o nomadi  ? Quale  specie  di  vivere  civile  potrà 
inai  accordarsi  a genti  , che  andavano  sempre  er- 
rando , e sempre  viveano  armate  al  pari  dei  Bar- 
bari? Ma  dappoiché  Teseo  ebbe  estinti  que’ famosi 
tiranni  o ladroni , a’  quali  la  sola  forza  serviva  di 
legge , e tratti  gli  àttici  dalla  vita  errante  e bru- 
tale ad  uno  stato  di  civile  società  ; e dappoiché 
colle  leggi  di  Minosse,  venne  ad  introdursi  la  e- 
guaglianza  ne’  costumi,  la  sicurezza  nel  commercio* 
la  tranquillità,  la  forza,  l’ordine  nelle  città,  ri- 
AOrae  la  Grecia  tutta  a novella  vita;  e sebbene  si 
risentisse  ancora  dell’  antica  ferocia , nondimeno 
cominciò  a sommettersi  alle  sociali  costituzioni  , a 
gustare  1’  agiatezza  del  vivere,  ed  a pregiarsi  delle 
virtù  civili.  Gli  Ateniesi,  ai  dire  dello  stesso  Tu- 
cidide , pei  primi  rinunciarono  a quella  fòggia  di 
vita  barbara  ed  armata , passando  ad  un  vivere 
agiato  e tranquillo , die  ben  anco  già  rìsentivasi 
di  qualche  lusso  o mollezza.  Dai  tempi  eroici  a- 
dunque  f cioè  da  quei  tempi  che  scorsero  tra  il 
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regno  di  Teseo  e la  distruzione  di  Troj,a  , avran- 
no le  ricerche  nostre  coniinciamento  (1). 

( Carattere  degli  eroi.  ) Il  secolo  degli  eroi 
può  quasi  considerarsi  come  il  secolo  dei  guerrieri. 
Esso  ha  molta  somiglianza  con  quello  de’Paladini, 
ossia  di  quegli  eroi  , le  cui  gesta  furono  dai  poeti 
nostri  cantate.il  rispetto  , anzi  la  venerazione,  che 
in  que’tempi  nutrivasi  per  gli  Iddìi,  per  l’età  , pel 
grado  , pel  inerito  delle  persone  fece  naturalmente 
nascere  una  pulitezza  di  costumi  (a);  pulitezza  tale 
però  , che  mentre  esprimeva  una  reciproca  stima  x 
' lasciava  all'  uomo  il  natio  sentimento  di  libertà  , nè 
1 mai  vedevasi  dalla  ingenuità  e dalla  schiettezza  di- 
1 sgiunta  (3).  Di  tale  carattere  schietto  ed  ingenuo 
[abbiamo  continui  esempii  ne’ poemi  di  Omero. Dio- 
» mede  nel  X dell’  Iliade  offrendosi  ad  esplorare  il 
f campo  de’  Trojan»  , chiede  ad  Agamennone  un  coni' 
l pagno  , non  recandosi  ad  onta  il  confessare  che 
f per  simil  modo  diverrebbe  più  fermo  il  suo  co- 
I raggio  , e più  certa  l’impresa, 
i ( Loro  bohta’  e pulitezza  di  costumi.  ) Me- 

» . • . > ' ' V 

f (1)  Noi  non  parleremo  qui  che  delle  sole  privale  costu- 
; manze.  Tulio  ciò  che  appartiene  al  costume  dei  ree  dei  ma* 
, gigliati  , alle  leggi,  alle  costituzioni,  ed  insomma  al  costume 
pubblico  fu  già  da  noi  esposto  negli  articoli  sul  Governo  te, 
(2)  Ulisse  non  paveotò  di  così  favellare  al  tremendo  .figlio 
> di  Tetide  : 


Io  te  col  senno  avanzo  , poiché  primo 
Nacqui  , e di  te  più  cose  ancor  ho  viste  : 

On  le  il  tuo  cuore  al  mio  parlar  s'  arrenda  , 


( e a lai  detti  il  giovane  eroe  obbediente  acchetassi.  Illiad.t 
xxix,  219. 

(3)  Veggasi  la  bella  Memoria  di  M.  De-Rochefort' in  torno 
1 ai  costumi  de’secoli  eroici.  Uist.  de  l’Acad.  Roy.  des  Inscrip- 
1 tious  eie.  T.  XXXVI. 
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n*lao  nel  XVII  volendo  incoraggiare  Mellone  e gli 
Ajaci  a sottrarre  dal  furor  ,de*  Trojani  il  cadavese 
di  Patroclo , anzi  che  vantare  le  marziali  virlù  del- 
1’  estinto  eroe  , così  fassi  a dire  : 

O 4} aci  , o Duci  Argivi , o Me. rione, 

Di  Patroclo  infelice  òr  la  bontale 
Deh  vi  rammenti  ! Con  ognun  benigno 
Eifu,  mentre  gódea  V aure  di  vita. 

Sentimenti  non  proprii  certamente  di  popoli  vaga- 
bondi , rapaci  ed  avidi  del  sangue  : perciocché  il 
pregio  di  si  fatte  virtù  gustar  non  si  potea  che 
in  un  paese , ove  la  dolcezza  dèi  vivere  sociale  , 
V amabilità  de’  costumi  , e la  mansuetudine  delle 
passioni  già  esercitavano  un  soave  impero.  Ma  noi 
dicemmo  che  tale  pulitezza  di  costumi  non  andava 
mai  disgiunta  dal  natio  sentimento  di  libertà. 

( Loro  indole  inquieta.  ) Quindi  è che  questi 
medesimi  eroi  erano  d’  indole  inquieta  e rissosa  : 
una  semplice  parola  , una  mentita  , la  sola  appa- 
lenza  d'  un  insulto  bastava  per  aizzarli  ad  una  zuf- 
fa. Achille  nel  XXIII  dell’Iliade,  volendo  conso- 
lare Euinelo  , il  cui  carro  erasi  fracassato , gli  de- 
stina il  premio  riportato  non  senza  frode  da  An- 
tiìoco  ; ma  quésti  d’ira  sfàvillante  risponde  che  il 
ferro  , il  ferro  solo  potrà  togliergli  il  premio  del 
valor  suo.  Figliuoli  , direni  quasi,  della  natura  erano 
in  ogni  loro  azione  mossi  da  una  estrema  sensibi- 
lità ché  con  egtial  ardore  gli  spingeva  e al  bene 
e al  male  , alla  dolcezza  non  meno  che  alla  cru- 
deltà , alla  compassione  del  pari  che  alla  vendetta, 
nial  soffrendo  le  particolari  convenzioni,  che  come 
opere  dell’uomo  i guardavano. 

( Loro  sensibilità’.  ) Tale  sensibilità  li  rèo- 


nfcu.A  crf.cta  . ag5 

dfiva  facilissimi  alle  lagrime,  a quelle  lagrime  che 
«la  Ornerei  vengono  dette  la  prova  de’  cuori  ben 
fatti.  Ulisse  alla  corte  d’  Alcinoo  piagne  udendo  le 
sue  lodi  da  un  poeta  celebrarsi;  e questo  medesimo 
fiero  ed  astuto  eroe  non  potè  trattenere  le  lagri- 
me , allorché  giunto  appena  in  Itaca  vide  il  suo 
vecchio  cane  corrergli  incontro  , vezzeggiarlo  e mo- 
rire. Lo  stesso  Achille,  il  tremendo  figliuolo  di 
Tetide,  versò  larghissimo  pianto  alla  morte  dell’a- 
mieo  suo.  Ma  questa  sensibilità  non  potea  dirsi 
figlia  di  una  molle  educazione.  Quale  mollezza  potrà 
mai  immaginarsi  negli  antichi  Greci , la  cut  istitu- 
zione era  sommamente  aspra , dura  e vigorosa,  ed' 
i cui  primi  trattenimenti  erano  la  corsa,  la  lotta, 
la  caccia  , la  danza  armata  ;•  esercizii  tutti  che  au- 
mentano la  robustezza  e V agilità  del  corpo , 6 
«fanno  al  sangue  quell’  effervescenza,  che  rende  ir^ 
ritabilissimi  gli  organi  de' sensi,  e fervidissima  ^im- 
maginazione (i)?  Se  non  che  questa  medesima  na- 
tura ingentilita  bensì  , ma  non  ancora  da  unà 
'molle  educazione , o dal  vizio  corrotta  , faceva  iti 
modo  che  iUviòlabili  si  conservassero  le  regòie  del 
pudore  non  ne’ ginnastici  esercizii  soltanto  ma  ben 
anco  in  qualsivoglia  circostanza  o vicenda.  Priamo 
nel  XXII  dell’ 14  ide  facendo  la  descrieione  de’mali, 
cui  è riservato  un  vecchio  che  cada  in  potere  del 
nemico,  più  che  dell'aspetto  della  morte,  sembra 
spaventato  dall’  immagina  del  suo  cadavere  esposto 
agP  insulti  del  superbo  vincitore.  Ulisse  nel  VI 

(f)  È comune  sentimento  rie 'filosofi  , che  una  inolle  edu- 
razione  indura  i cuori  , ;mr.i  che  renderli  sensibili  ; percioc- 
ché ero. centrando  essa  per  così  dire , l’uomo  lutto  in  sè  stes- 
so , gli  fa  dimenticare  I suoi  simili  > e lo  rende  incapace  di 
ogni  sublime  virtù  ugualmente  che  d'ogni  violenta  passione. 
V,  fioufic/ort  loù.cii  p:ig.  -t(>7.  * 
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dell’  Odissea  addormentato  sulle  sponde  della  Fe«- 
cide  si  sveglia  al  rumore  delle  sollazzanti  compa- 
gne di  Nausicaa.  Egli  tuttavia  ignora  d’ onde  mai 
provenga  sì  fatto  rumore  ; esce  precipitosamente 
dal  cespuglio  in  cui  giaceva  ascoso  ; ma  innanzi 
tutto  non  si  dimentica  di  cignere  le  sue  reni  cou. 
una  fronde.  , • . . 

( Skntimrhti  d’  amicizia.  ) L’energia  della  na- 
tura, propria  de’secoli  di  cui  parliamo  , ben  piu 
chiaramente  ancora  si  manifestava  ne’ sentimenti  di 
amicizia  ond’  erano  avvinti  gli  eroi , e donde  ap- 
pariva sempre  a quel  carattere  di  vigore  e di  fer- 
mezza proprio  tutto  delle  Loro  magnanime  affezio- 
ni. « La  natura  (dice  il  signor  di  Rocbefort)  ha 
posto  ne'  cuori  nostri  un  sentimento  vivo  e pos- 
sente che  gli  uomini  avvicina  gli  uni  agli  altri,  e 
che  è 1’  originale  principio  di  tutte  le  società-. .... 
Ma  perchè  tale  sentimento  acquisti  quel  grado  di 
forza,  di  cui  intendo  parlare,  è d’  uopo  che  tutte 
le  passioni  naturali  siano  in  quella  specie  d’  effer- 
vescenza che  totalmente  è ignota  nel  languore  delle 
società  , dove  tutto  si  opera  per  un  macchinale  e 
continuo  impulso:  fa  d'uopo  d'anime  grandi,  co- 
raggiose e ben  poco  dissipate  ; è d'  uopo  che  la 
itima  sia  la  base  di  quest’  amicizia  , e che  1'uoino 
in  un  altro  sè  stesso  rinvenir  possa  le  virtù  , di 
cui  egli  far  vuole  il  proprio  studio.  Ttfli  furono, 
siccome  è fama  , nell’  antichità  Ercole  e Jolao  , 
Piritoo  e Teseo  , Oreste  e Pilade  , Achille  e Patro- 
clo. Quest’amicizia  quale  appunto  io  ho  procurato 
di  definirla,  era  famosissima  presso  alcuni  popoli 
selvaggi,  e portava  il  medesimo  carattere  di  co- 
raggio  e fedeltà.  La  morte  stessa  porre  non  poteva 
un  limite  a tali  eroiche  affezioni.  Senza  parlar  dì 
ciò  che  Teseo  fece  per  liberare  il  suo  amico  Pi- 
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ritoo  , senza  parlar  di  Pii  a de  compagno  indivisi- 
bile d'Oreste  basta  leggere  Omero  per  vedere  rat- 
tissima idea,  cui  questo  poeta  concepito  aveva  déT- 
1*  amicizia.  Ed  avrebb’  egli  saputo  giammai  dipi  — 
gnerla  come  ha  fatto,  se  avuto  non  ne  avesse  sot- 
t*  occhio  i modelli  ? Qual  è il  moderno  poeta,  che 
trattar  dovendo  un  simile  soggetto  abbia  mai  fatto 
al  suo  eroe  operar  per  un  amico  tutte  ciò  che 
Achilie  disse  ed  operò  per  Patroclo  ? E se  mai  lo 
facesse  , non  verrebbe  forse  riguardata  quest'inven- 
zione come  un  genere  di  maraviglioso  assai  più  incre- 
dibile che  tutte  le  favole  della  Mitologia  ? » 

( Lo&o  trattenimenti.  ) L’amicizia  presedeva 
pure  alle  gare  ed  alle  feste  solenni  , che  non  an-r 
davano  quasi  mai  da’ lieti  convivi!  disgiunte;  trat- 
tenimenti del  tutto  proprii  d’una  società  nascente, 
dove  la  comunanza  de’  giuochi  e de’ sollazzi  era  non 
meno  importante  d'una  comunanza  , che  i più  grandi 
affari  della  nazione  riguardasse.  Anzi  le  più  sagge, 
le  più  gravi  deliberazioni  erano  talvolta  1*  ànima 
de*  convivii , dove  i sensi  corporei  già  soddisfatti 
e da  novello  vigore  inanimati  davano  allo  spirito 
ed  invenzione  e libertà  maggiore.  I convitati  si 
salutavano  l’un  1’  altro  tenendo  la  coppa  nell’  una 
mano:  segno  di  benevolenza  che  si  mantenne  per 
più  secoli  , e che  dai  Greci  passò  ad  altri  popoli. 
Nelle  feste  e ne’ banchetti  gli  ospiti,  i guerrieri  ed 
i cittadini  benemeriti  della  repubblica  ottenevano  le 
più  grandi  distinzioni.  Tali  festosi  trattenimenti 
erano  per  lo  più  dal  ballo  e dalla  musica  accom- 
pagnati ; costumanza  che  può  dirsi  un  retaggio  del- 
l’antico stato  di  natura  , propria  perciò  degli  avi 
di  qualsivoglia  nazione  (i).  Mentre  per  tal  modo  j 

0)  Veggasi  ciò  che  delio  abbiamo  negl»  articoli  iotocno 
alla  Santa  ed  «Ila  Mulina,  ' 
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Greci  cogli  eserciti  ginnastici  e guerreschi  aumen- 
tavano Ja  robustezza  e l’agilità  del  corpo,  i canti 
e le  danze,  cb%  avean  parte  in  ogni  in  tei  teni  mento, 
davan  pascolo  alla  loro  sensibilità  „ e lor  facevano 
gustare  le  attrattive  e la  dolcezza  del  vivere  sociale. 

(Ospitalità  ,J  In  grandissimo  pregio  era  pure 
l’ospitalità;  cui  presedeva  Giove  stesso  come  ven- 
dicatole delle  [ingiurie,  che  per  avventura  far  si 
potessero  agli  stranieri.  Non  si  conosceva  l'uso  delle 
locande;  ma  il  viaggiatore  era  sicuro  di  trovare 
un  ospizio,  e I accoglimento  dell’amicizia  , ovun- 
que trovato  avrebbe  uomini  ed  abitazioni  .L’ospite 
veniva  accolto  con  ogni  sorta  di  onori.  Il  suo  sog- 
giorno era  un  tempo  di  tripudii  e di  feste  ; il  suo 
congedo  era  accompagnato  da  preziosi  doni.  Il  sa-, 
ero  vincolo  dell’ospitalità  univa  per  tal  modo  le 
famiglie  di  paesi  diversi , le  quali  perciò  nutriva- 
no un  vicendevole  rispetto  ben  anche  tra  il  furore 
dc’combottimenti . 

( Noi*  conoscevano  le  MONETE.  ) Due  possenti 
preservativi  opponevansi  ai  pericolosi  effetti  del  lusso 
ed  alla  corruttela  de’  costumi  ; la  mancanza  delle 
monete,  e la  grande  estimazione  in  cui  fenevasi 
1 agricoltura.  " tinche  il  commercio  [ dice  il  signor 
di  Rocbefort  ] non  si  fece  che  per  cambio , gli  uo- 
mini non  si  abbusarono  di  ciò  eh’  essenzialmente 
costituisce  la  vera  ricchezza.  La  coltura  dei  campi 
e delle  greggie,  sorgenti  di  cotal  vera  ricchezza  , 
godeva  sin  da  que’ tempi,  e giustamente,  d’un  al- 
tissimo gradoni  reputazione:  i costumi  generali  par- 
tecipavano dunque  necessariamente  colla  semplicità 
del  viver  campestre,  a cui  tutti  gli  uomini  non 
meno  necessariamente  aveano  qualche  relazione;  ben 
differenti  da  quegli  esseri  oziosi,  che  lungi  dai 
campi  vivono  fra  la  mollezza  delle  città,  consu- 
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mando  le  produzioni  delle  lor  terre  s&nza  sapere 
pur  anco  da  quali  derrate  esse  provengano;  e come 
stata  sin  prodotta  la  biada  che  cangiossi  in  oro, 
ond’  essere  ne' loro  scrigni  versata  «.Alcuni  scrittori 
portarono  tuttavia  opinione  essere  state  in  uso  le 
monete  fin  dai  tempi  Omerici,  a ciò  indotti  dall'as.- 
serziooe  di  Plutarco  , il  quale  racconta  che  Teseo 
fu  il  primo  che  battesse  ponete  coll’  impronta  di 
un  bue,  e che  tale  imprónta  diede  luogo  alleO- 
mericbe  espressioni  nel  VI  dell’Iliade  , dove  il  poeta 
parlando  deH’arini  di  Glauco  ch’erano  d’oro,  e di 
quelle  di  Diomede  ch’erano  di  rame  , aggiugne  che 
le  une  avevano  il  valore  di  cento  buoi,  e l’ altre 
di  nòve;  ed  indotti  ancora  dalla  testimonianza  di 
Polluce , il  quale  accennando  una  moneta  degli 
Ateniesi,  che  £>ouschiamavasi , dice  che  questa  era  la 
moneta  da  Omero  nell’  anzidetto  luogo  nominata. 
Ma  il  poeta  stesso  nel  VII  dell’  Iliade  a chiarissime 
note  afferma  , che  in  Lenno  compravano  vino  i 
capo -chiomati  Achei , altri  col  rame  , altri  col 
Jbsco-lucenle  ferro , altri  con  cuoja  , altri  cogli 
y tessi  buoi,  altri  cogli  schiavi  (t).  E certamente, 
se  ne’  tempi  eroici  stato  già  fosse  conosciuto  l’uso 

(0  Intorno  a questo  luogo  d 'Omero,  coti  opportunamente 
ragion*  Gogùet,  Orìgine  ec. 

c<  La  maniera  ili  vendere  e comperare  cangiando  roba  , 
che  fu  la  prima  presso  ogni  popolo  , era  in  uso  tra  i Greci 
al  tempo  della  guerra  di  Troja.  Minerva  nell'Odissea  trave- 
stita in  forma  a uno  straniere  dice  ebe  traffica  sul  mare  , e 
che  va  a Teineso  a cetear  rame  per  cangiarlo  col  ferro.  Il 
cambio  usavasi  non  solò  nel  commercio  all’  ingrosso,  ma  e- 
ziandfo  in 'quello'  eh  e 'si  faceva  al 'minuto,  come  può  scorgersi 
dall'  anzidetto’  luogo.  ln  questi  passi  Omerp  non  dice  clic  le 
mercanzie  ai  pesassero  , o si  misurassero  ma  ciò  vi  si  dee 
sottintendere.  Di  fatto  da  varii  luoghi  dell’Iliude  apparisce  che 
le  misure  e le  bilance  erano  già  note  ». 
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della  moneta  , non  avrebbe  Omero  , il  più  grande 
ed  il  più  diligente  de’poeti,  tralasciato  di  favellarne; 
e tanto  più  quanto  che  frequenti  se  ne  presentavano 
le  occasioni , siccome  fra  gli  altri  libri  nell*  anzi- 
detto e nel  X.XIII  ‘della  stessa  .Iliade,  dove  parlasi 
dei  prendi  da  Achille  destinati  a’vincitori  ne’giuo- 
chi  pe’  funerali  di  Patroclo.  Quindi  è che  per  an- 
tichissima tradizione  in  Lacedemone  chiamavasi 
Bounéte  lu  casa  del  re  Polidoro,  perchè  appunto 
stata  era  venduta  col  valore  di  un  determinato  nu- 
mero di  buoi  (1).  Gli  uomini  pertanto  solleciti 

fi)  II  più  antico  commercio  è quello  che  faeevasi  col  mez- 
zo delia  permutazione.  Vergatisi  Pausania,  Lacon.  lib.  il],  cap« 
12,  e Tacito  De  Mor,  Germini.  cap.5.  Ma  siccome  una  sì 
fatta  maniera  essere  dovea  spessissime  volte  incomoda  e dif- 
fìcilissima, o pei  trasporti  o per  le  qualità  stesse  delle  cose; 
così  vennero  nelle  peimuiaz'oni  sostituiti  i metalli,  il  cui 
valore  era  regolato  o dal  peso  o dalla  qualsia  o dalia  grandez- 
za. Ciò  viene  assai  bene  dimostiate  dallo  Sperlingio,  ( Dissert . 
de  uummis  non  cusis  lam  vele  rum  quam  recentiorum')  ril’e- 
t endosi  egli  anche  alia  testimonianza  di  Aristotile,  il  quale 
dice  che  da  principio  il  valore  delle  monete  era  determina- 
to dal  peso  o dalla  grandezza  Tale  specie  di  moneta  nou  io 
altro  consisteva  che  in  globelti,  dadi,  laminette  e dischi  di 
metallo  di  varia  grandezza  , ma  senza  marchio  o simbolo  al- 
cuno. Di  simili  pezzi  di  metallo  nel  commercio  usavano  i 
Britanni  ai  riferire  di  Cesare,  ed  è fama  che  tuttora  ne  usino 
i Cinesi  e gli  Abissini.  Ella  è pur  cosa  dal  vero  non  aliena 
che  per  maggiore  comoi'i'à  alcuni  degli  uomini  specialmente 
al  commercio  dediti  abbiano  quindi  impresso  in  tali  pezzi 
di  metallo  un  quahivoglia  marchio  che  il  peso  od  il  prezzo  ne 
in  dicasse.  Ma  questo  marchio  non  avrebbe  ancor  potuto  co- 
stituire la  moneta  propi  irniente  detta,  giacché  esso  dipendeva 
tutto  diili’arbitrio  del  negoziante  o del  posseditore,  né  per  an- 
co poitava  1'  impronta  della  pubblica  autorità.  Tale  utilissi- 
ma invenzione  nondimeno  dovette  a poco  a poco  diventar 
generale  per  la  sua  stessa' comodità,  ad  essere  finalmente  a- 
do  Itala  dalle,  città  e dai  governi. 

Ma  non  è cosa  sì  facile  a determinarsi  a qual  popolo,  o 
a qual  uomo  debbasi  la  prima  moneta  coll*  impronta  o enf 


Digitized  by  Googl 


D ELLA  GRECIA  Sol 

di  ciò  clie  loro  procacciar  polca  i comodi  e ragia- 
tez%p  , anzi  ebe  prendere  la  rappresentazione  per  la 
realtà,  tutti  si  erano  all'agricoltura  rivolti  come  ad 
una  delle  prime  e più  feconde  sorgenti  della  vera 
ricchezza.  [Esiodo  perciò  affenuava  che  Pluto,  il 
Bio  delle  ricchezze  avea  avuto  i natali  in  u,n  campo 
per  ben  tre  volte  coltivato. 

( Agricoltura  alquanto  pregiata.  ) I Greci 
posti  in  un  paese  fertile,  giusta  Yaitributopouliboteira 
che  da  Omero  vien  dato  all’  Acaja,  nella  quale 
consisteva  allora  quasi  tutta  la  Grecia,  non  hanno 
potuto  a meno  di  rivolgersi  alla  coltivazione 
della  terra  , da  che  abbandonata  aveano  la  vita 
selvaggia  , ed  in  civili  sooietà  costituiti  eransi  a 
certe  leggi  ed  a particolari  costumanze  sottoposti. 
L 'agricoltura  fu  quindi  in  gran  pregio  presso  di 

conio  della  pubblica  autorità.  La  più  parie  dei  Greci  acrit- 
rori  ne  attribuiscono  l' introduzione  a bidone1. Re  d'Argo,  e 
tale  è pure  1’  asserzione  de'  marmi  aròndeliinm  - Fidone  per- 
tanto avrebbe  fatto  battere  la  prima  moneta  Greca  in  Egina 
l'anno  869  prima  dell'era  Cristiana,  secondo  la  cronologia  di 
Blair.  Nè  sembra  cosa  improbabile  che  a meglio  regolare  il 
commercio  degli  Argivi  con  Egina,  isola  sterile  «li  suolo  ma 
abbondante  di  miniere  e specialmente  d'argmlo,  Fidone,  che 
al  dire  d'Erodoto  era  tra  i Greci  insolentissimo  , obbligato  a- 
vesse  gli  Egiuesi  suoi  vicìbì  ( i quali  dal  solo  territorio  d'Ar- 
go trarre  puntano  le  derrate  al  vitto  necessarie)  ad  imprime- 
re ne’jmtalli  ch^  loro  servivano  di  permutazione  un  marchio 
che  ne  dinotasse  il  peso  od  il  valore,  e che  avesse  .timpron- 
la  della  stessa  di  lui  immagine.  Ciò  che  abbiamo  fin  qui 
assento  è conseguenza  ili  non  dispregiabili  congetture , ed  in 
parte  anche  di  autorevoli  testimonianze  che  per  bievità  ere-  < 
diam  bene  d'omettere.  Ma  non  possiamo  ugualmente  conve- 
nire col  Begero  , il  quale  pretese  che  nel  Museo  di  Berlino 
si  consei vasse  una  di  sì  fatte  monete  di  Fidone  , delia  quale 
pubblicò  eziandio  la  figura  ; opinione,  che  fu  confutata  pri- 
mieramente dallo  Spiilingio  e dallo  Spaneuiio  , e poscia  dal 
Dutens  e dal  chini  issi  tuo  autore  del  viaggio  d’ A cacarsi. 
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loro,  siccome  lo  fu  pure  presso  gli  antichi  Roma- 
ni ; colla  differenza  , che  nella  Grecia  g’à  più  in- 
civilita di  Roma  ne*  primi  tempi  della  repubblica 
il  padrone  non  coltivava  i poderi  colle  proprie  mani 
ma  soltanto  assisteva  al  lavoro  dei  campi,  animando 
gli  agricoltori , e non  isdegnando  di  lietamente  ai 
lor  banchetti  presedere.  Nella  descrizione  dello  scu- 
do d’Achille  abbiamo  una  commovente  pittura  di 
sì  fatta  usanza  , ehe  pure  ci  rammenta  i costumi 
degli  antichi  patriarchi.  I1  poeta  dopo  d’aver  de- 
scritto l'ardore  de’contadiui  nel  mietere  un  campo, 
così  aggiugne: 


Tacilo  e lieto  sovr'  un  solco  assiso 
Del  podere  il  signor  lo  scetlro  in  mano 
Ivi . pur  era;  e i suoi  garbati  intanto 
Sotto  una  quercia  apparecchiar  ildesco 
E d'inimolato  bove  i lombi  opimi 
Curar  godean  ; mentre  le  donne  intente 
Ad  apprestar  pe'  mielilor  la  cena 
Molla  mescenti  e candida  farina. 


. \ . 

Passa  quindi  a descrivere  un  vigneto  carico  di  uva 
bella  , aurea  , e le  verginelle,  e i giovinetti  che  in 
testa  portavano  il  dolce  fruito  , e de’vendemmiatori 
Pallegre  danze. 

( Pastorizia.  ) All'agricoltura  aggiugnersi  dee 
là  pastorizia  , che  avendo  pure  in  que’tempi  un’im- 
mediata relazione  con  tutti  i membri  dello  stato 
influiva  sensibilmente  sui  costumi*  Imperocché  non 
facendosi  allora  il  commercio  che  per  mezzo  de’ 
cambii,  noq  venivano  le  ricchezze  dei  re  a ristrin- 
gersi ne’ferrati  scrigni  , ma  sparse  vedevansi  in  o- 
gni  parte  sulle  terre  dello  stato.  Tali  ricchezze  con  * 
sistevaho  Specialmente  nell*  immense  greggie  , alla 

. * .1 
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rut  custodia  ed  economia  non  Sdegnavano  di  at- 
tendere i principi  stessi,  siccome  di  Laerte  racconta 
Omero  nel  XXIV  dell’Odissea,  od  i figli  loro,  sic- 
come vedesi  in  più  luoghi  deli’  Iliade.  Ma  i pastori 
dei  tempi  eroici  conducevano  una  vita  ben  disso- 
migliante da  quella  dei  nostri  che  dalla  solitudine, 
dalla  miseria  e dalla  noja  condannati  sono  alla  . 
brutalità  ed  alla  stupidezza.  L’educazione  e l’agia- 
tezza facevano  sì  che  il  loro  spirito  gustasse  la  soa- 
vità e la  pace  del  vivere  campestre  , e nutrisse  sen- 
timenti dolci  ed  affettuosi  (i). 

( Caccia.  ) Coll’  agricoltura  e colla  pastorizia 
ha  una  strettissima  relazione  la  caccia  , la  quale 
formava  pure  uno  de’  più  gradevoli  trattenimenti 
degli  eroi.  Nell’  inno  a Venere,  di  cui  vuoisi  au-< 
toro  Omero,  narrasi  che  Anchise  si  coricò  con  Ve- 
nere sur  un  letto  costrutto  di  pelli  d’  orsi  e di  leo- 
ni, ch’egli  ucciso  avea  cacciando,  il  qual  eserci- 
zio erano  gli  uomini  tanto  più  dediti , quanto  che 
in  quei  tempi  maggiore  era  il  numero  delle  belve* 
onde  venivano  infestati  i campi.  Celebri  sono  e 
il  cignale  Calidonio,  alla  cui  caccia  recaronsi  i t u- 

I 

(O  È d'uopo  non  confondere  i pastori  dei  tempi  eroici  con 
quelli  di  Teocrito.  Collo  scorrere  dei  secoli  , col  progredire 
del  lusso  nelle  città  , andarono  cangiandosi  i costumi  e lo 
stato  degli  abitanti  delle  campagne.  La  vita  dei  pastori  di  Teo- 
crito non  era  meno  miserabile  di  quella  dei  nostri  mandria- 
ni, ed  assai  piu  depravati  n’ erano  i costumi.  Essi  non  con- 
servavano che  una  sola  rimembranza  dell  antico  vivere  cam- 
pestre, cioè  le  gare  nel  canto;  ma  nel  restante  non  appajono 
che  vili  Schiavi,  senza  veruna  educazione,  c ben  alieni  dalla 
purezza  de’costumi  degli  antichi  pastori.  Si  confronti  col  lo* 
ro  carattere  quello  d’Eumeo , che  da  Omero  vien  detto  di- 
vino poraajo , e se  ne  vedrà  la  glande  dissomiglianza  nello 
stato,  nella  lingua  enei  costumi.  Si  spoglino  del  prestigio  di 
una  dolce  ed  elegante  poesia  i pastori  di  Teocrito,  ed  appa- 
rirà quant’essi  fossero  brutali  e miserandi. 

Cost . Europa  1 5 
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reti  égli  Etolii,  ed  il  leone  Nemèo' da  ErColè  e- 
stioto , e il  toro  Cretese  uccisa  da  Teseo.  Al  qual 
tiopo  facevasi  uso  della  scure,  dell’ arco,  dell’ asta, 
del  giavel lotta,  siccome  appare  da  più  luoghi  di 
Omero.  Nella  caccia  del  leone  univa,!  il  fuoco  al 
giavellotto,  essendo  allora  comune  opinione  che 
questa  fiera  molto  paventasse  del  fuoco.  Di  tutte 
le  quali  maniere  parla  a lungo  ed  elegantemente 
Oppiano  nel  suo  poema  della  Caccia.  Grande 
pur  era  l’  uso  de’ cani  nella  caccia,  nel  che  va- 
lentissimo »ien  detto  1’  Argo  d’  Ulisse;  e cani  an- 
cora mantenevansi  per  semplice  lusso  o sollazzo, 
e tali  sembra  che  fossero  que’ dodici  di  Patroclo, 
due  dei  quali  furono  da  Achille  gettati  nel  rogò 
dell’  estinto  amico.  Atenèo  afferma  che  gli  anti- 
chi' eroi  usavano  di  cacciare  anche  gli  augelli  , 
noi*  colle  freccie  soltanto  , rna  altresì  coi  lacci  e 
colle  reti;  Ma  del  cacciare  le  più  feroci  belve  e- 
rano  sopra  tutto  vaghi  gli  eroi,  al  che  sino  da 
fanciulli  esercitavansi,  siccome  Pindaro  e Virgilio 
affermano.  Ed  appunto  da  sì  fatto  esercizio  trae 
Omero  non  poche  e bellissime  comparazioni.  Tali 
cacciagioni  facevansi  con  grande  apparecchio.  La 
voce  dei  cacciatori  animava  i cani,  e la  romoro- 
sa  sonorità  della  voce  reputatasi  ben  anco  come 
un  distintivo  di  coraggio  e di  forza. 

( Pescagione.  ) Atenèo  da  alcuni  luoghi  del- 
j’  Odissea,  e specialmente  da  un  passo  del  libro 
XI  congettura  che  gli  eroi  dediti  fossero  anche 
élla  pescagione.  Ivi  di  fatto  al  verso  33 1 parlasi 
di  pesci  presi  coll’  amo. 

( Vita  privata  delle  donite.  ) Tali  erano  gli 
esercizii  e le  occupazioni  degli  uomini.  Ma  le  donne 
Don  uscivano  quasi  mai  dalle  domestiche  pareti  , 
loto  tutta  appartenendo  la  cura  delie  famigliar! 
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faccende.  Educate  nella  più  austera  modestia  guar-, 
davansi  dall’  apparire  al  cospetto  degli  uomini 
se  non  «T  un  velo  coperte  il  volto.  Alle  madri  era 
affidata  la  prima  educazione  de’  figli.  Esse  porge? 
vano  loro  il  proprio  l#tte;  e da  questa  sì  tenera, 
cura  non  9Ì  credevano  esentate  neppure  le  più 
ragguardevoli  donne:  ciò  che  di  fatto  Teocrito  af- 
ferma di  Alcmena  nell’Idillio  XXIV,. ed  Omero 
di  Ecuba  e di  Penelope.  Imperocché  1’  ancella  che 
da  Omero  vien  detta  tidene , nutrice  , avea  sol- 
tanto la  cura  di  tenere  in  braccio  il  bambino  e 
di  vegliare  al  governo  di  lui;  ma  il  più  prezioso, 
il  più  sacro  uffizio,  quello  cioè  di  allattarlo,  alla  ' 
sola  madre  apparteneva.  Le  donne  insieme  colle 
loro  ancelle  attendevano  a filare,  a tessere,  ed  a 
costruire  le  vesti  pei  oonsorti  e pei  figliuoli  (i), 
[Ettore  ad  Andromaca  che  pur  tentava  di  rimuo- 
verlo dalla  pugna,  impone  che  si  ritiri  nella  casa 
«d  ivi  attenda  alla  rocca  ed  al  fuso.  Nel  IV  del- 
T Odissea  è rappresentata  Eiena  che  dalla  rocca 

* (f)  Antichissima  è 1’ arte  del  tessere,  siccome  ne  fa  testi- 
monianza in  più  luoghi  anche  la  Sacra  Sritlura.  QuanJo  alla 
Grecia,  alcuni  ne  attribuiscono  l’in&trnmnne  a Cecropi,  che 
venendo  dall’  Egitto,  dove  già  ?era  nota  l’  atte  <Ji  (ilare  la 
lana  e con  exs,a  far  panni  1’  abbia  poi  comunicata  agli  abi- 
tanti dell 'Attica.  Le  donne  lavorando  a’telai  stavano  in  piedi, 
del  qual  antico  tuo  parlano  Omero  e Virgilio.  1 telai  dispo- 
nevano in  maniera  assai  diversa  da  quella  die  a’  tempi. nostri 
si  pratica.  1 (ìli  dell*  ordita  erano  lesi  dall'  aho  al  basso  per- 
pejrdicolarrpente,  enne  si  pratica  tuttavia  nella  fabbrica  <le- 
glf  arazzi  colla  sola  differenza  che  i licci  non  erano  fermati 
in  fondo  ad  un  cilindro,  comesi  usa  nelle  nostre  manifattura 
di  tappezzerie.  Essi  tenevansi  (ermi  con  un  pezzo  di  legno, 
aj  quale  veniyanq  attaccati  considerabili  pesi.  Diccsi  che  gli 
Egizii  stati  siano  i primi  a cangiare  tal  maniera  , pachi 
troppo  incomoda  e faticosa,  e ad  introdurre  1*  uso  di  tesser^ 
stanilo  a sedere. Goguci,  Parte,  I Ltb.  U,.  eap.  2. 
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composta  d’  oro  e d'  argento  sta  filando  una  lana 
color  di  viola;  ed  essa  da  Teocrito  è lodata  per- 
chè ancor  fanciulla  tutte  nel  filar  superate  avesse 
Jo  compagne.  Lo  stesso  Omero  nel  VI  dell’ Odis- 
sea descrive  la  regina  Arete  che  sta  al  focolare 
colle  sue  ancelle  filando,  e nel  XVII  descrive  pu- 
re Penelope  in  simile  atteggiamento  assisa  alle 
soglie  della  casa.  É fama  che  Alessandro , più 
secoli  dopo  i tempi  eroici,  vestisse  abiti  dalle  pro- 
prie sorelle  costrutti.  Alle  donne  apparteneva  al* 
tresì  r apprestar  il  pane  e le  altre  vivande.  Nella 
reggia  di  Alcinoo  erano  cinquanta  ancelle,  alcune 
^ delle  quali  stritolavano  il  frumento,  alti  e stavano 
tessendo:  in  quella  di  Olisse  erano  dodici  ancelle 
che  di  notte  macinavano.  Erodoto  racconta  che 
a’  suoi  tempi  la  regina  de’  Macedoni  faceva  ella 
medesima  il  pane  pei  regii  pastori.  Quindi  è che 
nelle  nuziali  cerimonie  ponevasi  il  pestello  dinanzi 
al  talamo,  e da  una  fanciulla  portavasi  il  crivello, 
emblemi  dei  doveri  della  sposa  (1).  Ma  ad  uffici; 
ancor  più  abietti  discendevano  le  donne, loro  ap- 
partenendo il  trarre  e portar  1’  acqua  dalle  fonti, 
ed  il  lavare  i panni.  Ulisse  nel  VI  dell’  Odissea 
trovò  Nausicaa,  la  figlia  del  dovizioso  re  dei  Feaci, 
che  nel  vicino  fiume,  lavata  una  splendida  veste, 
e colle  ancelle  sollazzatasi,  già  stava  per  tornar- 
sene alla  reggia,  essendo  salita  sur  un  carro  tratto 
dai  muli,  cui  ella  medesima  guidava. 

( Le  donne  in  poca  stima.  ) Tutte  le  anzi- 
dette  cose  ci  dimostrano  che  gli  antichi  Greci,  al 
pari  de’popoli  non  ancora  del  tutto  inciviliti , non 
molta  stima  nutrivano  per  le  donne,  quasi  rigpar- 
dandole  come  esseri  inferiori,  perchè  di  loro  ìnen 

(t)  Pollux.  lib-iv,  oo p.  u. 
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ferii.  Gli  uomini  perciò  giunti  appena  agli  anni 
della  virilità  prendevano  un  tuono  imperioso  stille 
loro  stesse  genitrici.  Penelope  nel  I dell’Odissea 
udendo  dalla  superiore  stanza  Femio  che  nel  sot- 
toposto cenacolo  cantava  il  ritorno  dei  Greci,  e 
paventando  che  lo  sposo  suo  fosse  morto  neli’as- 
sedio  di  Troja,  discende  tosto  e lo  prega  per- 
chè a tutt’  altro  argomento  rivolga  i suoi  cauti. 
Telemaco,  che  da  Omero  ci  vien  presentato  conio 
il  modello  della  filiale  saggezza,  dopo  d’  avernela 
rampognata  le  ordina  di  ritornare  alle  proprie  stan- 
ze e di  attendere  alla  tela  , alla  conocchia  ed  al 
governo  delle  fantesche,  spettando  agli  uomini  il 
dar  nonna  a’ ragionamenti,  ed  ora  a lui  special- 
mente che  solo  nella  casa  teneva  il  comando.  Sem- 
bra ancora  eh’  eglino  ben  poca  fiducia  avessero  nella 
virtù  delle  loro  consorti,  perciocché  un  figlio  non 
attribuivasi  ad  onta  il  porre  in  dubbio  l’onesta 
.della  propria  madre.  Telemaco  nel  I dell’  Odissea 
«.•osi  risponde  a Minerva  , che  sotto  le  spoglie  di 
Mentore  venuta  era  a visitarlo^  e che  chiesto  gli 
uvea  s’  egli  fosse  figliuolo  d’  Ulisse:  Alia  madre 
certamente  dice  eh'  io  sono  prole  di  lui , ma  io 
V ignoro ; nessuno  ha  giammai  potuto  conoscere, 
con  certezza  il  proprio  genitore.  Tali  sono  le 
parole  che  Omero,  il  più  grande  pittore  degli  an- 
tichi costumi,  pone  nella  bocca  di  un  giovine  prin- 
cipe, che  pure  sfavasi  sotto  la  tutela  di  Minerva  , 
la  Dea  della  prudenza  o della  saggezza  ; parole 
che  a giorni  nostri  nella  bocca  d’  un  figlio  sareb- 
bero oggetto,  d’  infamia  e di  scherno  (i).  L’amo- 
re stesso,  questo  dolcissimo  affetto  che  forma  la 

(i)  V.Lévesqu eMémoiie  sur  Ics  moeurs  et  Ics  usages  des 
Cìrccs  d'i  tcrn/js  d’  f temere.  iMémoircs  de  V Insili.  IS  ut  ioti,  et 
« Sciences  inorai.  cl  poliliq.  Timi.  n.  pag,  39. 
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felicità  e direni  quasi  l’anima  del  vivere  conju- 
gafe,  era  tuttavia  ben  alieno  da  ogni  squisitezza 
di  sentimenti  e da  tutte  quelle  soavi  illusioni  che 
ne’ cuori  ben  fatti^banno  un  potere  assai  maggiore 
di  quello  che  aver  sogliono  gli  oggetti  stessi  più 
veri  e più  seducenti.  Presso  di  Omero,  I’  amante 
il  più  fervido  non  sa  all’oggetto  dell’ amor  suo  e- 
sprimere  la  propria  tenerezza  che  con  questi  o si- 
mili sentimenti. 

Ih  dolce  amplesso  or  ne  raccolga  il  letto : 
Non  mai  per  Diva  o per  mortale  alcuna 
Tanta  ni'  accese  il  cor  fiamma  d'  amare. 

Così  nel  XIV  dell’Iliade  Giove  sul  monte  Ida  par- 
lava a Giunone  , che  a Ini  presentata  erasi  del 
cinto  di  Venere  adorna.  Non  ir.  dissimile  maniera 
Paride  nel  libro  III  sottrattosi  vilmente  allo  sde- 
gno ed  al  valore  di  Menelao  risponde  agli  acerbi 
rimproveri  d’Elena;  aver  ora  Menelao  vinto  per 
1’  assistenza  di  Pallade,  esser  egli  stesso  per  vin- 
cere un’  altra  volta,  avendo  i Trojaui  ancora  i loro 
Dii:  dopo  questi  accidenti  le  fa  invito  perchè  con 
lui  si  abbandoni  all’  amore.  . . . 

Disse , ed  al  letto  ex  s’ accostò  pel  primo  : 

Ella  seguillo,  e l’un  delta  lira  in  grembo 
S’ abbandonar  ne'  ben  trapunti  letti. 

La  dee  stesse  non  altrimenti  si  esprimevano  , al- 
lorché degnuvansi  d’  ammettere  i mortali  ai  loro 
affettuosi  amplessi.  Ulisse  nel  X del  l’Odissea  aveva 
impunemente  bevuto  i veleni  di  Circe  : già  ella 
alzava  la  verga  magica  per  trasformarlo  in  un  im- 
mondo animale.  L’ Itacense  non  paventa  d’impu- 
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gnare  la  spada.  A tanto  ardimento  essa  scuopre 
in  lui  l’eroe,  il  cui  arrivo  stato  le  era  da  Mercurio 
predetto;  e senza  raggiri  o lunghi  preludii  e senza 
verecondia  alcuna  lo  invita  tosto  ad  ascendere  nel 
suo  letto  ed  a stringersi  con  lei  nella  più  tenera 
ed  amorosa  confidenza. 

(Pirateria,  ladronecci,  schiavitù’.  ) All 'im- 
perfezione dell’  incivilimento  debbono  pur  attri- 
buirsi le  piraterie,  ed  i ladronecci  degli  antichi 
Greci  , reputando  eglino  come  di  proprip  e sa- 
grosanto  diritto  tutto  ciò  che  colle  loro  scorrerie 
predato  aveano.  Era  perciò  lecito  ai  padroni  il 
sottoporre  gli  schiavi  alle  più  atroci  pene;  il  mu- 
tilarli , l’ucciderli,  il  tagliarli  in  minuti  pezzi.  le 
schiave  nou  potevano  rifiutarsi  dal  talamo  de’  lor 
padroni.  La  fiera  , 1’  orgogliosa  vedova  di  Ettore 
dopo  la  distruzione  di  Troja  fu  costretta  a divi- 
dere il  letto  con  Pirro;  e Cassandra,  la  pudibon- 
da sacerdotessa  d’ Apolline,  a coricarsi  con  Aga- 
mennone. La  vecchia,  la  veneranda  Ecuba,  la  Re- 
gina dell’Asia  divenne  serva  d’Ulisse. 

( Costume  delle  donne.  ) Ma  già  il  fcmminil 
corredo , o come  dai  Latini  chiamavasi  il  mondo 
muliebre , trovavasi  tutto  e pienamente  in  uso  ai 
tempi  dei  quali  parla  Omero  ; ciò  che  ben  ne  di- 
mostra che  il  lusso,  l’arte  di  piacere,  e lo  studia 
dell’avvenenza  e de’ricercati  abbigliamenti  già  fatto 
aveano  grandi  progressi. 

(Toeletta  di  Giunone.)  Un  luminoso  esempio 
ne  abbiamo  nel  XIV  dell’Iliade,  là  dove  ci  viene 
descrittala  Toeletta  di  Giunone  (i).  Questa  Dea 

(!)  L'arte  della  Toeletta , sembra'  una  di  quelle  die  giun- 
sero più  presto  alla  perfezione.  Dna  metà  del  gena  e umano 
dovea  necessariamente  affienarsi  ad  opporre  l’  impilo  delle 
grazie  alla  tirannide  del  sesso  più  forte  e più  violento. 
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bramosa  d’allettar  Giove  a coricarsi  amorosamen- 
te seco  lei  ond’  ingannarlo,  la  mente  di  lui  dalle 
umane  cure  distraendo,  entrò  nel  talamo  che  aveale 
fabbricato  il  caro  figlio  Vulcano: 

Ivi,  ben  chiuse  le  fulgenti  porte  (i), 

Pria  con  l'ambrosia  dal  formoso  corpo 
Le  macchie  asterse , e con  pingue  olio  s’unsey 
Olio  divin  , soave  ed  olezzante , 

'■ Che  s'agitato  vien  ne  la  sublime 

Magion  di  Giove,  ■ che  sul  bronzo  ha  sede, 

E cielo  e terra  d'almo  odor  riempie. 

Con  questo  Ella  irrorò  le  dive  membra  (2). 

(1)  « Questo  luogo  (dice  Pope)  doyrebb' essere  conside- 
rato dalle  dame.  Cipero  ci  attesta  che  le  principali  Dee,  che 
pur  erano  di  bellezza  eminente  c i.on  -si  vestivano  alla  pre- 
senza d’ale  uno.  La  hegina  del  cielo  si  acconcia  in  dispaile, 
e chiude  dietro  di  sè  la  porta,  b'essun  Djo  era  ammesso  alla 
Toeletta  delle. Dee. lo  lento  che  qualche  Diva  terrestre  meno 
prudente  abbia  perduto  non  poco  nell’adorazione  dell'  uman 
genere  csn  una  pratica  opposta.  Lucrezio  buon  giudice  in  ga- 
lanteria presci  i ve  ad  un  amante  disperato,  come  ima  qura 
importantissima,  l’attenziope  ^di  veder  sovente  la  sua  bella 
non  ancor  abbigliala  ». 

(2}«  Questa  pratica  di  Giunone  di  ungere  il  suo  corpo  con 
olii  piolumntj  era' una  parte  essenziale  dell’antica  Cosmetica, 
benché  interamente  fuor  d’uso  nell’arte  moderna  delt’accon- 
ciarsi,  Kssa  potrebbe  offendere  la  schizzinosità  delle  nostre 
Dame:  pure  potrebb'ai'che  senza  grande  difficoltà  conciliarsi 
colla  pulitezza.  Questo  passo  è un  chiaro  esempio  dell’  anti- 
chità di  tale  usanza  , e decide  conira  Plinio  , il  quale  par- 
lando degl:  unguenti  profumali  dice:  Qitis  prtmus  incenerii , 
non  Uadiiìir ; iliaci s temporibus  non  crani.  Olire  il  costu- 
me di  ungere  i re  tra  gli  Ebrei,  costume  imitalo  dai  Cristia- 
ni , trovanti  nell’antico  Testamento*  vane  allusioni  le  quali 
mostrano  che  questa  pratica  era  considerata  come  uno  dei 

principali  ornamenti Sembra  assai  probabile  che 

questa  fosse  un’ invenzione  01  iemale,  corrispondente  al  lusso 
degli  Asiatici,  Ira  i quali  nascevano  le  droghe,  ond’ erano 
composti  tali  unguenti  » e Cesarotti. 
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E pettinalo . il  cria,  le  belle  ciocche , 

Che  dal  capo  immorlal  pendean  huvnti , 

Di  sua  mano  acconciassi.  Ambrosio  manto 
Poi  si  vestì  d'intorno  , opra  di  P alla, 
D’ingegnosi  lavor  tutto  trapunto,  i 
E V annodò  con  auree  fibbie  al  fianco. 
Indi  con  fascia  a cento  frange  intesta. 

Il  sen  ristretto,  ai  ben  forati  orecchi 
Triplice  gemma  (i)  appese,  at  par  brillante 

li  Malici  osserva  opportunamente  , che  la  descrizione  , 
che  ri  vien  fatta  da  Omero  intorno  al  modo  con  cui  Giu- 
none si  adornò  , potrebbe  spargere  molta  luce  sopra  la  de- 
scrizione poco  diversa  dell’  abbigliamento  di  Giuditta  che 
s’  incamminava  ad  Oloterue  : Lavit  corput  smini,  et  wixit 
se  myro  optimo.  « Questa  lezione  ( dice  egli  ) mi  fu  sem- 
pre sospetta. Leggevasi  anticamente  myrto  optiino',  ma  nella  Ro- 
mana correzione  si  conobbe  essere  questo  un  crror  de'ca- 
piaiori  , e che  doveva  leggersi  myro,  ossia  unguento  , co- 
me si  trova  nel  testo  Greco.  Non  si  conobbe  però  da  alcuno 
ch’è  ugualmente  errore  de’  copiatori  quell’opltmo,  dovendosi 
leggere  opimo.  Il  Greco  dice  myro  pachi  ( miro  pingui  ) 
unguento  opimo,  non  optimo.  Gi  è gran  differenza  fi  a gli 
unguenti  liquidi  e quelli  più  densi.  Dell'  uno  e dell’  altro  si 
sei  vivano  gli  antichi  per  diverse  ragioni.  Omero  ci  sgombra 
ogni  dubbio.  Giunone  prima  si  lava  coll’auibiosia  per  pu- 
lirsi : ecco  1'  unguento  liqui  lo  , ossia  1*  acqua  odorosa.  Poi 
s’  unge  lip'  elaeo  , ossia  pingui  oleo,  ecco  l'unguento  denso 
e grasso.  Giuditta  nel  modo  steso  prima  larii,  ecco  1’  ambro- 
sia omerica;  poi  unsit  se  myro  opimo,  ecco  il  tip’  elaeo  , 
pingui  oleo,  opimo  unguento  ». 

<0.  et  La  voce  del  testo  è triglena  da  glene  che  vuol  dir 
pupilla,  espressione  vivacissima  e appropriatissima  a rappre- 
sentare una  gemma.  Queste  tre  gemme  gl'interpreti  credono 
che  stessero  ciondoloni  come  i nostri  orecchini  a tre  penden- 
ti. Ma  il  dottissimo  e ingegnosissimo  signor  Matte i crede  piut- 
tosto che  fossero  incassate  insieme  e formassero  quell'  altra 
specie  d'orecchini  rotondi  in  forma  di  rosa  che  pur  si  usano, 
ai  tempi  nostri.  E.^' perciò  traducendo  egli  questo  squarcio 
voltò  la  suddetta  voce  cosìj 
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Di  vivtct  occhio  che  animali  rai 
D’ intorno  vibri.  De  l&  Dee  la  Deei% 

JJ  una  benda  fe'poi  corona  al  capo  t 
■ Nuova , lucida , bianca  al  par  del  sole 
Che  sul  mallino  i primi  alhor  diffonde. 

Alfin  co'  bei  calzari  ornossi  il  piede - 

1 

Ma  la  Dea  ben  persuadendosi  che  la  bellezza,  gli 
o-rnainenti  e gli  artificii  tutti  non  bastano  «ad  ispira^ 
amore,  quando  manchino  quelle  incantatrici  attrat- 
tive, que’ doni  della  natura,  che  non  sempre  tro- 
vansi  colla  bellezza  congiunti , e che  opera  tutta 
si  direbbero  della  madre  delle  Grazie,  non  disde- 
gna di  pregar  Venere,  la  sua  stessa  rivale  perchè 
a lei  ceda 

Il  ben  trapunto  istorialo  culto. 

Ivi  le  Grazie  e i più  vezzosi  Genti 
Tessuti  son : ivi  sorride  Amore : 

Ivi  il  Dcsir'  anela,  e H Cicalio 
Soave  sussurrante,  e la  Lusinga, 

• Che  de'  più  *aggi  ancor  Ialina  seduce ,■ 
Contesti  son  con  inefJ'abiV arte. 

Noi  non  ci  tratterremo  qui  a dimostrare  essere 
questa  tra  le  finzioni  di  Omero  una  certamente 
delle  p^  ammirabili  , delle  più  vaghe.  Solo  noi 
ancora  con  Montesquieu  osserveremo,  che  nulla  im- 
maginarsi potrebbe  di  più  proprio  a far  conoscere 

Ove  di  gemme  lin  triplicato  giro 
Riluceva  d’ intorno 

Questa  seconda  inlerpreiazione  «emlifln  più  conforme  all’  eli- 
iriologia,  perchè  le  {temine  incassale  in  tal  forma  rappresen- 
ta* io  meglio  utv>  pupilla  Cesarotti. 
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Pihcahfesim'o  delle  grazie,  le  quali  sembrano  dono 
di  una  potenza  invisibile,  e si  distinguono  ben  an- 
co dalla  stessa  bellezza  (i).  Ora  nella  Toeletta  di 
Giunone  tutt’espressi  sono  i femminili  artificii  onde 
altrui  piacere,  e tutte  scorgoosi  le  parti  del  mu- 
liebre abbigliamento  in  guisa  che,  tranne  ima  ri- 
cercata e soperchia  raffinatezza  , non  ci  ha  torse 
in  ciò  alcuna  differenza  fra  le  costumanze  eroiche 
e quelle  de’ tempi  storici,  siccome  ben  tosto  ve- 
dremo. 

( Cura  degli  eroi  nell’  acconciarsi  r capelli.) 
Nè  cotale  ricercatezza,  d’  acconcia'tura  era  propria 
delle  femmine  soltanto  : che  anzi  i guerrieri  stessi 
non  Sdegnavano  talvolta  di  apparire  gai,  e ben  pet- 
tinati. Omero  nel  XVII  dell’  Iliade  ci  descrive  Eu- 
forbo  colle  chiome  simili  a quelle  delle  Grazieì 
e.  co' ricci  eh’  erano  annodati  con  r>ro  ed  ar- 
gento (a).  Sembra  inoltre  che  i Greci  tutti  gene- 

(t)  li  timo  di  ’Wenere  è divenuto  un  proverbio;  perciocché 
tutti  in  esso  contengonsi  i più  forti  incentivi  dell’ainot e. Que- 
sta mirabile  allegoria  perciò  fu  riprodotta  con  molte  graziose 
imitazioni  , uelle  quali,  siccome  osserva  Pope,  furono  inse- 
rite varie  altre  figure  rappresentanti  que’  raffinamenti  , che 
dopo  i tempi  d’  Omero  dall’  affettazione  o dagli  artificii  del 
bel  sesso  furono  introdotti  nell’arte  di  piacere  c di  sedurre.  II 
Tasso  ancora  1’  imitò  nella  magica  cintura  d’  Armida,  allon- 
tanandosi però  dalla  bella  semplicità  d’  Omero,  e facendone 
quasi  un  affettato  lavoro  d’artefice: 

Teneri  sdegni  , e placide  e tranquille 
Repulse,  e cari  vezzi  e liete  paci  , 

Sorrisi,  parolette  e dolci  stille 
Di  pianto  e sospir  tronchi  e molli  Itaci ; 

Fuse  lai  cose  tutte,  e poscia  u»ille 
Ed  al  fuoco  temprò  difterite  faci, 

E ne.  formò  quel  sì  cnirnbil  cinto 
Di  eh ' ella  aveva  il  bel  fianco  succinto, 
d)  li  vocabolo  del  testo  è csphekonto  verbo  che  deriva  da 
sp.ehx  , Vespa.  Quindi  è che  il  Genovesi  imagi  nò  che  nella 
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Talmente  fossero  della  loro  cappellatura  assai  sol- 
leciti, giacché  dal  poeta  sono  detti  Karecomòontes, 
cupo -chiomati.  Ma  il  lusso  e la  ricercatezza  de’  co- 
modi non  avevano  per  anco  ammolliti  i veri  fi- 
gliuoli di  Bellona.  Agamennone  scorrendo  di  notte 
pel  campo  onde  risvegliare  i Duci  , trova  Dio- 
mede sdrajato  sopra  una  semplice  pelle  di  bue.  Al 
solo  Nèstore  la  troppo  grave  età  permetteva  di 
coricarsi  in  un  letto.  Anche  fra  i Trojani  il  poeta  ci 
rappresenta  Reso  sulla  terra  sdrajato  in  mezzo  de’ 
suoi  guerrieri. 

( Nutrimento.  ) La  vita  aspra  e dura  de’  Gre- 
ci ne’ tempi  eroici  rende  a loro  necessario  un  nu- 
trimento forte  e sostanzioso.  Il  pane  teneva  fra’  ci- 
bi il  primo  luogo  , ed  era  composto  di  frumento 
e d’orzo,  e sono  i due  generi  di  biade  da  Ome- 
ro più  celebrati.  Ma  esso  riuscir  dovea  pesante,  e du- 
ro perchè  fatto  senza  lievito  e cotto,  non  nel  forno  , 

Grecia  i giovani  galanti  usassero  d’  inserire  ne’  loro  ricci  dell? 
vespe  in  oro  ed  argento  onde  rendere  più  graziosa  la  chioma 
ed  animarla  in  quella  guisa  che  si  animerebbe  uu  bel  ce- 
spuglio fiorito  col  mezzo  di  vespe  pascenti  e sparse  tra’  fioi  i 
e svolazzanti  per  le  frasche.  Ma  il  Cesarotti  osserva,  che  que- 
st’opinione  avrebbe  bisogno  di  qualche  fondamento* più  au- 
torevole che  quello  d’  uua  etimologia  sempre  equivoca  , ed 
aggiugne  d’ esser  pronto  a giurare  eh'  Eujorbo  non  aveva 
preso  questo  vezzo  dalle  Grazie  , alle  cui  chiome  sarebbesi 
vie  meglio  convenuto  un  vago  farfallino  adagialo  tra  cioc- 
ca e ciocca  come  tra’  fon.  I Lessici  applicano  il  vocabolo 
spelli:  a quegli  oggetti  , che  grossi  nell’  un.)  parte  vanno  as- 
sottigliandosi dall'  altra  sin  che  terminano  in  una  punta,  sic- 
come  sono  le  api  , $ le  vespe  e simili,  e qual  dovea  essere, 
dice  lo  stesso  Cesarotti,  la  forma  prediletta  pei  ricci  simili 
Appunto  a quelli  che  alcuni  anni  fa  ( clic  nella  Storia  del- 
la moda  «vuol  dire  secoli  innanzi')  erano  in’  voga  an- 
che tra  noi.  Gli  Aleuies.  per  emblema  della  loro  antichis- 
sima ed  originaria  nobiltà  portavano  ai  capelli  una  cicala  d’ 
oro. 
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Jtia  Sottd  le  ceneri , giusta  anche  il  costume  de’ 
Greci  moderni.  Il  pane  si  conservava  e porgeva  nei 
canestri  , cui  Omero  e Teocrito  danno  P aggiunto 
di  cnnecus  (i).  Quanto  alle  carni  sono  specialmente 
da  Omero  rammentate  quelle  di  bue,  di  pecora,  di 
capra  e di  porco.  Esse  per  lo  più  venivano  ar- 
rostite , e sovente  per  le  mani  stesse  degli  eroi. 
Atenèo  nondimeno  da  qualche  luogo  di  Omero 
fassi  a congetturare  che  alcuue  parti  de’  suddetti  , 
animali  fossero  poste  a bollire.  Gli  antichi  Greci 
astenevansi  dal  mangiare  i capretti  ed  i vitelli,  for- 
se perchè  troppo  dilicata  ne  reputavano  la  carne, 
o piu  probabilmente  per  non  recar  danno  alla  mol- 
tiplicazione della  specie  ; pel  quale  oggetto  anche 
ne’ secoli  posteriori,  secondo  Filocoro  , era  agii 
Ateniesi  vietato  il  mangiare  1’  agnello  intonso  (*). 

Ma  T uso  della  cacciagione  ci  dimostra  chiaramen- 
te eh’  eglino  talvolta  si  cibavano  anche  di  altri  ani- 
mali. E di  fatto  nel  IX  dell’ Odissea  parlasi  di  ca- 
pre selvagge  prese  alla  caccia  perchè  servissero 
d’alimento;  e nel  X viene  al  medesimo  fine  cac- 
ciato un  cervo.  11  Feizio  poi  dal  XXllI  dell’ Iliade, 
ove  nei  giuochi  pei  funerali  di  Patroclo  una  co- 
lomba viene  avvinta  in  cima  all*  albero  di  una  na- 
ve come  bersaglio  de’  gareggianti  colla  freccia  , 
argomento  che  gli  antichi  Greci  si  cibassero  anche 

(1)  Cereremque  canisttis  expediunt  , disse  anche  Vir- 
gilio /Enid.  i,  705.  Al  qual  luogo  il  Donato  fa  1’  osserva- 
zione seguente  : Mos  enim  ferlur  apud  velercs  fuisst  ut  pa- 
ìiis  non  arpenteis  vasculis  inf'cr  retur , sed  cattisi  rii)  hoc  est 
sportulis  factis  ex  vimine. 

(2)  L’  Ituperalor  Valente  avea  pur  falla  una  legge:  IVe 
qui  vitulorurn  carnibus  vesceratur,  provvedendo  cosi  all’  uti- 
lità dell’ agricoltura  , siccome  dice  S.  Giiolumo.  Ltb.  il 
udv.  J aviari. 
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di  augelli  (i).  Ma  non  sapremmo  se  tanto  conget- 
turar si  possa  dal  solo  anzidetto  luogo.  Certo  che 
nei  poemi  di  Omero  non  ci  ha  pure  un  espressio- 
ne, da  cui  dedurre  si  possa  con  asseveranza  che 
di  tali  nutrimenti  usassero  i Greci  che  furono  alla 
guerra  di  Troja.  Nè  pur  troviamo  che  alle  mense 
de*  Greci  sotto  di  Troja  apprestata  fosse  alcuna 
specie  di  pesci;  sebbene  i loro  accampamenti  gia- 
cessero sull’ Ellespento  , che  da  Omero  chiamasi 
pescoso.  Sembra  anzi  che  i compagni  d’  Ulisse  nel 
XII  dell’ Odissea  solo  dalla  necessità  costretti  sian- 
si fatti  a pescare,  siccome  è opinione  anche  di 
l'Iutarco.  Delle  frutta  e degli  erbaggi  è più  volte 
menzione  nei  poemi  d’  Omero  , comecché  non  pajo 
idie  i guerrieri  ne  facessero  grand’  uso,  perchè  tali 
alimenti  reputavansi  forse  troppo  molli  ed  inetti 
a conservare  la  robustezza  ne’ corpi.  Nel  libro  Xi 
dell'Iliade  Nestore  si  fa  recare  un  piallo  di  rame 
ed  ivi  dentro  una  cipolla , vivanda  da  far  bere, 
e mele  fresco.  Nel  VII  dell’  Odissea  il  poeta  va 
encomiando  le  pere,  le  mele  le  uve  , i fichi  , le 
. ulive,  enei  XIII  dell’Iliade  rammenta  i ceci  e le 
fave  di  nera  buccia.  Il  latte  non  trovasi  giammai 
rammentato  , che  come  un  nutrimento  de’  Barba- 
ri ; e tali  erano  appunto  li  Ciclopii.  Pare  che  i 
Greci  non  ne  usassero  che  in  una  specie  di  vi- 
vanda , detta  cicèon  da  Omero  e composta  di  cacio, 
di  farina  e di  vino  (a).  Grandissimo  era  l’uso  del 

(1)  Antiquii.  Homeric.  Lib.  Ili  , cap.  I. 

(2)  Ilpoeu  nel  libro  XI  dell’  Iliade  racconta  che  : et  la  ben 

ricciuta  Ecamedc somigliante  alle  Dee  mescli  io  uel 

bicchiere  di  Nestore  del  via  Pramrnio  , e sopra  grattugiò 
del  cacio  di  capra  con  grattugia  di  rame  , e sopra  vi  a- 
spersc  bianca  farina,  il  Questa  è la  porzione  o vivanda  det- 
ta il  CicfO'ie  , e che  us.ivusi  ne’  misteri i di  Cerere.  Conside- 

soliamo  come  cibo  , ella  ci  i iuiciicBIje  certamente 
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sale,  che  perdo  dal  poeta  viea  appellato  llieiou , di- 
vino. 

I Greci  erano  già  sin  da  questi  tempi  amantissimi 
del  vino  e spinalmente  del  più  vecchio  ; e non  gli 

nauseosa  e spiacevole , ma  ciò  non  ta  che  non  potesse  essere 
dilettevolissima  e prelibata  agli  antichi.  Gl’inglesi  usano  an- 
che a’  nostri  tempi  il  vino  col  latte,  e trovano  deliziosa  que- 
sta bevanda,  i Komoni  gustavano  infinitamente  gli  unguenti 
mescolali  col  vino  Quindi  Giovenale  ; 

Quam  pcr/usa  mero  sùllant  unguenta  Falerno , 

cosa  che  ci  farebbe  rimescolare  al  solo  pensarvi.  Tuli’ i po- 
poli hauno  in  quisto  articolo  , come  in  ogni  altro  , le  loro 
usanze  particolari  , che  souo  sempre  le  più  ragionevoli  e (e 
più  care  del  mondo  , e tutù  si  burlano  degli  altri,  che  non 
ne  conoscono  il  pregio , e hanno  il  gusto  depravalo,  perchè 
non  è il  nostro  « Riccio  , Cesarotti. 

Omero  nel  IV  dell’ Odissea  , V.  220  parla  anche  di  un* 
altra  bevanda  si  prodigiosa  che  dissipar  pelea  la  tristezza, la  doglia, 
e la  collera  ben  anco  di  cbi  perduti  avesse  i propui  genito- 
ri o di  citi  avesseveduto  cader  trucidato  sotto  i suoi  occhi  il 
fratello  o 1’  unico  figliuolo.  Tale  bevanda  era  composta  di  vi- 
no e di  una  droga  o corteccia  detta  Nepenthes  , cioè  senza 
doglia  , ch'EIcna  avea  ricevuto  in  dono  da  Polidanta  moglie 
d’  Jone  re  dell*  Egitto.  La  bella  principessa  se  ne  servì  per 
ricondurre  la  gioja  negli  ospiti  di  Menelao  e specialmente  in 
Telemaco  corrucciato  al  racconto  delle  avventure  del  padre 
suo.  Mollo  si  è disputato  dagli  eruditi  iotorno  a tale  droga, 
o corteccia.  Diodoro  e Teofrasto  ne  parlano  come  il*  una  piati- 
la dell*  Egitto.  Lo  stesso  Diodoro  aggiugne  che  anche  a’  suoi 
tempi  le  donne  di  Tebe  d’  Egitto  si  vantavano  di  comporre 
una  bevanda,  che  non  solo  faceva  svanire  ogni  tristezza,  ma 
I calmava  i più  fovti  dolori  , i più  veementi  trasporli  di  col- 
. lera.  Plinio  parla  di  una  pianta  delta  he.lle>'ium  , ( forse  dal 
| nome  di  Eletta  ) ch'egli  crede  essere  il  Nepenthes  d’ Ome- 
ro, e che  raschiata  e presa  col  vino  avea  la  virtù  di  ralle- 
grare lo  spirilo.  Mad.  D.tcier  seguendo  Plutarco,  Ateneo, 
Macrobio  c Filostralo  , pensa  che  tale  droga  non  fosse  che 
un’  allegoria  de  racconti  beli  e gradevoli  , che  atti  sono  a 
dissipare  hi  linfa  e la  tristezza.  Tra’ medici  moderni  i segua- 
ci della  dottrina  di  Clown  , «redono  che  il  Nepenthes  di 
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uomini  soltanto,  ma  le  donne  ancora,  benché  gio- 
vinette, siccome  nel  VI  dell’Odissea  si  racconta  di 
Nausicaa  , e delle  fanciulle  di  lei  compagne.  Il  vino 
per  Io  più  conservavasi  nelle  otri  o pelli  di  capre,  od 
anche  in  giare,  o gran  vasi  di  terra,  e ponevasi  non 
nelle  cantine,  ma  De’ granai, ossia  nella  parte  superiore 
della  casa,  ove  pur  Polio  si  custodiva,  uso  che  fu  pro- 
prio dei  Greci  anche  nei  secoli  posteriori.  Omero  e- 
salta  specialmente  il  vino  di  Maronea  , che  poteva 
rattemperarsi  con  venti  porzioni  d’acqua,  senza 
che  molto  perdesse  del  vigor  suo.  Cotale  tempe- 
ramento facevasi  anche  cogli  altri  vini  , al  qual  uo- 
po serviva  il  cratere , vaso  così  chiamato  appunto 
dal  verbo  cerannymi,  mischiare . Dal  cratere  il  vino 
versavasi  ne’  bicchieri , che  varii  erano  e di  forma  e 
di  materia.  Nei  più  remoti  tempi  le  corna  servi- 
vano a quest’ usa;  ma  poscia  inventati  furono  i 
bicchieri  e le  tazze  d’ ogni  materia,  anche  d’oro 
e di  argento,  e di  variate  forme  con  vaghezza  di 
emblemi  e di  ornamenti.  Omero  nel  libro  XI  dell* 
Iliade  dice  che  il  bellissimo  bicchiere  di  Nestore 
era  irajorato  di  chiovi  d ’ oro,  e che  avea  quat- 
tro manichi , intorno  a ciascheduno  de’  quali  pa- 
scevano due  colombe,  d’  oro. 

( Commessazioni.  ) Non  abbiamo  notizie  certe  e 
determinate  intorno  al  tempo  in  cui  gli  antichi 
Greci  prendere  soleanoH  cibo.  Da  Omero  si  rammen. 
lanotre  tempi  ariston , deipnon , dorpon , colle  quali 
parole  sembrano  accennarsi  tre  diverse  commessazioni: 
del  mattino  cioè,  del  meriggio  e della  sera.  Ma  Ate- 
nèo osserva  che  in  Omero  non  ci  ha  luogo  alcuno, 
da  cui  chiaramente  appaja  che  i Greci  prendessero 

Eletta  non  altro  fosse  eli  e V oppio  die  di  fatto, preso  in  certa  do- 
se, avviva  gli  spirili  , e di  cui  fanno  grande  uso  tuttora  i 
Turchi. 
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tre  Tolte  il  cibo  in  un  solo  e medesimo  giorno. 
Sembra  perciò  che  le  anzidette  tre  corornessazioni 
si  riferiscano  solo  alla  diversità  del  tempo  , in  cui 
i varii  popoli  e i diversi  guerrieri  ed  eroi  compo- 
nenti T esercito  de’ Greci  solevano  nell’ assedio  di 
Troja  cibarsi.  Da  più  luoghi  dello  stesso  poeta  ap- 
pare anzi  cbe  i lieti  ed  opimi  convivii  facevansi 
di  notte;  appagandosi  generalmente  i Greci  di  pren- 
dere  nel  giorno  una  porzione  di  pane  intinta  nel 
vino,  siccome  Plutarco  afferma  , oppure  alcune 
ulive,  del  mele,  o simili  specie  di  alimenti, 
secondo  Galeno  , della  quale  sobria  refezione  na- 
cque il  proverbio:  la  refezione  senza  fuoco  (i). 

( Cerimonie  e riti  dei  convivii.  ) Gir  anti- 
chi Greci  reputavano  i convivii  come  una  beati- 
tudine dell’  umana  vita  , ciò  che  manifestissimo  si 
rende  da  più  luoghi  d’Omero,  e specialmente  dal 
principio  del  IX  dell’ Odissea,  dove  Ulisse  presso 
i Feaci  cenando  dice  che  nulla  a lui  sembra  più 
bello  o più  giocondo  , quanto  il  banchettare  ad 
una  mensa  di  vivande  e di  vini  ricolma.  In  ogni 
convivio  davasi  principio  dalla  religione  con  liba- 
zioni e con  sacrificii , offerendosi  sempre  ai  Numi 
una  porzione  de’ cibi  e delle  bevande.  Le  libazio- 
ni aveano  cominciamento  da  Vesta , siccome  rile- 
vasi dall’  Inno  a questa  Dea  , comunemente  attri- 
buito ad  Omero.  Aristocrito  trae  l’origine  di  tale 
preminenza  da  Giove  stesso , il  quale,  vinti  i Titani 
e pacato  il  suo  regno  , 'diede  a Vesta  il  privilegio 
di  chiedere  per  la  prima  tra  le  Deità  ciò  che  più 
le  piacesse;  la  Diva  chiese  la  verginità,  e le  pri- 

(0  V.  Ercolano,  Piu.  Ant.  Tom.  in.  Pref.  xxu,  e No- 
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nilzie  di  tutto  ciò  che  verrebbe  a’  Celesti  immo- 
lato (i). 

('Sedili.  ) I convitali  sedevano  , non  essendosi 
ancora  introdotto  1’  uso  di  coricarsi  alla  mensa.  A 
quest'  uopo  apprestavansi  due  specie  disedili;  l’una 
per  le  persone  più  cospicue,  l’altra  pe’ convitati 
di  minor  noinev  quella,  magnifica  collo  schienale 
od  appoggio,  e collo  sgabello;  questa,  più  umile 
e senza  pomposi  ornamenti  (2).  Tali  specie  di  se- 
dili sono  ambedue  descritte  nel  I dell’  Odissea , 
dove  il  poeta  racconta  che  Telemaco  seder  Fece 
Minerva  in  un  trono , cui  sottomisse  prima  un 
drappo  bello  , ingegnoso , ed  a ’ cui  piedi  era 
lo  sgabèllo  , e che  per  sè  pose  il  clismon  , una 
minore  sedia , di  vario  colore  lungi  dai  Proci. 
Qual  ordine  poi  si  tenesse  pe’  convitati , non  sem- 
bra potersi  agevolmente  definire.  Nel  X dell’ Ilia- 
de Ulisse  sta  assiso  di  contro  ad  Achille  nel  ban- 
chetto , cui  questi  imbandito  aveva  pei  legati  di 
Agamennone,  ma  nel  XXIV  Priamo  gli  siede  vi- 
cino mentre  i compagni  dell’eroe  stanno  assisi  in 
disparte.  Sembra  perciò  che  qualche  distinzione  ci 
avesse  nel  col  locamento  de’  convitati.  Plutarco  af- 
ferma che  presso  i Greci  il  primo  posto  era  il 
più  onorevole  , mentre  pei  Persiani  lo  era  quello 
di  mezzo  [3). 

( Particolari  usanze  ne’  banchetti.  ) Nell’ an- 
zidetto luogo  dell’  Odissea  si  soggiugne  ciò  che 
segue  : Un'  ancella  da  una  vaga  coppa  d'  oro 
versava  in  un  bacile  d' argento  l'acqua  per  la  - 

(t)  Feiih.  Aniiquilal.  Homer.^Yib.  ni,  cap.  iv. 

(2)  Veggasi  ciò  che  intorno  ai  troni  , od  ai  sedili  della 
prima  specie  già  detto  abbiamo  neli’  articolo  sui  Governo, 
turo  pa. 

(3)  Symjw».  Lib.  i,  «.  3. 
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va  rei i ed  a canto  vi  pose  una  tavola  ben  pu- 
lita : una  vereconda  dispensiera  recava  il  pane, 
a lo  poneva  dinanzi  , aggiugnendo  molle  vivan- 
de , e largamente  dandone  delle  presenti.  . . 
Un  garzone  girava  pur  sollecito  intorno  versan- 
do del  vino.  Entrarono  poi  gli  alteri  Proci  , 
che  per  ordine  sedeano , secondo  le.  sedie  ed  i 
troni.  I coppieri  diedero  loro  acqua  alle  mani, 
c le  ancelle  colmarono  di  pane  i canestri.  I 
Proci  porgeano  le  mani  alle  già  apprestate  vi- 
vande , ed  i coppieri  colmavano  di  vino  te  au- 
ree tazze  ....  Un  garzone  poi  mise  una  bel- 
lissima cetra  nelle  mani  di  Femio , che  tra’  Pro- 
ci cantava  a forza.  Da  questo  e da  altri  [luoghi 
dello  stesso  poeta  rilevasi:  primo,  che  innanzi 
tutto  un  ancella  porgeva  ai  convitati  l’ acqua  per  ’tf' 
lavarsi,  essendo  reputata  indecentissima  cosa  il  porsi 
a tavola  od  anche  il  solo  presentarsi  altrui  colla  t 
faccia  e colle  mani  lorde  di  sudore  o di  polvere,  V. 
costuinanza  della  quale  osservantissimi  erano  gii 
antichi,  e perciò  la  prima  cosa  ch’eglino  offri- 
vaìfo.air  ospite  straniero,  era  il  bagno  in  cui  egli 
veniva  assistito  da  leggiadre  ancelle  che  con  olia 
e con  profumi  lo  strofinavano  tutto  : secondo,  che 
a ciascun  convitato  apponevasi  una  mensa  di  le- 
gno , bislunga  secondo  Eustazio  ed  assai,  liscia,  che 
pulì  vasi  con  una  spugna  , giacché  tìon  conosce.vasi 
l’uso  dei  mantili  e delle  tovaglie:  terzo,  che  a 
ciascuno  de’  convitati  veniva  distribuita  una  giusta 
porzione  di  carni  , ciò  che  talvolta  facevasi  dal- 
padrone  stesso  del  convivio  , siccome  si  legge  dt 
Achille  nel  XXIV  dell’  Iliade  , e siccome  nel  XIV 
dell’  Odissea  si  racconta  di  Eumèo  , il  quale  de- 
dicatane prima  ul&a  porzione  alle  Ninfe  ed  un 
altra  a Minerva,  distribuì  il  restante  a’  «onvilali, 
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dando  ad  Ulisse  il  tergo  di  un  porco  in  segna 
d’onore:  quarto,  che  il  vino  veniva  a ciascuno, 
de’  banchettanti-;  versato  da’ coppieri  , i quali  erano 
giovani  di  libera  e talvolta  distinta  condizione  ; 
perciocché  nel  IV  dell’Odissea  si  racconta  che  il 
forte  Megapente  , il  figlio  sterso  di  Menelao  , nel 
convivio  per  le  nozze  della  sorella  , e per  le  sue 
colla  figliuola  di  Alettore  andava  egli  stesso  un 
tale  ufficio  compiendo  : ó da  notarsi  che  i per- 
sonaggi più  ragguardevoli  venivano  onorati  con 
bicchieri  distinti  e più  capaci , e che  talvolta 
i convitati  stessi  si  porgevano  l’un  l’altro  in 
giro  il  bicchiere  , cominciando  dal  primo  alla 
destra  ed  assaporandone  ciascuno  un  sorso  : 
quinto  finalmente  che  non  imbandendosi  verun  a- 
limento  liquido,  non  ci  avea  bisogno  di  cucchiai* 
Sembra  anzi  che  ignoto  fosse  anche  l’ uso  delle 
forchette  ; perciocché  nel  suddetto  libro  IV  del- 
T Odissea  Menelao  stesso  prende  colle  mani  il  tergo 
di  un  bue  arrostito , e lo  presenta  a Telemaco 
ed  a Pisistrato,  i quali  tosto  le  mani  stendono 
all’  appresentato  cibo. 

( Abitazioni.  ) Sarebbe  questo  il  luogo  in  cui 
favellare  delle  abitazioni,  delle  vesti  e delle  sup- 
pellettili. Ma  quanto  alle  abitazioni , noi  già  ragio- 
nato ne  abbiamo  bastevolmeate  nelle  ricerche  sul- 
1’  architettura  dei  tempi  eroici  (i),  ove  dimostram- 
mo altresì  quanto  esse  miserabili  fossero,  ed  aliene 
non  solo  da  ogni  magnificenza  , ma  ancora  da  ogni 
principio  dell’arte  propriamente  detta.  Qui  basterà 
dunque  il  richiamare  alla  memoria  de’  leggitori 
quelle  cose  soltanto  , che  colle  private  costumanze 
hanno  un’immediata  relazione.  Nelle  anzidette  li- 
ft) Architettura  de ’ Greci  ec.  Eutojia. 


Digitized  by  Googl 


DELLA  GRECIA 

cerche  riferimmo,  che  in  fonilo  alla  corte  era  un 
portico  detto  aithousa  da  Omero,  sotto  cui  pone- 
-vansi  a dormire  gli  ospiti  o stranieri  benché  d’  alto 
lignaggio’.  Al  portico  succedeva  una  specie  di  gran 
sala,  precipua  parte  dell’abitazione,  dove  solevasi 
conversare,  e che  spesso  serviva  anche  di  cena- 
colo. Questa  sala  era  circondata  da  banchi  o se- 
dili appoggiati  al  muro,  che  all’uopo  coprivansi 
di  tappeti,  di  cuscini  o di  pelli.  Nelle  pareti  e 
nelle  colonne  erano  alcune  specie  di  cavicchie  , 
cui  appendevansi  le  armi,  e tutto  ciò  di  che  tal- 
uno amasse  sbarazzarsi . ,,  Tali  erano  ( dice  il  si- 
gnor Lèvesque  ) le  grandi  sale  de’  più  fastosi  Mo- 
narchi , tali  gli  addobbi  e le  magnificenze  loro  t e 
tali  erano  pure  le  sale  d’  udienza  degli  Tzar  della 
Russia  fin  che  Pietro  I non  ebbe  trasportate  nel 
suo  impero  le  costumanze  dei  popoli  ch‘  egli  avea 
-visitati  [i]  „.  I luoghi  più  interni,  ma  più  sovente 
i piani  superiori , erano  destinati  a 'Ginecèi,  ai 
Talami  , alle  guardarobe  ed  ai  magazzini  : nei 
piani  superiori  conservavansi  pure  i vini  e 1’  olio  (a). 

( Letti.  ) I letti  erano  composti  di  legno,  ed 
in  varie  maniere  adorni  , del  che  abbiamo  una 
chiarissima  testimonianza  nel  XIII  dell’  Odissea  , 
dove  si  legge  che  Ulisse  costrutto  erasi  il  proprio 

(4)  Mémoires , de  V Insiti,  nat tonai,  eia.  Sciences  mo- 
rales  et  poliliques , lom.  u,  pag.  65. 

(2)  Secondo  Omero  , Odiss.  I,  330  ascendevasi  ai  piani 
superiori  per  una  scala  a chiocciola.  I talami  o le  stanze  da 
lelio  , specialmente  a Sparla  , dicevansi  òa  , àia  , oppure 
iperòa  Siccome  poi;  queste  parole  distingunnsi  dal  vocabolo 
òa  , uova  solo  per  gli  accenti , de'  quali  sembra  che  i- 
gnoto  fosse  l'uso  agli  antichi  Greci  , cosi  secondo  alcuni  au- 
tori ne  venne  la  favola  che  Castore  e Polluce,  Elena  e Cli- 
t eime stia  nati  fossero  dalle  uova.  V.  Poli.  Archaeol.  Giacca, 
Lib.  IV,  cap.  43. 


?'2  4 I»KLLA  GRECIA 

leUo  coll’  ulivo , e fregiato  avealo  d’oro,  d’ar- 
gento e d’  avorio.  Alle  interne  sponde  era  appesa 
con  funicelle  di  cuojo  bovino  una  specie  di  strato 
o materassa,  detta  Lemnia  dal  poeta.  Sovr’  essa 
gettavansi  le  coperte  , alle  quali  Òmero  dà  gli  ag- 
giunti di  balle , purpuree  ; ed  anche  si  ponevano 
pelose  vesti , in  cui  avvolgersi  (i).  II  letto  talvolta 
consisteva  in  una  semplice  materassa  che  stende- 
vasi  al  suolo  su  tappeti  di  varie  qualità.  Nel  IX 
dell’  Iliade  Patroclo  comanda  che  al  vecchio  Fe- 
nice venga  apprestato  un  denso  letto , pycinon  le- 
shos  ; e al  cenno  dell’  eroe  le  ancelle  apparecchiano 
il  Ietto  con  pelli  d’agnello,  con  materasse  di 
piuma , e srtllil  fiore  di  litio:  dal  qual  luogo  ap- 
pare chiaramente , che  già  introdotto  erasi  1’  uso 
non  che  de’ letti  soffici  e dilicati,  anche  delle  col- 
trici e de’  lenzuoli  di  finissimo  lino  ; ciò  che  vien 
pure  confermato  da  un  luogo  del  XIII  deli’  Odis- 
sea. Nell’estate  solevasi  anche  dormire  sui  tetti, 
essend’essi  piani  e costrutti  quasi  alla  foggia  di 
terrazzi,  ma  senza  riparo  o balaustro;  e quindi 
nel  X dell’Odissea,  siccome  detto  abbiamo  altro- 
ve , si  racconta  che  un  compagno  d’ Ulisse  nel. 

J*  isola  di  Circe  cadde  dal  tetto , su  cui  dormito 
avea,  volendo  troppo  precipitosamente  discenderne- 
( Suppellettili.  ) Nulla  noi  qui  aggiugneremo 
inforno  alle  suppellettili  ; giacché  esse  , secondo  an- 
che le  descrizioni  di  Omero  , che  loro  dà  spesse 
volte  i più  splendidi  aggiunti  d’oro,  d’argento, 
d’avorio  e d’  altre  preziose  materie  con  grandissima 
squisitezza  lavorate , non  erano  differenti  da  quelle 
che  troviamo  in  uso  ne’  secoli  posteriori , cioè  nei 
p ù bei  tempi  della  Grecia  , de’  quali  dovremo  ben 
tosto  favellare.  \ 


(0  Iliaci.  x\iv.  GtC.  Odiss.  iv,  297. 
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' (Vesti.)  Ciò  vogliampure  avvertito  iotoroo 
alle  acconciature  ed  alle  vesti , poiché  in  questi 
due  oggetti  nessuna  o ben  poca  differenza  si  scorge 
fra  gli  usi  del  secolo  d’ Omero  e quelli  de’  tempi 
storici.  Solo  accenneremo  quasi  di  passaggio,  che 
ne’  monumenti  gli  eroi  , specialmente  quelli  che 
furono  anteriori  alla  guerra  di  Troja  , veggonsi 
quasi  sempre  rappresentati  o del  tutto  ignudi , o 
solo  in  parte  coperti  con  una  pelle  alle  spalle  so- 
spesa , od  anche  con  un  semplice  indizio  di  tal 
pelle , alludendosi  con  si  fatto  costume  od  alla  loro 
vita  pastorale  , od  alla  caccia  delle  belve  , che  for- 
mava uno  de’  più  diletti  e più  onorevoli  loro  trat- 
tenimenti. Quindi  è che  Plinio  nel  libro  XXXIV, 
capo  5,  parlando  della  maniera,  con  cui  rappre- 
sentar debbonsi  gli  eroi  nella  statuaria  , ciò  che 
può  applicarsi  anche  alla  pittura  , dice  che  Grae- 
ca  res  est  nihìl  velare.  E quanto  al  capo  , non 
troviamo  in  Omero  alcun  indizio  che  gli  eroi  u- 
sassero  di  cnoprirlo,  fuorché  coll’elmo  allorché  sta- 
vano battagliando.  Esiodo  parla  bensì  di  una  spe- 
cie di  berretta  o cappello  , ma  soltanto  come  pro- 
pria degli  agricoltori,  ai  quali  consiglia  di  cuoprirsi 
il  capo,  onde  non  rimanga  offeso  dalla  pioggia 
vernale:  e forse  per  questa  medesima  ragione  Laer- 
te, nel  XXIV  dell’Odissea,  avea  il  capo  coperto 
con  una  specie  di  elmo  di  pelle  caprina  (lì  allor- 

(t)  Antichissimo  nondimeno,  sebbene  a’ temiti  Omerici 
posteriore  , è 1'  uso  di  rappresentare  Ulisse  colla  berretta  di 
toi  ma  conica  , e detta  pilidinn  dai  (ìreci.  appunto  dalla  la- 
na, ond’  era  composta.  Di  simile  berrétta  usavano  i mai  inai 
per  guarentirsi  dall’  umidità  del  mare  , e fors’  ella  fu  anche 
ail  Ulisse  attribuita  , come  mi  simbolo  de’  suoi  viaggi.  Se- 
condo Eustar.io  , tale  distintivo  fu  dato  alle  immagini  il’  U • 
lissc  per  la  prima  volta  da  Apollodoro  maestro  di  Zi-usi;  ma 
secondo  Pliuio  , tal  usò  avrebbe  avute  principio  piti  anni 
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che  incontrossl  col  figliuol  suo  nell'  opto , cui  stava 
colle  proprie  mani  lavorando.  Era  ugualmente  co- 
mune agli  eroi  1’  uso  di  andare  co’  piedi  nudi,  sic- 
come ci  avverte  Filostrato  (i),  e ne  fanno  testi- 
monianza anche  i monumenti.  Nella  guerra  però  e 
nella  caccia  le  gambe  vestivansi  cogli  schinieri  ; ciò 
che  abbiamo  altróve  dimostrato  parlando  delia  mi- 
lizia. Le  gambe  ed  anche  le  mani  venivano  pure 
coperte  ne’  lavori  d’  agricoltura,  e perciò  nell’  an- 
zidetto luogo  dell’  Odissea  si  racconta  che  il  buon 
vecchio  avea  intorno  alle  gambe  una  specie  di  sti- 
vali di  pelle  bovina  per  ischivar  le  graffiature  , ed 
alle  mani  una  specie  di  guanti  per  guarentirle  dai 
pruni. 

( Conclusione.  )Noi  abbiamo  sin  qui  ragionato 
dei  privati  costumi  dei  tempi  eroici;  e ben  alieni 
dall’ abbellire  coi  colori  dell'eloquenza  la  sempli- 
cità e direni’  anzi  la  rozzezza  di  certe  particolari 
usanze  , le  abbiamo  anzi  descritte  quali  ci  furono 
dalla  tradizione  tramandate,  e quali  appunto  essere 
doveano  in  un’epoca,  cui  la  raffinatezza  del  vi- 
vere , ed  i progressi  della  cultura  e della  civiltà 
( progressi  tanto  nell’  età  nostra  decantati,  de’  quali 
però  non  ben  sapremmo  se  maggiore  sia  stato  il 
vautaggio  od  il  danno  che  all’  umana  società  ne 
pervenne  ) non  aveano  tuttavia  ammolliti  gli  animi, 
e snervati  i corpi.  Quale  distanza  tra  sì  fatte  ma- 
niere e la  voluttuosa  delicatezza  del  vivere  odierno  l 


dopo  ls  epoca  di  Zeud  , altriubuendone  egli  1*  introduzione 
,-d  pittore  Nicotnaco,  che  vivea  a’  tempi  di  Cassandro,  1’  invi 
de’  successori  del  grande  Macedone.  L’  opinione  pelò  di  Pli- 
nio è ora  comunemente  dagli  eruditi  rifiutata;  giacché 
trovasi  con  tale  berretta  nelle  pitture  di  alcuni  vasi  allietici] 
di  gran  lunga  all’  epoca  di  Cassandro. 

(0  Epist.  22  et  Imm.  svi,  Lib.  I. 
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Ma  il  ridicolo,  piultostocbè  sul  costume  de’ tempi 
eroici,  ricader  dee  su  coloro  che  a’giorni  nostri  fan* 
nosi  a schernire  quell’ antica  semplicità  figlia  della 
natura.  Gioverà  quindi  il  chiudere  con  Gasparo 
Gozzi,  il  quale  cosi  inveiva  contro  alla  mollezza  del 
vivere  odierno  ; 

Quando  leggiam,  che  V inclite  ventraje 
Degli  Acridi  e del  figlio  di  Pelèo 
Jngojavan  di  buoi  terghi  arrostili , 

Oh  antica  rozzezza  ! esclamiam  tosto 
Saporiti  bocchini  e stomacuzzi 
Di  molli  cenci  e di  non  nata  carta. 

Ala  perche  ammiriam,  poi:  che  il  seno  opponga 
Dello  Scamandro  burrascoso  a'  flutti 
L' instancabile  Achille , e porlin  aste 
Sì  smisurate  i Capitani  Greci? 

Non  consumava  ancor  muscoli  e nervi 
Uso  di  morbidezze.  Erano  in  pregio 
Non  membrolini  di  Zerbini  inerti , 

Ala  petto  immenso , muscoloso  e saldo 
Pesce  di  braccio  e Jormidabil  lombo , 

Costumanze  dei  tempi  storici. 

(Stato  dei  Greci  dopo  la  guerra  di  Troia,.) 
Ornerò  ha  fedelmente  dipinti  i Greci  de’suoi  tem- 
pi, e noi  sotto  di  Troja  , nell’  isola  di  Circe,  nelle 
reggie  di  Alcinoo , di  Menelao  e di  Ulisse  ci  sia-, 
ino  gradevolmente  trattenuti  quasi  con  essoioro  con* 
versando. Ora  guidati  dalla  face  istorica  , e scor- 
rendo tra  i monumenti  , che  di  quella  famosissima 
nazione  tuttora  sussistono  , ci  faremo  ad  esaminare 
le  costumanze  de’nepoti  di  quei  medesimi  eroi , e 
secoloro  pur  intertenendooi  osserveremo  in  che  ab- 
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bian’eglino  tralignato  , ed  in  che  non  siansi  punto 
dipartiti  dagli  usi  de’ lor  magnanimi  padri. I Greci 
appena  ritornati  dalla  guerra  di  Troja  si  trovaro- 
no dalle  più  atroci  vicende  sconvolti. Le  guerre 
intestine  , le  rivoluzioni  si  succedevano  rapidissime 
e sanguinose.  Sursero  finalmente  i legislatori;  e que- 
sti dall’  esperienza  ammaestrati  diedero  a*  diversi 
paesi  della  Grecia  quel  sistema  politico  che  piu 
sembra  acconcio  all’  indole,  alle  passioni  ed  alle  * 
circostanze  si  fisiche  che  morali  dei  popolo  cui  preso 
avevano  a governare  [t]: 

(Carattere  degli  Ateniesi  e degli  Spartani.) 
Da  Licurgo  e da  Solone  modellati  furono  i due  po- 
poli, che  poscia  la  maggior  gloria  ottennero  sopra 
ogni  altro  dei  la  Grecia.  Que’ due  sapientissimi  legi- 
slatori impressero  negli  animi  de’lor  concittadini  un 
carattere  tutto  proprio,  tutto  particolare,  l’uno 
dall’altro  totalmente  diverso.  Ciascuno  di  essi  die- 
de diversissime  istruzioni,  perchè  troppo  differenti 
erano  le  circostanze,  in  cui  ciascuno  trovavasi.  Gli 
Spartani  abitavano  un  paese  fecondo  di  tutto  ciò. 
che  alloro  bisogni  servir  poteva.  La  sapienza  dei 
legislatore  nulla  lasciar  dovea  intentato  onde  qui- 
vi trattenerli  ; unico  mezzo  per  impedire  che  i vizii 
degli  stranieri  non  corrompessero  lo  spirito  e la 
purezza  delle  sue  istituzioni.  Atene  posta  vicino  al 
mare  , circondata  da  un  terreno  ingrato  era  con- 
finuamentc  costretta  a cangiare  colle  altee  nazioni 
le  sue  derrate,  la  sua  industria,  le  sue  idee,  le 
sue  stesse  costumanze  Ella  ad  onta  delle  istituzioni 
di  Solone,  andò  soggetta  ben  tosto  ai  funestissimi 
danni,  che  il  commercio  cogli  stranieri , i’ambizio- 

0)  Vengasi  ciò  die  incorno  «Ile  costituzioni  ed  «He  leggi 
della  Grecia  già  detto  abbiado  nelle  nostre  ricerche  sul  Go- 
verno, Europa. 
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nc,  !a  rivalità  del  potere,  lo  spirito  delle  conqui- , 
ste , e la  speranza  del  guadagno  arrerar  sogliono*, 
ad  un  governo  sulla  virtù  fondato.  Gli  Spartaui , 
ristretti  o limitati  nelle  cognizioni,  ne’  bisogni  e 
persino  nelle  passioni,  erano  ed  al  bene  ed  al  male 
assai  meno  inoltrati  che  gli  Atienesi  al  tempo  di 
Solone.  Questi  dopo  d’avere  tutte  sperimentate  le 
specie  di  governi  eransi  e della  libertà  ugualmente 
disgustati,  senza  poter  far  senza  nè  deM’una,  nè 
dell’altra.  Vivaci,  ingegnosi,  di  chiaro  intelletto, 
vani , diffìcili  ad  essere  ben  governati,  andavano 
tutti  , e persino  i più  abietti  plebei , dimentican- 
dosi coll’  intrigo  e con  quelle  perniciose  affezioni , 
che  nascono  dalle  frequenti  scosse  politiche,  dalla 
gelosia  del  dominio , e dal  piu  sfrenato  orgoglo 
(*).«Al  cominciare  della  guerra  del  Peloponeso 
( dice  Barthelémy  ) gli  Atienesi  rimaner  dovettero 
estremamente  maravigliati  vedendosi  dai  loro  avi 
sì  differenti.  Alcuni  anni  bastato  aveano  a distrug- 
gere l’autorità  di  tutto  ciò  che  per  la  conserva- 
zione de’costumi  erasi  ne’ secoli  precedenti  accumu- 
lato di  leggi,  d’istituzioni,  di  massime  ed  esempli. 
Non  mai  venne  in  più  terribile  guisa  dimostrato  , 
che  i grandi  successi  souo  e ai  vincitori  e ai 
vinti  ugualmente  perniciosi  (a)«.  Questa  rivoluzione 
ebbe  il  totale  suo  compimento  ai  tempi  di  Peri- 
cle che  quanto  più  ne’proprii  costumi  severo  e rigido 
mostravasi , altrettanto  pareva  sollecito  nel  cor- 
rompere i costumi  degli  Atienesi,  ammollendoli  cori 
una  rapida  successione  di  feste,  di  spettacoli  e di 
giuochi.  Il  pudore  non  piu  andò  coperto  erri  velo 
d’imeneo. Le  cortigiane  ottennero.!’  impero  sulla 

0)  Plut.  in  Snlon.  Bai  ilici.  Voy.  d’Anacar.  Tom.  t, 
pag  t-12  Paris.  1790- 

(2)  y' yy.  d’ Auacar,  , ibi»!:  png.  318. 
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virtù.  Aspasia  osò  formarne  una  società:  la  sua  casa  •- 
divenuta  ii  soggiorno  dei  piaceri , fu  ben  ancora 
dai  più  austeri  filosofi  frequentata. 

( Estrema  corruzione.  ) La  licenza  ne’  costumi  * 
autorizzata  da  Pericle  , ed  estesa  da  Aspasia , ri- 
cevette un  carattere  di  amabilità  da  Alcibiade , la 
vcni  vita  da  ogni  sorta  di  dissolutezze  macchiata,  ma 
ad  un  tempo  adorna  delle  più  pregevoli  qualità  , 
seppe  sottrarsi  ognora  alla  pubblica  censura.  Alci- 
biade  divenne  il  modello  de’giovani  Ateniesi;  ma  • 
questi  non  ne  seppero  imitare  che  i vizii  e le  de- 
bolezze.. » Essi  ( continua  il  già  citato  scrittore  ) di- 
vennero frivoli,  perchè  Alcibiade  era  leggiero;*in- 
solenti perchè  egli  era  ardimentoso  ; alle  leggi  non 
sommessi , perchè  egli  non  lo  era  ai  costumi.  Ta- 
luno meno  ricco  di  lui  , ma  altrettanto  prodigo , 
spiegò  un  fasto  da  cui  fu  coperto  di  ridicolo,  e da 
cui  tratta  fu  nella  rovina  la  famiglia  sua L’in- 

fluenza di  Alcibiade,  anche  dopo  la  morte  di  lui 
sussistette  a lungo  ».  Nè  la  correzione  arrestossi 
nella  sola  Attica , chè  anzi  rapidamente  si  diffuse 
persino  ne’  paesi  , che  dalle  Greche  colonie  stati 
erano  popolati.  Siracusa  gareggiava  con  Atene  nella 
voluttà  , nell’  lusso  e nella  più  sfrenata  licenza. 
Pasti  1’  accennare  che  non  lungi  da  questa  città , 
come  scrive  Atenèo  net  lib.  XII  era  una  famosa 
villa  detta  delle  Callipighe , pel  vanto  che  due 
ricchissime  ed  avvenenti  dorelle  eransi  date  di  più 
che  umana  bellezza  in  una  parte , che  la  vere- 
condia vieta  nominare.  Fino  dai  tempi  Omerici  le 
schiave  erano  talvolta  sforzate  a dividere  il  letto 
cor  loro  padroni  ; nell’epoca , di  cui  parliamo , la 
generale  corruzione  reso  avea  pressoché  legittimo 
il  commercio  delle  schiave  cortigiane.  Corinto  era 
la  sede  principale  di  sì  fatto  commercio.  Ma  in 
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tutte  le  città  della  Grecia  , alcuni  esseri  vili  e bru- 
tali , vecchi,  donne  ed  uomini  della  più  vile  fec- 
cia , mantenevano  truppe  di  schiave  , delle  quali 
mercanteggiavano  le  attrattive  e l’avvenenza.  Ac- 
cadeva più  volte,  che  giovani  donne  di  non  abietti 
natali,  e adorne  de’ più  bei  pregi  e d’animo  e di 
corpo  venissero  sciaguratamente  rapite  da  tale  ab- 
bominanda  classe  di  mercatanti.  La  spaventosa  si- 
tuazione delle  misere  è una  delle  più  comuni  sor- 
genti d’ interesse  nel  teatro  de’Greci , tradotto  quasi 
letteralmente  da  Pianto  e da  Terenzio.  In  Atene 
erano  persino  alcune  case  , nelle  quali  offrivansi 
i fanciulli  come  strumenti  di  voluttà  e di  libidi- 
ne (i). 

( Eccessiva  raffinatezza  in  ocni  cosa.  ) La 
rivoluzione  ne’costumi  influir  dovea  necessariamente 
anche  sul  vitto,  sugli  arredi  e sugli  abbigliamenti 
della  persona.  Aristofane  enumerando  le  varie  qua- 
lità degli  alimenti  parla  di  manicaretti  , di  torte  , 
di  focacce  , e di  più  altre  ricercate  e squisite  vi- 
vande , che  il  nome  prendeano  dalla  varietà  delle 
forine,  dalla  cuocitura , e persino  dalle  foglie  di 
fico  , su  cui  pouevansi , e dagl’  ingredienti  ond’  e- 
rano  composte  (2).  I pesci  che  a’ tempi  di  Omero  e 
di  Esiodo  non  mai  apparivano  in  tavola  , i legumi, 
i frutti  d’ogni  genere  presero  parte  ne’dilicati  ali- 
menti de’nepoti  degli  Atridi  e dì  Peleo.I  progressi 
delle  arti  mentre  contribuivano  insignemente  ad  o- 
gni  genere  di  traffico  , andavano  altresì  introdu- 
cendo tutto  ciò  che  gli  stranieri,  e specialmente 

(0  Arìsiopli.  in  Ran.  ■M00>  et  in  Nul>iZ>.  Athen.  Lih. 
vip*  cap  a, 

(2)  Demosten . adv-Tfcar.  Athen.  Lib.  I.  cap.  <3.  Sino  ila* 
lempi  di  Solone  la  repubblica  d'Atene  manteneva  a sue  spese 
pel  Ceramico  alcune  case  di  prostituzione.. 
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gli  Asiatici  , già  vantar  poteano  di  più  squisito 
nelle  supellettili , negli  addobbi,  negli  ornamenti , 
e persino  ne’ più  minuti  oggetti.  Le  vesti , comec- 
ché sofferta  non  avessero  alcuna  grande  mutazio- 
ne quanto  alle  forme,  molto  nondimeno  nella  do- 
vizia e ricercatezza  de’panni  si  risentirono  del  ge- 
nerale corrompimento.  Le  unzioni  ed  i bagni  più 
che  alla  sanità  ed  alla  pulitezza  cominciarono  a ser- 
vire alla  delizia  ed  all’ozio.  Nel  commercio  alla 
semplice  permutazione  state  erano  sostituite  le  mo- 
nete ; e perciò  le  ricchezze  non  più  consistevano 
nelle  mandre  e nelle  greggie , ma  ne’talenti , ossia 
nell’  oro  e nell’argento  coniato  , sorgente  d’infiniti 
comodi,  ma  ad  un  tempo  d’avarizia  e di  corruttela: 
perciocché  coll’uso  delle  monete  gli  uomini  mentre 
dall’ una  parte  trovavano  più  agevole  il  procurarsi, 
dagli  stranieri  ciò  che  al  piacere  ed  al  lusso  po- 
teva meglio  contribuire,  venivano  dall’allra  sempre 
più  allontanandosi  dall’antica  semplicità,  ed  una 
insuperabile  barricata  ponevano  tra  il  possidente  e 
l’agricoltore  , e tra  le  varie  classi  dei  cittadini  (1). 

(t)  Erodoto,  Lib.  I.  e ni.  afferma  che  i Lidii  furono  i pri- 
mi a coniare  i metalli  pei  uso  del  commercio.  Secondo  la 
comune  opinione  degli  eruditi,  le  moueie  più  auliche,  di  cui 
abbiasi  contezza,  sono  una  di  Sibari  nella  Irlagna-Grecia,  l’al- 
tra di  Gela  nella  Sicilia  ; la  prima  lialtula  600  anni  circa 
pi  ima  dell’era  Cristiana;  l'altra  posteriormente.  (V.Barthelé- 
my  . Mcmoire  rie  V Acariem . TU om.  wiv  pag.  30,  eDuiens, 
Pa/cologie  TSmnismatiq  pag.  199).  Gli  amiquarii  sembrano 
parimente  d'accordo  nell’  affermare  che  da  principio  le  mo- 
nete si  coniassero  da  una  sola  parte,  u che  poi  vi  si  facesse- 
ro due  impronte,  l’una  1 ilevaia,  e l’altra  roncava. 

Mollo  si  è dagli  eruditi  disputato  dall’eia  di  Budeo  sino 
a’  di  nostri  intorno  a!  valore  delle  antiche  monete  sì  Greche 
che  Romane  , ed  anche  intorno  a quello  del  lalenio  e delle 
alire  deno binazioni  di  convenzione. LNè  la  cosa  fu  giammai 
bastevolnienle  definita.  A noi  non  s’ appai  tiene  1’  interienerci 
• n sì  fatte,  ricerca,  clic  troppo  dallo  scopo  nostro  ci  allontano- 
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( La  crinniTzioiTE  anche  itt  Lacedemone.  ] H 
veleno  già  insinuato  erasi  anche  tra  quel  popolo, 
che  per  la  sua  stessa  costituzione  politica  avreb- 
be dovuto  conservarsi  illeso  dal  comune  contagio: 
indubitabile  prava  e funesta  di  quel  grande  assio- 
ma eh  e nitimur  in  vetitnm  .Gli  Spartani  colla  pre- 
sa di  Atene  innalzata  aveano  la  loro  repubblica 
al  più  eminente  grado  di  prosperità  e di  gloria; 
ira  non  mai  come  a quest’epoca  apparvero  si  evi- 
denti la  loro  corruzione  ed  il  prossimo  loro  de- 
cadimento. Posti  una  volta  in  contatto  con  popoli 
già  troppo  corrotti  , ne  appresero  agevolmente  gli 
usi.  e cominciarono  a gustarne  i comodi  e le  mode; 
alla  parsimonia,  alta  semplicità  degli  alimenti,  alla 
peverada,  al  famoso  brodo  nero,  che  un  tempo 
formava  la  delizia  de’loro  banchetti , anteposero  le 
dilicate  vivande,  e le  manipolazioni  de’ cuochi:  fi- 
nalmente aprirono  agli  stranieri  quelle  porte,  che 

rebbe.  Solo  accenneremo  che  il  talento  ha  talmente  variato 
piesso  gli  antichi,  che  è cosa  difficilissima  il  determinarne  il 
giusto  valore.  Tutti  gli  auiori  però  sono  d’accordo  nell’ asse- 
rire cite  i Romani  adottata  aveano  questa  maniera  di  valutare 
dei  Greci,  ad  imitazione  de’quali  distinguevano  il  taleuto  in 

{'rande  od  Kuboico,  ed  in  piccolo  od  Attico,  dividendo  il  la- 
enio  in  mine,  e la  mina  in  dramme.  Secondo  ia  più  accre- 
ditata opinione  degli  eruditi,  la  mina  dividevasi  in  dodici  on- 
de e Valeva  cento  dramme.  La  dramma  era  l’  ottava  parte 
dell’  oncia  ed  equivaleva  al  danaro  Romano  : ciascun  danaro 
aveva  il  valore  di  circa  dieci  soldi  Italiani.  11  talento  Attico 
o piccolo , essendo  composto  di  sessanta  mine  , valeva  circa 
tremila  lire  Italiane.  11  talento  glande  od  Euboico,  composto 
di  ottanta  dramme,  dovea  superare  l’Attico  di  circa  mille  lire. 
Veggansi  il  Budeo,  De  asse  , Lib.  iv,  la  citala  Dissertazione 
di  Barthelemy,  e le  Memorie  dell’  Accademia  delle  Inscri- 
zioni ec.  Tom.  xxv,  pag  281.  Veggansi  anche  il  Saiotnon  j 
Voy.pitt.de  Naple,  et  de  Sicilie.  Voi.  ri,  pag.  277  e De- 
ni na,  Istoria  politica  e letteraria  della  Grecia,  Torino,  1781, 
Tom.  il,  pag.  . 
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da  Licurgo  state  erano  sì  gelosamente  chiuse.  Le 
donne  che  per  una  soverchia  compiacenza  degna- 
nti preso  aveano  nella  famiglia  un  dispotico  go- 
verno , ruppero  il  freno  delle  leggi , ond’  era  la 
domestica  economia  regolata,  e posero  in  opera 
ogni  sorta  di  raggiri  per  aver  danari , con  che  far 
pago  ogni  loro  capriccio.  Senofonte  racconta  che 
ne’  tempi  di  cui  parliamo  , era  già  in  Anione , 
città  della  Laconia,  una  celebre  cortigiana  innanzi 
alla  quale  i nepoti  di  Licurgo  folleggiar  godeano 
a’  piè  di  lei  in  un  coll’oro  deponendo  la  natia 
rozzezza,  e 1’  austerità  de’costumi  (i).  Tanto  eglino 
dalle  sagge  e vetuste  istituzioni  eransi  allontanati! 
Indarno  i magistrati  tentarono  di  richiamare  all’an- 
tico vigore  la  legge  di  Licurgo,  che  dalla  città 
bandiva  ogni  moneta  d’oio  e d’argento,  solo  a quelle 
di  ferro  lasciando  libero  il  corso.  La  nuova  proi- 
bizione non  fece  che  accrescere  la  sete  del  danaro,  ed 
aguzzar  l’ingegno  de’cittadini  onde  procurarselo  an- 
che con  mezzi  violenti  e vili.  Quindi  è che  a quest’e- 
poca ne’ fasti  della  virtuosa  Lacedemone  parlasi  di 
capitani,  di  efori,  di  re,  e di  reali  spose  che  non 
seppero  resistere  allo  splendore  dell’oro  che  dai 
Persiani,  dai  potenti  cittadini,  ed  anche  dalle  al- 
tre greche  città  veniva  loro  presentato  ad  oggetto 
di  ottenere  parti  e favore  nelle  deliberazioni  della 
repubblica. 

( Nessuna  o poca  differenza  dagli  abbiglia- 
menti dei  tempi  eroici.)  Le  cose  da  noi  fin  qui 
accennate  non  servono  che  di  proemio  alle  parti- 
colari costumanze,  di  cui  dobbiamo  ora  esporre  le 
immagini  tratte  da’  monumenti.  Ma  innanzi  tutto 

(0  Senof.  De  Repub,  Laced.  Lib,  III,  cap.7,  png.  289  e dii. 

oivpti. 
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•crediamo  bene  di  nuovamente  avvertire  che  gli  ab- 
bigliamenti de’  tempi  storici,  tranne  una  maggior 
ricercatezza  e magnificenza  , sono  quasi  que’  mede- 
-simi  che  proprii  pur  erano  de’tempi  eroici  od  Ome- 
rici. Nè  però  ci  faremo  a seguire  i Greci  in  ogni 
loro  più  minuta  faccenda  dall’uno  all’altro  nascere 
del  sole;  cose  che  trovansi  tutte  nelle  opere  dei 
moltissimi  autori  che  delle  greche  costumanze  hait- 
no  trattato  , e specialmente  poi  e di  somma  venu- 
stà adorne  nel  celeberrimo  Piaggio  d’  Anacarsi, 
opera  in  cui  tutto  trovasi  raccolto  ciò  che  gli  an- 
tichi autori  intorno  a quest’argomento  tramandato 
ci  hanno. Seguendo  poi  il  naturale  ordine  delle  cose 
daremo  principio  dalla  coltura  e dall’  assettamento 
del  capo  , al  che  sogliou  di  fatto  essere  primiera- 
mente rivolte  le  umane  .cure;  passeremo  quindi  a 
mano  a mano  agli  abbigliamenti  delle  diverse  parli 
del  corpo  , dopo  di  che  saranno  scopo  delle  no- 
stre ricerche  i convivii , le  private  occupazioni,  i 
giuochi ,i  sollazzi,  e cose  sì  fatte.  E siccome  le 
donne  ebbero  in  ogni  tempo  lo  studio  di  apparir 
belle,  così  dal  loro  costume  avranno  sempre  le  ri- 
« cerche  nostre  cominciamento. 

. ( Vanita’  dell*  greche.  ) Ardua  impresa  è 

certamente  il  descrivere  la^  toeletta  delle  donne, per- 
. ciocché  non  ci  ha  artifìcio,  di  cui  elleno,  per  ag- 
giugner  al  loro  corpo  vaghezza  e leggiadria,  non  ab- 
' biano  fati’  uso  sino  da  più  remoti  secoli  , siccome 
veduto  abbiamo  della  Regina  degl’  Iddìi  parlando. 
Ciò  vuoisi  detto  in  particolar  *taodo  delle  Greche  , 
la  cui  vanità  andò  sempre  del  pari  eoi  progressi 
delle  arti,  def  lusso  e della  squisitezza  de’  costumi. 
I comici  latini  che.  nei  loro  drammi  riferito  aveano 
. quasi  servilmente  le  costumanze  de’  Gréci , ci  som- 
ministrano di  ciò  indubitabili  testimonianze.  Da 
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Plauto  la  vanità  femminile  nell’  ornarsi  vien  para- 
gonata ad  una  nave,  al  cui  allestimento  infinite  co- 
se si  richiedono  (i);  e pressoché  innumerabife  è la 
turba  degli  artefici  che  ne\V  Avaro  viene  da  lui  de- 
scritta al  servigio  delle  belle  de’ suoi  tempi. 

( Cultura  della  chioma.)  E cominciando  dal- 
la testa,  grandissima  ambizione  riponevano  le  Gre- 
che ne’  capelli,  il  cui  ornamento  fu  in  fatti  reputato 
mai  sempre  e presso  ogni  popolo  come  il  prioei- 
pal  decoro  delia  femminile  avvenenza . Tania  è la 
dignità  della  chioma  ( dice  Apulejo  ) che  -avve- 
gnaché itila  donna  sia  ornata  di  perle  e d'  o - 
stro,  di  drappi  mollissimi  vestita  , e porti  ad- 
dosso tutto  il  suo  corredo , ma  non  abbia  ras- 
settalo i capelli , ella  mai  nè  pulita,  nè  bella  ap- 
parirà . (S.)  E poco  prima  lo  stesso  autore  dopo  di 
aver  affermato  che  il  nativo  splendor  dei  capelli  o- 
pera  sul  capo,  precipua  parte  del  corpo*,  ciò  che 
nell’  altre  membra  operar  sogliono  i colori,  e che 
quindi  non  può  immaginarsi  più  sozzo,  esempio  di 
una  bellissima  donna,  cui  stato  sia  tolto  il  naturale 

(t)  In  Poen.  Act.  I , et  in  Aulul.  Ad.  3.  Vedi  Guasco 
delle  Ornataci  tc.  § I. 

(2)  Metam  Lib.  2 tiad.  del  Firenzuola.  Le  donne  stesse  di 
mediocre  condizione  forse  soffriranno  con  pazienza  un  sar- 
tore inesatto,  ma  il  parrucchiere  inelegante  viene  congedalo 
alia  prima*  porteranno  senza  affliggersi  un  abito  comune  e 
dimesso,  ina  si  guarderanno  dal  comparire  in  pubblico  Jcon 
la  lesta  malconcia  e disadorna;  ita  est  muliebre  ineenium  , 
diceva  Jacopo  Ponlano  a questo  proposito;  e prima  di  lui  il 
satirico  Luciano  descrivendo  le  femmine  nel  gabinetto  ove 
si  adornavano  avea  dello,  che  la  più  gran  parte  del  tempo 
piene  da  esse  consumala  dall’  acconciatura  de ‘ capelli.  Gua- 
sco ihid.  , ]>ag.  4.  Alcuni  mitologisti  da  un  passo  di  tilosira- 
to  nelle  Immagini  argomentano  , ette  il  bel  sesso  idolatra 
della  chioma  prestasse  un  parlicolar  cullo  al  Dio  Como,  qual 
tutelare  de’  capelli  e della  toeletta. 
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brriamfrito  «lei  rapo  s’ella  fosse  ben  anco  Venere 
accompagnata  dai  Coro  delle  Grazie  , e circondata 
dal  popolo  de’ suoi  Amori,  e del  suo  preziosissimo 
cingalo  adorna,  soggiugne  essere  gran  diletto  a a 
« rimirar  sopra  dèi  crini  rilucef  quel  grazioso  splen- 
« dorè,  Tolto  talòr  in  verso  i raggi  del  sole,  spar- 
« ger  quasi  lampi  d’  ogni  intorno  ; e fra  sè  stessi  , 
« piacevolmente  ritenerli;  e sè  per  tua  inaggiorven- 
« tura  poco  Vento  gli  va  in  quel  mezzo  legger* 

» mente  percuotendo,  vedergli  ora  involare  il  suoco- 
« lore  dH’  oro,  or  Somigliare  il  pregiato  mel  d’  At- 
« tica  o di  Sicilia,  e poco  poi  io  guisa  che  sem- 
« plici  colombe  col  loro  volubile  collo,  or  di  color 
« del  cielo,  or  dell*  ebano',  or  dell*  onde  irìarine 
« fa rf egli  parere?  o se  unti  coi  liquori  dell’Arabia 
« ti  appariranno  con  eburneo  pettine  drizzati  o gli 
n vedrai  ctìn  morbida  seia,  con  oro  intrecciata  ri- 
« tener  dietro  alle  spalle,  e occorrendo  poscia  agli 
« occhi  dell’ amante,  in  guisa  di  specchio  gli  ren-* 

« deran  l’ immagine  della  sua  donna  più-  bella  e 
« piti  gradita  ( t).  Che  dirai  tu,  quando  gli  scorge- 
« rai  avvolti  da  maestra  mano  riccamente  coti  mille 
« dolci  nodi,  o sopra  delle  bianche  spalle  darsi  iti 
« predg  alle  lascive  auretfe  (a)? 

* f. 

(0  Con  eburneo  pettine  drizzati. . . . con  mòrbida  seta  ec, 

11  lesto  Latino  dice  peclinis  arguti  dente  tènui  discrimina- 
liti,  et  pone  versum  coaclus  > due  bellissime  immagini  che 
dal  traduttore  vennero  di  troppo  alterate.il  discriminatus  in- 
dica quella  leggiadra  divisione,  ofquel  rivolgimento  di  crini 
dall’  una  parie  e dall’  altra  quasi  con  un  bel  solco  dai  ver- 
tice del  capo  sino  alla  fronte,  li  pone  versum  couctus  dinota 
il  crine  anuodato  vagamente  nella  parte  posteriore  del  caipo. 

L,a  morbida  seta  e l'  oro  intrecciato  non  sono  che  aggiunti 
caduti  dalla  penna  dell’  autore. 

(2)  Che  detto  avrebbe  Apnlejò,  e prima  di  Ini  che  dello 
avrebbero  gli  scrittori  Greci  e Latini  che  del  pregio  delW 
femminile  capellatura  parlano,  se  vedala  avessero  la  moda , 

Cosi  Europei  1 7 
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( Il  radere  i capelli  segno  «i  lotto.  ) Che 
però  il  radersi  o lo  svellersi  i capelli  era  nelle’don- 
ne  un  segno  di  profondissimo  lutto  o di  feroce  di* 
sperazione,  siccome  lo  era  negli  uomini  il  lasciare 
che  lunghi  ed  incolti  crescessero  ( ì ) .Esse  gettavano 
le  chiome  sulle  tombe  dei  parenti , de’  figli  e degli 
amanti,  come  un  irrefragabile  testimonio  di  cordo- 
glio, sagrificando  per  tal  modo  ciò  che  di  più  caro 
aveano  (a).  Ma  in  altre  circostanze  le  Greche  sa- 
grifìcavano  pur  1*  onor  delle  chiome,  ben  avvisan- 
dosi, che  nulla  offerir  poteano  di  più  prezioso. 

( Offerte  e doni  delle  chiome.  ) Callimaco 
nell’  inno  sopra  Deio  dice  che  le  vergini  nei  riti 
nuziali  offerivano  a Giunone  ed  a Diana  le  primi- 
zie de’ loro  capelli.  Le  donzelle  Argive  le  consecra- 
vano  a Minerva;  le  Megaresi  ad  Ifuioe  ; quelle  di 
Sicione  ad  Isèa,  il  cui  simulacro,  al  riferire  di  Pau- 
sania,  era  di  trecce'  votive  si  carico,  che  appena 
poteasi  vedere;  col  quale  sacrificio  elleno  fors’  an- 
che lusingavansi  d’ indurre  la  dea  della  salute  a 
conservar  loro  sempre  più  bello  1’  onor  del  crine. 

per  la  quale,  non  ha  guari,  le  nostre  belle  lutto  losavansi  il 
crine? 

(<)  Allorché  sopravviene  ( così  Plutarco  nelle  Questioni 
Romane  ) qualche  sciagura  ai  Greci  , le  itonne  si  radono  i 
capelli,  e gli  uomini  lasciauli  crescere;  giacché  questi  hanno 
per  costume  di  tagliarsi  i capelli,  e le  donne  di  portarli  in- 
tonsi. 

(2)  Elena  nell’  Oreste  di  Euripide  prega  Elettra  di  reca- 
re al  sepolcro  della  sua  estinta  sorella  la  chioma  eh'  erasi 
troncata.  Ovidio  nel  111  delle  Metani,  cantò  delle  sorelle  di 
Narciso: 

........ planxere  sorores 

Nnjades,  et  seotos  fralri  impo sucre  capillos.ì 

Ma  di  sentenze  ed  immagini  relative  a questo]  costume  ri- 
pieni sono  gli  antichi  scrìttovi.  - . 
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Gli  uomini  poi  in  tanto  pregio  aveano  la  capella- 
tura della  lor  donne,  che  per  essa  giuravano  ; ed 
a vicenda  le  donne,  quasi  ih  solenne  testimonianza 
di  fede  ed  affezione,  facevano  agli  amauti  un  dono 
di  un  gruppo  del  lor  crine,  che  da  questi  veniva 
religiosamente  sino  alla  morte  custodito  (i).  Ma  i 
mariti  gelosi  recidevano  le  chiome  alle  propriecon- 
sorti  od  in  punizione  d’  illeciti  amoreggiamene!,  o 
per  costrigtierle  a non  uscire  di  casa  ; al  qual  co- 
stume allude  uà  epigramma  dell’  Antologia.  Alle 
schiave  recidevansi  i capelli  ed  anzi  talvolta  ri  ra- 
devano loro  sino  alla  cute;  cosi  erano  desse,  se- 
condo Pausania,  effigiate  in  una  tavola  di  Poii- 
gnoto . 

(Parrucche.)  Dall’  altissima  stima  che  le  donne 
aveano  pe’  capelli  ebbe  origine  la  parrucca  detta 
dai  Greci  peniche,coma  o.dscitilia,e  erines  empii  A ai 
Latini,  (a)  Luciano  nel  suo  dialogo  delle  Corti- 
giane introduce  Trifena,  che  cosi  parla  di  Pagide; 
« Fa  di  ben  considerarla  specialmente  nelle  tempia, 
« ove  le  rimane  tuttora  qualche  reliquia  de’  ca- 
« pelli  suoi  proprii,  giacché  il  rimanente  della  sua 
« testa  è coperto  d’ana  fittizia  capellatura:  intor- 

(1)  Era  presso  gli  antichi  comunissima  1’  opinione  che  nei 
capelli  risedesse  mia  specie  dì  Fato,  dal  che  ebbe  (orse  l’o- 
rijgine  la  credenza,  che  nessuno  morir  potesse  se  noi»  eli  ve- 
niva dalla  Parca  taglialo  il  fatai  crine.  Quindi  è che  Le  fat- 
tucchiere o streghe  ne’  loro  incantesimi  servivansi  de'  capelli 
specialmente  delle  donne.  Leggasi  il  dialogo  di  Lnciano  ' fra 
Bachide  e Melissa.  Quindi  è ancora  che  i giudici  facevano 
troncare  i capelli  a quelle  donne,  ohe  da  essi  erauo  credute 
incantatrici;  e probabilmente  per  questa  medesima  ragione  i 
persecutori  del  Cristianesimo  facevano  radere  i capelli  alle 
Sante  Martiri,  attribuendo  ad  arte  magica  i miracoli  da  qne- 
ale  operali.  V Guasco,  Ornatrici,  ec.  png.  163. 

(2)  Suidae  Lexic.  Tom.  Ili,  pag.  1 1 4 , unde  ( cosi  sogghi- 
gna quest’  autore)  et  penichttin  di eitur  fullere  , dcciptre.  i 
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« no  alle  tempia  poi,  allorché  vieti  messo  il  colore 
« onde  suol  tignersi,  canutissimo  appare.  Ne*  mu- 
se: s’ incontrano  di  fatto  femminili  immagini,  nelle 
quali  distingnonsi  le  capelliere  posticce  fi  ). 

(Capelli  tinti.)  Nell’anzidetto  luogo  di  Luciano 
chiaramente  scorgesi  anche  l’uso  di  tignersi  i capelli. 
Essa  era  bionda  ( dice  anche  Ebano  delia  capel- 
latura d’Atalanta  ) L suoi  capelli  doveano  questa 
colore  alla  natura , non  alt  arte,  nò  alle  droghe 
di  cui  sanno  le  Jemtnine  far  uso  per  procac- 
ciarselo (2).  La  chioma  bionda  era  sino  da1  tempi 
di  Menandro  la  più  pregiata,  forse  perchè  atta  a 
scemare  apparentemente  gl’  anpi.  Ne’frampienti  di 
questo  comico  abbiamo  due  versi*  da’ quali  appare 
eh’  egli  di  casa  sua  discacciò  una  donna,  che  face- 
va pompa  di  chiome  artifiziosamente  bionde  (3),  Ad 
ottener  questo  colore  adopravansi  vari!  artifici i , 
fra  i quali  il  più  usitato  a’  tempi  di  Luciano  era 
il  seguente.  Innanzi  tutto  d!  uopo  era  lavare  i ca- 
pelli colla  lisciva;  quindi  s’intonacavano  d’uuguentq 
composto  di  fiori  gialli  , e finalmente  lasciavansi 
disseccare  (4).  Ma  i poeti  encomiano  anche  le  nere 

(t)  V if  Museo  Capitolino,  il  Pio-Cjlemenlìno  e I*  Eccola- 
iifme  Veggasi  anche  il  Guasco  d'  ile.  Ornataci  ec.  e la  Storia 
delle  Parrucche  di  Gioviano  Hovicelli,  Al  proposito  delle 
parrucche  abbiamo  nella  Greca  Antologia  un  pungente  epi- 
gramma di  Lucilo  Tarreo,  che  qui  diamo  tradotto  da  Carla 

jìonr.alli. 

Che  Cloe,  si  tinga  il  oriti,  wq,  non  è vero, 
lo  la  fidi  a comprarlo ; ed  era  nera, 

(2)  Var.Hitlor.  Lib.XIII,  c«p  I. 

(3)  fragni,  cani  Noi  Hng  Croi.  Clem  Alex.  Paedag  . 
Li|>.  m. 

(4)  Una  ricetta  dell'  antica  medicina  cosmetica  p*f  ligqp- 
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trecce  , siccome  vago  ornamento  delle  teste  fem- 
minili. Solino  annoverando  i preziosi  lapilli  dei- 
PEufrate  paragona  i capelli  di  Venere  ad  una  pie- 
tra che  ha  le  vene  capillari  nene.  Anche  Plinio  dà  i 
capelli  nerissimi  a Venere  ed  annovera  le  cose  atte 
ad  annerirli.  Tibullo  e Longo  lodano  pure  la  bel- 
lezza delle  nere  chiome. 

( Varia  acconciatura  nsi  capelli.)  L’acconcia- 
tura de’  capelli  era  varia  secondo  la  varietà  del 
gusto  e della  moda-  Le  donne  più  avvedute  sape- 
vano conformarla  alla  propria  fisonomia  ; al  xjual 
uopo  lo  specchio  serviva  loro  di  maestro.  La  moda 
più  usitata  era  quella  di  bipartire  la  chioma  sulla 
fronte  ed  intrecciarla  al  di  dietro  del  capo  copren- 
done la  superior  parte  degli  orecchi.  Ma  le  Spar- 
tane portavano  incolta  la  capellatura  , o con  un 
semplice  nodo  avvinta  (i).  Le  vergini  e le  fan- 
ciulle generalmente  annodavano  i capelli  sull’  api- 
ce del  capo  , ovvero  gli  avvolgeauo  sulla  nuca  in- 
torno ad  una  specie  di  spillone.  Leucippo  inna- 
morato di  Dafne  , lasciò  crescere  i suoi  capelli  e 
gli  aggruppò  alla  foggia  appunto  delle  vergini  , 
delle  quali  preso  avea  1’  abito  onde  alla  sua  bella 
impunemente  accostarsi  (a).  Tale  pure  era  l’accon- 
ciatura de’capelli  con  cui  appariva  sulla  scena  la  prin- 
cipale attrice  della  Greca  tragedia,  siccome  notò  lo 
Scaligero  nella  sua  Poi-licci.  Nelle  Palladi,  nelleDianc, 
ed  anche  in  altre  figure  femminili  i capelli  appajono 

\ ■ 

re  in  giallo  i capelli  ci  fu  conservala  da  Teofane  Nonno 
nel  suo  Epitome  , cap.  V,  pag.  26  ad  Bernard. 

(1)  . . . . . . . . . uivonipfam  Lacaeuac 

More  comuni  religuia  noium, 

Hor  Lib.  il* Od.  X. 

(2)  Winckclm.,  Descript,  des  Pierre!  gravici  de  (iti 
Baron  Slosch  , pag.  75. 
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lpgati  dietro,  in  guisa  però  che  sotto  il  nod#  soen- 
dono  in  grandi  ciocche  parallelle.  Ma  cosa  troppo 
difficile  sarebbe  ii  voler  tutte  annoverare  le  ac- 
conciature de’ capelli  delle  dame  Greche.  Luciano 
ne’  suoi  dialoghi  delle  Meretrici  e degli  Amori , 
ed  Ovidio  nei  suo  libro  deW  arte  di  Amare  ne 
parlano  bastevolmente  (i)  ; e sebbene  riferiscano 
cose  specialmente  Romane,  non  di  meno  i femmi- 
nili usi  da  essi  desciitti  sono  presso  che  tutti  di 
moda  Attica,  essendo  che  le  donne  di  Roma  affet- 
tavano greci  costumi;  ciò  che  pure  abbiam  altrove 
avvertito  (a). 


(t)  Ovidio  il  più  grande  maestro  nell’arte  di  piacere,  det- 
tava i stiglienti  piecetli  alle  belle  de'  suoi  (empi.  « Ognuna 
scelga  quella  moda  che  al  suo  volto  è più  confacente.  Que- 
sta ili  Uue  li  divida  sulla  fronte;  quella  dalle  tempia  li  sol- 
levi, onde  libere  reggami  le  orercliie;  quest’  altra  lasci  sugli 
omeri  cadere  lo  sparso  enne  ; taluna  strepo  lo  annodi  come 
Diana  caccanice  : 

Ner  geiius  ornatili  unum  est:  quod  quamque  decebit 
Eligai.  ri  speculimi  consulat  ante  suiim. 

Long  a piobai facies  cnpilis  discrimina  puri: 

Sic  eroi  ornatis  Laodamia  conni. 

Exiguinn  summa  nodum  sibi  Jronte  relinqui  , 

Ut  paleant  aurea,  ora  rotonda  volunt. 

Alterius  crine  $ ' humcro  jactenlur  utroque: 

Talis  es  assumpia,  Phoebe  canore,  Lyra. 

Altera  succiiiviae  n ligeniur  more  Dianae ; 

Ut  solai,  attoiiilas  cwn  petit  illa  feras. 

Huic  decet  injìntos  late  jacuisse  capillos: 

Ilio  sit  adstrictis  impedicnda  comis. 

De  Arie  am.  Lib.  ni,  v.  435. 
(2)  « Siccome  certe  dame  nell’  Allcmagna  ( e noi  aggiu- 
gneremo  anche  nell’  Italia  ) mila  trovano  di  pregevole  nella 
ioro  toeletta,  se  non  porta  in  fi-qnle  un  nome  Francese,  o se 
non  viene  da  Parigi  ; Don  altrimenti  le  dame  Romane  affet- 
tavano di  dar  nomi  greci  a lutto  ciò  che  ai  loro  abbiglia  - 
menu  apparteneva.  Le  loro  donzelle  aveano  nomi  greci,  seb- 
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t (Ornamenti  del  capo.)  Ma  le  doqne  greche, 
al  pari  delle  moderne,  non  appagavansi  del  natu- 
rale e semplice  onore  delle  bionde  o nere  innanel- 
late  chiome  : elleno  voleano  pure  adorno  il  capo 
d’ogni  sorta  di  fregi,  e di  artificiali  e preziosi  ab- 
bellimenti. Il  numero  di  tali  ornamenti  era  presy 
socbè  infinito;  e ne  parlano  a lungo  Plinio,  Isi- 
doro, Polluce  ed  Atenèo.  Noi  non  faremo  che  an- 
noverarne i principali. 

(Mitra.)  Essi  possono  ridursi  alla  mitra , ari 
diadema,  all'  anadema , allo  strofa , alla  caliptra 
alla  lalia,  al  credemna  ed  al  nembo.  Delle  mitre 
varie  erano  le  forne.  Esse  componevansi  general- 
mente di  lana,  di  colori  diversi.  Chiamatasi  api - 
stosfcndone.  la  parte  della  mitra  in  forma  di  fionda 
che  avvolgeva  i capelli  ‘di  dietro.  Noi  altrove  par- 
lato abbiamo  di  un  muliebre  ornamento  detto 
sfondone  per  (assomiglianza  eh’ esso  appunto  avea 
rolla  fionda  ; era  largo  nel  mezzo  ; appoggiatasi 
alla  fronte;  di  dietro  si  annodava  colle  sue  stesse 
estremità  più  strette  e più  sottili.  Tale  é la  de- 
scrizione che  ne  vien  fatta  da  Eustazio  e da 
Polluce.  Trovasi  taluna  mitra  che  molto  si  asso- 
miglia ad  una  cuffia.  Questa  foggia  di  coprimento 
o di  mitra  delta  pileon  era  secondo  Polluce  co- 


liene  il  più  vicino  villaggio  le  avesse  vedute  nascere.  Il  bel- 
letto non  avrebbe  avuto  alcun  valore,  «e  stato  non  fosse  pre- 
sentalo in  una  cassetta  distinta  con  soprascritta  in  Greco 
Boeuig.  ibid.  png.448. 

Il  Winckelmann,  Storia  ec.  Tom.  I,  pag.  434  , ci  avverte 
die  nelle  figure  del  più  sublime  stile  i capelli  sono  pettinati 
lisci  e piani,  se  non  clic  vi  »i  veggono  incavale  alcune  fine 
strisce  serpeggianti.  Nel  Tomo  il  poi,  pag.  425,  ci  avvale 
ancora  che  soliamo  sotto  gl*  Impennimi  , o poco  prima  , co- 
minciarono jjli  ai. iili  ad  esprimere  iu  marino  la  capigliatura 
cadente  e sciolta. 
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illunemente  usata  dalle  donne  greche,  éd  in  tal 
guisa  è abbigliata  una  Cerere  in  un  basso -rilievo 
della  villa  Albani.  Gli  Accademici  Ercolanensi  sono 
d’  avviso  che  sì  fatte  culfie  corrispondessero  aL 
cecrifalo , di  cui  parla  Aristofane  , e ch’era  simile 
ad  una  berretta  da  notte.  Sembra  che  di  esse  u- 
sassero  specialmente  le  meretrici,  che  poscia  a Ve- 
nere le  dedicavano,  giusta  ciò  che  leggesi  in  due 
epigrammi  dell’Antologia  accennati  da  Suida,  e ri- 
feriti da  Kustero  (1).  Le  fanciulle  non  portavano 
mitra  alcuna  , del  che  ci  fa  certissima  testimo- 
nianza Callimaco  nell’inno  a Diana: 

Molle  ninfe  si  scelse  di  nove  anni. 

Tulle , e di  mitra  tulle  ancor  non  cinte  (a). 

( Diadema  , atìadkma  , strofo.  ) 11  diadema  , 
del  quale  già  parlato  abbiamo  negH  abbigliamenti 
delle^  Regine  , 1’  anadema  e lo  strofo  erano  ben- 

(1)  Winckelm.  Storia  ec.  Tòni.  I.pag.  194.  Ercol.  Pit- 
ture. Toni.  IV,  pug.  298.  Nola  (2). 

(2)  Abbiamo  credulo  bene  di  tradurre  letteralmente  que- 
sto luogo  di  Callimaco,  da  cui  rilevasi  clie  le  fanciulle  non 
portavano  la  mitra,  E qui  non  possiamo  a meno  di  avvenire 
gii  artisti,  perchè  non  molto  si  affidino  alle  traduzioni  poe- 
tiche de’  classici  antichi.  Di  grandi  lodi  si  sono  a’  gioì  ni 
nostri  fregiati  gli  inni  di  Callimaco  recati  in  rima  da  Dioni- 
gi Stracchi  Faentino.  Ecco  come  venne  da  lui  tradotto  l'an- 
zidetto  luogo; 

Alla  riva  del  mar  quindi  si  accolse. 

Ove  ridente  e Jresca  primavera 
Di  cento  ninfe  in  compagnia  si  tolse. 

Dove  mi  ha  lasciato  il  traduttore  il  pasas  oiuei'eas  , tutte 

di  nove  anni  ed  i I pasas arniirous  , tutte 

senza  mitra  del  testo  , che  si  bene  esprimono  e la  tenera 
età  e la  semplicissima  acconciatura  dell  delle  fanciulle? 
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delle  cbe  in  diverse  foggie  servivano  di  fregio  alle 
teste  femminili.il  diadema  era, generalmente  tessuto 
d’oro  e adorno  di  pietre  preziose  (i);  andava  assot- 
tigliandosi verso  le  due  estremità , per  le  quali 
strignevasi  dietro  alla  testa.  L ' anadema  era  una 
specie  di  cordoncino  o di  nastro  cbe  si  allacciava 
intorno  alla  testa  a più  giri  formandosene  anche 
diversi  gruppi.  Lo  strofo  era  una  bendella  di  sem- 
plice lana , larga  piti  o meno:  ad  essa  pare  cbe 
si  riferisca  quel  verso  di  Catullo  nel  poemetto 
delle  nozze  di  Tetide  e Peleo: 

At  roseo  niveae  re<idebanl  vertice,  vitine. 

I numeri  4 e 6 della  Tavola  5 presentano  sotto 
un  doppio  aspetto  una  medesima  testa  adorna  dei 
diadema!  è trattata  dai  bronzi  dell’ Ercolano  nei 
quali  vede»  pur  l’ immagine  d’  una  testa,  i cui  ca-» 
pelli  elegantemente  negletti  sembrano  pronti  a ri- 
cevere 1’  ornamento  del  diadema  , o fora’  anche  ca- 
dono disciolti  ed  ondeggianti  alla  foggia  del  verginal 
costume.  Le  teste  num.  i e a della  Tavola  stessa 
sono  fregiate  òtWanadema;  appartengono  alla  se- 
conda collezzione  delle  pitture  dei  vasi  Bamiltoniani, 
Le  teste  num.  3,  5 e 7 della  stessa  Tavola  hanno 
lo  strojo  , e sono  esse  ancora  tratte  dall’  anzidetta 
co'lezzione.  Le  immagini  fin  qui  esposte  ci  fanno 
già  bastevolmente  vedere  , quanto  ‘le  donne  Greche 
variar  sapessero  una  medesima  acconciatura. 

( Caliptra..  ) La  caliptra  , che  in  generate 
significa  coprimento,  era  di  yarie  specie  (aj.Talov 
conteneva  elegantemente  una  parte  dei  capelli  alla 

(t)  h'Hnr.  Lif)  CaV  34. 

V.  Menni  , Cwnm  in  Lycophr.  ad  vers  337, 
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foggia  di  una  cuffia  ; talor  non  copriva  che  la  po- 
sterior  parte  del  capo,  lasciando  che  la  superiore 
fosse  stretta  dallo  sfendone.  Veggansi  le  teste  num. 
8 e 9 della  tavola  suddetta.  La  prima  è tratta  da 
una  medaglia  Greca  d’argento,  l’altra  dalle  pit- 
ture della  seconda  coliezziune  dei  vasi  d’ Hamilton. 

( Toma.  ) La  lolla  così  detta  dalla  sua  figura 
quasi  di  una  testuggine  0 della  volta  di  uua  stanza,  • 
era  pure  una  specie  di  cuffia  (r). 

[ Credemno  , ampice  Eo.  ] Sotto  i nomi  di  cre- 
demno  , ed  anche  di  ampice  e di  cecrif'ala  pare 
che  debba  sempre  intendersi  una  cuffia  o copri- 
mento  costrutto  alla  foggia  di  rete,  talvolta  anche 
con  filetti  o cordoncini  d’ oro  (a).  Una  testa  tratta 
dalla  prima  collezzione  de’ vasi  d'  Hamilton,  vedesi 
adorna  dal  nembo,  detto  pilos  da  Pausania.  Le  donne 
di  fronte  troppo  ampia  servivansi  di  quest’  ornamento 
per  diminuirla  , essendo  la  strettezza  della  fronte 
repntata  come  indizio  di  avvenenza.  Esso  consisteva 
in  un’aureola  o lamina  a semicerchio  somigliante 
quasi  alla  mezza  luna  , secondo  1’  epiteto  che  gli 
vien  dato  da  Aristofane  , e perciò  non  debb’essere 
col  diadema  confuso  (3).  Le  due  teste  sono  tratte 
da  una  medaglia  , e rappresentano  le  immagini  di 
Antioco  re  della  Siria,  e di  Cleopatra  di  lui  mo- 
glie. La  testa  del  re  è fregiata  del  diadema,  la  cui 
forma  ben  si  distingue  da  quella  del  nembo,  ond’è 
adorna  la  regina.  Finalmente  nel  num.  io  che  è 
probabilmente  la  teste  d’Ecuba,  può  vedersi  una 
cuffia  propria  delle  vecchie  (4). 

(1)  Pollux.lih,  \ll,segm.  174. 

(2)  Pollux.Lib. \,segm.  27  e 31  , e Lib.  VII, segm.  379. 

(3)  Nimbus  ( dice  lsid.  >9  e 31  ) est  fuscicula  transversa 
ex  auro  ossuta  in  lintco  , quod  est  in  fronte  foeminamm . 

(4)  Vegga»!  la  statua  di  Ecuba  nel  Museo  Capitolino.  Qu«- 
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( Spilli,  ) Parlando  dell’  acconciamento  delle 
vergini  noi  detto  abbiamo  che  i loro  capelli  ve- 
nivano talvolta  attortigliati  ad  uno  spillo. Una  lesta 
del  voi.  I,  Tavola  38  di  Willeinin  , è abbigliata 
con  uno  di  tali  arnesi , cbe  molto  si  assomiglia 
a quelli  che  sono  in  uso  presso  le  nostre  conta* 
dine»  Nè  gli  spilli  servivano  soltanto  ad  aggomi- 
tolare le  chiome,  ma  di  essi  non  meno  che  del  pet- 
tine usavano  le  ancelle  od  ornatrici  a ripulire  il 
capo  della  padrona  , a dividerne  in  trecce  i capelli, 
ad  arricciarli  ; essendo  che  , giusta  il  parere  d’A- 
risteneto  , la  capellatura  crespa  era  come  bellissimo 
fregio  reputala,  potendosi  con  tale  increspamento 
impiccolire  la  fronte  ; la  cui  ampiezza  quanto  pia- 
ceva negli  uomini  , altrettanto  nelle  donne  veniva 
a difetto  attribuita  (i).  Quest’ago  però  che  tanto 
contribuiva  a pascere  la  vanità  femminile  , cangiossi 
non  rade  volte  in  atroce  strumento  di  crudeltà  e 
.vendetta.  Pausania  racconta  che  Fedra  agitata  dal- 
1’  amorosa  rabbia  per  1’  estinto  Ippolito  andava  sfo- 
gandosi contro  di  un  mirto,  traforandolo  coll’ ago 
crinale  (2).  Celebre  è ancora  la  sanguinosa  scena 

sta  donna  infelice  alza  lo  sguardo  in  atlo  di  spavento  osser- 
vando il  nipote  suo  Astianatte  precipitalo  dalle  mura  di  Tro- 
ja.  & da  notarsi  che  a'  tempi  di  Kustazio  questo  coprimenlo 
chiamavasi  pure  cuffia-, vi  on  tiga  couphian  ec.  llliad.  xil,uag. 
1280. 

(t)  Veggasi  Apulejo  nel  luogo  da'noi  più  sopra  riportato. 
Intorno  al  pettine  degli  antichi  può  consultarsi  il  Guasco,  il 
quale  ne  parla  in  più  luoghi.  Il  Passeri  (Gcm.  astrifi  N.76.  ) 
riterisce  un  vetro  antico  con  Greca  isci  izioue  , e coll'  imma- 
gine della  Venere  Pclagia  o marina  , che  tiene  nell'una  ma- 
no un  pettine  similissimo  a quelli  che  usatisi  anche  a’dì  no- 
stri per  mondare  e ripulire  il  capo. 

(2)  Le  dame  Romane  , che  nella  brama  di  apparir  belle 
aveano  di  gran  lunga  oltrepassalo  le  Greche,  servi vansi  degli 
spilli  crinali  per  punire  le  toro  schiave  , se  mai  costoro  alla 
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delle  furibonde  Ateniesi  contro  di  un  snidato  che 
recato  area  in  Atene  1’  infausta  novella  delia  rotta 
data  dagli  Egineti  all’  esercito  della  repubblica:  esse 
tanto  lo  punsero  cogli  aghi  crinali,  chfe  il  miserò 
cadde  finalmente  estinto.  Per  questo  tragico  avve- 
nimento fu  in  Atene  emanata  una  legge  che  ob> 
bligava  le  donne  a portar  la  chioma  jonicn,  cioè 
Senz’aghi  (i).  Con  minori  spilli  rafferihavansi  tra 
i capelli  i piccoli  ornamenti , siccome  erano  le  ci- 
cale d’  oro  per  gli  Ateniesi  e generalmente  le  perle,- 
le  gemme  ed  i fiori  si  veri  che  artificiali  (i). 

loro  acconciatura  non  bene  prestavansi.  Le  infelici  assillerei 
doveano  alla  toeletta  nude  il  seno  e le  braccia,  onde  la  cru- 
dele e capricciosa  padrona  potesse  cogli  spilli  prontamente  su 
queste  parti  dilicate  e mòlli  sfogare  la  sua  labbia.  Ovidio 
nell’  Arte  di  Amarle  avverte  le  donne  di  non  mostrai  si  cru- 
deli contro  la  propria  ancella  , allorché  qualche  loro  amarne 
assiste  alla  toeletta:  ottimo  consiglio  anche  per  le  belle  dei 
giorni  nostri.  Lo  stesso  poeta  nel  libro  1 degli  Amori  , Ele- 
gia xiv  lodando  . la  chioma  della  sua  dilelM  dice  oh’essa  non 
roai^  fu  causa  che  le  braccia  della  schiava  ornatrice  fossero 
coll  ago  maltrattate  : iVec  un  quatti  brachia  decepta  saucia 
fècit  acù.  Gli  spilli  crinali  erano  talvolta  scavali  internamente 
e contenevano  acque  odorose  , ed  auche  veleni  , ultimo  rifu- 
gio dèi  disperali.  La  celebre  Cleopatra  succhiò  con  tal  mezzo 
la  morie  , secondo  Dione  Cassio. 

(1)  Siphiiin.  in  Epitoth.  Pausan.  Lib.  I.  ed  Herodot.  Lib.  V. 

(2)  Diversi  epigrammi  dell’  Antologia  Greca  ci  fanno  ba- 
stevolruente  conoscere  i fiori  e l*  erbe  coronarie,  ondò  le  don- 
ne fregiavansi  il  capo.  Essi  con  un  aggiunto  caratterizzano  cia- 
scun fiore  della  corona  , cui  1*  amante  destinato  avea  in  dono 
alla  sua  bella  (V  Meleagr.  epigr.  CP . Analect.  Tom.  I,  pag. 
30*  Uufinus  , Tom.  II  , pag.  394  ).  Per  .'arci  un’  idea  della 
raffinatezza  degli  antichi  nell'arte  di  comporre  le  corone,  det- 
ta tltfanep Ionia  è d'  uopo  sapere  che  per  renderle  più  grade- 
voli ne  assortivano  i colori  ugualmente  che  le  fragranze: V a- 
riari  caeptum  mixtura  versicolori  fltìrum,  quae  iwicem  odo- 
res , colorestjue  accenderei.  Pliu.  xzi,  3.  Tale  squisitézza  , e 
1 uso  de’  fiori  artificiali  ebbero  luogo  specialmente  dopo  il 
éeeolo  d’  Alessandro  , da  che  i Greci  sì  lasciarono  del  tutto 
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( Veli.  )*01tre  le  femminili  acconciature  da 
noi  annoverate,  e le  quali  lascia  vano*  generalmente 
scoperto  il  capo  , era  pur  in  uso  un  pannp  o velo, 
quasi  simile  alle  moderne  ciarpe,  di  cui  parte  sol- 
levavasi  sul  capo  stesso , e parie  adopra\asi  per 
Coprire  il  volto  , quale  appunto  da  Valerio  Fiacco 
è rappresentata  Giunone  : Ma  sedei  dejecta'-  iti 
lumina  palla.  A tale  velo  t che  per  lo  più  era  di 
forma  quadrangolare , vien  dato  dai  poeti  il  nome 
generale  di  caliptre , coprimento,  ed  a cagione 
della  sua  finezza  e trasparenza  veniva  alle  tele  dei 
ragni  assomigliato  (i).  Quest’  uscte-de’  panni  o veli, 
onde  ricoprire  la  testa , sembra  antichissimo , giac- 
ché Omero  nel  III  dell’  Iliade  dice  che  Elena  uscì 
dal'  talamo  di  candido  velo  ricoperta  ; del  qual 
velo  la  bella  donna  aver  dovea  coperto  anche  il 
volto  , poiché  fra  la  folla  del  popolo  alla  porta 
Scea  incainrninavasi.  In  simile  guisa  Esione  ha  d’ua 
bianco  panno  velato  il  viso  in  un  mosaico  della 
villa  Albani  (2),  e cosi  pure  veggonsi  talvolta  ab- 
bigliate le  figure  femminili  nel  museo  Ercoianeuse. 
Clemente  Alessandrino  dice  che  a’  suoi  tempi  era 
comune  nelle  donne  1’  usanza  di  portar  il  velo  color 
di  porpora  : e rosso  è di  fatto  il  velo  di  una  donua 
nella  Tavola  XXXIII,  Tom.  II.  dell’ anzidetto  mu- 
seo r(3).  . 

( Cappello.  ) Ma  ne’  viaggi  o sotto  la  sferza 

p.orrompere  dal  lusso  d’  Oriente.  Al  tempo  de’  Tolomei 'l’E- 
gitto divenne  il  centro  dellg  più  squisite  manifatture  Greche, . 
ed  appunto  da  Alessandria  traevansi  i fiori  e 1 erbe  coronarie, 
come  a’ di  nostri  traggonsi  da  Pirigi.  . 

(1  )«Aesch  Sappi,  v.  128.  Euripid.  Androni,  v.  830.  Winckel- 
manu  , Storia  , Tom  1,  pag.  423. 

(2)  Winckelm. , Monwn.ant.  Num,  66  , 1 . ■ 

(3)  Clem  Aless.  Paedag.  Lib.  u , cag.  10.  v 

CoH  Europa 
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del  sole  le  donne  cuoprivanst  con  un  cappello  tes- 
salo simile  ar  cappelli  di  paglia  di  edi  a’ di  nostri 
fanno  uso  le  contadine  della  Toscana  e di  altri 
paesi.  Sofocle  introduce  con  simile  coprirnento  I- 
siuene,  la  più  giovine  delle  figlie  d’  Edipo  , che 
il  padre  suo  seguito  avea  da  Tebe  ad  Atene  (i„). 
Usavano  di  tal  cappello  anche  le  cacciatrici , e per- 
ciò in  un  vaso  marmoreo  della  villa  Albani  io  tiene 
in  capo  Pallade,  giacché  questa  Dea  era  non  della 
guerra  soltanto,  ina  anche  della  caccia  amante. 

( Orecchini.-  ) Ma  le  donne;  Greche  temuto  a- 
vrebbero  di  non  rendersi  baste  vilmente  propizia  la 
Dea  della  beltà,  se  della  sola  acconciatura  dei  ca- 
’pelli  appagate  si  fossero.  Noi  parlando  della  toelet- 
ta di  Giunone  già  veduto  abbiamo  che  questa  Diva 
ornossi  gli  orecchi  colle  triglenc  sparpaglianti  vi- 
vissima Iure.  Ora  presso  le  Greche  grandissimo  fu 
sempre  I’  uso  e moltiplice  la  forma  degli  orecchini, 
i cui  varii  nomi  ci  furono  da  Polluce  e da  Isidoro 
conservati.  Tali  erano  fra  gli  altri  i diopi , od  o- 
recchini  traforati,  gli  ellobi  fatti  alia  foggia  di  lo- 
bo, gji  elici  a voluta , i botridi  imitanti  il  grap- 
polo dell’  uva  , i cariatidi  incisi  a figure  e simili. 
Le  statue  stesse  non  andavano  prive  di  tal  fregio, 
siccome  ne  fanno  testimonianza  le  traforate  orec- 
chie delle  figlie  di  Niobe  , della  Venere  Medicea  e 
di  altre,  il  Winckelmann  parla  di  una  cariatide  e 
di  una  Pallade  che  hanno  tuttora  i pendenti  di  /or- 
ma rotonda  sullo  stesso  marino  lavorati  (a). 

( Collane.  ) Ma  non  minore  era  1*  uso  degli 

(O  Oedip.  Colon,  v 306.  Wiijckelin  Storia  ec.  Toni. 
I,  425.  Tertulliano  De  pali - cap.  IV.  min,  8,  dice  che  lai 
Cappello  usavano  anche  le  sacerdotesse  di  Cerere. 

Kl)  Sioiia  t a.  Tom.  I,  pg-  484- 
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ornamenti  da  eolio,  nè  meno  varie  le  loro  specie  [ i]. 
Celebri  sono  i triopi,  che  consistevano  in  una  col- 
lana con  tre  pendenti  quasi  alla  foggia  di  occhi  ; 
i tanteurisii  nominati  dal  comico  Teopompo  , co- 
strutti di  gemme  in  guisa  che  col  moto  mandavano 
un  tintinnio,  d’ ond’ ebbero  il  nome;  le  murene, 
così  chiamate  perchè  composte  di  anelli  sì  bene 
intrecciati  che  imitavano  la  pelle  di  sì  fatti  pesci 
o serpenti;  le  fibbie  e simili  (2). 

( Armille,  braccialetti.)  Le  braccia  venivano 
pur  fregiate  di  armille  o cerchietti  ; nel  qual  ge- 
nere di  ornamenti  preferivansi  i braccialetti  co- 
strutti alla  foggia  di  draghi  o di  serpenti  , delti 
perciò  opheis.  Tal  fregio  talor  adornava  la  parte 
superiore  del  braccio , e questo  era  il  brac.cialel- 
to  propriamente  detto;  talvolta  cigneva  il  polso 
presso  la  mano,  siccome  a’ dì  nostri  si  usa.  Questi 
ornamenti  erano  per  lo  più  di  lamine  d’oro  o di 
cordoncini  tessuti  parimente  in  oro  , ma  talvolta 
consistevano  in  una  semplice  fascia , ed  allora  di- 
ceansi  slreploi.  Con  simile  fascia  ornati;  pur  era- 
do  le  gambe  sopra  la  noce  del  piede;  costume 
proprio  specialmente  delle  Baccanti»  che  si  è fino 
a’ giorni  nostri  conservato  presso  le  donne  d' O- 
riente. 

(Anelli.  ) Antichissimo  è finalmente  1’ uso  de- 
gli anelli , V ornamento  delle  dita,  comecché  Pliuio 
dal  silenzio  di  Omero  argomenti  che  ignoto  fosse 
■ai  tempi  della  guerra  di  Troja  (3).  Gli  antichi  scrit- 

(O  Veggasi  Polluce,  Lib.  V,  Segm.  98. 

<2)  Isidor.  Lib.  xxiv,  cap.  3J. 

(3)  Lib.  xxni,  cnp.  Prometeo,  secondo  la  Mitologia  * 
sarebbe  stato  il  pi  imo  a portate  1’  anello  ; perciocché  rac- 
contasi che  a venti’  egli  avvertito  Giove  di  non  ucrostar'-i  a Te- 
'tide  , se  esser  non  volita’  privato  del  Mono  dai  tiglio  che  na-, 


Digitized  by  Google 


, 35z  della  Grecia 

tori  ne  parlano  come  di  mi  uso  ne’ bei  tempi  della 
Ciccia  comunissimo,  ed  i monumenti 'ne  sono  un 
irrefragabile  testimonianza  (T).  L'anello  dai  Greci' 
poi  lavasi  al  quarto  dito  della  sinistra  mano,  essendo 
opinione  in  que’  tempi  , secondo  Aulo  Geilio,  che 
cotal  dito  avesse  un  piccolo  nervo  che  rettamente 
comunicasse  al  cuore , sede  degli  affetti  e parte  più 
uobile  dell’  uman  corpo  (i).  In  tal  dito  appunto 
io  portano  un  Teseo  ed  una  giovane  donna  nella 
Tavola  V,  Tom  1 delle  pitture  d’  Ercolauo.  Ma  col 
progredire  del  lusso  gli  anelli  fregiarono  non  un 
solo  dito  , ma  tutti  e persino  ogni  loto*  falange; 
ilei  qual  uso  , come  segno  di  mollezza  , dolevasi 
Tertulliano  a’  suoi  tempi. 

( Belletto.  ) Sino  da’  più  remoti  secoli  in- 
gegnosissima era  1’  arte  delle  donne  per  conser- 
vare vezzoso  ed  avvenente  il  volto  , e per  sup- 
plire ai  difetti  della  natura.  Nè  perciò  affermar 
vogliamo  che  la  cosmetica  delle  Greche  giunta  fosse 
a quel  grado  di  raffinatezza,  a cui  venne  poscia 

scerebbe  da  cotal  può  accoppiamento,  ottenne  in  ricompensa 
dal  patire  degli  Dii  d*  essere  li  Itera  lo  dal  Caucaso  ; a condi- 
zione peto  di  portar  sempre  in  un  dito,  come  testimonio  dei 
suo  supplizio  , uu  anello  di  ferro  , al  qual  attaccalo  iosse  un 
pezzetto  dello  scoglio  cui  staio  era  avvinto. 

. W antichi  Ubavano  degli  anelli  anche  per  apporre  una 
impronta  agli  scrigni  , ai  forzieri  , alle  ledere  ed  a lutto  ciò 
che  volevano  più  riservato.  Quinto  Curzio  lacconta  che  A- 
lessaudro  suggellava  coi  suo  auello  le  lettere  che  scriveva  in 
'Europa  , e con  quello  di  Dario  le  lettere  che  dirigeva  ai  Per- 
siani Anche  ai  legati  , secondo  lo  stesso  Plinio,  davasi  l'a- 
nello per  an  lenticare  la  loro  missione. 

(O  Veggausi  i Musei  e specialmente  1’  Ercolanense,  Piti. 
Tom.  1,  Tav.  V,  e Tom.  Ili,  pae.  7,  N.  (6).  Vcggasi  an- 
che il  Kircinanno  De  ann.  cap.  li. 

(2)  V eteree  Gniecos  annulum  habuis se  in  digito  sinistrile 
numus.  qui  mimmo  est  pioxirnus , eie.  Aul.  Gel.  Lib.  X, 
cap.  10. 
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dalle  Romane  innalzato.  Ma  le  Greche  ancora  già 
con  varii  artificii  infioravano  le  gote.  Oltre  del'a 
biacca  o cerussa  , il  etti  uso  era  presso  gli  Orien- 
tali antichissimo  , adopravano  a tal  uopo  anche 
V oesipo  , specie  d’  unguento  , che  forma  vasi  col 
sudore  o sudiciume  delle  pecore  dell*  Àttica  (i)t 
e che  usato  col  mele  di  Corsica  credevasi  altresì 
atto  a levare  dal  volto  le  macchie  (a). 

( Tintura  de’ sopraccigi.i.  ) Le  Greche  al  pari 
delle  Romane  reputavano  come  un*  indispensabile 
condizione  della  beltà  la  nerezza  de’ sopraccigli  (3). 
À quest’  uopo  servivansi  d’ una  polvere  detta  stim- 
mi , formata  con  una  preparazione  di  piombo , 
della  quale  usano  tuttora  le  belle  d’ Oriente. 

( Cura  dei  denti.  ) Ma  ai  denti  erano  spe- 
cialmente rivolte  le  sollecitudini  delle  Greche.  Fa- 
moso è il  mastice.  dell’Isola  di  Scio  , cui  esse  ma  ■ 
sticavano  ogni  mattina  onde  preservare  i denti  dal 
tarlo  e dalla  corruzione  (A).  A conservare  la  bian- 

(4)  A ri  sto  pii  in  Tiuhib.  Teriull.  De  cultu  femirinr.  I.ib. 
I.  Veggansi  i Commentarli  di  hisicltio,  Tom.  il,  |Mf>  734 

( 2 ) intorno  al  belletto  usato  dalle  auliche  donne  si  veda 
l'.ubulo  presso  Atenèo  xm,  4,  pag  537  e Luciauo  Amor. 
39,  oltre  Petronio  , Terenzio  , Ovidio  ed  altri. 

(3)  Ft.icher  ne’  suoi  commenti  sopra  Anacreonte,  XXVIII, 
46,  ha  l’Rccoite  le  testimonianze  degli  amichi  intorno  a que- 
st.' uso.  Veggasi  anche  Juuius  /le  Fìclura  velatini,  Ili,  9. 
Le  Greche  moderne  hanno  conservato  questo  peJesimo  gusto 
pei  sopraccigli  neri  , ficcarne  vedremo. 

(4)  Il  vocabolo  mastice  (derivato  da  ma  sii  rei»  d’  on  !e 
par  deriva  il  nome  di  maxilla  , mascella  ) dimostra  hasle- 
volmeule  che  sino  da’  poi  remoti  tempi  luasticàvasi  tale  so- 
stanza. Usavano  del  mastice  per  conservar  la  bellezza  dei  denti 
nou  le  donne  soltanto  , ma  anche  gli  nomini;  siccome  può 
vedersi  in  Clemente  Alessandrino,  Po'‘/t/igo!(.  Ili,  pag  25 1 . 
L’  isoli  di  Scio  anelli!  a*  di  nostri  fornisce  una  grande 
quantità  di  grani  d>  mastice  come  un  tubulo  a Costati. ino. 
poli , dove  le  dnune  ne  masticano  frcipienteiuei-tc  pei  remi*. 
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cbcr/.j  dei  denti  reptitavasi  un  valente  specifico 
1’  urina  de’ fanciulli  , in  cui  ponevasi  la  pomice  in 
minutissima  polvere  ridotta  (i).  Tante  sollecitu- 
dini però  ottener  non  poteano  alcun  effetto  , al- 
lorché qualche  malattia  , tempo  d’  ogni  bellezza 
fatai  nemico,  rapito  aveano  alle  mascelle  l’onore 
dei  denti. 

( Denti  artificiali.  ) In  tal  caso  aveasi  ri- 
corso ai  denti  artificiali  o posticci;  il  cui  uso  è di 
sì  remota  antichità»  che  impossibile  sarebbe  il  vo- 
lerne stabilire  1’  epoca  primiera  (a).  Ma  ben  anche 
ai  diti  ed  alle  unghie  prestavasi  dalle  donne  un 
partieoi  a r culfo. 

( Cultura  dei  diti  e delle  unghie.  ) Impe- 
rocché non  senza  ragione  un  bel  dito  ed  una  bel- 
1’  unghia  si  annoverano  nelle  trenta  bellezze,  che  al 
dire  di  Seviziano  state  erano  osservate  in  EleDa  , 
la  più  bella  delle  mortali.  Fra  le  Dee  Minerva  a- 

re  bianchi  i denti,,  e l’alito  fragrante.  Gli  stuzzicadenti  dei 
Greci  e de’  Romani  erano  fatti  a preferenza  coll*  albero  a ma- 
stice. La  città  di  Linterno  era  divenuta  famosa  per  la  colti- 
vazione di  tali  piante.  V.  Ovid.  Aletam.  XV,  714. 

(1)  Tu’  urina  presso  gli  antichi  era  pei  denti  lo  specifico 
meno  costoso.  Come  preziosissima  pero  slimavnsi  l’ utina  di 
un  fanciullo  innocente  ( Nomi,  j Epitorn.  cap.  112).  Ingene- 
rale atti  ibu i vansi  marav/gliosi  efletti  all’  urina  de’  fanciulli. 
Plinio  ne  parla  in  più  luoghi  ; ed  in  particolare  nel  libro 
XXII, ,cap  21.30,  dove  leggesi:  che  urina  pueri  impubcris, 
quue  ventri  illita  mulierum,  ne  rugosus  fìat,  praestare  di- 
cilur.  1 

(2)  Le  più  antiche  leggi  de’  Romani  , cioè  le  leggi  delle 
dodici  tavole,  parlano  de’inorii  che  aveanojin  bocca  denti  di 
avorio  attaccali  coll’, oro.  ( Cic.  De  legib.  II,  24.)  Esse  vie- 
tavano di  lasciare  sui  cadaveri  alcuna  cosa  che  fosse  d'oro, 
tranne  però  l’oro  dei  denti  posticci.  Al  tempo  di  Marziale 
era  comunissimo  l’uso  di  tali  denti. Tischhein  afferma  essersi 
nell’  Italia  scoperta  una  tomba,  in  cui  erano  alcuni  vasi  Grer 
ci  e sette  denti  insieme  legati  con  fili  d’  oro. 
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vpa  la  più  bella  mano,  e i)«ana  il  piò  bel  dito  ( »,). 
Le  antiche  Oreehe  e Romane  ^ si  attribuivano  a 
gran  pregio  uh  dito  lungo,  la  cui  estremità  an- 
dasse insensibilmente  rotondandosi  (a).  È cT  uopo 
aggingfiere  un’  unghia  regolare,  ben  pulita  , bril- 
lante e di  un  dolce  incarnato  (3).  L’autore  del- 
1’  arte  di  amare  non  tralascia  di  porgere  alle  sue 
alliéve  anche  intorno  a ciò  qualche  precetto:  Ac- 
cani pugni  con  pochi  pesti  ciò  che  sta  per  dire , 
quella  che  ha  le  dita  pingui  e-  le  unghie  sca- 
brose (4).  Questo  passaggio  ci  dà  la  ragione  per 
- ». 

(O  Inumo  alla  bella  mano  di  Minerva  pnò  consultarsi  Ru- 
fino, A'inlecl  Ioni.  2.  pag.  394  ed  altrove,  e sulle  dica  di  Dia- 
na il  passo  de’  Cataletti,  citato  da  Juuio,  de  Pici,  eeter.  3, 
9,  pag  2b2. 

' (-2)  Luciano  nella  descrizione  dell’avvenente  Pantea  (Del- 
fo immagini)  palla  dell*  estremità  delle  mani,  della  bi  lia  pro- 
porzione delle  paline,  e delie  dita  rotonde  e sottili  vel$o  I'  e- 
nt  re  mila.  Vedi  anche  Properzio,  Lib.  2,  Et.  2 a Filoslralo,  I- 
con  2 

(BJ  Tali  erano  le  belle  unghie  di  Cinlia,  dalle  quali  i’  in- 
namorato Properzio  ( 3,  Et,  8)  bi amava  d’  avere  un’  impron- 
ta *ul  viso.  1/  incarnalo  brillatile  che  da  l‘i lustrato  ( Heioid. 
cap.  Ut  ) vieti  ledalo  nelle  unghie  di  Paride  , ha  dato  il  no- 
me alla  pietra  preziosa,  chiamata  poi  onice  da  onyx,  unghia.. 

Kra  generale  costume  degli  antichi  che  le  persone  ricche 
ed  eleganti  non  si  tagliassero  1’  unghie  da  sè  stesso;  quest’ uf- 
ficio apparteneva  ad  alcuni  schiavi  che  tenevano  luogo  di 
barbieri.  Avvertito  abbiamo  altrove,  che  «conosciuto  era  agli 
antichi  l’uso  delle  forbici.  L e ùnghie  perciò  venivano  tagliate 
e pulite  con  mi  piccolo  coltello,  od  anche  con  una  tanagliet- 
•a  d’  argento.  1/  uso  di  tal  piccolo  coltello  per  tagliar  o pu- 
lir le  unghie  ci  vieue  confermato  da  Plutarco,  il  quale  nella 
vita  di  Bruto  racconta  che  con  esso  Pòrcia  traforassi  il  petto. 
£nche  Orazio,  Epistolar.  Lib.  4,  7 disse: 

Cult,  Ilo  proprio s pnrgantem  leniter  uhgurs. 

(4)  Lib.  3,  275  e i,  52  L 

> Exiguo  signet  gestu,  quodr.umqn*  Inqiicltir, 

Cui  digiti  piuguest  et  svaber  u nguis  erti. 
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la  quale  tanto  pregio  accordavasi  alla  bellezza  dei 
diti  e delle  unghie.  Gli  antichi  Greci  erano  soliti 
d’  accompagnar  i loro  discorsi  con  tanti  gesti  che 
formata  ne  aveano  un’  arte  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  chironomìa : talmente  che  co’  soli  movimenti 
delle  dita  potea  taluno  farsi  intendere  senza  punto 
aprire  la  bocca.  Era  pertanto  cosa  ben  naturale 
che  ogni  mezzo  si  tentasse  ond’  abbellire  i diti  si- 
no all’  estremità  dell’  unghie,  specialmente  prima 
dell’  invenzione  dei  guanti,  sì  propria  a nascondere 
i moltissimi  difetti  delle  mani  (i).  La  moda  a’  tem- 
pi di  cui  parliamo,  avea  dunque  già  altrettanti  al- 
tari, quanti  a’  giorni  nostri  ne  vanta , e sovr*  essi 
offerivansi  pure  i medesimi  incensi. 

( Vasi  f.d  altri  arredi  per  la  toeletta.)  Ma 
le  nostre  ricerche  non  avrebbero  fine  giammai,  se 
tutti  annoverar  volessimo  gli  artificii  delle  antiche 
nell’ abbellirsi,  e tutto  il  corredo  della  loro  toeletta. 
Luciano  nel  suo  dialogo  degli  Minori  descrivendo 
leggiadramente  il  costume  delle  donne,  le  quali 
uell’  alzarsi  da  letto  non  si  lasciavano  scorgere,  ma 
tosto  rifuggivansi  nella  stanza  della  toeletta,  ed  ivi 
si  imbellettavano  ed  ornavansi , nomina  „ le  coti- 
cheitc  d’  argento  e gli  orciuoli  egli  specchi,  e co- 
me se  fosse  una  spezieria  , una  moltitudine  di  al- 
berelli e di  bocce  ripiene  di  molta  diavoleria,  in 
cui  gli  specifici  per  pulire  i denti  e l’arfe  di  f*r 
nere  le  ciglia  si  trova  riposta.  „ Quindi  è che  in 

(I)  1 guanti,  che  dalle  nostre  dame  non  vengono  dimessi 
urna  meno  a tavola,  sono  invenzione  de*  paesi  settentrionali  , 
d*  onde  sonori  propagati  al  mezzodì  dell*  Europa.  Presso  i 
Greci  ed  i Romani  i soli  attori  tragici  portavano  una  sperìt 
di  guanti.  V-  Boettiger.  Les  Furia. et  Toilette  da  ano.  Jiom. 
Ili  una  specie  di  guanti  usavano  pure  gli  agricoltori  , giusta 
ciò  ohe  detto  abbiamo  nello  Costumanze  de’  tempi  eroici. 


Digitized  by  Google 


DFI.I.A  GRKCIA  . 357 

Atene  la  toeletta  delle  donne  formava  quasi  un  og- 
getto di  pubblica  economia,  ed  eco  soprawegghia- 
ta  da  alcuni  magistrati,  che  Gineconomi  chiama- 
vansi,  dai  quali  apponevasi  una  tassa  alle  donne  , 
che  o trascuravano  d’ acconciarsi,  o nelle  strade  ap- 
parivano meno  che  decentemente  abbigliate.  Tale 
tassa  veniva  iscritta  sopra  un  platano  del  Cerami- 
co (.j).  Oli  orciuoli,  gli  alberelli, , le  bocce  servi- 
vano fper  gli  olii,  per  gli  unguenti  e pei  profumi 
che  di  tante  specie  se  ne  annoveravano,  quante  e 
reno  le  parti  del  corpo.  Antifano  il  comico,  citato 
da  Atenèo,  ben  lo  attesta  nel  seguente  luogo  delle 
sue  Toricie:  » Ella  profumasi,  ma  in  qual  maniera? 
] piedi  e le  inapi  con  profumi  d’  Egitto  in  un  ba- 
cile incrostato  d’oro;  le  gote  ed  il  seno  con  prò- 
afu  mi  di  Fenicia;  i capelli  colla  maggiorana;  le  gi- 
nocchia ed  il  collo  col  sermollino  (2).  » Pianto  nei 
suoi  Spettri  (3),  fa  che  la  cortigiana  Filematione 
cosi  parli  alla  sua  donzella:  * Scafa  , mi  si  rechi 
tosto  il  mio  specchio  ed  il  cofano  in  cui  tengo  le 
mie  ginje,  onde  io  sia  tutta  acconcia,  e pronta  per 
accogliere  il  mio  caro  Filolaco  , allorché  ei  g'u- 
jjnerà.  .....  ponimi  intanto  il  belletto.  !Ed  a lei 
così  risponde  Scafa:  TJqn  già  se  ti  piace:  io  trovo 
in  te  un  non  so  che  di  strano  nel  volere  aggui- 
gnere  nuovi  colori  alla  più  bell’opera  che  dalla 
natura  siasi  fatta.  Nell’  età  tua  un  viso  come  il 
tuo  non  ha  d*  uopo  di  pennello:  esso  non  abbi- 
sogna nè  di  cerussa,  nè  di  vermiglione,  nè  di  altra 
droga  sì  fatta:  consigliati  collo  specchio.  » 

( Specchio.  ) Lo  specchio  otteneva  di  fatto  il 
. primo  onore  tra’  femminili  arredi.  Esso  , siccome 

(4)  Poli.  Li b.  8>  cap.  9. 

(2)  Aibcp.  Lib.  43,  cap.  4,  e Lib,  45  pag.689. 

(3)  Act.  4 sa.  3.  . . 

4«* 
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<:i  avvertì  Ovidio,  era  delle  donne  il  più  ingenuo 
amico,  il  consigliere  più  fido,  e quindi  fu  distin- 
tivo proprio  di  Venere,  e dell’ Aurora  confusa  tal- 
volta con  Venere,  ed  anche  d’ Iride,  che  ai  dire 
d’  Eustazio,  per  le  beltà  de’  suoi  colori  avea  rap- 
porto e dimestichezza  colla  vezzosa  madre  d’  A- 
inore  (i).  Callimaco  dice  che  nè  Pallade,  nè  Giu- 
none si  guardarono  nello  specchio  contendendo  di 
bellezze  avanti  a Paride,  ma  che  bensì  „ Venere 
prese  lo  specchio  di  lucido  metallo , ed  acconciò 
attentamente  la  sua  chioma.  ,,  La  loro  forma  era 
piana  o concava,  e circolare  od  elittica,  onde  ce- 
lebre e grazioso  è nelle  Nubi  d’  Asistofane  il  pen- 
siero di  quel  debitore  che  volea  chiudere  la  luna 
in  un  fodero  di  specchio  per  non  pagare  il  debito 
il  cui  riscuotimento  facevasi  al  primo  del  mese 
regolato  coi  giorni  della  luna.  Gli  specchi  più  an- 
tichi furono  di  rame,  obde  Eschilo  presso  Stobeo 
dice: 

Specchio  del  viso  è il  rame , il  viri  del  cuore. 

A , 

Quindi  se  ne  fecero  di  rame  commisto  collo  sta- 
gno, del  qual  genere,  giusta  Plinio,  stimatissimi  e- 
rano  quei  di  Brindisi. Finalmente  se  ne  compo- 
sero d’argento,  d’oro,  ed  anche  d’ oricalco,  (z) 

(1)  Eustaz.  Iliad.  V,  pag.  555.  Callim.  Hym.  ad  Pallad.  v.I7 
e 24,  al  qual  luogo  veggnnsi  i commenti  dello  Spauemio. 

(2)  Intorno  alla'  diversa  materia  degli  specchi,  si  veda  Pli- 

nio, Lib.  23  cap.  9 e 24  cap.  17  ed  anche  36  cap.~26,  dove 
scrive  che  in  bidone  si  fecero  i primi  specchi  di  vetro  ; 37 
cap.  7,  dove  parla  degli  specchi  fatti  di  carbonchi  e di  sme-  * 

raidi.  Euripide,  JJcc.  v.  924,  c l'road.  v.  4407,  dà  alle  donne 
Trojaue  gli  specchi  d'  oro.  Eliano  , i2,  58  la  menzione  de- 
gli specchi  d’  oro  usati  in  Grecia  fino  dai  tempi  di  Diogene. 
Antichissimi  furono  pure  gli  specchi  d’  oricalco,  il  quale, 
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Gli  senili  stessi,  le  patere,  le  conche  servivano - 
da  specchi  come  dottamente  dimostrò  Spanemio 
nell’  inno  di  Callimaco  sui  hagoi  di  Pallade  (i). 

( Akbioliamknto  dei,  corpo,  ) All’acconciatura 
della  testa  seguiva  l’abbigliamento  del  corpo.  A qual 
eccesso  ( dice  "Willemin , seguendo  le  tracce  di  Ate- 
nèo] la  più  parte  delle  donne  dell’ antichità  hanno 
elleno  spinto  il  lusso?  Esse  portavano  sul  capo  un  . 
altissima  corona,  e de’  sandali  ai  piedi  : grandi  a- 
nelli  pendevano  dalle  loro  orecchie;  e la  parte  delle 
tuniche,  che  dagli  omeri  si  estende  sin  alle  mani, 
non  era  cucita,  ma  attaccata  con  un  ordine  di  fer- 
magli d’oro  e d’argento  ».  In  tal  guisa  abbigliavansi 
anticamente  le  donne  (a).  Ecco  ora  le  vesti  delle- 
Atieniesi,  come  ci  furono  da  Aristofane  descritte. 
fJblonicajie Ila  commedia,  che  ha  per  titolo  la  Li- 
bistrata,  cosi  ragiona  alle  sue  compagne:  « Qual’a* 

« zione  splendida  , o prudente  può  mai  dalle  don- 
« ne  intrapprendersi  ? Rimanerne  assise,  di  fuoco 
« splendide,  la  crocata  (3)  portanti  ; ben  adorne  e 
« ben  pettinate.  A che  giovar  possono  ie  tuniche 
« ciniberiche  (4\  è le  oro  stadie  (5) , e le  periba- 
« ridie  (fi) , ed  i preziosi  caliamenti  , e Yacusa 
0(7),  e le  tuniche  trasparenti?  » Lo  stesso  poeta 
nelle  Tesmofore  o Feste  di  CJerere,  ci  da  que- 


cotnecchè  metallo  bianco,  giusta  Virgilio  ( Aen  , 12,  86  • 
giusta  gii  Scollagli  d'  Esiodo,  nei  l.ivouirgi  colia  mistura  del- 
ia terra  cadmia  acquisiva  il  color  dell’oro. 

*(t)  V.  Mua,  Krcol.  Piti.  T.  V,  pag.  \ i9.  N.  (4). 

(2)  VeggasP  Willemiu  , Choix  de  Costume s ttc.  Tom.  I, 
pag,  78  e segg. 

^3)  Tunica  di  eolor  zafferano.  -* 

(1;  Piccole  tuniche  trasparenti,  secoodo  Poliuoe,  Lib.  VII, 
cap.  t3.  *' 

(5)  Tuoiclie  diritte  e senza  cintura.  Poli,  ibid. 

(6)  Specie  di  calzatura  femminile  , secondo  Esicbio. 

(7)  Specie  d’erba,  con  cut  le  donne  pingevansi  il  volto. 
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s*e  altre  notizie  intorno  agii  abbigliamenti  delle  A- 
teniesi , così  introducendo  a favellare  Agatone, 
con  Mnesiloco  ed  Euripide  che  vestousi  da  fem- 
mine . Euripid .«  Che  vai  tu  inai  apprestandomi?.... 

« Agat. Prendi  questa  croccila  ed  indossala....  preo- 
« di  lo  strnfo  (i). . ..  Mnes.  Ponimi  ora  i periseeli- 
« di  (a) Euripid.  Fa  d’uopo  ancori  d’  un  ce- 
fi crifaloe  d'una  mitra Agat.  Ecco  la  cuffia 

« ch’io  porto  di  notte  ....  Euripid.  Dammi  l’en- 
« ciclo  (3)..  ...  Agat.  Prendilo  dal  mio  letticciuo- 
« lo...  .Euripid.  M’e  d’  uopo  di  scarpe....  Agat' 

« Prendi  queste  mie INon  ami  tu  di  portarle 

« larghe  ? » Erodoto  dopo  d’aver  descritto  il  cru- 
delissimo strazio  che  le  donne  di  Atene  fecero  di 
quel  soldato  , di  cui  già  parlato  abbiamo  , e che 
unico  scampato  era  dalla  sconfitta  data  agli  Ate- 
niesi da  quei  d’Egina  e di  Argo,  così  soggiugne  r 
« L’  atrocità  di  quest’  azione  sembrò  agli  Ateniesi 
« luttuosa  ancor  più,  che  la  rotta  cui  sofferta  aveano; 

« e non  sapendo  qual’altra  punizione  alle  lor  don  - 

(4)  bieca  cintura  delle  mammelle,  che  si  poneva  al  diso- 
pra delie  vesti, 

(2)  Ornamento  che  le  donne  metievnnsi  alle  gambe  per 
renderne  vaga  la  mossa  ( Isidor,  Lib.  xix,  cip.  34  4 ).  Pol- 
luce, Lib-  V.  cap,  46,  dice  che  i perisci  Lidi  erano  cei  duetti 
che  si  ponevan  intorno  alla  tibia.  Non  sembra  che  gli  ami- 
chi nemmeno  a quest’epoca  avessero  l’uso  delle  calze  propria* 
mente  dette,  i vecchi,  gl'  infarmi  ed  i piò  delicati  solevano 
portare  intorno  alle  gambe  alcune  fasce  che  in  qualche  guisa 
supplivano  alia  mancanza  delle  calz.e. 

i Greci  chiamavano  draconie  la  fascia,  con  cui  le  don- 
ne cuoprivano  le  gambe,  ravvolgendola  spiralmente  fino  «I 
piede  a guisa  di  un  serpe,  ond’ehbe  il  nome.  II  Kustero  ri- 
ferisce due  epigrammi  AeW  Antologia.  nei  quali  parlasi  delta  « 
ben  serpeggiante  fascia  , aureo  ornamento  delle  delicate 
gambe.  ' ; 

(3)  Lo  stesso  che  il  ciclas  , ed  era  una  piccola  tunica  cir- 
colare, Gleni  Alesa.  Paed.j tu,  pag.  240. 
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«ne  imporre  , le  obbligarono  ad  ^assumete  l’abito 
« delle  Ionie,  Elieoo  portavano  prima  l’abito  Doric, 

« che  a quello  delle  donne  Corintie  s’assomigliava. 

« Vennero  dunque  le  loro  vesti  cangiate  in  tuniche 
«di  lino,  onde  rendere  inutili  i fermagli  (2)  Ma 
* posciacbè  dir  conviene  la  verità,  questo  vesti- 
omento  non  è punto  Jonio  nell’origine  sua,  ma 
«Cario,  essendo  anticamente  l’abito  di  tutte  le 
« Greche  quel  medesimo  che  ora  portano  le  donne 
« Dorie. Vuoisi  che  gli  Argivi  e gli  Egineti  in  con- 
« seguenza  di  quest’avvenimento  abbiano  prescritto 
« che  le  loro  donne  portassero  fermagli  una  volta  e 
«mezzo  dell’ordinario  più  grandi  (i).»Noi  ancora  . 
darera  fine  alla  toeletta  delle  donne  Atienesi  tol 
seguente  curioso  ed  importantissimo  squarcio  di 
Eliano:  « Ci  fu  forse  giammai  un  più  bell’esempio 
« di  modestia  e*di  semplicità?  Quanto  a me  non  ne 

(1)  Queste  tuniche  aveano  le  maniche:  le  vesti  delle  Dorie 
non  ne  aveano,  ma  ponevansi  sulle  spalle  e venivano  strette 
al  dinanzi  con  fermagli.  Minerva  nel  V dell’ Iliade  va  beffeg- 
giando Venere  che  da  Diomede  stata  era  ferita  in  una  mano, 
attr  ibuendo  coiai  levita  al  fermaglio  di  una  Greca,  cui  questa 
Diva  avea  forse  voluto  indarno  allettare  ad  amoreggiainenti 
con  qualche  Trojano  Gioverà  il  qui  agghignere  le  parole  di 
uno  Scoliaste  riportate  da  Siiburgio  sul  molto  di  Clemente 
Alessandrino  (Pacdag.  Lib.  il.  pag-  288  ) Questo  braccio  é 
bello,  ma  non  e pubblico.,.  Le  Spartane  portavano  tuniche 
senza  maniche  di  modo  che  elleno  de  loro  braccia  mostravano 
fino  dagli  omeri.  Ciù  vedesi  anche 'nelle  antiche  statue  rap-  * 
presentanti  donne....  Di  quelle  che  usavano  tali  abiti  senza  mani- 
che soleva  d irsi ,chedort2sa('ano, perchè  le  Spartane  eranoDorie; 
di  quelle  che  portavano  vesti  con  maniche  diceva»  al  contrailo 
che  jonizzavano,  perchè  apparivano  vestite  allajonia;  tali  don- 
ne erano  le  Atenii.fi. Cosi  gli  Ateniesi  erano  chiamati  Jonii  Ciò 
facevano  gli  Sparimi  per  rendere  maschie  le  loro  donne  e gli 
Ateniesi  per  renderle  vieppiù  effemminate,,.  Larcher,  Herod. 
Tom  JV  pag.  337,  N (230). 

(2)  Utr od.  Lib,  V.  5 0/  e 68.  * 
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* conosco  alcune»  Io  parlo  della  moglie  di  Focione. 
« Ella  noi»  altro  vestimento  avpj,  che  il  mantello 
« del  suo  sposo  (i);  non  erale  d’uopo  nè  delia  veste 
«crocea,  nè  dei  drappi  che  si  fabbricano  a Tarau- 
« to  (a),  nè  del  manto  attaccato  coll’  mia  boia  dio- 
« tie  (3),  nè  di  abito  rotondo,  nè  di  rete  , nè  di  velo 
«o  cuffia  color  di  fuoco,  nè  di  piccole  tuniche 
«tinte:  ella  si  mostrava  avviluppata  della  sua  sóla 
« modestia  ; ed  indifferentemente  ornavasi  di  tutto 
« ciò  rhe  le  veniva  presentato  (4). 

( Abbici,! amenti  delle  Spartane.]  Dagli  abbi- 
gliamenti delle  Atienesi  gioverà  ora  il  far  passaggio 
a quello  delie  altre  Greche.  Le  donne  di  Sparta 
portavano  una  tunica  breve,  ed  aperta  sopra  l’un 
fianco,  in  guisa  che  lasciava  scoperte  le  cosce.  Le 
fanciulle  Spartane  erano  perciò  dai  poeti  chiamate 
J'enonieride , mostr (itili -le  -cosce . Plutarco  aggiu- 
„gne  che  per  tal  costume  venivano  dai  poeti  mot- 
teggiate di  amar  gli  uomini  perdutamente  , sic- 
come da  Euripide  che.  dice  : 

Per  trovarsi  co’ giovani  , le  loro 

' . Case  làscian  deserte , e.  con  i pepli 

Vah.no  ondeggianti , e con  le  cosce  ignnde. 

(t)  Le  Greche  portavano  talvolta  il  mantello  de’  loro  ma- 
riti, ciò  che  vien  confermato  anche  dal  seguente  luogo  di  L- 
iiano  ( Lib.  vii,  eap.  9 ) Santi ppo  sdegnava  di  prendere  il 
mantello  pel  suo  consorte , Socrate  le  disse  : Tu  vai  dunque 
meno  per  vedere  che  per  essere  veduta. 

(2)  Alliulesi  al  tarantemdione  , veste  trasparente  , ch’ebbe 
il  nome  dalla  moda  e dal  lusso  «{«'Tarantini.  Poli,  Lib.  vii, 
cap. 47. 

(3)  Isidoro  (lib-  XIX,  cap,2§)  dice  che  l’  analolndione 
era  una  specie  di  pauuolinu  o ciarpa,  con  cui  lo  donne  jcuo- 
privansi  le  spalle. 

(4)  Par.  Histor.  Lil>.  vii  eap.  9. 
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« Imperocché  ( così  egli  soggiugne  ) la  loro  tonaca 
« non  era  già  cucita  alla  parte  più  bassa,;  e però 
«nel  camminare  veniva  a separarsi , e nello  stesso 
«tempo  denudavasi  loro  tutta  la  coscia.  Per  lo  che 
« dicesi  che  fossero  anche  troppo  temerarie  , e che 
« otlentassero  principalmente  una  certa  autorità  viri* 

« le  sopra  i proprii  loro  mariti;  siccome  quelle  che 
« con  piena  balìa  governavano  la  casa  , e circa  i pub- 
« blici  affari  esponevano  anch’esse  la  loro  opinione, 
e parlavano  con  tutta  libertà  sopra  le  più  impnr- 
« tanti  faccende  (i).*  Lo  stesso  autore  negli  Apotem- 
mi  dei  Lacedemoni  racconta  che  un  giorno  venne 
chiesto  a Carilao  per  qual  ragione  a Sparta  le  donne 
non  mai  uscissero  senza  velo,  e le  fanciulle  non 
portassero  velo  alcuno.  « La  ragione  è questa  (così 
egli  rispose  ) perchè  le  fanciulle  hanno  bisogno  di 
procacciarsi  un  marito,  e le  donne  conservarsi  quello 
cbe  hanno.  » l 

( Abbigliamenti  delle  Tessale.  ) Luciano  ne 
suo  Lucio  od  Asino  parlando  d’una  donna  d’Ipa- 
ta  , città  della  Tessaglia  , cosi  si  esprime:  .<  Il  por- 
tamento e corteggio  suo  annunziano  una  donna  d’alto 
lignaggio:  ella  veste  abiti  ricamati  a fiori  , e quan- 
tità di  fregi  in  oro  : molte  schiave  là  seguo- 
no» . 

( Abbigliamenti  delle  Siracusane,^)  Teocrito 
nell’  Idillio  XV,  così  parla  degli  abbigliamenti  delle 
Siracusane,  descrivendo  la  festa  di  Adone:  Reca - ' 

mi  il  mio  ampecunione  (2)  e la  mia  tolia  ( dice 

* * * * 

(4)  Plut.  Paragone  di  Licurgo  e di  Numa.  Traduzione 
del  Pompei.  Veggasi  ciò  che  detto  abbiamo  intorno  al  costu- 
me delle  ballerine,  art.  Danza.  4 

(2)  Piccola  veste  e leggera,  che  si  gettala  all*  intorno  del 
voipo  quasi  alla  foggia  di  an  mantello.  Poli.  Lib.  Vii, 
cap.  43.  1 
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Pr.isginoe  alla  donzella  sua  ) e ponmila  con  garbo. 
E poco  dopo  trovandosi  ella  coll’ amica  Gorgo  tra 
l’affollata  turba  de’concorrenti  alla  festa:  Me  tapina 
(grida)  il  mio  piccolo  Lerislro  (i)  è già  squarciato 
in  due....  Amico  min , per  Giove  io  ti  prego  , 
abbi  pietà  del  mio  ampechonìone. 

( Altre  vesti.  ) Oltre  le  anzidette  vesti  moltissi- 
me altre  ne  troviamo  dagli  autori  annoverate,  delle 
•quali  Willemin  fece  una  specie  d’  elenco.  Noi  ci  appa- 
gheremo di  qui  accennare  soltanto  alcune  delle  più 
importanti.  Tali  sono  il  peplo , lo  xisto,  lo  z omo,  la 
simetria,  la  pndera , le  pentectene  , il  catasticto , lo 
schisto  e la  catonaca.  Il  peplo , secondo  Eustazio 
(a),  consisteva  in  un  abito  che  avviluppava  e cuopriva 
la  spalla  sinistra  dinanzi  e di  dietro  riunendosi  nelle 
due  ale  al  destro  lato,  e lasciando  allo  scopertola  ma- 
no e la  spalla  destra  ; Sofocle  dice  che  il  peplo 
era  un  velo  od  abbigliamento  da  donna , che  non 
addossavasi  , ma  che  veniva  soltanto  affibbiato  (3). 
Omero  nel  XVII  dell"  Odissea  racconta  che  Antinoo 
fece  dono  a Penelope  d’  un  peplo  grande  , magni- 
fico , vaneggiato  e adorno  di  dodici  fermagli  d’ 
;oro,  adattati  con  flessibili  giunture.  Lo  xisto  era 
un  abito*  che  servir  potea  di  tunica  e di  mantello. 
Lo  zomo  era  una  veste  con  frange  , che  ordina- 
riamente portavasi  dalle  vecchie  siccome  Menan- 

i 

(4)  Davasi?talvnlia  il  nome  di  terislro  ad  un  gran  velo.  Il 
tcrisiro  aiiaccuvasi  suiia  tesla  , e si  lasciava  cadere  lungo  il 
dosso. 

Intorno  al  lusso  ed  alla  ìiccrcatezza  delle  Greche  nel  ve- 
stire , pud  consultarsi  anche  1’  Epidieo  di  Plaut.  Atto  u 
se.  2. 

(2)  Odiss.  Lib.  xvm  , pag.  1847. 

(3)  Trachin  v.  934  * ed  Omero.  TUtid.  v.  734.  Polluce 
toc.  cil.  dice  che  per  convincersi  che  il  peplo  era  uh  velo 
basta  il  gettare  lo  sguardo  sul  peplo  di  Minerva. 
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dro  ci  avverte  nella  sua  Rapizomb.na.  Chiamavasi 
col  nome  di  simetria  una  lunga  tonaca  , che  di- 
scendeva  sino  ai  talloni  con  un  orlo  di  porpora. 
La  podera  consisteva  in  una  doviziosa  tonaca  di 
lino,  della  quale  usavano  le  Ateniesi  e le  Ionie.  (*) 
Le  penieclene  erano  piccole  tuniche  di  porpora 
nell'  estremità , ed  intrecciate  da  cinque  raggi.  Esi- 
chio  aggiugne  che  1 e penlectene , erano  tutt’ intor- 
no intagliate  a denti  di  sega.  Dicevasi  calcistico 
ed  anche  zoola  o zodialo  una  tunica  ricamata  ad 
animali  od  a fiori  intrecciati  cogli  animali.  Lo  schisto 
era  una  tunica  fessa  od  apeita|t  che  alle  spalle  at- 
taccavasi  con  fermagli.  Finalmente  cotonava,  se- 
condo Suida  , dicevasi  una  tunica  , che  discendeva 
sino  alle  ginocchia  , e nella  parte  inferiore  avea 
una  pelle  tutt’  intorno  cucita.  Quest’  abito  era  proprio 
delle  schiave  (a). 

( Fregi  delle  vesti.  ) Le  vesti  venivaoo  or- 
nate con  bende  o fregi,  che  pur  erano  di  varie  * 
specie  , e che  ci  sono  pure  da  Polluce  annovera- 
ti. Dicevasi  parife.  un  fregio  con  orlo  di  por- 
pora d’ambidue  i lati  visibile.  Il  pcrileuco  era 
un  tessuto  generalmente  di  porpora  eoa  orlatura 
bianca.  Chiamavasi  meandro  un  doppio-  ornamene 
to , con  serpeggianti  strisce  purpuree*  che  poue- 
vasi  al  di  sopra  delle  vesti  (3). 

(4)  Snida  dice  che  la  podera  è una  tonaca  che  discende 
sino  ai  piedi.  Chiamavasi  però  con  tal  nome  anche  la  benda 
o striscia  di  porpora  , che  veniva  cucita  nelle  estremità  delle 
(uni  che. 

(2)  Intorno  a tutti  qnesti  abili  si  consulti  Polluce  . lib. 

VII  , cap.  43  , 46  e 22. 

(3)  Secondo  Festo  , il  meandro  era  un  genere  di  piltura 
che  traeva  il  nome  dalla  sua  somiglianza  colla  sinuosità  del 
fiume  del  medesimo  nome.  Quest'  ornamento  era  usato  da 
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( Cjntur'R.  ) Ma  tra’  (emulili  abbigliamenti  so- 
no dagli  scrittori  specialmente  celebrate  le  cinto* 
re.  Esse  erano  di  due  specie.  Alcune  ponevansi  sulla 
nuda  pelle,  altre  al  di  sopra  de’ vestimenti.  Le 
prime  erano  pure  di  due  specie.  Le  une  cinge- 
vano i lombi,  le  altre  il  petto.  Alla  prima  specie 
appartiene  il  famoso  cesto  o cingolo  di  Venere  di 
mi  parlato  abbiamo  nella  toeletta  di  Giunone  ; 
alla  seconda  il  cingolo  voluttuosamente  e con  in- 
vidia di  Anacreonte  rammentato  nell’ Ode  XX.  Que- 
sta seconda  specie  chiamavasi  anche  tenia , ed  ai 
tempi  di  Polluce  avea  pur  il  nome  di  stelodesmone. 
Al  di  sopra  delle  vesti  ponevasi  lo  strofio , la 
zona  e 1’  anamascaliste.ro.  Lo  strofio  era  una 
cintura  d’  oro  talvolta  di  giaje  adorna  , che  al- 
iacciavasi  'immediatamente  sotto  le  mammelle  (i).  , 
La  zona  era  la  cintura  del  ventre,  Vannmnsca- 
listerò , una  cintura  che  ponevasi  sotto  le  ascelle 
(a).*  Winckelmann  ci  avverte  , che  Venere  nelle 
statue  in  cui  è rappresentata  interamente  vestita  , 
ha  sempre  due  cinti  ; lo  Étrofio  che  le  distingue  il 
petto  , la  zona  che  le  circonda  i lombi.  Questa 
seconda  cintola  non  serviva  a semplice  ornamen- 
to , ina  talvolta  anche  a ritirare  in  su  la  touaca 
onde  la  persona  fosse  nel  camminare  più  svelta  o 

J. 

quasi  miti  gli  amichi  popoli.  Di  esso  parla  Virgilio  nel  V 
deli  Kneitle  v.  25 1. 

* V.  • * 

J'ictori  chlamydcm  nuratam  , qnam  plurima  dream 
Purpnra  maeuudro  duplici  Me  Ubo  va  cucurrit. 

(t)  Isii{oi\  Lib.  XIX  , cap.  33. 

( 2}  Polìtic.  Lib.  Vii,  cap.  22. 
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meno  impacciata  (1) , del  qual  uso  moltissimi  esem- 
pli incontratisi  rie’  monumenti  (2). 

( Calzature.)  DalP  acconciatura  del  capo,  dalle 
tuniche  e dagli  ornamenti  del  seno  noi  giunti  sia' 
mo  finalmente  all’infima  patte  del  corpo  cioè  ai 
piedi.  Eppure  chi  mai  crederebbe  che  questi  pres- 
so le  Greche  gareggiassero  quasi  col  capo  e colle 
3Ìtre  parti  più  nobili  onde  begli  e leggiadri  ap- 
parire (3)  ? Le  Greche  non  meno  che  le  Romane 
amavano  d’innalzare  la  loro  statura,  spinte  forse 
da  quella  naturale  manìa  che  le  donne  ebbero 
sempre  di  sorpassare  gli  uomini  in  qualsivoglia 
cosa.  A quest’  uopo  facevan  uso  di  pantofole  di 
sughero,  e di  scarpe  con  altissime  suola.  Ma  le 
antiche  Greche  non  erano  tutte  mafestose  come  Giu- 
none, o svelte  a par  di  Diana.  Molte  anzi  ve  n’  era- 
no di  piccole,  come  a’  dì  nostri.  Indarno  però 
i loro  amanti  per  consolarle  andavano  dicendo  eh’ 
esse  erano  tutta  grazia,  tutto  spirito  (4)  : in  ogni 

(t)  "Winckelmann  , Storia  ec.  Tom.  I , png.  4)2,  «love 
si  consultino  le  noie  del  chiarissimo  Fea  , e M omini,  ani. 
inai.  Par.  1.  cap  , t2  , pag.  27. 

^~~(2)  Nella  nomenclatura  delle  vesti  . siccome  ancora  in 
quella  delle  acconciaulure  del  capo,  noi  abbiamo  seguilo  sj>e- 
cial  mente  Polluce.  IVI  a sì  le  mie  che  le  altre  secondo  i di- 
versi popoli  o dialetti  aveano  pure  altri  nomi  , de’  quali  sa- 
rebbe cosa  difficile  e nojosa  il  voler  tessere  il  catalogo.  Le 
figure  che  verremo  presentando  sei  viratine  «li  spiegazione  a 
Inni  queaiivarii  nomi,  il  cui  significato  denotava  sempre  una 
medesima  vestr. 

(3)  Ebano  Xill  , 33  , riporla  un  curioso  fatto  «Iella  ntc-' 
rctrice  Rotlupe  , la  quale  menti  e lavavasi  ed  avea  deposie  Iti 
sue  sr.arpx,  un'aquila  ne  piese  una  e la  portò  a Psimmrtico 
Re  d’  Egitto  Questi  dalla  «lilicaterz  « e proprietà  della  scarpa 
argomentando  la  bellezza  «li  colei  che  la  portava  , lècela  ri- 
cercare per  tutto  1’  Egitto  , «»  rinvenutala  la  prese  ili  mo- 
glie. 

(4)  Lucrezio  , Lib.  v.  tifiti.  P inviliti  vumilio  , Chttri- 
toìa  , tuia  me  rum  sai. 
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modo  apparir  voleano  alfe  , supplendo  col  genio 
e coll’  arte  a ciò  clic  la  natura  avea  lor  negato. 
Polluce  annovera  ben  ventidue  specie  di  calzari 
muliebri , eh’  essere  possono  in  due  classi  divisi  ; 
quei  che  tutto  il  piede  cuoprivano  sino  alla  noce 
del  piede;  e quei  che  avendo  soltanto  le  suola  ve- 
nivano allacciati  al  di  sopra  del  piede  con  na- 
stri, o con  cinture  di  cuojo.  Queste  erano  pur  divi- 
se in  due  specie , ciascuna  delle  quali  avea  le  sue 
suddivisioni.  Le  prime  consistevano  in  leggiere  pan- 
tofole, di  cui  le  donne  usavano  ne’ loro  appar- 
tamenti , od  allorché  recavansi  a far  visita  a qual- 
che amica , nella  quale  circostanza  era  ufficio  li 
alcune  schiave  il  portarle  dietro  alle  loro  padro- 
ne in  una  cassettina  detta  sandalothechè  appunto 
perchè  sandali  nomavansi  tali  scarpe  , o calza- 
iueuti  (i). 

( Sandali.  ) Imperocché  le  dame  della  Grecia 
non  avevano  a loro  disposizione  le  carrozze,  co- 
me le  hanno  le  nostre , e quindi  erano  loro  ne- 
cessarie le  portatrici  delle  scarpe  allorché  uscivano 
<ii  casa.  Tali  schiave  seguivano  la  padrona  affin- 
chè questa  cangiar  potesse  le  scarpe  all’  eutrare  in 
una  casa  ; essendo  che  i sandali  che  portavansi 
nell’  interno  degli  appartamenti  aveano  le  suola  sem- 
plici e sottili  come  le  nostre  pianelle,  ed  erano  di- 
verse dalle  scarpe  che  usavansi  cammin  facendo. 

( Crepidk.  ) La  seconda  specie  comprendeva 
le  scarpe  solide  e forti  che  si  usavano  per  le  vie 
sì  dalle  donne  che  dagli  uomini , e dicevansi  cre- 
pi des , crepide  Esse  erano  con  gran  diligenza  al- 
lacciate al  piede.  Quelle  degli  uomini  venivano 

(f)  Polluce  VII,  $egm.  87  , e X,  segm.  50  ci  ha  con- 
sei vaio  uu  frammento  di  'lenandro  , in  cut  parlasi  di  una 
suntialoleca  d'  oro. 
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altresì  munite  di  chiodi,  onde  fossero  e più  solide,  e 
più  durevoli  (i)j  ma  dalle  donne  portavansi  lie- 
vissime ed  eleganti.  Tali  scarpe  femminili  aveano 
ben  suole  di  sughero  (a)  e queste  erano  appunto 
le  scarpe  di  cui  servivansi  le  Greche  per  ingran- 
dire la  propria  statura  : nel  novero  degli  arredi 
da  toeletta  chiamavansi  le  tirrenie  , perchè,  forse 
dalla  Tirrenia  passate  erano  alla  Grecia  : e gran- 
dissima celebrità  acquistata  eransi  perchè  Fidia  usa- 
te le  avea  nei  calzamenti  della  sua  Minerva  colos- 
sale del  Partenoue.  É fama  che  ie  scarpe  tirrenie. 
data  abbiano  ad  EschiloT  idea  degli  altissimi  calzari 
da  lui  sulla  scena  introdotti  , e che  con  vocabolo 
del  dialetto  Cretese  chiamati  poi  furono  cotur- 
ni (3).  , ' 

[ Coturni.)  In  un  sarcofago  del  museo  Capi- 
tolino vedesi  tuttora  una  musa  tragica  con  si  fatti 
coturni  distinti  con  varie  tracce  o linee  per  di- 

(1)  Nella  Grecia  era  una  classe  di  cnlzcl.ii  che  dicevansi 
elocopoi  , ponitori  di  chiodi,  i giovani  eleganti  affermavano 
di  non  pollar  chiodi  di  ferro  alle  scarpe  ( Casaub.  ad 
l'hi  ophrasl.  jpg.  50  e 60  edent.  Fischer.  ).  Tutto  1*  eserci- 
to d’  Antioco  portava  scatpe  con  chiodi  d'  oro  massiccio. 
IX,  14.  Aelian,  Far.  Eist.  IX.  3 

(2)  Veggasi  Polluce  IV,  segm  92  e gl’  interpelli  d*  Esi- 
chio  Tom.  II  , 1435  , 16.  Sembra  che  le  quattro  suole  cia- 
scuna delle  quali  avea  un  dito  di*  grossezza,  fossero  separata- 
meli! e tagliate  come  tavolette  ed  insieme  poi  unite  coif  glu- 
tine. V Winckelmann  , Storia  ec.  Tom.  1 , pag.  426. 

(3)  Il  coturno  era  dai  sandali  differente  in  ciò  eh'  esso 
perfettamente  cunpriva  il  piede  anche  nella  parte  superiore  , 
e poteva  cangiarsi  di  piede  come  le  nostre  scarpe  ordinarie. 
Ecco  la  ragione  per  la  quale  chiamavansi  coturni  gli  uomini 
incostanti  , che  variano  secondo  le  circostanze  , e che  da 
noi  son  delti  banderuole.  ( V Meurs,  Fxamen  quorumd. 
locor.  Xcnophontis  Hellenicor . pag.  XXXI.  ) Ma  le  tir  re- 
me propriamente  dette  s'attaccavano  soltanto  alle  dila  ed  alla 
superior  parte  del  piede  con  uastri  o coreggiuole. 
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notare,  i diversi  ordini  delle  suola  (1).  La  moda 
degli  alti  ealzamouti,  quando  non  oltrepassi  certi 
limiti , è certamente  ili  gran  lunga  più  ragionevole 
che  quella  de’  nostri  rialzamenti  del  tutto  piani  , 
con  sottili,  suola,  giacche  ne’ tempi  di  pioggia  essa 
preserva  il  piede  dall’  umidità.  Grande  sollecitudine 
altresì  aveano  gli  antichi  perchè  i loro  abbiglia  - 
menti non  fossero  d’ impaccio  al  libero  moto  del 
corpo  , ed  amavano  specialmente  una  calzatura  che 
loro  non  incomodasse  il  camminare  (2). 

( Artifici  1 delle  donne  neli/ascondere  i di- 
fetti ec.  ) Dall’  autorità  degli  scrittori  convien  ora 
passare  a quella  dei  monumenti,  e colle  immagini 
delineate  nelle  Tavole  rappresentare  all’occhio  !e 
forme  stesse  degli  abiti  fin  qui  annoverati.  Ma  in- 
nanzi tutto  crediarn  bene  di  premettere,  un  impor- 
tantissimo frammento  di  Alessi  poeta  comico  Ate- 
niese, che  ben  ci  discuopre  i mezzi  di  cui  facevano 
uso  le  donne  de’ suoi  tempi  per  nascondere  qual- 
che difetto  , o dar  risalto  vie  maggiore  a qualche 

(t)  Dionigi  tiranno  di  Siracusa  si  servì  delle  tirreine  per 
oltraggiare  crudelmente  le  gioviuetie  della  Locride.  Falieie 
nude  iulrodurre  in  uu  voluttuoso  banchetto  , sollazzavate  coi 
costi  iguerle  a prendete  de'  colombi  eh’  ei  Iacea  svolazzai  e per 
la  sala.  Alcune  d'  esse  vennero  obbligate  a porsi  le  tirreiiie 
mancanti  di  legnami  , e le  urie  più  alle  delle  altre.  Ellem/ 
così  calzate  inseguivano  i colombi  J ed  il  tiranno  rideva  pel 
Imo  zoppicante  andamento.  Slrubou.  Lib. vi,  pag.  398  A. 
ed  Almel. 

(2)  A'  dì  nostri  riguardati  , come  una  raffinatezza  drf 
gusto  e del  comodo  la  costruzione  delle  scarpe  propria  e par- 
ticolare per  ciascun  piede.  Quesi’  uso  presso  1 Greci  ed  i [to- 
rnata era  d'  un’assoluta  necessità  , lai  che  per  essi  stalo  sa- 
rebbe uguahneu  e impossibile  il  cangiare  la  scarpa  destra  per 
la  smisti  a che  per  noi  il  cangiate  l’un  guanto  per  l’altro. 
Veggasi  la  «Iona  dissertazione  di  Doeuiger  sur  les  sotti  ir  rs  -t 
echnsses  de  nncieuties  Grcc/jut  s.  trini,  de  L'  Alleni.  fJur  I'\ 
J.  lìtui.  Paris , Dtdoi  Jcunc,  1 8(J  I . 
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particolare  attrattiva  , e che  quantunque  si-  riferisca 
specialmente  alle  cortigiane  , nondimeno  non  poche 
cose  ci  manifesta  proprie  delle  altre  femmine  an- 
cora (i).  „ Esse  assoldano  delle  giovinette,  che  ap- 
„ pena  conoscono  gli  elementi  del  mestiere:  le  tra- 
,,  sformano  tosto  cangiando  i loro  costumi  ed  an- 
,,  die  la  .lor  figura  al  punto  di  travisarle  Una  gio- 
„ vinetta  è dessa  piccola?  La  sua  statura  vieti  solleva- 
„ ta  con  un  suolo  di  sughero.  E dessa  troppo  gran- 
,,  de  ? Porta  un  sandalo  sottile,  e cammina  col  capo 
„ sopra  I’  una  spalla  inclinato  ....É  meschina  di  co- 
,,  sce?  Nè  pone  di  posticce  , e vien  ammirato  il 
„ vago  lor  tondeggiare.  Ha  troppo  grosso  il  ven- 
,,  tre?  Ai  suo  seno  fittizio,  di  cui  fa  uso  come 
,,  gli  attori  della  commedia,  aggiugne  alcune  stec* 

„ che,  che  lo  riserrino,  ed  indietro  io  rispitiga- 
„ no  (a).  Ha  sovraccigli  rossi?  Le  vengono  dipinti 
,,  col  nero  di  fumo.  E troppo  bruua  ? Viene  im- 
,,  biancata  colla  biacca.  Ha  forse  la  tinta  troppo 
,,  bianca  ? Si  procura  di  colorirla'  col  belletto.  Ma 
,,  il  suo  corpo  è desso  adorno  di  qualche  parti-  , 
„ colare  attrattiva?  La  scuopre  per  esporla , e at- 
„ trarre  I’  altrui  attenzione  ? Ha  un  bel  filare  di 
„ denti?  Vieti’ obbligata  a ridere,  onde  tutti  atu- 
„ mirino  la  sua  bellissima  bocca  e quand’^lla  non 
„ ama  di  ridere,  stassene  tutto  il  giorno  iu  casa 
„ portando  tra”  labbri  un  fusto  di  mirto  diritto  e 
„ sottile  come  quello  che  i cuochi  pongono  alla 

* V.  . A 

(t)  Questo  prezioso  fraihmmto  ci  fu  conservalo  da  Ate- 
nèo ( Lib.  XIII,  3 ) e da  S.  Cleruenlef  Alessandrino  ( Puc- 
dug.  Lib.  iti,  pag.  2t8  ). 

(2)  Emendo  presso  gli  Ateniesi  le  parli  da  donna  sulla 
scisti  rappresamele  dagli  uomini  , eia  cosa  ben  naturale  che 
questi  naoircssiio  ai  sn.i  artiliciali. 

■ •*, 
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„ testa  delle  capre  che  vendono  al  mercato  (i);di 
„ modo  che  essa  anche  suo  malgrado  s’avvezza  a 
„ far  pompa  della  beltà  de’ suoi  denti.  ,,  Questo 
frammento  tanto  più  prezioso  , quanto  che  ci  fa 
chiaramente  vedere  che  le  Greche  già  usavano  delle 
ossa,  delle  stecche,  de’ busti  e di  tutti  gli  artificii 
di  cui  anche  le  belle  de’  nostri  giorni  fanno  uso 
per  nascondere  i difetti  della  natura,  o far  pompa 
di  leggiadrìa  e di  attrattive.  » 

( Sottoveste  o camicia.*)  Nella  tavola  mini.  5 
c rappresentata  la  tunica  femminile  interna,  forse 
quella  che  da  Polluce  vieri  detta  cypassis  e sa- 
rebbe alla  nostra  camicia  equivalente:  è tratta  dalle 
pitture  de’  vasi  antichi  del  Passeri.  Di  una  tuni- 
chetta  simile  a questa  vedesi  nella  Tavola  L1X,  voi. 
I della  seconda  edizione  Hamiltoniana  coperta  sino 
alla  metà  delle  cosce  una  giovane  che  sta  per  la- 
varsi in  un  gran  vaso.  Che  le  Greche  portassero 
ima  specie  'di  camicia  ci  viene  chiaramente  affer- 
mato da  Aristeneto , presso  del  quale  nell’  epistola 
VII  del  libro  I un  pastore  racconta  d’aver  veduto 
una  bellissima  giovane  deporre  gli  abiti  e persioo 
1’  interna  tunica  per  bagnarsi  nel  mare. 

{ Tuniche.  ) Sotto  il  mini.  12,  sono  due  lun- 
ghe tuniche  femminili  tratte  dall’  anzidette  pitture 
del  Passeri,  l’ una  colle  maniche,  l’altra  senza, 
forse  della  specie  di  quelle  che  da  Varrone  diconsi 
cnstulae , e che  portavansì  talvolta  sole,  e talvolta 
sotto  un’  altra  tunica  corta.  Esse  allaccia vansi  al  di 

(1)  Ecco  un  uso,  clte  vediamo  praticato  talvolta  anche 
dai  nostri  macellai , (quello  cioè  di  mettete  piccoli  bagioui 
nella  bocca  degli  animali  per  farne  vedere  l’ interno  o la  lin- 
gua, o per  qualsivoglia  alu-a  ragione.  La  giovinetta  cortigiana 
col  suo  mirto  in  bocca  viene  così  paragonata  lepidamente  alla 
testa  di  una  capra  che  vendesì  al  mercato. 
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sopra  delle  anche,  e discendevano  sino  alia  noce 
dei  piedi.  «Nel  lutto  si  lasciavano  disciolte,  ed  on- 
deggianti; e così  è effigiata  Andromeda  in  Un  basso- 
rilievo Capitolino  (i).  Le  donne  stando  a letto  por- 
tavano la  tunica  lunga  senza  maniche,  e cintura. 
Con  tale  tunica,  secondo  Plutarco,  sfavasi  Cleo- 
patra in  un  letto  di  verztira,  allorché  ebbe  un  se- 
greto intrattenimento  con  Ottavio. 

\ ( Tonica  esterna.  ) La  tunica  esterna  sovrap- 
posta all’  interiore  consisteva  in  due  panni , ge- 
neralmente di  lino,  che  sulle  spalle  aliacciavansi 
cou  bottoni,  o con  fermagli* 

( Stbofio  o ciabpe.  ) Lo  Slrofio , consistente 
ili  una  larga  benda  con  Cange,  ponevasi  al  di 
sopra  dell’  abito  quasi  alia  foggia  deile  moderne! 
ciarpe.  Tale  è una  Venere  del  museo  Ercolanense 
con  vaga  acconciatura  di  capello. 

( Benda  mammillare.  ) La  Dea  sta  in.  atto  dì 
strignersi  al  petto  lo  strnfio , o stelhos  demoney  cioè 
la  benda  mammillare  delta  perciò  anche  mastotc- 
ruone.  Le  mammelle  giusta  1’  Antologia  ( VII,  ioO;) 
erano  reputate  come  il  più  bel  pregio  di  Venere/ 
e le  Greche  sommamente  studiavansi  di  farle  ap 
parir  rilevate  (a). 

( Coturni  e scarpe.  ) Nel  num . 1 3 della  ta- 
vola 5 è ritratto  il  coturno  di  Melpomene  Capitoli- 
na , che  per  lungo  tempo  era  stata  dagli  eruditi 
descritta  per  una  Giunone.  L’ immortale  Visconti 
dagli  altissimi  coturni , in  cui  sono  espresse  le  trac- 
ce di  ben  cinque  suola , fu  il  primo  che  in  essa 


(0  Mus.  Capii.  Tom.  t.  V,  Tab.  52. 

(2)  Anacreonte,  Ode  V,  desidera  una  donzello  coyres  ba- 
thy  voi  poi.  Vengasi  anche  Cornelio  Gallo  ( Eleg-  5 ) In- 
torno alle  fasce  mammillari  si  consultino  il  Magi,  Mise,  ili, 
3,  cd  il  Cuperd  Obseru.  I;  6.. 

Costi  Europa  tg  • 
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ravvisasse  la  Musa  della  tragedia.  Nel  nunt.  i4 
della  tavola  è riferito  il  coturno  della  Musa  pari- 
mente tragica  in  un  basso- rilievo  dello  stesso  mu- 
seo Capitolino.  Le  scarpe  turni.  ;6  e 16  sono  tratte 
dalle  pitture  d’ Ercolano  ; il  coturno  mini.  17  è 
tratto  dalla  collezzione  d’  Hamilton.  Questi  tre  nu- 
meri bastar  possono  per  darci  uu’  idea  dei  calia- 
mento femminile. 

( Toeletta  di  Luciano.  ) Luciano  il  più 
grande  pittore  dei  costumi  , il  quale  nel  suo  dia- 
logo degli  Amori  ce  ne  ha  trasmesso  un  qua- 
dro si  vivace  e fedele  che  noi  stimiamo  di 
far  cosa  a’  leggitori  nostri  giocondissima  col  qui 
riferirlo  interamente  (1).  „ Se  taluno  ( cosi  egli 
„ scrive  ) vedesse  le  doDne  allorché  alzatisi  dal 
,,  letto,  le  reputerebbe  più  schifose  di  quegli  ani- 
„ inali  [2)  cui  è mal  augurio  il  nominare  nel  mat- 
,,  titio.  Elleno  perciò  nella  casa  diligentemente 
„ rinserransi  perchè  alcun  uomo  non  le  vegga. 
,,  Vecchie  donne,  ed  una  turba  di  serve,  avvenenti 
„ al  par  delle  padrone,  stanno  loro  d’  intorno,- e 
,,  con  varii  unguenti  impiastrano  il  miserabile  vol- 
„ to.  imperocché  non  colla  pura  e limpid’  acqua 
„ astergono  il  profondo  sonno,  nè  tosto  a qual- 
,,  che  lodevol’ opera  occingonsi;  ma  confucatime- 

dicamenti  si  rendon  più  lieto  l’insoave  color 
,,  della  faccia.  Formando  quasi  una  solenne  prq- 

(1)  Luciano,  Greco  scrittore,  vivrà  sotto  gli  Antonini;  ma 
i costumi  ila  lui  descritti  sono  più  Greci  die  Romàni,  giac- 
che coi  rispondono  pei  fellamente  alle  descrizioni  che  ci  ven- 
nero pur  tramandale  da  Menandro,  da  Aristofane  e dagli  al- 
tri Greci  più  antichi,  siccome  i nostri1  medesimi-  lettori  po- 
tranno convincersene  confrontando  il  presente  luogo  di  Lu-1 
ciano  coi  luoghi  già  da  noi  riferiti  di  quegli  altri  scrittori. 

(2) „Le  scimmie,  che  da  Luciano  stesso- sono' detto  di  risai- 
augurio,  se  vengano  da  ;aiuno  vedute  di  niatliua. 


Digitized  by  Google 


'delia  oéeDia  3 7 5 

„ cessione  ciascuna  delle  serve  porta  qualche  di- 
,,  verso  strumento  ; bacili  d’  argento  , orciuoli , 
„ specchi  e scatole  e vasi  ripieni  di  sciagurate  mi- 
,’,  sture,  altre  a far  belli  i denti,  altre  ad  anne~ 
„ rire  i sovraccigli.  Ma  la  maggior  parte  del 
,,  tempo  e dell’ opera  ' consumano  ad  acconciarle 
,,  trecce;  perciocché  alcune  con  medicamenti  atti 
,,  ad  imbiondire  coloriscono  i capelli  , come  far 
,,  suolsi  colle  lane  stando  al  sole  di  pien  merig- 
,,  gio  e la  natia  natura  dannando.  Quelle  poi  che 
,,  appagansi  della  nera  chioma,  in  essa  consumano 
„ le  fortune  de’  mariti  , tutta  spirando  F Arabia 
,,  da’  lor  capelli.  Con  istrumenti  di  ferro,  a lento 
,,  fuoco  scaldati,  arricciano  poscia  le  trecce,  e con 
„ sottile  artificio  le  traggono  sino  a’ sovraccigli, 
• „ lasciando  un  piccol  solco  di  mezzo  alla  fronte: 
,,  di  dietro  vanno  sugli  omeri  inanellate  ondeg- 
„ giando.  Pongonsi  poi  i ben  distinti  sandali,  che 
„ il  piede  rinserrino  oltre  il  confine  della  carne, 
„ e tale  pongonsi  sottilissimo  ammanto  che  pa- 
3,  jono  nude.  Tutte  le  parti  sotto  di  tal  veste  si 
„ scuoprono  più  agevolmente  che  il  viso,  trattone 
„ però  le  poppe  le  quali  deformemente  sporge- 
„ rebbero,  se  strette  sempre  non  fossero  con  ben» 
„ delle.  Che  giova  F annoverare  le  altre  lor  pazzie 
„ ancor  più  dispendiose?  Pietre  orientali  negli  o- 
„ recchi,  colle  quali  si  spende  il  valore  di  molti  ta- 
„ lenti;  serpi  intorno  alle  mani  ed  alle  braccia, 
„ e il  eiel  volesse'  che  fossero  veri  e nou  d’  oro  ! 
„ Corone  d’ indiche  gemme  fulgenti  come  stelle 
„ lor  circondano  il  capo,  e sontuosi  monili  pen- 
„ dono  dal  colio;  F oro  discende  infelice  ed  abietto 
,,  sino  all’estremità  de’  piedi  circondando  tutto  ciò 
,,  che  di  qutjlo  appare  ne’  talloni. 

{ Ombrello.)  Quest’  arnese  presso  i Greci  non 
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serviva  soltanto  a riparare  dai  raggi  del  sole, ma 
per  antichissimo  costume  era  altresì  un  nobile  di- 
stintivo, ed  un  religioso  emblema  (1).  Aristofane 
ne  parla  nelle  Trsmnfore  , negli  Augelli  e nei 
Cavalieri.  Anacreonte  ne  fa  menzione  in  un  fram- 
mento conservatoci  da  Atenèo:  avendo  (egli  dice) 
al  collo  una  catena  d'  oro,  coperto  (V  un  ombrello 
guai  suole  dalle  donne  portarsi.  Eliano  afferma 
che  le  figlie  di  quegli  stranieri,  che  per  un  privi- 
legio dell’ Areopago  si  fossero  stabiliti  in  Atene, 
aveano  1’  obbligo  di  portar  1’  ombrello  dinanzi  al- 
le matrone  nelle  cerimonie  religiose:  ciò  ch’egli 

racconta  quasi  ad  esempio  deli’  arroganza  degli 
Ateniesi , a cui  prosperi  avvenimenti  tolto  aveano 
il  senno.  In  Alea,  città  dell’  Arcadia,  celebravasi 
secondo  Pausania  ed  Esichio,  in  onore  di  Bacco,, 
una  solenne  processione  detta  Scieria , appunto  da 
scirnn  ombrello,  che  da  questo  Nume  effigiato 
sotto  forme  giovanili  tenevasi  nell’ una  rjióno  , come 
distintivo  della  maestà  divina  ; e sotto  l’ ombrello 

(I)  A ni  ich  it>si  ino  di  fatto  e generale  eia  i’  Dito  degli  om- 
brelli come  distintivo  d'onore,  del  qual  uso  abbiamo  un’ ir- 
refiagalnle  testimonianza  nei  monumenti.  Nei  bassi-rilievi  d» 
Perse  poli  vedet-i  un  re  circondalo  da  multi  schiavi,  fra’  quali^ 
sono  due  giovinette,  1’  ima  coll'  ombrello,  l’altra  col  para, 
mosche  somighanle  alla  coda  d’  un  cavallo.  1/  ombrello  era 
il  principale  ornamento  del  nono  dei  tedi  Persia.  Questo  co- 
stuoie  sussiste  tuttora  nella  China  e nelle  Indie. 

Nella  storia  degl'  Imperatori  Greci  trovasi  spesso  men- 
zione della  foiailio'M.  Sembra  peto  ohe  con  que>to  vocabolo 
delibasi  intendete  un  grande  cappello  di  forma  conica,  che 
usa  vasi  come  distintivo  d'  onore.  Ma  i grandi  della  corte  di 
C<)stantino|>oli  portavano  altresì  1’  ombielio  . siccome  può  ve- 
dersi negli  scritturi  Bizantini.  Dall’ uso  dell’ombrello,  |com« 
emblema  di  «ingoiar  distinzione,  ebbero  origine  i baldacchi- 
ni nelle  chiese,  che  vennero  poi  aggiui.ti  anche  *i  troni  de* 
monarchi,  ed  alle  cattedre  dei  vescovi.  Veggasi  la  dissennalo  - 
ne  dj  Pacitmdi.  De  umltelluc 
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era  pure  la  statua  di  Bacco  nella  famosa  pompa 
che  per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo  fu  celebrata 
in  Alessandria.  Tutti  gli  autori  parlano  altresì  delle 
vergini  che  nelle  Paiiatenee  portavano  gli  ombrel- 
li (1);  finalmente  celebre  nella  Grecia  era  la  festa 
degli  ombrelli  che  in  onore  di  Minerva  celebra- 
va»» nel  mese  sciroforione,  cosi  nomato  pur  dal- 
l’ombrello . 

( Principali  capi  a cui  riducevansi  gli  abiti 
femminili.  ) Noi  ci  lusinghiamo  di  avere  in  que- 
ste ricerche  sul  vestire  delle  Greche  raccolto  tutto 
ciò  che  di  più  importante  trovasi  sparso  ne’  monu- 
menti e nelle  opere  degli  scrittori.  Ma  siccome  la 
materia  stessa,  di  cui  trattammo,  è di  sua  natura 
vasta  ed  intralciata  ed  a taluno  sembrar  potrebbe 
non  abbastanza  chiara  odistinta;  così  gioverà  1’  e- 
piiogare  i capi  principalità  cui  geueralmente  ri- 
dueevasi  1’  abito  femminile.  Le  donne  Greche  per- 
tanto ( ciò  che  vuoisi  detto  specialmente  delle  Ate- 
niesi ) portavano  i.  una  tunica  biaoca,  che  attac- 
cavasi  alle  spalle  con  bottoni  o con  fermagli,  stri- 
gnendosi  sotto  del  seno  con  una  larga -cintura,  e 
che  sino  ai  talloni  discendeva  a pieghe  ondeggianti: 
a.  una  veste  più  breve,  spesso  con  maniche  sin 
verso  la  metà  delle  braccia,  allacciata  alle  reni  con 
un  nastro,  e nella  parte  inferiore  adorna  da  liste 
a differenti  colori,  e talvolta  d’  una  specie  di  fioc- 
chetti pendenti  negli  angoli:  3.  un  pallio  o manto 
quadrato  o rotondo,  che  ora  raccolto  alia  foggia 
di  una  ciarpa,  ora  disciolto  sul  corpo,  sembrava 
pe’  varii  e leggiadri  suoi  contorni  e piegamenti 
destinato  quasi  a disegnare  le  belle  forine  della 

(1)  Meuis.  Panateti  aea,  Graecia  fenato,  et  fecliones  A^-. 
ficae. 

*9* 
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persona.  A questo  pallio  veniva  noa  rare  volte 
sostituito  un  leggier  mantello:  /j.  un  panno  od  un 
velo  per  cupprirsi  la  testa  allorché  in  pubblico  ap- 
parivano (1);  ciò  che  le  Ateniesi  far  non  poteano. 
.di  giorno  che  in  alcune  circostanze  , accompagnate 
da  schiave  e da  eunuchi  (a),  nè  di  notte  se  non 
che  in  cocchio  e precedute  da  un  lume  , giusta 
una  legge  di  Solone.  (3). 

\ * . 

(4.)  V.  Baithel.  V oy.  d ’ Ajiach.  Tom.  Il  pag.  36o  , edil.  de 
Variti  4 790  Veggasi  anche  Winckelmanu,  Storia jec.  Tatù. 

1,  445  e segg 

(2)  L'arle  brutalissima  di  mntil.ire  gli  uomini  per  confi  - 
dar  loro  la  custodia  delle  donne  ascende  ad  un’  antichità  Ja 
più  remota, Sembra  eh’  essa  nata  sia  ne’  paesi  più  caldi,  irvi 
non  si  saprebbe  a qual  popolo  attribuii  ne  l’invenzione.  Nell'E- 
gilto  ermo  già  gli  Eunuchi  al  tempo,  di  Mosè,  giacchi  que- 
sto profeta  ( Deu ter,  XXIII,  4 ) non  vuole  che  taluno  di  es- 
si entrar  possa  nell’  adunanza  dei  Signore.  Dall’  Egitto  pro- 
habilmente  sarà  quest'  uso  passato  nella  Grecia.  Pare  che  gli 
artisti  Greci  prendessero  talvolta  i loro  modelli  pei  getiiio,  per 
altri  esseri  fantastici  dai  giovinetti  eunuchi  i più  ben  con- 
formali; poiché,  addire  di  Petronio,  la  mulilazione  f.icevasi 
anche  per  at-estare  le  poco  durevoli  sembianze  della  fug- 
gente giovinezza.  E forse  da  sì  fatto  costume  ebbe  origine  la 
tavola  degli  Erma  fruii  ili  Secondo  Strabono  , presso  i Greci 
dell’  Asia  minore  privavansi  della  virilità  quei  g ovani  eli*  es- 
sere do.veano  consacrati  al  c.ullo  ili  Cibple  e di  Diana  Efesina. 
É fama  che  presso  i Lidii  fpssero  pur  in  uso,  le  fanciulle  eu- 
nuche, e phe.  Andra  mi  lo  loia  quarto  tfi  sia  stato  il  primo  ad 
imprimere  tale  ingiuria  al  sesso  muliebre. 

(3)  I cocchi  nella  loro  origine  erano  a due  ruote , scoperti 
e simili  ai  carri  da  noi  descriui  nell’  aiticolo  sulla  Milizia. 

1 Frigii,  secondo  Plinio,  ( Lib.  VII,  cep  56  ) aggiunsero  al- 
tre due  vivile  I cocchi  anticamente  venivano  altresì  coperti 
con  pelli,  panai  td  al  te  materie  ricercate  e preziose  : erano 
tirali  dai  cavalli,  «lai  muli  , dii  buoi  e talvolta  anche  dagli 
nomini, Il  conte  di  Caylus  ( Reo.  d’  Mtit.W  pi  69. N.  3 ) ha 
pubblicato  un  cocchio  a tre  cavalli;  e di  fatto  Dionigi  d’  A- 
licarnasso  ( Lib.  IH,  eap  13  ci  assicura,  die  i carri  a Ire  ca- 
valli erano  anticamente  in  uso  piesso  i Greci  , ed  aggiuii''* 
che  il  terzo  cavallo  chiamasi  pare&ros  perchè  attorcati  ZV' 
coregge  a l«to  degli  altri  due.. 
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( Perche’  j.b  Greche  fossero  tanto  ambi- 
ziose. ) Ma  tal  legge  di  Solone  veniva  per  ogni 
piccolo  pretesto  violata.  Le  donne  aveano  d’  al- 
tronde più  motivi  legittimi  per  uscire  dalla  soli- 
tudine. Alcune  feste  loro  particolari  ed  agli  uo- 
mini interdette , le  solennità  della  repubblica , 
certe  cerimonie  religiose,  ed  i pubblici  spettaco- 
li, erano,  altrettante  circostanze  in  cui  elleno  usci- 
vano col  più  magnifico  corredo.  Alcune  osavano 
persino  d’  apparir  in  pubblico  con  vesti  tessute 
in  oro,  o vagamente  ricamate  a fiori , quali  alle 
statue  degli  Dii  ne’  giorni  di  sacra  pompa  con- 
veniv.ansi,  o quali  dagli  attori  si  usavano  sul  tea- 
tro. Laonde  per  distogliere  d<t  tanto  abuso  le  don- 
ne oneste  , venne  in,  Atene  con  legge  prescritto, 
fche  le  sole  femmine  di  mal  costume  usar  potes- 
sero di  sì  fatti  abbigliamenti  (i^.  Nè  però  le  Greche 
usavano  di;  tanta  raffinatezza  nell'  abbellirsi  sol- 
tanto allorché  apparir  doveano  in  pubblico,  ma 
ancora  tra  le  pareti  domestiche  ; ed;  anche  allor- 
quando il  rigor  delle  leggi  loro  impediva  di  vedere 
altri  uomini  fuorché  quelli  che  lor  venissero  dal 
proprio  consorte  presentati.  Imperocché  la, severità 
«Ielle  leggi  ( siccome  osserva  opportoiiameote.>Ear- 
tbeiémy  ) non  può  ne’  cuori  estinguere  il  desidèrio 
di  piacere  altrui  ; e le  precauzioni  della,  gelosia  , 
non  servono-,  che  a vie  più.  accendere  un  tal 

desiderio.  Le  Ateniesi , rhnosse  dai  pubblici,  affari. 

* . *’  1 ” 1 • • /.  \ . A*  - > .•{.  ‘ 

I Greci  awauo  altresV.le  lattiche  e,  le  se  dèe  portatili,  od 
a mano,  similissime  alle  nostre  , colie  stanghe  levalnje  , e. 
colie  coregge  pendenti  dai  cotto  de'  servi  die  le,  portavano. 
Vedasi  Atenèo  XÌJ,  i e Mus.  Ercol.  Pilturej  Toro.  IV,  pag. 
366.  N.  (97>.  • ; 

(t)  Arisiot.  Oecon.  Tom  I,  pag.  5H.  Aeiian.  Var. 
H'stor.  Lib,  I,  cap.  20.  Poli.  Lio,  IV,  sego»,  146. 


Digitized  by  Googli 


• 38o  ■ DELLA  GRECIA 

per  la  costituzione  stessa  del  governo , e spinte 
alla  voluttà  dall’  influenza  del  clima  , non  ave  anu 
sovente  altra  ambizione  che  quella  d’  essere  amate, 
non  altra  premura  che  quella  d’  ornarsi , non 
altra  virtù  che  il  timore  dell’  infamia.  Sollecite , 
.la  più  parte,  nel  cuoprirsi  sotto  1’  ombra  del  mi- 
stero, ben  poche  acquistata  hanno  celebrità  colla 
soia  galanteria. 

( Occupazioni  delle  donne.  ) "Nell*  affermare 
tutte  le  quali  cose  intorno  al  femininil  costume 
non  abbiamo  perciò  inteso  di  negare  che  nella 
Grecia  don  fossero  doane  virtuose , e madri  di 
famiglia  sagge  ed  esemplarissime  ben  ancora  ne’ 
tempi  del  massimo  corrompi  mento.  Atene  stessa 
vantava  tuttora  le  sue  Emioni  e le  Peuelopi  sue. 
Tale  era  la  moglie  df  Focione , che  nou  d’  altro 
gloriavasi  che  del  marito  suo  saggio  e prode  ca- 
pitano degli  Ateniesi;  tale  essere  dovea  la  moglie 
di  quell’  Iscomaco,  che  da  Senofonte  vien  intro- 
dotto a conversare  con  Socrate  intorno  all’  eco- 
nomia (i),  e tali  più  altre  donne,  che  soverchia 
cosa  sarebbe  il  voler  qui  annoverare,  e delle  quali 
i comici  stessi  denigrar  non  osavano  la  fama. 
Queste  non  uscivano  dal  Ginecèo , che  o per  as- 
sistere alle  cerimonie  religiose  o per  compiacere 
i loro  consorti:  ben  persuadendosi  che  il  nome 
di  una  donna  onesta,  debb’  al  pari  del  suo  corpo 
tra  le  donnesche  pareti  star  racchiuso.  L,a  lettura, 
lo  studio la  musica,  1’  educazione  della  prole,  i 
domestici  maneggi , il  ricamo  e gli  altri  muliebri 
lavori  formavano  il  loro  più  dolce  intertenimeuto 

(0  XeuopJ  Oeion,  càp.  X.  pag.  55  ad  Bach.  Viclop 
rius  , Par.  lecliou.  pag,  ,251.  Lugli. 
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serondo  l’età,  tostato  e la  condizione  <11  ciascuna. { i ) 
A ciò  aggitignevasi  il  conversar  colle  amiche  e 
qualche  giuoco  innocente- 

( Gineceo;)  E posciacbè  veduto  abbiamo  le 
Greche  nella  toeletta  tutte  assorte  nel  lor  mondo 
muliebre , gioverà  pur  1’  ammirarle  nel  Gineceo 
ne’  loro,  doveri  saggiamente  occupate.  Già  avver- 
timmo altrove  che  ne'  tempi  più  antichi  le  donne 
abitavano  al  superior  piano  della  casa.  Ma  da  che 
la  magnificenza,  il  fasto  ed  il  lusso  eransi  introdotti 
anche  tra  le  mura  dei  privati  cittadini,  lo  che  ac- 
cadde specialmente  dopo  il  secolo  d’  Alessandro, 
le  case  vennero  sontuosamente  fabbricate,  e ( giusta 
la  descrizione  che  ci  fu  tramandata  da  Vitruvio  ) 
in  due  grandi  appartamenti  divise,  ambidue  al  pian 
terreno,  l’uno,  cioè  il  più  vicino  all’ingresso, 
per  gli  uomini , 1’  altro , cioè  il  più  interno , per 
le  donne  (a). 

( Se  le  Greche  usassero  tasche  o borse.  ) 
Dopo  lai  descrizione  da  noi  fatta  dei  diversi  abiti 
femminili,  nella  quale  nulla  abbiam  affermato  in- 
torno alle  tasche,  ed  alle  borse  ; potrebbe  taluntf 
chiederci:  e dove  mai  Ut  Greche  uscendo  di  casa 
ponevano  le  chiavi  Be’  loro  pregiati  giojelli , 
dove  i moccichini  ed  altre  cose  sì  fatte  ì La.  rif 
sposta  essfere  non  dovrebbe  si,  difficile,  da  che  le 
belle  de’  nostri  giorni  preso,  pur  aveano,  non  ha 
guari,  amodelio  il  vestire  delle  Greche  (3).  Quan- 

(1)  Xeno  pii.  Memorai-,  Libt  V.  Arisioph.  in  Lesistr. 
v.  G42. 

(2)  Vengasi  ciò  die  detto  abbiamo,  d^lle  qas«  de’  Greoi 
nell’  articolo  sull’  architettura 

(3)  Queste  ricerche  intorno  alle  chiavi,  ed.  ai  moccichi- 
ni delle  Cieche  sono  tratte  dal  giornale  tedesco  tiri  lusso  e 
dell P mode  , compilati*,  dai  signori  Betruch , e,  Kraus,  vof. 


3 Sa  DELL*  GRECI* 

to  dunque  alle  chiavi  , le  donne  Greche  non  si 
trovavano  nella  necessità  di  portarle  in  *verun  sacco 
appeso  o cucito  alla  cintola,  o sotto  la  veste.  Le 
padrone  di  casa  , o le  fanciulle  al  dimestico  go- 
verno educate  , aveano  le  chiavi  ai  loro  diti  va-- 
gamente  connesse.  Imperocché  là  dove  da  noi  inir 
piegansi  chiavi  e lucchetti , gli  antichi  facevano 
uso  di  anelli  incisi  (i)  Una  madre  di  famiglia 
non  diceva  già,  ho  chiuso , ma  ho  suggellalo  le 
mie  casse  eòi  i miei  forzieri  (a).  Nè  dee  opporsi 
che  tali  suggelli  o chiavi  ponessero  ai  forzieri  ed 
alle  casse  una  ben  debole  sicurezza  ; perciocché 
le  cospicue  Ateniesi  circondate,  di  schiave,  e di 
ancelle  d’  ogni  specie,  e proprie  ad  ogui  impiego 
temere  non  poteano  1’  altrui  violenza.  I loro  schiavi 
o domestici  non  sarebbero  stati  giammai  sì  te^ 

XII,  anno  1798,  Novembre.  L’  autore  della  Dissertazione  è 
il  più  volte  lodato  signor  Boeltiger.  Dì  essa  abbiamo  noi  me- 
desimi dato  un  saggio  nel  Poligrafo  , anno  1814  , pagiug 
40,  Articolo  Varietà. 

^1)  Kiichmaun  , de  Anuulis  cap.  X,  pag.  51. 

< È’  d’  uopo  confessare  che  il  piu  gentile  Apritutto  Inr 
glese  s*  allontana  molto  dall*  eleganza  di  un  anello,  la  cui 
corniola  o pietra  ben  incisa  poteva  imprimere  su  tutte  le 
cose  che  si  volevano  chiuse  il  gallo  , simbolo  parlante  della 
vigilanza  , od  un  paniere  ripieno  di  spighe , simbolo  della 
domestica  abbondanza.  Veggansi  le  molte  impronte  di  simili 
pietre  nel  Musacum  Fiorenti» uni  , Tom.  II. 

(2)  Questo  costume  era  proprio  nuche  delle  Romane. 
La  madre  di  Cicerone  era  solita  suggellare  persino  le  vuote 
bottiglie  , acciocché  noti  si  pretendesse,  che  le  bottiglie  che 
le  venivano  furtivamente  vuotale,  appartenessero  al  numero 
di  quelle.  ( Epìst.  fatti . XVI,  26  ) 

S,  Clemente  Alessambmo  nel  suo  Pedagogo  Cristiano, 
III  , Il  pag.  245-  dice:  Il  nostro  Pedagoga  dà  alle  donne 
la  permissione  di  portare  un  anello  a'  oro,  non  per  un 
vano  ornamento , ma  affinchè  possano  suggellare  e porrp 
pi  sicuro  lutto  ciò,  che  a i trova  nella  loro  gasa. 
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hief-ariì  di  |>Ur  tentarla.  Il  rigore  con  cui  veniva 
J>unita  ogni  loro  menoma  infedeltà  era  sì  grande 
che  ogni  piccolo  suggello  bastava  per  difendere 
dai  ogni  attentato  qualsivoglia  oggetto  prezioso  ( r). 

(t)  I [Greci  traevano  genertiltnetile  i loro  (chiavi  dal 
Danubio  , dall’  Asia  Minore  e dalla  Siria  , siccome  ben  lo 
dimostrano  i nomi  di  Lido,  Gelo,  Davo,  per  Daco , e si- 
mili. Demostone  parla  di  schiari  Macedoni,  cui  dipìnge  coi 
più  neri  colori  , forse  per  odio  di  nazione.  L'  interno  del* 
1'  Asia  somministrava  gli  eunuchi,  di  cui  facevano  commercio 
Olio,  Samo  e Cipro.  Dall'  interno  dell’  Egitto,  e fors’  anche 
da  Cirene  e da  Cartagine  , traevansi  alcuni  schiavi  Negli. 
Tale  varietà  d*  uligine  impediva  che  gli  schiavi  potessero 
s)  facilmente  unirsi  e contro  de’  lor  padroni  cospirare.  In 
Atene  facevasi  ogni  mese  il  mercato  degli  schiavi.  Questi 
venivano  esposti  sopra  un  rialzamento  di  pietre  : una  tabella 
annunziava  le  loro  qualità  , ed  il  mercante  gli  obbligava  a 
danzare  onde  si  vedesse  cu*  erano  sani  e robusti  : ciò  pure 
pvalicavasi  colle  schiave  , e quindi  avvenivano  quelle  mede- 
sime scene  d*  orrore  , che  a*  giorni  nostri  succedono  nel 
commercio  dei  Negri,  La  loro  occupazione  si  estendeva  ad 
ogni  genere  di  lavori  e d’  incumbeuze.  Le  femmine  attende- 
vano ai  lavori  domestici  , servivano  da  ancelle  le  padrone  , 
ed  in  pubblico  formavano  il  loro  corteggio.  Alla  cnisse  delle 
schiave  appartenevano  pur  le  nutrici  ; e queste  vegliavano 
sulla  educazione  delle  fanciulle  , delle  quali  cresciute  in  età, 
erauo  per  lo  più  le  intime  confidenti.  La  diversità  degli  im- 
pieghi fece  nascere  più  classi  di  schiavi  nella  medesima  casa. 
Coloro  che  più  godevano  della  confidenza  de’  padroni  erano 
anche  i più  insolenti.  La  prima  classe  degli  schiavi  maschi 
era  quella  dei  precettori,  dei  segretarii,  dei  bibliotecarii,  dei 
lettori  , degli  agenti  e simili;  la  seconda,  quella  dei  cuochi, 
dei  camerieri  ec.  e seguivano  a mano  a mano  le  altre  classi 
sino  a quella  dei  servigi  i più  ignobili.  Per  tal  modo  gli 
schiavi  nella  Grecia  non  solo  tenevano  luogo  dei  nostri  do- 
mestici, ma  attendevano  eziandio  a quelle  iucurobenze  , nella 
quali  da  noi  non  a’  impiegano  che  uomini  colli  e di  non 
abbietta  condizione.  Immaginiamoci  mio  schiavo  incaricato 
d’  istruire  nn  giovinetto  cui  uon  è ignota  la  vile  di  lui  con- 
dizione , e da  Cui  fù  veduto  fors’  anche  strascinare  le  cate- 
ne! Sono  forse  io  ( dice  con  orgoglio  un  giovine  al  suo  vec- 
chio pedagogo  presso  Plauto  ) il  tuo  schiaro,  o non  sei  an- 
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. (Nessun  bisogno  di  moccichini  *er  fùlirf.  n. 
naso.)  Ma  almeno  quanto  ai  moccichini,  non  aveano 
forse  mai  le  donne  alcun  bisogno  di  tasche?  Non 
già  ; ed  appunto  pel  semplicissimo  motivo  che  le 
donne  nello  stato  di  salute  non  si  servivano  di 
moccichini,  e quindi*  costrette  non  erano  a ser- 
barsi nel  loro  abbigliamento  alcun  lungo  in  cui 
riporli.  Le  fidee  di  proprietà,  o di  decenza  di  què* 
tempi  si  allontanano  tanto  da  quelle  d’oggigiorno , 
cbe  chi  volesse  esaminare  gli  antichi  costumi  ed 
ai  nostri  paragonarli,  crederebbesi  in  un  altro  mon- 
do trasferito . Verrebbe  mai  da  noi  taccialo  d’inde- 
cente e di  villano  colui  cbe  usasse  del  fazzoletto 
per  tergere  il  sudor  dalla  fronte  i o per  soffiare  il 

zi  tu  il  nt/o?E  presso  il  medesimo  comico  il  giovine  Piste* 
clero  cosi  fossi  a rampognare  il  mio  prdag< fi o die  volet.i 
ìinneilngli  d’  accostarsi  ad  una  cortigiana.  Sono  io  ancoro 
nell'  eia  d’  Urlile  i tuoi  sermoni  { Tari  e segui  i miei  pus 
si  : tu  non  sci  più  il  mio  istitutore  , tu  sei  Lido  il  mio 
schiavo 

Gii  schiavi  divenivano  quindi  (autori  di  tutti  i disordini 
della  gioventù.  I filosofi  se  ne  lagnavano  , ma  inutilmente  . 
Quando  tu  ( dice  un  filosofo  ad  un  Ateniese  presso  Atenèo 
IV.  {2  ) avrai  fatto  educare  da  uno  schiavo  il Jìgliuol  luà, 
finirai  col  non  a" ere  figlio  ah  uno, perciocché  tu  avrai  due- 
schiavi  Ad  onta  di  tutto  ciò  io  schiavo  per  ogni  piccolo 
mancamento  poti  va  ai  cenni  d*  un  i iesoi abile  padrone  es- 
sere crudelmente  sfersuttb  ; il  che  facevasi  legando  lo  schia- 
vo ad  una  colonna  , 0 sospendendolo  ad  una  trave  per  le 
mani  e pei  piedi,  «Iella  quale  punizione  parlano  frequente» 
mente  i comici.  Pe’  gravi  delitti  gli  schiavi  erano  o condan- 
nali alle  miniere  , o marcati  colla  lettera  F che  loro  inu 
primevasi  in  fronte  col  mezzo  di  un  ferro  arroventato,  e che 
significala  Fur,  ladro,  opheicfos,  fuggitivo;  Oppure  venivano 
filli  io  croce  , o si  fracassavano  loro  le  ganihe  sopra  un*  in- 
cudine con  strunie.nti  di  ferro.  Vengasi  intorno  a quest'  ar- 

5 omento  il  signor  Màlte-Brnn,  Esqhisse  de  l’  Histoire  de 
’ Ésclavage  et  de  la  Servitude  chi  ì Ics  Greca  et  les  Ro~ 
maina  Nuuv.  Annoi,  dea  Fofng.  'poni.  VII,  Pari.  11. 


Digitized  by  Google 


DElrtA  GRECIA  385 

rWsrt  , allorquando  a simili  bisogni  vien  provve- 
<! nto  con  quella  pulitezza,  cui  siain  sin  da  fanciulli 
accostumati?  Assai  diversa  era  la  cosa  presso  i Gre- 
ci ed  i Romani.  Una  dama  che  in  pubblico  avesse 
f'.itt’uso  del  moccichino  avrebbe  gravemente  offeso 
la  convenevolezza  del  suo  sesso!  un  tal  atto  sareb- 
besi  reputato  come  un  segno  di  malattia,  ne  a lei 
sarebbe  stato  permesso  T uscire  del  proprio  appar- 
ramento.Ciò  non  risguarda  soltanto  le  donne:  era 
legge  generale  di  buona  creanza,  cui  anche  gli  s 
uomini  non  ricusavano  di  sottomettersi  almeno  in 
alcuné  solenni  occasioni  (i).I  luoghi  in  cui  osserva- 
vate le  convenevolezze  col  massimo  rigore,  e d’on- 
de dagli  antichi  Si  trasportavano  spesse  volte  le 
regole  alla  vita  comune,  erano  i teatri  ed  i tem* 
pii  (a).  Il  naso  di  una  vaga  giovinetta  che  avesse 

(■))  Da  un  «prigangma  di  Marziale  ( VII,  36  ) potrebbe 
congetturarsi,  eh»  gli  antichi  in  uii  estremo  bisogno  si  pu- 
lissero il  naso  colLe  idila.  Ma  questo  costume  non  saie hbe  sta- 
to proprio  che  degn  nomini  soltanto  , giusta  lo  stesso  Mar- 
ziale. Nelle  giornaliere  occupazioni',  rtei  tribunali  e ne’con - 
vìvii  i Homani  portavano  (almeno  ai  tempi  di  Catullo,  di  Plir 
nio  e «li  Quintiliano  ) una  specie  di  fazzoletto  di  linissima 
tela,  per  asciugarsi  il  sudore.  Volli  Ferrarlo  De  re  vestiario., 
l’ierson  in  Mocrid.  e Dticange,  Glossar,  mrdiac  et  infìmae 
proecoc  cctatis,  voce  Sudario.  Ma  non  sembra  che  gli  antichi 
Greci  usassero  del  fazzoletto  , giacche  leggiamo  che  anche  le 
persone  più  ragguardevoli  tergevansi  all*  uopo  le  lagrime  col 
manto,  come  fece  Agalocle,  fratello  d’una  regina  d'  Egitto  , 
dinanzi  a tutto  il  popolo  Alessandrino  V.  Winckelmanu , 
Storia  ec.  Tom.  I,  pag.  448 

(2)  Dell’  imperainr  Nerone  , che  nella  sua  smania  di  fate 
spicco  sulla  fecena  assoggetta  vasi  alla  più  rigida  etichetta  lea- 
li ale,  si  narra,  che  non  crasi  giammai  seduto  sulla  scena 
prima  di  essersi  asterso  il  sudore  colle  maniche  del  suo 
?•  •* timento,  e prima  di  avere  scrupolosamente  procurato  che 
pii  spettatori  non  si  avvedessero  giammai  che  costretto  fosse 
a sputare  od  a pulirsi  il  naso,  Tacit.  A miai. SS \,  4.  Sveton. 
in  JScroti.  t,  - ■ 1 - -’i-1 

Cosi.  Europa  ao 
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avuto  bisogno  d’an  moccichino  , avrebbe  tosto  come 
da  schifosissima  cosa  allontanati  tutti  gli  amanti  (i). 
Nè  i Greci  aver  poteano  certamente  grande  biso- 
gno de’moccichini  ; perciocché  il  quotidiano  uso 
de’bagni  caldi  agevolava  loro  la  traspirazione  e lo 
scioglimento  di  tutte  l’ immondezze  e rendeva  ilior 
corpo  secco  e sano.  Quindi  è che  presso  gli  an- 
tichi sanità  e secchezza  suonavano  quasi  una  mede- 
sima cosa.  £ fors’anche,  a diminuire  il  bisogno  de' 
moccichini,  contribuiva  il  grantnumero  de’profumi, 
de’  balsami  , de’  fiori  e delPerbe  odorifere  fra  cui 
le  donne  viveano  e mai  seuipre  respiravano  (a). 
L’uso  della  tasche  era  pertanto  ignoto  nella  Gre- 
cia e lo  era  non  meno  quello  delle  borse  o de’sac- 
chi  dall’odierna  moda  inventati.  Ma  alle  Greche  non 
era  dunque  permesso  il  portare  sopra  sè  stesse  nern- 


La  diversità  dei  costumi  antichi  dai  moderni  sulla 
scena  c’  induce  a fare  la  seguente  dimanda;  E clic  farebbero 
di  lle  loro  mani  moltissimi  de’nostri  attori,  se  i fazzoletti 
fossero  esclusi  dal  teatro ? 

Quanto  ai  tempii,  Epilleto  ne’suoi  discorsi  morali  dice 
indirizzandosi  ad  un  Cinico  sudicio;  Ardiresti  tu,  lordo  come 
sei,  entrare  con  noi  in  un  tempio,  dove  hon  è permesso  ni 
di  torsi,  il  moccio,  tu  che  non  sci  altro  che  sozzura? 

(1)  Presso  gli  antichi  la  secchezza  del  naso  era  reputata 
coinè  una  delle  principali  pi  erogati  ve  della  be'tà  femminile, 
belle  satire  di  Giovenale  ( Sat.  VI,  146)  un  liberto  discac- 
ciando una  donna  perchè  troppo  sovente  si  soffiava  il  naso  , 
àggiugne  sicco  venit  altera  naso;  ed  kt 'Flauto  ( Mil.  elor. 
Ili,  1,192)  un  incettatore  del  bel  sesso  chiede  puellam 
siccam. 

(2)  Pseudosimouide  ncW  Antologia  di  Brunck,  Tom.  I,  pag. 
126,  parlando  del  gusto  della  sua  donna  per  abbellirsi  dice 
ch'ella  si  lava  tutto  il  giorno,  entra  ne'bagni  due  o tre  vol- 
le,e si  vuopre  di  balsami.  Il  tabacco  che'dislrugge  totalmente 
la  finezza  dell’odorato  e che  a’dì  nostri  si  è introdotto  anche 
nel  naso  di  alcune  belle,  ha  tendulo  vie  più  necessario  l’uso 
dei  (noe cicli  ini. 
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meno  una  moneta,  un  dono  dell’afnico  , una  lette- 
ra o talvolta  amorosa , o cose  Si  fatte  che  affidar 
nati  si  possono  ad  una  ancella  anche  la  più  fedele? 
A quest’uopo  giovavansi  mirabilmente  delle  bendel- 
}e  o zone , ond’era  stretto  il  loro  seno,  e sotto  le 
quali  ascondevano  il  dono  dell’amante , le  tavolette 
ripiene  delle  più  lusinghiere  proteste , e tutto  ciò 
che  aver  poteano  di  più  caro  e di  più  segreto  (i). 

( ACCONCIATURA  ED  ABBIGLIAMENTO  DEGLI  UO- 
MINI,) Dall'abbigliamento  delle  donne  è d’uopo  ora 
passare  a quello  degli  uomini  ; nel  trattare  il  qual 
soggetto  noi  saremo  brevissimi  ; giacché  semplice 
era  il  vestire  dei  Greci,  né  molto  da  quello  dei 
Romani  diverso. 

[Capelli.)  E cominciando  dal  capo , i giovi-, 
netti  portavano  i capelli  lunghi  , lasciandoli  talvolta 
cadere  ondeggianti  sul  collo  e talvolta  annodandoli 
sul  vertice  del  capo  in  guisa  che  non  si  vedesse 
il  lacciuolo  ond’erano  sostenuti  * imitando  così  l’ac- 
conciatura delle  fanciulle  detta  carj'mbos ; ad  imi- 
tazione delle  quali  portavano  pure  talvolta,  secon- 
do Apulejo  y i pendenti  agli  orecchi , siccome  di  fatta 
gli  ha  ud  Achille  sopra  un  vaso  di  terra  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  , se  pur  ivi  non  debbouo  credersi 
nn’allusione  a quell’  eroe,  un  tempo  da  fanciulla 
travestito  (a).  Giunti  alla  pubertà  si  recidevano  la 

(1)  Ovidio  nella  sua  Arte  di  amare  dà  alle  donne  vartf 
precetti  intorno  a colai  uso  delle  zone  mammillari.  In  un* 
antica  commedia  così  dnolsi  una  giovane  amante  che  per 
istrada  perduta  avea  la  lettera,  cui  teneva  nascosta  tra  la  Zona 
e la  camicia. 

Me  miserami  quid  agam  ? inter  vias  epistola  excidit 

miki, 

Infelixl  inter  lunicitlam  et  stfophium  quarft  collo - 

cavcram* 

(2)  Winckelmann,  Monum.  antichi,  N.  <31  e Storia  cc< 
Tom,  1,  pag,  434. 
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chioma  facendone  dono  a qualche  Nume.  Ma  que- 
gii  Dii  cui  altribuivasi  una  perpetua  giovinezza, 
come  Apoiline,  Mercurio  e Bacco  vfggonsi  sempre 
effigiati  ne’  monumenti  con  lunga  capellatura.  Dopo 
l’eia  puerile  i Greci  in  gein-rale  portavano  i capelli 
coiti  , inanellati,  lievemente  piegati  sulla  fronte  e 
quasi  tagliati  a tondo.  Tali  noi  li  vediamo  per  l’or- 
dinario ne’  monumenti.  Ma  quesl’usó  avea  pure  le 
sue  eccezioni.  Gli  Ateniesi  adibivano  di  avere  la 
capellatura  non  troppo  corta,  ben  pettinata  e ador- 
ila di  cicale  d'oro.  I Lacedemoni  portavano  i ca- 
pelli lunghi  e disciolti,  essendo  sentenza  di  Licur- 
go die  una  lunga  capi  1 atura  fa  risaltare  la  bel- 
lezza , e rende  più  terribili  gli  uomini  di  brutto 
aspetto  (t).  Nicandro  interrogato,  perchè  gii  Spar- 
tani lasciassero  crescere  i capelli  e la  barba,  rispose: 
per  la  ragione  che  questi  ornamenti  sono  all’uomo 
i piu  naturali  , i più  convenevoli  ed  i meno  costosi. 
Gli  abitanti,  o popoli  dell’Eubea, lasciavano  crescere 
i capelli'  dietro  alla  nuca  , o gii  recidevano  sulla 
fronte  onde  togliere  al  nemico  un  mezzo  di  affer- 
rarli pel  crine  (s).  Artetnidoro  dice  che  la  capel- 
latura lunga  conviene  ai  sacerdoti  . ai  re  , ai  ma  - 
gistrati  ed  ai  filosofi.  Cosi  di  fatto  da  Socrate  por- 
tavasi , secondo  Aristofane  negli  Augelli.  Gli  Stoici 
però  ed  i Cinici  radevansi  inlei amente  la  testa.  I 
capelli  estremamente  corti , irsuti  ed  incolti  erano 
il  distintivo  degli  schiavi. Irsuti  erano  pure  i capelli 
dei  Satiri  e dei  Fauni , colle  punte  poco  ripiegate, 
onde  forse  imitare  il  pelo  delle  capre. 

( Bewdklle.)  Ma  ben  anche  nell’ acconciatura 

(t)  Plut.  Apoplhcg.  Imperat.  Graec.  et  in  Lacaed. 

(2)  Anche  i soldati  pollavano  eeneralnienle  la  capellatura 
lunga.  Efisi  perciò  da  Piamo  ( Mil.  glorio».  ) sono  detti 
cucsariali . 
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▼irife  la  moda  dominò  tu’ suoi  capricci.  Vennero 
quindi  introdotte  le  bendelle  di  varie  fogge,  onde 
cingere  tutt’  all*  intorno  i capelli.  Luciano  nel  suo  * * 
Maestro  degli  oratori  parlando  di  un  effcmini.to 
dice:  Tu  lo  vedrai  grattarsi  la  testa  coll’  estre- 
mità di  un  dito.  I pochi  capelli  che  gli  son  ri- 
masti vengono  con  estrema  sollec ita  dine,  colti- 
vati , con  belt  ordine,  mai  sempre  distribuiti  e. 
ben  pettinati  ; e nel  secondo  dialogo  d egli  Dei 
dà  questo  precetto  : per  renderti  più  gradevole % 
cigni  i tuoi  capelli  con  Una  bende.lla  e lasciali 
sull’  uno  e V alt r'  omero  ondeggiare. 

[ Coprimenti  del  capo.  ] Eustazio  ne’  suoi  com- 
menti al  I dell’ Odissea  dice,  che  i Romani  presero 
dai  Greci  l’uso  di  portare  la  testa  nuda.  Ma  que- 
sto costume  presso  i Greci  non  era  generale.  E- 
glino  non  solo  ctiuprivano  il  capo  col  manto  o colla 
tunica  esteriore  per  ripararlo  dalla  pioggia  o dal- 
1’  ardor  del  sole,  e per  dinotare  tristezza  o pro- 
fonda meditazione  , ma  usavano  ancora  di  una 
specie  di  cappello,  nelle  città  stesse  non  che  nelle 
vii  le. 

[Cappelli.]  Secondo  Suida,  sino  dai  più  an- 
tichi tempi  i cappelli  di  feltro  erano  in  uso  presso 
gli  Egineti  , i quali  sotto  il  peso  di  esso  soffoca- 
rono Dracone  I’  antico  legislatore  di  Atene  nell’atto 
che  dalla  scena  stava  loro  dettando  le  leggi.  Nei 
monumenti  se  ne  veggono  specialmente  di  due  spe- 
• i : 1’  uno  [ forse  il  pilos  rammentato  da  Esiodo  ] 
rotondo  , senz’orlo  sporgente , e quasi  alla  foggia 
di  uoa  berretta,  conica,  alquanto  ripiegata  sul  ver- 
tice , era  proprio  de’  marinai , degli  artefici  e degli 
agricoltori:  J’  altro,  probabilmente  il  petasos , era 
rotondo  con  ale  all’intorno,  e quasi  somigliante 
alle  nostre  cappelline,  pi  questo  travasi  specialmente 
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i;i  viaggio  ed  in  campagna,  ed  esso  era  altresì  H 
coprimento  de' pastori . Filostrato  racconta , eh1  E- 
rode  Attico  giunse  ad  Atene  con  un  cappello 
Arcadico , ond'  era  ombreggiata  la  sua  testa  ( sti- 
mile a (futili  che  dagli  Ateniesi  usavansi  nelV  e- 
slate  ) volendo  con  ciò  mostrare  eh'  egli  ritorna- 
va da  un  viaggio  (i).  Sotto  i raggi  del  sole,  o 
sotto  la  pioggia  se  ne  abbassavano  le  ale;  avea 
altresì  due  stringhe  colle  quali  potevasi  legare  sotto 
il  mento , e gettare  dietro  alle  spalle  quando  tenere 
voleasi  scoperto  il  capo. 

(Barba  y.  sua  cultura.  ) Crisippo,  il  filosofo, 
citato  da  Atenèo,  dice  che  1’  uso  di  radersi  la  barba 
non  s’introdusse  nella  Grecia,  e specialmente  io 
Atene,  se  non  ai  tempi  di  Alessandro,  il  quale, 
siccome  racconta  Plutarco  , fu  il  primo  che  alla 
battaglia  d’  Arbella  la  fece  radere  a’  suoi  soldati, 
perchè  con  essa  non  offrissero  una  facile  presa  al 
nemico  (a).  Nei  monumenti  gli  eroi  sono  rappre- 
sentati colla  barba  arricciata  e corta  : sembra  che 
in  tal  maniera  la  portassero  i Greci  sino  all’  anzi- 
detta  epoca,  giacché  veggonsi  pure  Pericle,  Demo- 
stene, Socrate  ed  altri  con  sì  fatta  barba  effigiati 
Nè  pare  ch’eglino  ripreso  abbiano  l’ uso  di  portar 
la  barba  prima  del  secolo  di  Giustiniano , epoca 
in  cui  cominciarono  a nutrirla  assai  lunga  e pro- 
fonda. La  barba  continuò  nondimeno  a formare 


(1)  Vita  Sophist.  cap.  V,  !N.  3.  Vedi  anche  SophocL 
Odlip..  Colon,  v.  335.  Luciano , de  Gytnn.  e Plut.  in  So- 
lo ri. 

(2)  Deipn.  Lib.  XII,  cap.  Ili,  e Plut.  in  Thes. 

Nelle  medaglie  i Re  della  Sicilia  non  portano  la  barha. 
Nella  vita  di  Dionigi  il  Tiranno  parlasi  di  un  barbiere  che 
radeya  la  barba  ; ciò  che  proverebbe  che  i Siciliani  non  ra- 
devano lii  barba  nemmeno  prima  dei  tempi  d’  Alessandro. 
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uno  dei  distintivi  de’ filosofi.  Che  però  Luciano  le- 
pidamente questiona  se  i’  eunuco  esser  possa  filo- 
sofo, mancand’ esso  di  barba:  è necessario  sopra  , . 
tutto  { cosi  egli  soggiugae  ) che  H filosofo  abbia 
una  profonda  barba , la  quale  lo  accrediti  presso 
gli  avventori  e discepoli  (i).  Anche  i magistrati 
affettavano  di  portare  una  barba  prolissa  e folta  ; 
perciocché  Aristofane  nelle  Àrringatrici  fa  che  Pras- 
sagora  così  favelli  alle  sue  compagne  che  travestirsi 
doveano  da  senatori  : F oi  avrete  senza  dubbio 
recate  le  barbe , delle  quali  ci  fu  ingiunto  di  ■> 
munirci  per  tale  congresso.  Ne’  monumenti  non 
mancano  perciò  molti  esempli  di  filosofi  e di  ma- 
gistrati senza  barba.  ' 

[Basette.]  Non  era  pure  ignoto  ai  Greci  l’u- 
so delle  basette.  1 peli  sotto  al  naso  [ così  scrive 
Polluce  II , 80  }»  diconsi  mustacchio , sottonarice } 
soprabbarbat  primo  germoglio:  i peli  del  labbro 
inferiore  si  chiamano  lanuggine  ; il  composto  di 
litui  due , barba.  Plutarco  'fa  menzione  di  un  e-, 
ditto,  con  cui  gli  Efori  proibivano  ai  Lacedemoni 
1’  uso  delle  basette  cosi  concepita  : non  nutrire 
il  mustacchio , e obbedire  alle  leggi  (a). 

i.  ^ i i ‘ 1 » 

( Abiti  degli  Ateniesi.  ) La  città  di  Atene 0 
( tali  sono  le  osservazioni  di  Atenèo  nel  libro  XII  ) 
finché  fu  immersa  nelle  delizie  , si  conservò  flori- 
dissima , e produsse  magnanimi  duci.  Gli  Ateniesi 

(t)Lucian.  Eunuch.  Al  costume  pel  quale  i filosofi  affet- 
tavano di  distinguersi  colta  barba  allude  ii  seguente  epigram- 
ma deli’  Antologia  : 

Se  un  filosofo  a la  barba 

Si  conosce  ; un  bel  caprone 

Del  pari  andar  potrà  col  gran  Platone. 

(51)  fiutar,  de  Se' a.  Num.  V.  et  in  A$idc. 
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erano  di  fatto  in  quest’  epo  ea  vestiti  di  porpora  , 
sotto  la  quale  portavano  tuniche  di  diversi  colori: 
i loro  capelli  erano  alzati  in  corimbi ; e sui  lati 
e sulla  fronte  adorni  di  cicale  d’oro  : uscivano  ac- 
compagnati da  schiavi  portanti  seggiole  pieghevoli 
( ocladias  ) perchè  non  avessero  ad  assidersi  al- 
l’avventura. Ecco  i vincitori  di  Maratona,  ecco  gli 
uomini  che  soli  hanno  domata  l’ immane  possanza 
dell’  Asia. 

( Abiti  degli  Spartani.  ) Ma  gli  Spartani 
innanzi  della  totale  loro  corruzione  non  ve- 
stivano che  una  semplicissima  tunica  , la  quale 
era  tinta  in  rosso  allorché  recarsi  doveano  alla 
guerra,  onde  all’ inimico  più  formidabili  appa- 
rissero, ed  onde  con  tal  colore  confondendosi  il 
sangue  delle  ferite  non  ne  ricevessero  spavento  i 
meno  audaci  (1).  Gli  Iloti,  o schiavi  loro,  al  dire 
di  Mirooe  di  Priene  presso  Atenèo,  portavano,  in 
conseguenza  d’  una  legge  , berrette  di  pelle  di  cane, 
e vestivano  unà  tona$a-'f>arimente  di  pelle  tuttora 
del  pelo  suo  guernita  (a). 

( àbiti  degli  altri  Greci.  ) Ma  ritornando 
ai  costumi  dè?  voluttuosi  Ateniesi  e degli  altri  t.ro-. 
ci , cosi  ne  parla  Aristofane  nelle  sue  Arringatri  - 
pi  (3)  : Su  via  allacciali  là  tua  piccola  tunica ; 
poniti  tosto  i tuoi  calzari  alla  laconica , onde 
tu  aver  possa  l' apparenza  d'  un  uomo  che  vuol 
recarsi  al  consiglio  , od  uscire  dalla  cittì (.  (4). 

(t)  Plut.  Apopht.  Lacon. 

(2)  Ailien.  Lib.  XV,  cap.  8. 

(3)  Intorno  a quest* articolo  sulle  vesti  degli  uomini  leg- 
gasi Willemin,  ìotn  I,  pag.  85  c segg. 

f4)  Gli  Ateniesi  all’  epoca  cui  appartiene  t’  azione  «Ielle 
slrringnlrici  o Litiganti  vestivano  pressoché  alla  loggia  ile. 
gli  Spartani  , giacendo  eglino  sotto  il  dominiti  dei  (rema  i(. 
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E più  sotto  aggiugne:  Fa  di  recidere  le  coraggi  e 
di  queste  elene(i),  e de'  calzari  laconici , e getta 
via  questi  bastoni.  Antifano  nel  suo  Anteo  par- 
lando della  voluttà  de’ filosofi  cosi  s’esprime:  A- 
n/ico  mio  , ravviseresti  tu  bene  questo  vecchia  ? 
All'  aspetto , si  prenderebbe  per  un  Greco. 

( Ci.ena.  ) Piccola  elena  bianca  , una  bella 
t {michetta  bruna , una  piccola  finissima  berretta', 
un  piccolo  e ben  pulito  bastone.  Ma.  a che  gio - ' 

ver  ebbe  una  più  lunga  o più  minuta  descrizio- 
ne? In  una  parola  mi  sembra  di  vedere  l'Acca  - 

. . . ■ . i 

* * 4 

ranni.  La  calcatura  laconica  era  di  colore  rosso.  V.  Poli.  Lih. 
Vii,  cap.  22.  ... 

(I)  La  delia  t chinina  , era  una  specie  di  mantello  che 
pm  vasi  sopra  la  (unica,  siccome  vedesi  presso  Omero,  il 
quale  de-crtvendo  gli  eroi  nell’ istante  che  stanno  spogliandosi 
«lice  che  prima  si  vestivano  della  clena  e poi  della  tunica.  Piu- 
Luto  nella  vita  iti  JNuma  dice  che  la  chlaiua  "dei  Cleri  uOu 
era  che  la  Licita  dei  L-iliui.  Ksichio  fa  derivare  il  vocuLolu 
chinina  dal  veri*»  chliaf  ititi  ria, scaldare, peixìik  la  clena  gio- 
vava appunto  a guarentire  dal  freddo,  al  qual  Uopo  talvolta 
m (doppia vasi  , e serviva  anche  di  coltrice  per  dormile,  come 
può  vedersi  nel  XXiV,  64<?  dell’  Iliade  , e JII,  346  deU’  O- 
rlsssea.  La  clena,  secondo  VVjnckeluinnn,  distingueva»!  dalle 
eltre  specie  di  mantelli  , cioè  dàlia  clamide  , dalla  fiocinila 
v dalla  lacerna  , perchè  polca  piegarsi  e intieramente  rivol- 
gersi sul  dorso  , onde  lasciar  linere  le  braccia.  Dee  distin- 
h netti  ( dice  egli,  Storio  re.  Tom.  I,  pag.  440  ) dalla  cla- 
mide un  piu  breve,  pallio,  detto  chlaina,  il  quale  non  era 
fintilo  attaccato  sopra  una  spolla , ma  soltanto  addossato 
ad  amendue  pii  omeri  e sciolto  , come  appunlp  suole  nei 
paesi  caldi  il  plebeo  portar,  la  cavatasi  camici uola.  Un  sì 
Jnlto  pallio  vieti  dato  da  Aristofane  ad  Oreste  , il  quale 
di  fatto  lo  porla  come  un  panno  avvoltolalo  al  braccio 
sinistro  , sopra  un  vaso  d’  argento  del  signor  Cardinal- 
JSereo  Corsini  , ove  quell’  eroe  è rappresentato  innanzi^ al 
tribunale  dell’  Areopago  , vote  dosi  così  indicare  lo  stalo 
suo  di  turbamento  e et  oppressione.  (V.  Monuni.  ani.  N . 

<61  ) Quegl  a maniera  di'  portar  il  pallio  vieo  detta  da  Piati- 
lo; oonjieerc  in  coltura  pati  inni , colicelo  pallio  etc. 
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(lamia  stessa  (1).  Nel  X dell’Iliade  i3i,  Agamen- 
none si  veste  al  petto  la  tunicà,  e lega  i bei  cal- 
zari sotto  ai  bianchi  piedi ; si  affibbia  intorno  una 
clena  vermiglia  doppia , estesa  , sopra  a cui  fio- 
riva una  crespa  lanuggine. 

( Clamide.  ) Oltre  la  clena  avevano  i Greci 
un’  altra  specie  di  pallio  detta  clamide  , che  da 
Ammonio  ci  viene  così  descritta  : La  clamide  è 
differente  dalla  clena;  questa  è un  abbigliamento 
da  eroe  , quella  è propria  de'  Macedoni.il  no- 
me di  clamide  non  ascende  oltre  a cento  anni 
dopo  i tempi  eroici.  Saffo  fu  la  prima  ad  usar- 
ne. La  forma  ne  è pur  diversa ; giacche  la  clena 
è una  veste  tetragonale  la  clamide  termina  al 
basso  in  forma  circolare  con  frange  assai  distanti 
le  urie  dalle  altre  (a).  Strabone  dà  pure  al- 
la clamide  nella  parte  di  sotto  una  forma  se- 
micircolare con  due  angoli  , uno  per  ciascun  lato; 
ed  una  forma  di  semicircolo  incavato  ma  più  stret- 
to le  dà  ancora  nella  parte  superiore  , quasi  alla 
foggia  dei  nostri  mantelli  (3J.  Essa  era  propria  spe- 
cialmente de’  guerrieri,  cuopriva  1*  omero  sinistro, 
e pendeva  dal  destro  stretta  e corta,  perchè  non 
fosse  d’  inciampo  nel  camminare,  La  clamide  in 
Atene  portavasi  anche  dai  giovani  che  vegliar  do- 
veano  alla  città  onde  per  tal  modo  disporsi  ai  di» 
sagii  della  guerra.  Questo  lor  pallio  era  nero,  fin- 
ché dal  ricco  oratore  Erode  Attioo  non  fu  loro 
cangiato  ai  tempi  d’  Adriano. 

( Batrachjdb.)  Il  tesoriere  degli  Atienesi,  se- 
condo Aristofane  ne’  Cavalieri , portava  lai  ba- 

ft)  Allieti.  Libf  XII,  p?g,  544' 

(2)  De  ad  fi  t darri  vocabulorum  dijferentia  etc. 

(3)  V Ruben,  de  Re  vestiar.  L,ib.  U,  cap,  7.  e Ferrar.  Ano,- 
leda  de  Re  u aliar,  Cap.  36. 
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ha  chicle,  specie  di  veste  a fiori,  così  detta  perchè 
il  ?>uo  fondo  imitava  il  colore  della  rana. 

( Chiton  . ) La  tunica  esterna  , chiton , degli 
uomini  liberi  diceasi  amphirnaschalos,coprentc  am- 
bedue le  ascelle. \ quella  degli  schiavi , helerarna- 
sc/uilos , coprente  una  sola  ascella.  Jìuida  dice 
che  sì  fatte  erano  pure  le  tuniche  degli  artigiani, 
perchè  eglino  cucire  soleano  la  manica  ccm  cui 
cuoprivasi  l’altra  ascella. 

( Camicia.  ) I Greci  , trattone  però  i filosofi, 
Cinici,  usavano  generalmente  della  sottotunica  , 
eh’  era  una  specie  di  camicia  composta  di  due  pan- 
ni quadrilunghi  cuciti  lateralmente  , con  un’aper- 
tura per  le  braccia,  e talvolta  altresì  con  maniche 
che  però  non  molto  discendeano  dagli  omeri. 

( Brache.  ) Noi  abbiamo  osservato  altrove  che 
agli  antichi  Greci  era  ignoto  1’  uso  delle  brache, 
c ch’eglino,  giusta  Eustazio,  mancavano  persino 
del  vocabolo  per  dinotare  quella  specie  di  cuopri- 
nieuti , che  dai  Romani  dicevansi  jetnoralia  (i)  Di 
esse  nondimeno  usarono  poi  per  decenza  gli  attori 
sulla  scena,  e queste  ne’ monumenti  giungono  sino 
ai  piedi. 

(Calzatura.)  Assai  varia  ci  si  presenta  la  cal- 
zatura degli  uomini,  che  per  altro  nc’monuiuenti 
sono  spe:>so  effigiati  co*  pie’nudi.  Appiano  affer- 
ma che  diverse  erano  le  scarpe  de’  Greci  da  quel- 
le dei  Romani  ; ma  non  ci  avverte  in  che  cotale 
differenza  consistesse.  I calzari  delle  figure  eroiche 
hanno  le  suola  con  un  orlo  rialzato  intorno , largo 
un  dito  , ed  hanno  posteriormente  un  calcagnò  di 
pelle;  sono  allacciati  al  piede  e stretti  sopra  la  no- 
ce con  una  coreggiuola  o stringa . Nel  museo  Erco- 

(t)  V.  l'aiùcolo  Milizia. 
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lanense  veggonsi  calzari  di  cordicelle  intrecciate  qua- 
si alla  foggia  di  rete  con  larga  maglia.  1 più  distinti  - 
Ateniesi  , secondo  alcuni  scrittori , portavano  sulle 
scarpe  una  mezza  luna  o d’oro,  o d’avorio  Ne’mo- 
numenti  incontransi  anche  calzari  alla  foggia  di 
mezzi  stivaletti,  costruiti  di  pelli,  e divani  fre- 


gi adorni  (1) 

(Abbigliamenti  de’fanciulli.)  I fanciulli  sono 
generalmente  rappresentati  nudi,  o se  pure  veggon- 
si vestiti,  lo  sono  come  i loro  parenti.  In  un  bas- 
so-rilievo della  villa  Borghesi  il  più  piccolo  dei 
fi  "li  di  Niobe  non  è vestito  che  d'  una  clamide,  e 


la  minore  delle  figlie  porta  una  lunga  gonnella  , 
una  tunica  corta  ed  un  mantello.  Fino  da’  più  re- 
moti tempi  usavasi  di  fasciare  i bambini.  In  un 
basso- rilievo,  riferito  da  Winckelmann  ne’suoi  /llo~ 


Minienti  antichi  inediti,  vedesi  Telefo  appena  nato, 
nelle  fasce  involto  alla  guisa  che  a’di  nostri  si  usa. 

( Matkkia  delle  vesti.  ) Varie  furono  le  ma- 
terie onde  compouevansi  gli  abiti  de’  Greci  e ge- 
neralmente de’popoli  antichi.  Già  osservato  abbia- 
mo che  nei  più  remoti  tempi  le  pelli  degli  animali 
servivano  di  vestimenti.  Nelle  età  posteriori  furono 
introdotte  le  tele  di  lino,  ed  i panni  sottili  e leg- 
gieri. Ne’ monumenti  la  tela  ben  si  distingue  per  • 
la  sua  trasparenza  e per  le  pieghe  piccole  e com- 
presse. Era  di  fatto  costume  degli  antichi  Greci  il 
vestirsi  di  pannilini,  comecché  Erodoto  dica  doversi 
ciò  intendere  soltanto  della  sottoveste  muliebre. 


Le  donne  Ateniesi  ne  usavano  tuttavia  a’  tempi  di 
Euripide  e di  Tucidide  (a).  Di  bambagia  compo- 
nevansi  i panni  più  sottili  e diiicati , e celebre 


(t)  Winckelmann,  Storia  ec  Tom.  1,  pag.  447. 

(2)  Ero<l.  Lib.  V,  cap.  87.  Eurip.  Bacvh.  8t9,  Tu«ùd. 
Lib.  n,  cap.  29. 
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era  la  loro  fabbrica  dell'isola  di  Coo.  Di  essi  pe- 
rò v estivatisi  specialmente  le  donne  : erano  talora 
rigati,  talora  a fiori  (i).  Ne’ tempi  meno  remoti  fu- 
rono altresì  tessuti  per  le  donne  certi  finissimi  pan- 
ni di  una  specie  di  lanugine  , che  nasce  su  certe 
pinne  o conchiglie  marine,  e della  quale  formansi 
anche  a’  «lì  nostri  guanti  e calze  per  l’inverno  (2), 
In  molte  figure  dei  monumenti  si  riconoscono  pure 
i drappi  di  lana  , per  le  pieghe  ampie  e rilevate 
onde  sono  a chiarissime  note  distinti  dalle  tele,  e 
«logli  altri  panni  leggieri  e sottili.  Alcuni  scrittori 
ifa’  quali  io  stesso  Winckelmann  , dal  color  can- 
giante delle  pitture  Aldobrandine  e dell’Ercolanen- 
si  hanno  congetturato  che  all’epoca  di  que’  monu- 
menti già  notissimo  fosse  l'uso  de’  panni  di  seta. 
Ma  è cosa  indubitabile,  che  anche  il  pelo  di  ca- 
pra,  la  bambagia,  il  lino  finamente  filato,  ed  il 
cammellotto  producono  il  color  cangiante,  benché 
non  si  vivacemente  quanto  la  seta  (1).  Nè  scrittore 
alcuno  ci  afferma  che  gli  antichi  Greci,  abbiano 
giammai  usato  di  drappi  serici,  sebbene  Aristeue- 
to  parli  del  .mantello  a color  cangiante  , di  cui 
«•  > i»ì»\  » 

(1)  Sai  mas.  Plin.  Exera^in  Sol.  cap.  7,  pag.  101  Itgb.  de 
Re  veti.  Lib  i,  cap  • 2 . . 

(2)  Saliti  Pfot.iu  Ter  tu  IL  de  pali.  png. 172  ec. 

(3)  V.  Lens.  Le  costume,  ou  essai  sur  Ics.  hat'illem.  etc. 
Liv  *.  chap.  1 , pag.  55»  Intorno  alle  varie  malerie  and’erano 
composi i gli  abili  degli  antichi  olire  Winckelm.  , | uò  con- 
sultarsi anche  VEncyclop.  mélhod.  Planck.  Àntiq.  Tura.  11  , 
pag  50  e segg. intorno  poi  alia  libertà  che  gli  antichi  artefi- 
ci prendevamo  nel  rappresentar  nude  le  figure  , o coll'un 
semplice  indizio  di  ammalilo  veggasi  la  bella  dissertazione 
«li  h Q.  Visconti  inserita  nella  Decade  Filosofica  (15  Fior. 
nn.  xii  ) di  cui  si  trova  pure  l’estratto  nell’ anzidetto  Tomo 
dell*  Enciclopedia  metodica,  e 'veggasi  ciò  eh**  noi  pure  «let- 
to ne  abbiamo  nelle  ricerche  sui  'Tempi  mitologici  a favo- 
losi. 
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un  vago  giovane  apparir  solea  vestito,  e Filostra- 
to attribuisce  al  pallio  d’  Amfione  un  variare  di 
colori  al  par  dell’  iride  (1).  Nè  sembra  che  agli 
antichi  Greci  fosse  generalmente  noto  1’  uso  dei 
panni  tessuti  in  oro  , giacché  Plinio  afferma  che 
Attalo  fu  il  primo  che  tal  metallo  con  altre  mate- 
rie connettesse  (a). 

( Colori  delle  vesti.)  Nelle  ricerche  sulla  Re- 
ligione parlato  abbiamo  dei  colori  convenienti 
alle  vesti  di  ciascuna  Deità  ; ora  vuole  V ordine 
delle  cose  che  qualche  cenno  da  noi  facciasi  pure 
dei  colori  che  generalmente  erano  più  in  uso  ne* 
civili  abbigliamenti.  Comunissimo  era  il  bianco, 
che  presso  tutt’  i popoli  fu  in  ogni  tempo  il  co- 
lore degli  abiti  sacerdotali.  Poe’  anzi  abbiam  par- 
lato di  panni  con  color  cangiante.  Molto  stima- 
vasi  il  verde  é specialmente  F onfacino  , ossia  il 
colore  dell*  uva  immatura,  proprio  delie  .Baccanti, 
e di  cui,  secondo  Polluce,  molto  diletravasi  il 
magno  Alessandro.  Anche  Sidonio  Apollinare  nomi- 
na sovente  le  vesti  a color  d'  erba.  Ma  il  più  di- 
letto e il  più  costoso  fu  mai  sempre  il  purpureo, 
colore  proprio  dei  re  e dei  supremi  magistrati, 
del  quale  tingevansi,  od  almeno  si  ornavano  con 
orli  e strisce  le  vet»ti  dei  ricchi  e delle  persone 
più  ambiziose.  Due  specie  di  porpora  distingue- 
vansi  dagli  antichi,  secondo  le  due  diverse  sostanze 

ond’  erano  formate:  la  marina  o Uria  fatta  colle 

- * 

(1)  Anche  in  Roma  l’uso  della  seta  non  fu  introdotto  che 
a’  tempi  degli  imperatovi.  Essa  Iraevasi  dall' Assiria,  e veni- 
va pagaia  a peso  d'  oro.  Le  uova  de’  bachi  o vermi  da  seta 
non  vennero  introdotte  neU’Europa  che  sono  Giustiniano  nel 
sesto  secolo  dell'era  Volgare.  Le  prime  fabbtiche  di  seta  lu- 
cono stabilite  ad  Alene,  a Tebe  ed  a Corinto. 

(2)  Libi  vili,  cap.  48  $ 63. 
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molluschi  testacee,  o colia  conchiglia  detta  mu- 
rex  e pur  pura  dai  Latini:  la  terrestre  , meno  pre- 
ziosa della  marina,  composta  con  vegetabili,  e spe- 
cialmente colla  galla  deli’ elee,  detta  da  Silio  Ita- 
lico cinjrp/uus  cocaus  (i).  Quanto  poi  alla  gra- 
dazione de’  colori,  la  porpora  degli  antichi  può  di- 
vidersi in  tre  specie,  giusta  Dione  Crisostomo:  la 
marina  o paonazza  simile  alla  nostra  lacca  ; la 
terrestre  o rosea,  detta  phoiniche*,  dai  Greci,  coc- 
ciniim  dai  Latini,  non  dissimile  dal  nostro  scarlatto, 
ma  meno  brillante;  la  comune  , eh’  era  un’imi- 
tazione d’ ambedue  le  anzidette , e componevasi 
colla  mistura  del  pastello,  dello  zafferanok,  e delia 
robbia  (a).  Finalmente  la  porpora  distinguevasi  an- 

(4)  Intorno  a questi  argomenti  si  consulti  1'  Amali  nella 
sua  eruditissima  opera  De  reslituÙQue  purpurarum. 

(2)  Non  si  è finora  bastevolmeule  determinalo  il  senso  in 
coi  deliba  piendersi  1*  espressione  porporeggiar  del  mare  , 
.che  sovente  incontrasi  negli  antichi  scritturi.  Nel  lessico  del 
Forcellini,  alla  voce  Purpureus , leggiamo  che  quest’  aggi  un-, 
to  poeticamente  vale  nilidus,  purus.,  splendidut,  aspeclu  pai- 
che  r,  cujuscumque  colorii  sit.  L'aggiunto  purpureo  adunque 
poeticamente  preso,  siccome  appunto  dee  prendersi  quando 
parlasi  del  mare,  significherebbe  splendido  , lucido  , chiaro , 
trasparente,  ee.  Orazio  di  fatto  ( Lib.  4,  od.  4,  v.  40)  chiama 
purpurei  anche  i cigni,  ed  Alhmovano  ( el  2,  v.62  ) diede 
l'aggiunto  di  purpurea  persino  alla  neve: 

Brachia  purpurea  oandidior.t  nit>e, 

' * , S 

Cicerone  ancora  ( 4.  Accad.  c.  33  ) distingue  chiaramente  il 
mare  purpureo,  dal  mare  ceruleo.  Mare  illud  , quod  mino 
favonio  nascente  purpureum  videlur  , modo  caemleum  vi- 
debatur,  mane  flavum ; la  quale  distinzione  non  avrebbe  luo- 
go, se  purpureo  e ceruleo  non  rappresentassero  che  una  stes- 
sa idea.  L*  Heyne  poi  commentando  quel  verso  delle  Geor- 
giche di  Virgilio.  , 

In  mare  purpureum  violtnliar  effluii  amnis. 
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che  pel  numero  delle  tinture  che  date  eransi  al 
panno,  e quindi  Doma  vasi,  per  esempio  , dipaphe 
quella  che  stata  era  due  volte  tinta.  Il  nero  sino 
dai  tempi  di  Omero  era  riservato  pel  lutto,  e per- 
ciò nel  XXIV  dell’ Iliade  leggiamo,  che  Tedide  per 
la  morte  di  Patroclo  vestissi  di  un  nerissimo  am- 
manto (i). 

( Convivii.  ] Dagli  abbigliamenti convieu  ora 
passare  ai  convivii  ed  ai  giuochi.  L’  uso  di  pren- 
dere in.  un  giorno  due  volte  ti  cibo,  cioè  della  re- 
fezione al  mattino  e della  cena  alla  sera,  erasi  ge- 
neralmente conservato.  Parchissima  era  però  la  re- 
fezione del  mattino,  si  che  Platone  maravigiiavasi 
degli- abitanti  delia  Sicilia  e dell’Italia,  perchè  al 
mattino  banchettassero  come  alla  sera,  mal  costu- 
mati reputandosi  coloro  che  in  un  giorno  più  di 
una  volta  avessero  sino  alla  sazietà  mangiato.  La 
rena  od  il  banchetto  vespertino  facevasi  con  tutte 
quelle  cerimonie,  delle  quali  parlato  abbiamo  nelle 
costumanze  dei  tempi  eroici  , e stimavasi  tuttavia 
come  il  più  dolce  fomite  dell’  amicizia , l’  unione 
de’ congiunti  la  più  soave  , l’ interleniineuto  il  più 
giocondo.  Non  ammettevansi  perciò  che  le  persone 
più  care,  e davasi  I*  ingiurioso  nome  di  mosca  a 
chiunque  importuno  e non  invitato  apparir  osasse 
ad  una  cena  (%). 

cosi  scrive.  Sane  purpureut  non  semper  ad  colorem  rrferlur, 
veruni  eiutrn  ad  splendorem  ac  nilorem  pur  pur  ae  , ut  udeo 
sit  prò  fu! finis,  nihns  ut  Lumen  purpureum,  nix  purpurea, 

(t)  Di'Ui.HUic  .A.  R Lib.  VlH,  cap.  30  Qvid.  Metnm.  Lib. 
VI,  v.  288.  Secondo  Plutarco  ( Quaest.Rom.  ) sotto  gl’  Im- 
peratori Montani  le  donne  cominciarono  a vestirsi  di  bianco- 
ni occasione  di  lutto. 

(2)  I Greci  ed  i Montani  davano  il  nota**  di  mosca  a chiun- 
que voleva  a viva  forza  introdursi  nella  casa  o negli  affari  al- 
trui. Plauto  ( Poenul.  Aù.  Ili,  so.  HI.  ) chiama  hospUium 
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(USO  DI  CORICARSI  A TAVOLA  ) All*  antico  CO  - 
storne  di  cenare  sedendo,  sottentrato  era  quello  di 
sii raj arsi  su’ letti;  costume  venuto  alla  Grecia  dal- 
1’  Oriente,  e fattosi  generale,  da  che  pur  generale 
diventato  era  l’uso  de’  bagni  dai  quali  passavasi 
ai  letto  ed  alia  cena . Tali  letti  con  erano  diffe- 
renti da  quelli,  su  cui  solevasi  dormire,  se  nou 
forse  nella  minore  altezza.  Ma  ignota  è l’epoca 
in  cui  ebbe  principio  tale  costumanza.  Diodoro 
Siculo  ne  parla  come  d’un  uso  comune,  descri- 
vendo il  banchetto  che  distene  dato  avea  ai  gio- 
vani che  alla  uiano  della  figlia  sua  agognavano  ; 
ciò  che  accadde  verso  l’anno  648  innanzi  l’era 
volgare.  Certo  è che  i Greci  a’  tempi  d’  Aristotile 
giacevano  sdrajati  su’  letti  nelle  pubbliche  cene;  sic- 
come questo  medesimo  filosofo  attesta  nel  VII  de’ 
suoi  libri  politici ,e  tale  costume  era  tuttavia  in 
vigore  a’  tempi  di  Costantino  (1). 

{ Letti  e loro  forme.  ) I letti  non  erano 
generalmente  che  tre  ( dal  qual  numero  venne  il 
nome  di  triclinio  alla  stanza  destinata  pe’  ban- 
chetti ) e contener  poteano  dai  tre  sino  ai  cinque 
convitati  (s).  Plutarco  parlando  della  frugalità  di 
Cleomene  dice  che  la  quotidiana  .cena  di  questo 
re  potea  chiamarsi  veramente  laconica , perciocché 
non  vi  erano  che  tre  letti  , ed  avendo  ad  acco- 
gliere ambasriadori  o forestieri  vi  si  aggiugnevano 
due  altri  letti,  ed  allora  la  sua  tavola  diveniva 

fine  rntiscis,  una  casa  scevera  di  (ali  ospiti  imponimi.  Anche 
gii  Egi/.ii,  secondo  Hom pollo  rappresentavano  sotto  1'  imma- 
gine d’  una  mosca  1’  uomo  noj<  s<>  ed  impudente. 

(1  ) Vi  gnasi  Alci  curiale  , «le  Arie  gimnastica  , pag.  63  e 
segg.  «love  molte  cose  si  riferiscono  intorno  alle  cene  degli 
amichi. 

tf)  Gi ucci  iimni  flifiiiti  in  loUulis,  C’ic.  in  Pisoli, 
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più  splendida.  Le  donne  non  erano  sempre  am- 
messe a banchettare  cogli  uomini  ; e quando  pur 
lo  erano,  non  sempre  coricavansi  nei  letti , ma  o 
stavano  assise  all’ estremità  di  quello  su  cui  giace- 
va il  marito,  o sedevano  sopra  seggiole  a spallie- 
ra (i).  Elleno  generalmente  non  coricavansi  che 
ne’ banchetti  in  onor  di  Bacoo,  o nelle  cene  più 
voluttuose.  L'uso  pero  di  coricarsi  a tavola  non 
era  nè  meno  per  gli  uomini  sì  generale,  che  fare 
non  si  potesse  altramente  o sedendo  o stando  in 
piedi;  ciò  che  di  fatto  facevasi  nelle  calamità  pub- 
bliche e dalle  persone  del  basso  popolo. 

( Mense.  ) La  mensa  era  di  forma  quadra-* 
ta  (a):  e tale  sembra  che  pur  fosse  1’  antica  forma' 
de’  piatti.  All’  intorno  delle  mense  ponevansi  i letti- 
con  tappeti  e con  guanciali.  1 convitati  vi  si  co- 
ricavano, tenendo  la  soperior  parte  del  corpo  sul 
sinistro  cubito  inclinata,  e la  posteriore  stesa  tutto' 
ai  lungo  o lievemente  piegata,  col  capo  alquanto  sol- 
levato, e col  dorso  talvolta  dagli  origlieri  sostenuto. 
Che  se  varii  convitati  trovavansi  sul  medesimo  letto; 
coricati,  il  primo  al  capo  di  esso  giaceva  sporgen- 
do i piedi  lungo  il  dorso  del  secondo;  questi  te- 
neva la  testa  all*  umbilico  del  primo,  essendone 
diviso  con  un  sottil  cuscino,  e così  il  terzo  e gli 
altri  (3).  L’ abito  de*  convitati  essere  dovea  bianco, 
reputandosi  questo  il  colore  dell’  ilarità  e del  tri- 
pudio. '• 

(Fiori,  erre,  corone.)  Ne’ banchetti  gran- 
dissimo era  1’  uso  dell’  erbe  odorifere  c dei  fiori 
eh’  ali’  intorno  del  corpo  e sul  petto  ponevansi,  tal- 

(0  Erod.Lib.  V.  J 1 8.  Tournefort,  Koy.du  Levarti.  Tom. 
Il,  nag-3 

2 Ercol.  Piti.  Tpm.  VI,  pag.  266,  N.  (4). 

( Poti,  Archeol.  Graeca.  Lib  IV,  cap.  20. 
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che  in  mancanza  di  fiori  naturali  o -di  erbe  ver- 
deggianti supplivasi  colle  secche  ed  artificiali.  Di 
Cori  spargevansi  pure  i pavimenti  e la  mensa.  Le 
terapia  si  cingevano  d’  alloro  eh’  era  reputato  uno 
specifico  contro  i fumi  ed  il  bollor  del  vino(i). 

[ Profumi  , unguenti.  ] Nè  meno  grande  , di 
quello  che  lo  fosse  nei  tempi  eroici , era  I*  uso 
de’ profumi  e degli  unguenti , che  spandevansi  an - 
che  sul  suolo  e sulle  pareti  del  triclinio  e veni- 
vano altresì  nel  vino  infusi.  Le  cene  generalmen- 
te in  tre  parti  o portate  consistevano.  Nella  prima, 
detta  proponici , imbandivansi  gli  erbaggi  , fra’ 
quali  in  Atene  i cavoli  ottenevano  il  primo  luo- 
go , le  ostriche  , le  uova  molli  o da  bersi  , ed 
una  vivanda  liquida  , composta  di  vino  e di  mele. 
Nella  seconda  , chiamata  clip  non,  ch’era  la  cena 
propriamente  detta,  portavansi  cibi  più  soldi  e più 
sostanziosi,  consistenti  in  polli,  salvaggine  , in 
pesci  ec.  in  varie  guise  conditi.  Nella  terza,  delta 
generalmente  proteza  , secondo  Atenèo,  porge- 
vansi  le  paste,  i confetti  e le  frutta  d’ ogni  gene- 
re; e questa  essere  solea  splendidissima,  sontuosa 
ed  il  più  delle  volte  da’  musici  e ballerini  rallegra- 
ta (*)*  . .... 

[ Triclinio.  } Atenèo  narra  che  nel  triclinio  di 
Carano  vedeansi  varie  statue  di  Amorini  , ’ di 
Diane , di  Pani , di  Mercurii  e di  altre  Deità  che 

(t)  Senof. , de  Cyrì  expedilione  , lib.  IV,  c»p.  5. 
Plutar.  Simpos.  eto.  Intorno  ai  fiori  convivali  ed  alle  erbe 
coronarie,  olire  Atenèo  XV,  4 , si  consultino  il  Pascale  , 
il  MmI-i-o  e lo  Siukio. 

(2)  Poli.  Lib  VII,  cap.  i2.  Alhen.Lib.  IV,  cap.  4 e 8. 
Le  mense  diceansi  trapelai  perchè  aveano  ordinai  i imitile 
quattro  piedi  ed  erano  quadrate.  Omero  non  ne  distingue  4’ 
alcun  altra  forivia. 
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nelle  mani  tcnenno  delle  lampane  accese  (i).  Nei 
bassi  rilievi  ed  in  altri  monumenti,  rappresentanti 
tritìi  ni  i,  si  veggono,  sui  cornicioni  o sulle  pareti 
presso  alle  mense  , fanciulli  con  canestri , da  cui 
sembra  cbe  versar  vogliano  erbette  e fiori , o con 
frondi  nell’  una  mano  , quasi  aduso  di  ventagli  (a). 
Con  tende,  con  tappeti  e con  arazzi  apparavansi  i 
triclini! , forse  per  alludere  ai  banchetti  che  in  cam- 
pagna a cielo  scoperto  celebrarsi  soleano  in  onore 
di  Bacco  (i),  e contende  cbiudevansi  pure  le  in- 
terne porte  delle  camere. 

(Bicchieri.)  Le  corna  servirono  anticamente 
ad  uso  di  bicchieri.  Si  vuole  ( dice  Atenèo  XI  ) , 
che  gli  antichi  bevessero  un  tempo  nelle  corna 
dei  buoi.  Si  conferma  ciò  da  quello  , che  anche 
oggidì  il  mischiarsiV acqua  col  vino  dicesi  cherasae f 
e l il  bicchiero  chiamasi  crater . * . . dal  costu- 
me di  porsi  nel  corno  ciò  che  si  bee*  La  forma 
del  corno  si  è,  col  progredire  del  lusso , conserva- 
ta ne’ bicchieri  d’oro,  e d’argento,  ed  anche  in 
quei  di  vetro.  Tali  bicchieri  erano  talvolta  costruiti 
in  guisa  che  il  vino  dalla  parte  inferiore  e più 
sottile  scorrere  potesse  nella  bocca , senza  che  vi 
si  accostasse  il  labbro;  ed  il  tracannare  in  tal 
modo  una  tazza  di  vino  ad  un  sol  fiato  stimavasi 
prodezza  (4).  ' 

[ Giuochi.  ] Varii  giuochi  erano  in  uso  presso 
gli  antichi.  E primieramente  quello  dei  dodi  , in- 
ventato dai  Lidii,  secondo  Erodoto,  per  sollaz- 

(t)  Alberi.  Lib.  IV  , cap.  2.  Ercol.  Pitt.  Tom  'IV  , 

pag.  48  , N.  ^3) 

(2)  J.iconius  , de  Triclinio  , append.  Ursini , pag.  213, 
Pigno’r.  de  Stivi  s;  pag.  157. 

(3)  Plm  Symp.  IV  , 5.  Diod.  IV,  4 ed  altri. 

(4)  V.  Eroi.  PiU.  Tom.  P,  Tav.  XIV. 
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zarsi  in  una  crudelissima  carestia,  che  loro  non 
permetteva  di  prendere  cibo  che  una  sola  volta  in 
due  giorni  (i).  In  secondo  luogo,  il  giuoco  delle  da- 
me e degli  scacchi , che  al  dire  di  Filostrato  fu  insie- 
me a quello  dei  dadi  da  Palamede, inventato  per  inter- 
tenere  i Greci  nel  lungo  assedio  di  Tropi.  Terzo  il 
giuoco  degli  astragali,  od  aliossi  od  assiemi , che  re- 
putavasi  a Venere  sacro.  Ciascun  ossicino  ( e gli  ossi- 
cini erano  generalmente  cinque  ) avea  sei  facce;  ma 
su  due  esso  non  poteasi  reggere,  e perciò  con- 
tavasi  solo  quattro  cadute , delle  quali  taluna  a- 
veasi  per  vantaggiosa , tal  altra  per  contraria.  Sul-' 
le  facce  degli  astragali  incidevansi  talvolta  i nomi, 
o le  immagini  delle  primarie  Deità  : I*  astralago  che 
nel  giuocare  presentato  avesse  il  nome  o la  fi  - 
gura  di  Venere , era  di  vittoria  apportatore  (2). 
Quarto,  il  pentalata  , che  ci  viene  minutamente 
descritto  da  Polluce  (IX,  126.  ) Il  pentolata  f 
( dice  egli  ) così  si  giuocava.  Cinque  pielruzze  o 
calcoli r o aliossi  dalla  palma  della  mano  si 
lanciavano  in  su , per  modo  che  rivoltando  tosto 
la  mano  , venissero  a riceversi  nel  dorso  della 
medesima  (3)  Quinto  il  Iroelo , che  vedesi  in  va- 
ri! monumenti  , e che  consisteva  in  un  cerchio  di 
metallo  talvolta  di  sonagli  guarnito  , che  faceva^ 
girare  con  una  piccola  verga  (4).  Sesto  , il  giuo- 

(4)  Hislor.  Lib,  I.  94. 

(2)  Chiamasi  dai  Girci  astragalo  1’ ossicino  tolto  dal  cal- 
cagno degli  agnelli  o altri  piccoli  animali.  Intorno  ai  giuo- 
co degli  astragali  si  sono  scritti  interi  trattati  cominciando 
da  Euslazio  , ma  esso  non  fu  giammai  basievolmenle  difi- 
nito. 

(3)  Veggasi  questo  giuoco  nella  Tav.  I , Tom.  I delie 
Piti.  Ercol,  , se  pure  non  è ivi  rappresentato  quello  degli 
astragali. 

(4)  V.  Winckelniann,  Mommi,  antic.  fig.  494,  pag.  257. 
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co  della  palla  rammentato  anche  da  Omero  nel 
libro  Vili  dell’  Odissea.  Oltre  questi  erano  in  uso 
altri  giuochi  proprii  , specialmente  delle  fanciulle. 
Tali  erano  fra  gli  altri  il  giuoco  delle  concheliet 
delle  chiocciole  e di  altri  testacei  di  simii  gene- 
re  (i). 

( SoEfEtLETtu,!  ed  arnesi.  ) In  queste  ricer- 
che noi  rammentato  abbiamo  più  volte  e i vasi  * 
e le  tavolette,  e i libri,  e le  sedie,  ed  i varii  al- 
tri arnesi  , di  cui  facevano  uso  i Greci.  Ora  cre- 
diamo bene  di  dare  una  brevissima  descrizione  al- 
meno de’  più  importanti  di  tali  arnesi  riscontran- 
doli colle  figure. 

(Vasi.)  E cominciando  dai  vasi,  noi  trattato 
già  abbiamo  delle  varie  loro  specie  e forme  (nell’ 
articolo  sulla  Scultura  , ed  abbiano  ivi  dimostrato 
l’altissimo  pregio  in  cui  tenevansi  ivasi  d’argilla, 
qd  il  grande  uso  che  di  essi  facevasi  nelle  cose 
pubbliche  e sacre,  nou  meno  che  nelle  dimestiche 
e private.  Nella  tavola  46  il  vaso  num.  1 d’  an- 
tichissima forma  appartiene  al  cavaliere  J.  P.  An- 
derdon:  i vasi  num.  a 3 e 4 sono  tratti  dal  mu- 
seo Brittanico.  Alla  collezzione  Hamiltoniana  appar- 
tengono i vasi  num:  5 ed  al  museo  Brittanico  1’  e- 
legante  patera  num.  6 Tutti  questi  vasi  vennero 
pur  riferiti  con  vago  e diligente  disegno  da  En- 
rico Moses  (2). 

[ Sedie.  ] Nella  tavola  stessa  la  sedia  pieghe- 
vole , 9 diphroa  , e le  due  sedie  a spalliera  , 

(1)  Casaiib.  ad  Athen.  VII,  9.  Le  fanciulle  Greche  sol- 
lazzavansi  ancora  colle  oche  e cou  simili  altri  uccelli.  Pau- 
sante ( IX  « 39  ) ce  ne  offre  un  esempio  nel  fatto  dell’  oca 
di  tìrcina  e di  Prcserpina. 

(2)  A collection  af  antique  vases,  Allars  , P attrae  eie. 
London  , Taylor. 
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clismoa  mini.  7 e 8 sono  tratte  dalla  collezione 
Hamiltoniana:  1’  una  è coperta  di  una  pelle,  1’  al- 
tra d’  una  specie  di  materassa. 

( Troni.  ) Il  trono  nuni,  to  è tratto  dalle 
pitture  ld'  Ercolano  : vi  è aggiunto  Io  sgabello, 
threnys , su  cui  posare  i piedi,  ed  il  bacile  demos, 
1 1 in  cui  lavarli.  Dalla  pregiabilissiiua  opera  di 
Tommasso  Hope  è preso  il  dovizioso  trono  num. 
aa  della  Tavola  6.  I troni  marmorei  num.  l'S  e 14 
sono  tratti  dal  grandioso  viaggio  di  Choiseul,  ma 
si  risentono  già  dell’  epoca  dei  Romani. 

( Letti,  cuscini.  ) Nella  stessa  Tavola  le  imma- 
gini coricate  sotto- i num.  i5  e 16  rappresentano  due 
Greci  della  Siria , Elabelo  e la  sua  sposa . Questo 
monumento  fu  comunicato  al  Vtllernin  dal  celebre 
Cassas.  In  esso  sono  da  considerarsi  le  maniche  lar- 
ghe e lunghe  di  Elabelo  , la  ricchezza  degli  abbi- 
gliamenti della  donna  , i cuscini  ed  i letti  vaga- 
mente ricamati  (1). 

(Tavolette  per  iscrivere.)  Esse  general- 
mente eiano  d’avorio,  con  uno  strato  od  intona- 
co di  cera,  su  cui  tracciavansi  i caratteri  con  pun- 
zoni o stilletti.  Tali  tavolette  aveano  nel  mezzo  una 
specie  di  bottone  , ond’  impedire  che  1’  una  sull* 
altra  s*  incollasse  , allorché  volevasi  piegare  e ri- 
durre in  libri. 

( Calamai  , penne  ec.  volumi  ec.  ) I volumi 
erano  scritti  per  colonne  dall’alto  all’  basso , e 
rotolavansi  su  due  tubi  collocati  all’  estremità  del 
papiro.  Le  colonne  ne’ codici  d’ Ercolano  hanno 
per  lo  più  quaranta  righe  e quattro  dita  di  lar- 
ghezza : tra  le  colonne  è lo  spazio  d’  un  dito  ; e 
ciascuna  di  esse  è riquadrata  con  una  linea  rossa. 

0)  Willem.  Tom.  1 , PI.  XXV. 
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Al  volume  scorgesi  sovente  aggiunta  una  plcdola 
piastra  con  numeri,  e talvolta  si  distingue  ancora  I’ 
estremità  di  un  nastro:  ciò  probabilmente  serviva 
e per  registrare  i volumi  nella  biblioteca  , e per 
trarli  più  agevolmente  dal  bossolo  , in  cui  teue- 
vansi  risposti.  É da  notarsi  che  ne’  bassi-rilievi  e 
nelle  pitture  degli  antichi  non  si  vede  che  appena 
un  indizio  di  scaffali  od  armadii  costrutti  nel  mu- 
ro. Tutti  questi  oggetti  veggonsi  sulle  pitture  d’ 
Erodano.  Dalle  stesse  pitture  sono  tratti  i numeri 
17  e 18  rappresentanti  ariballi , cioè  borse  o 
sacchi. 

( Cucchiai.  ) Nel  mirri.  19  è rappresentato  un 
cucchiaie  tratto  dal  museo  Ercolanense.  Non  sembra 
che  le  forchette  fossero  memmeno  a quest’  epoca 
di  un  uso  generale.  I cucchiai  degli  antichi  erano 
dei  nostri  assai  più  profondi  , perciocché  non  ser- 
vivano che  per  ispargere  le  salse  sulle  pietanze. 

( Arnesi  ad  uso  dei  bagni.  ) All’  anzidetto 
museo  appartengono  anche  gli  arnesi  di  metallo. 
Essi  consistono  in  un  anello  di  forma  schiacciata', 
in  un  - fascio  di  forbitoi  o strofinaccioli  a i uso 
de'  bagni,  infilati  in  tale  anello,  ed  in  una  pic- 
cola patera  della  specie  di  quelle  che  servivano 
a versar  l’acqua  sul  corpo,  dopo'  ch’era  stato  un- 
to coi  profumi  estratti  dal  vaso  , che  vedesi  pure 
sospeso  con  catenelle  a!  medesimo  anello. 

( Canestri  ec.  ) Nelle  pitMire  dei  vasi  della 
prima  collezione  d’ Hamilton  sono  rappresentati 
alcuni  vasi  di  vetro  con  frutti  (1). 

(t)  Abbiamo  veduto  più  sopra,  che  gli  amichi  in  man- 
canza di  fiori  veri  servivnnsi  di  artificiali.  Ciò  essi  facevano 
ancora  coi  fiutò  e con  mille  altri  oggetti  ad  ornamento  del- 
le mense  e delle  camere.  ,,  Gli  antichi  ( dice  Boetliger  ) 
aveano  tante  piccole  cose  in  cera,  e ne  usavano  con  sì  fe- 
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( Tazze  ec.  ) 11  bicchier**  unni,  ao  e la  tazza 
uum.  zi,  sotto  tolti  dalla  prima  collezzione  Hatnil- 
toniana  , dalla  quale  sono  pur  tratti  i bicchieri 
num.  za  e z3.  Il  loro  bellissiiiìo  stilè  ci  manifesta 
la  squisitezza  ed  il  gusto  dei  Greci  anche  ne’ pic- 
coli oggetti.  • . ..  ... 

(Bracieri.)  Sotto  il  num. a 4 è un  braciere  di 
bronzo,  scoperto  nellTstria  e pubblicato  dal  celebre 
• Carle Iti  , e poscia  anche  da  Willeinin:  fu  creduto  un 
pulvinare  , ossia  uno  di  que’letti  su  cui  pouevansi 
le  statue  degl’iddìi  ; ma  dalla  sua  forma  perfetta- 
mente uguale  a quella  de’bracieri  trovati  negli  scavi 
d’Ercolano  e di  Pompeja,  ed  in  nulla  somiglianti  ai 
pulvinari  di  bronzo  colà  pure  scoperti,  e più  an- 
cora dai  carboni,  di  cui  era  tuttavia  ripieno,  viene 
bastevolmente  caratterizzato  per  un  braciere. 

(Orolocii.  )Curiosissimo  ed  unico  nel  suo  ge- 
nere è il  monumento  di  bronzo  num. 2. 5 apparte- 
tenente  al  museo  d’  Ercolano .Esso  è un  orologio 
portatile  e verticale , che  colla  più  grande  sempli-* 
cita  ci  offre  una  compiuta  notizia  del  supposto  mo- 
vimento del  sole  per  l’eclittica  in  tutti  i mesi  no- 
tati co’loro  nomi  : in  esso  è la  figura  d’ un  prosciutto* 
di  cui  gli  antichi  faceano  grand’uso  nelle  seconde 

* * , * * 

lice  successo  , che  senz’  altra  prova  la  sola  analogia  baste- 
rebbe per  farci  congetturare  che  non  erano  loro  ignoti  i fio- 
rì ed  i fruiti  in  cera.  Eràvi  una  classe  di  artefici  delti  co- 
roplathoi  , Jacìlori  di  bambole.  Questi  gareggiavano  cogli 
slamarli  e coi  fonditori  in  bronzo,  imitandone  in  cera  le  più 
belle  figure.  È probabile  che  il  loro  ingegno  s’ esercii 
tasse  ancora  su  gli  oggeili  della  natura  , che  in  cera  potean- 
6t  imitare  con  grande  somiglianza  Molle  occasioni  pre- 
senta  vansi  di  fatto  , nelle  quali  far  uso  di  frutti  artificiali. 
Tali  erano  le  feste  di  Adone  che  si  celebravano  vèrso  la 
fine  dell*  inverno  , e nelle  quali  si  espouevano  nelle  case  va- 
si di  fiorì  e canestri  di  butti  di  ogni  specie. 

Cosi . Europa  a 1 
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inense;  la  coda  stessa  del  prosciutto  gl»  «erte  dt 

gnomone  (i).  > 

(Somma  corruzione  dei  costumi  ai  temei  di 

Teodosio.)  Le  costumanze  dei  tempi  storici  e spe- 
cialmente dei  secoli  più  gloriosi  della  Grecia  ci 
dimostrano  chiaramente  che  se  dall'ima  parte  erasi 
progredito  nei  comodi  della  , vita  ed  in  ogni  gene- 
re di  lusso , moltissimo  dall’altra  erasi  perduto  del- 
l’antica virtù,  e di  quell’energia  che  grandi  ed  in- 
vitte conserva  le  anime.  Ma  il  lusso  e con  esso  la 
depravazione  de’  costumi  non  mai  trionfarono  si 
scandalosamente  , quanto  sotto  l’ impero  di  Teodo- 
sio il  grande  e di  Àrcadio  suo  figliuolo.  Noi  ne  ab- 
biamo le  più  convincenti  prove  nelle  ^opere  di  S. 
Giovanni  Crisostomo  , che  con  tanta  eloquenza  tuo- 
nava contra  i vizii  de’  suoi  tempi.  Egli  ci  fa  sapere 
che  allora  i grandi  siguori  andando  per  la  città 
erano  preceduti  da  un  banditore  magnificamente 
vestito,  che  annunziava  il  loro  arrivo  , da  una  trup- 
pa di  littoii  che  colle  verghe  rompevano  la  folla, 
e da  non  piccolo  numero  di  clienti  e di  parasiti. 
Essi  portavano  il  b alleo , specie  di  cintura  o di 
ciarpa  in  oro  , distintivo  di  singolarissimo  onore. 
Ma  l’eloquenza  del  santo  è sovente  contro  le  fem- 
mine rivolta.  « Oltre  i pendenti  degli  orecchi  (dice 
egli  ) hanno  altri  giojelli  per  ornare  l’estremità  delle 

) 

(t)  Intorno  a questo  monumento,  per  ogni  rispetto  singo- 
larissimo, si  consulti  la  P r>  fazióne  al  Tomo  ili  delle  piume 
<1’ Ercolano.  I nomi  dei  me.  i sono  in  Latino,  e quindi  taluno 
potrebbe  forse  tacciarci  d’aver  riferito  un  monumento  non 
Greco.  Ma  i Romani  non  ebbero  Taso  degli  orologi  che  assai 
tardi,  e l’appresero  dai  Siciliani. E cosa  dunque  assai  probabile 
die  quesl’orofogio,  comechè  portante  i mesi  in  Latino,  6ia  se' 
non  un  lavoro  Greco,  almeuo  un’iniiiaiione  di  quelli  che  fa- 
cevansi  nella  Grecia.  Tulli  gli  eruditi  poi  convengono  nell’af- 
fermare  l’uso  degli  orologi i mobili  plesso  gli  antichi. 
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gote. Il  liscio  ed  il  belletto  regnano  sulle  ciglia  e 
sul  viso  tutto.  Le  loro  tuniche  sono  intrecciate  di 
fili  d’oro;  d’oro  sono  i loro  monili  : e lamine  d’o- 
ro portano  al  di  sopra  delle  mani..,.  1 loro  cal- 
zari sono  neri,  lucenti  e terminano  in  punta.  El- 
leno appajono  su  carri  tratti  da  muli  bianchi,  che 
hanno  freni  aurati  , e sono  accompagnate  da  grande 
corredo  di  eunuchi  e di  ancelle.  Il  loro  fasto  ol- 
trepassa ogni  confine.  » 1 giovani  più  distinti  per 
nobiltà  o per  ricchezze  andavano  sulle  pubbliche 
piazze  superbamente  vestiti , e con  numeroso  se- 
guito di  servi  e di  altre  persone  in  magnifico  ap- 
parato. Essi  facevansi  specialmente  distinguere  per 
le  scarpe  ricamate  in  seta  e d’oro  risplendenti,  e 
pei  braccialetti  parimente  d'oro.  Quel  Padre  Santo 
in  particolar  modo  declama  contro  i teatri , da’quali 
stata  era  sbandita  ogni  sorta  di  pudore  e di  decen- 
za. Egli  parla  di  giovani  che  ivi  rigettando  in  die- 
tro l’elegante  capellatura  , cogli  sguardi , cogli  a- 
biti  e co’gesti  affettavano  i costumi  e l’aspetto  d’una 
vaga  donzella  *,  di  vecchi , che  al  contrario  si  fa- 
cevano radere  la  testa  , onde  in  un  coi  capelli  spo- 
gliarii  d’ogni  pudore,  che  si  allacciavano  la  cintura, 
che  le  loro  guancie  sporgevano  ond’  essere  schiaf- 
feggiati, c che  pronti  erano  a dire  e a fare  qua- 
lunque cosa  più  abbominaoda.  Ma  noi  temeremmo 
di  offendere  il  buon  costume  dei  nostri  leggitori, 
se  tutte  riferir  volessimo  le  oscenità  e laidezze,  che 
nei  teatri  conuuettevansi.  Basterà  dunque  l'accen- 
nare che  talvolta  le  dame  stesse  apparivano  ne’tea- 
tri  totalmente  nude,  e che  essendosi  a que’  tempi 
introdotte  ne’teatri  le  piscine,  le  dame  affatto  nude 
gloriavaqsi  di  nuotare  e sollazzarsi  in  esse  al  cospetto 
di  innqinerabili  spettatori  (i)> 

Q)  facs  mocfes  et  le?  usagcs  du  siale  de  Teodose  1$ 
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[ Che  INTENDESX  PER  COSTUME  ALLEGORICO?  ] Per 

costume  allegorico  noi  intendiamo  non  quello  sol- 
tanto, con  cui  i Greci  accompagnar  solevano  la 
rappresentazione  degli  esseri  incorporei  , astratti  e 
fantastici;  ma  quello  ancora,  onde  apparivano  ab- 
bigliati o travestiti  gli  attori  nel  teatro.  Imperoc- 
ché la  favola  di  un  dramma  non  altro  contiene 
che  un’azione  dell’umana  vita,  di  qualunque  stato 
venga  questa  riguardata  ; e la  maschera  presso  gli 
antichi  era  spesse  volte  un  segno  quasi  di  conven- 
zione , ond’esprimere  i volti  degli  eroi,  od  i carat- 
teri delle  virtù  , dei  vizi»  , e degli  esseri  o veri  o 
capricciosi  che  introdurre  volevansi  sulla  scena. 
Sotto  il  velo  della  favola.,  sotto  la  finzione  dram- 
matica stava  dunque  nascosta  un’  umana  azione,  se 
non  vera  , almeno  probabile  e tale  che  ogni  spet- 
tatore applicar  potesse  altrui  od  anche  a sé  me- 
desimo quel  detto  : Cangiato  il  nome , di  le  ap- 
punto la  favola  parla. In  due  parti  sarà  perciò 
divisa  quest’appendice.  IN ella  prima  parleremo  del 
costume  proprio  degli  oggetti  incorporei  , astratti 
e fantastici;  nella  seconda,  del  costume  proprie* 
degli  attori  sulla  scena.  Alla  prima  appartengono 
le  allegorie  propriamente  dette,  e prese  nel  loro 
più  ampio  senso  di  cose  o d’ idea  col  mezzo  d’iru-i 
inagini  o di  segni  sensibili  rappresentate. 

( Allegorie  ) Queste  furono  dalla  natura  stessa 
insegnate  all’  uomo  , e formarono  quel  pr  mo  lin- 
guaggio atto  ad  esprimere  le  idee  più  di  quello  che 
lo  siano  i segni  arbitrarli  posteriormente  inventali; 

grand,  et  de  Arcadius  son  fils  etc.pour  le  R.  P.  Do  n: Ber- 
nard de  M onl f atte on.  Hist.  de  V Acati-  des  inscript,  eia: 
Tom.  XIII. 

' » 
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linguaggio  che,  accoppiando  l’essenza  stessa  delle 
rose , ci  presenta  di  esse  un’  immagine  sensibile  e 
vera ; linguaggio,  il  cui  impero  sull’  immaginazione 
non  mai  venne  scemando  nè  pure  dappoiché  l’arte 
dello  scrivere  ebbe  fatti  i suoi  più  grandi  progressi. 
E di  fatto  nelle  medaglie  e nei  pubblici  edificii  le 
iscrizioni  in  caratteri  volgari  o di  connenzione  ci 
dilettano  assai  meno  ohe  le  figure  allegoriche  so- 
vr’essi  scolpite.  Noi  ci  allegriamo  all’aspetto  d’ima 
Najade,  che  stassi  soavemente  sopra  un  fonte  as- 
sisa e che  l’urna  sua  inclinando  versa  le  più  liuit 
pide  acque  : ma  freddissimi  ci  rimaniamo  nel  leg- 
gere una  semplice  epigrafe  , comecché  opera  di  ele- 
gantissima penna.  Nè  i poeti  appajono  tanto  dal 
divin  furore  animati , quanto  allorché  si  appro- 
priano il  linguaggio  dell’uomo.  Ma  in  questa  parte 
noi  toccheremo  quelle  cose  soltanto,  che  al  costume , 
ci  oè  allo  scopo  nostro  più  strettamente  si  riferisco- 
no , rimettendo  alle  opere  di  Winckelmann , di 
Addison,  diSulzer  e di  Junker  que’  leggitori , che 
bramosi  fossero  di  vedere  più  ampiamente  trattato 
ciò  che  all’allegoria  degli  antichi  appartiene.  Meno 
ampia  sarà  la  seconda  parte  -,  ma  della  prima  non 
meno  importante,  lo  essa  però  ci  ristagneremo  sol- 
tanto ad  alcuni  più  importanti  oggetti,  de’  quali 
abbiamo  sicure  immagini  nei  monumenti. 

(Sapienza  e scopo  degli  antichi  nei.l’uso  del- 
le allegorie.)  o 1 più  antichi  sapienti  della  Grecia 
( dice  Winckelmann  ) ad  imitazione  degli  Egizii, 
sotto  up  linguaggio  figurato  nascosero  la  scienza 
che  simile  alla  Pallade  d’Omero  si  avviluppa  nella 
nebbia  onde  rendersi  vie  più  rispettabile 

(t)  Essai  sur  l’ allegorie,  Puris,  Jaasen.  an.  VII- 1 pag-&5, 
C»>aiib.  in  Slrab.  pag. 25  A.edPau. 

21* 
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Perocché  essi  cuoprìvano  le  loro  idee  sotto  una  spe- 
cie d'emoni»»  e la  poesia  stessa  al  dire  di  Platone, 
appariva  eniromatica.  Di  tal  genere  era  il  Giove  da 
Orfeo  immaginato  in  una  effigie  che  ambidue  i sessi 
riuniva,  ond’  indicare  la  rappresentazione  del  ge- 
nitore degli  esseri  tutti  K i ).  Nè  le  idee  soltanto  o 
le  più  sublimi  nozioni  , ma  le  vicende  ancora  de’ 
popoli  e della  natura  furono  ascosi  sotto  si  fatti 
enimmi  di  cui  è ora  malagevole  cosa  il  penetrare 
il  senso.  Prova  ne  sono  le  favole  delle  Arpie,  di 
Proteo  , della  Sfinge  Tebana,  e tante  altre,  intorno 
al  cui  senso  vanno  tuttora  i critici  disputando.  Né 
la  Greca  saggezza  , da  che  cominciò  a dimesticarsi 
coi  popoli,-  tutto  depose  il  velo  dell’allegoria  ; ma 
solo  permise  che  sotto  di  esso  più  agevolmente  si 
avvisassero  i più  alti  suoi  misterii.  Omero  di  un 
tal  velo  , divenuto  ornai  trasparente  si  servi  per 
esporre  utilissime  o sublimi  dottrine  L’  IJiade  era 
destinata  all’  istruzione  dei  re  e dei  moderatori  de’ 
popoli.  L’Odissea  è la  guida  dell’uomo  nella  vita 
dimestica  e nelle  vicende  della  fortuna.  Egli  tra- 
sformò in  immagini  sensibili  le  passioni  stesse  di- 
pingendone le  forme,  rappresentandone  la  bellezza, 
la  deformità,  gli  effetti:  diede  a’  suoi  pensieri  un 
corpo  , cui  animò  coi  più  ridenti  colori.  Ad  imita- 
zione dei  poeti,  anche  gli  antichi  filosofi  velarono 
eon  immagini  le  loro  dottrine,  quelle  specialmente 
che  senza  grave  pericolo  manifestare  non  si  potea- 


(1)  Il  poela  Parafo,  quasi  contemporaneo  d’Orfeò  , rappre- 
sentò il  padre  degli  Dii  inviluppato  nel  letame  di  cavallo,  pro- 
babilmente per  indicare,  secondo  Winckeìuiann,  che  la  Di 
vinilà  è presente  in  ogni  luogo,  e persino  nelle  più  abbieiw 
maiei  ie;  ma  più  probabilmente  per  denotare  la  forza  di  iute 
le  cose  generatrici,  che  a Giove  viene  attribuita.  V.  Greg.  Na- 
zianz.  in  Julian.  Orat.  3. 
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no  • e forse  da  ciò  ebbero  origine  le  misteriose 
cerimonie,  delle  quali  parlato  abbiamo  altrove  (i). 

( ALLEGORIE  NELLE  ARTI  DFfc  DISEGNO.  ) A ta  le 
sistema  doveano  pure  conformarsi  gli  artefici  , ai 
quali  V allegoria  offriva  anzi  un  vastissimo  cam- 
po , d’  onde  trarre  peregrine  invenzioni  e nuovi 
concepimenti.  Pausania  parìa  d,  nn  «md.™  d. 
Giove  che  un  terzo  occhio  avea  nel  mezzo  della 
fronte , ond’  indicare  che  quest  Iddio  co  .a  sua 
vista  comprendeva  il  cielo  la  terra  ed  d Mrj. 
Le  più  antiche  statue  di  Giove  nell  isola  d.  Creta 
secondo  Plutarco,  non  aveano  le  orecchie  .volen- 
dosi con  tale  mancanza  alludere  all  impero  di  que- 
st’ Iddio  su  tutto  l’  universo , o forse  accora  al- 
y onniscienza  , che  a lui  rendeva  mutile  1 organo 

deU  u£1^,  rei  bue  sEgsJ  j Orfeo  legislatore  del 
culto  dei  Greci  , anzi  che  poeta,  finse  Giove  di 
ambidue  i sessi,  ond’ allegoricamente  esprimere  la 
condiscendenza  e facilità,  con  cui  il  padre  degl. 
Dei  e degli  uomini  amava  d intertenersi  co  mor- 
tali senza  veruna  distinzione  di  sesso;  e tale  era 
pur  f idea  che  gli  antichi  aveano  di  tutte  le  Del- 
la nominandole  perciò  colf  attributo  d.  Jrseno- 
ihdcis,  d'  ainbidue  i sessi  (a).  Ad  indicare  poi  gli 

z'.’ootrra, 

le.  Winckeltuann,  loc  cu.  pag.  3>.  Meli'  ar- 
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Dei  come  esseri  alla  umana  natura  infinitamente  su-* 
periori  , servivansi  di  attributi  presi  dagli  animali 
irragionevoli  , o dalle  cose  anche  materiali. 

(Attributi  degli  Dei.)  Quindi  é che  non  a 
Giove  soltanto,  ma  ancora  a Giunone  , a Nettuno, 
ad  Apoiline,  a Marte,  a Bacco,  a Cibele,  e ge- 
neralmente alle  Deità  maggiori  davasi  come  attri- 
buto il  fulmine  per  indicare  la  sovrana  loro  pos- 
sanza sui  mortali ,•  e quindi  è che  a tutti  gli  Dii 
si  attribuivano  pur  le  ali  , ond’  esprimere  la  loro 
velocità  nell’ operare,  e sottrarle  al  bisogno  di 
trasferirsi  da  un  luogo  all’altro  camminando  (i). 
Amore  era  rappresentato  cogli  attributi  di  tutti  gli 
Dei, ond’ esprimere  1*  universale  di  lui  impero.  Que- 
sto potentissimo  fanciullo  vedesi  talvolta  effigiato 
con  un  mazzo  di  chiayi  nell’  una  mano  , perchè  , 
al  dire  d’  Euripide,  era  a lui  affidata  la  custodia 
del  talamo  di  Venere  , e fors’  ancora  per  essere  e- 
gli  1’  arbitro  de’  cuori  si  divini  che  umani.  Per  lo 
stesse  ragioni  la  testa  del  leone  sullo  scudo  di  A- 
gamcnoone  nel  famoso  cofano  di  Cipselo  ad  Elide 
significava  il  terrore  : la  Giustizia  in  atto  di  con- 
durre un  uomo  armato  sulla  tomba  di  Polinice  era 
un’allusione  alla  giusta  causa  di  quest’ eroe  contro 
il  fratello  usurpatore  (a),  fi  simulacro  deli’  uomo 


sono  appuDlo  indicati  i due  sessi.  In  mia  medaglia  d*  argento 
d’  Antioco  111  veggonsi  tracciati  1 due  sessi  in  una  figura  di 
Apolide  seduto.  1 capelli  del  Nume  sono  annodati  sull’ apice 
della  lesta;  ordinaria  acconciatura  dalle  vergini  giovinette, 
con  cui  auutmziavasi  eh’  elleno  non  erano  ancor  maritale. 

(t)  V.  Winckelmann,  Moniim.  inediti,  cap.  I e 2. 

(2)  Simili  emblemi  vedevansi  pure  sugli  elmi  e sulle  co- 
razze , e divennero  poi  gli  stemmi  a scudi  gcntilizii  delle 
famiglie.  La  parola  arma,  arme  , avea  anticamente  quasi  i{ 
medesimo  senso  , giusta  i commentatoli  di  Virgilio  a quel 
luogo  del  Ili  della  Eneide  ; 
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colia  testa  di  bue  era  la  più  bella  e la  più  chiara 
immagine  dell’ Agricoltura . 

( Attributi  delle  scienze  e delle  arti.  ) Tale 
fu  pur  1’  erigiue  delle  figure  rappresentanti  le  scien- 
te , le  arti,  le  provincie,  le  città,  i fiumi  ; intor- 
no alle  quali  crediam  bene  di  rimettere  i nostri 
leggitori  alle  opere  di  Numismatica  (j).  Da  tutte 
le  quali  cose  si  desume  chiaramente  1’  importanza 
di  ben  conoscere  l’ allegorie  che  sono  espresse  nei 
monumenti,  all’ interpretazione  delle  quali  giovano 
anche  i frammenti  ed  i più  minuti  accessorii.  Ed 
in  ciò  fatto  avrebbe  progressi  certamente  più  grandi 
1’  archeologia,  se,  già  sono  ornai  tre  secoli,  quei 
primi  che  si  posero  a frugare  nelle  rovine  di 
lloma,  avessero  avuto  maggior  cura  delle  ope- 
re mutilate,  la  più  gran  parte  delle  quali  venne 
sciaguratamente  convertita  in  calce,  sventura  cui 
andarono  soggette  anche  alcune  grandi  coraposi- 

.......  Crìstasqtie  comantes,  arma  Neoplolemi. 

E£quindi*è  che  da  noi  gli  stemmi  diconsi  tuttora  firme. 

(t)  Negli  antichi  monumenti  il  simbolo  caratteris  tico  de* 
gli  artefici  è una  berretta  di  forma  quasi  conica  , rivolta  al 
dinnanzi  a Ila.  foggia  della  berrelta'Frigia.  Così  è effigiato  Vul- 
cano sopra  un’  urna  cineraria  nel  Campidoglio  , e Dedalo  in 
un  bassorilievo  del  palazzo  Spada.  Vulcano  era  nondimeno 
dagli  antichi  rappresentato  anche  col  cappello  ovale. 

Winckelmann  nella  già  citata  opera  sull’allegoria  pro- 
pone a’  moderili  artefici  , quasi  per  un  saggio  , varii  emble- 
mi , di  cui  eglino  far  potrebbero  uso  ad  imitazione  degli 
antichi.  Secondo  quest’autore,  i pesci  , perchè  privi  di  fa- 
vella e d’  udito  , potrebbero  servire  di  simbolo  pei  sordi  e 
muli.  Un  gueriiero  in  abito  rosso  ed  in  alto  di  dauzare  ar- 
malo rappresenterebbe  il  popolo  di  Sparta  , che  recavasi  al  a 
guerra  danzando.  Un  Ateniese  sarebbe  indicato  da  una  cicala 
d’oro  collocala  ne'  suoi  capelli  al  di  sopra  della  Ironie.  La 
cicogna  sarebbe  il  simbolo  di  un  gran  viaggiatore,  perette 
era  fama  che  questi  augelli  vivessero  vaganti,  e Stianone  at- 
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zioni  , sebbene  non  ancora  dal  tempo  offese,  molte 
delle  quali  troyansi  annoverate  da  Pirro  Ligorio 
ne’  suoi  manoscritti  sussistenti  nella  Biblioteca  Va-r 
tican?. 

Jfelle  ricerche,  ossia  nel  Saggio  sulla  scul- 
tura noi  , parlando  dell’espressione  nelle  opere 
di  disegno,  abbiain  osservato  quanto  solleciti  fos- 
sero i Greci,  perchè  le  arti  ingenue  non  venis- 
sero con  indegni , deformi  e ributtanti  oggetti 
prostituite  e deturpate;  e soggiunto  abbiamo  che 
i loro  artefici  conformandosi  sempre  alla  bellezza, 
che  è la  suprema  legge  del  disegno , si  astenevano 
dal  rappresentare  quelle  passioni , che  esprimere 
non  si  possono  se  non  con  orrende  contrazioni 
del  viso , o con  attitudini  del  corpo  sì  violente 
che  tutte  smarrire  ne  fanno  le  linee  , onde  la  bel- 
lezza io  uqo  stato  di  riposo  suol  essere  circoscritta. 
Ivi  ancora  ragionando  intorno  al  famoso  gruppo 
del  Laocoonte  abbiamo  tracciati  i limiti  dell’  espres- 
sione tra  la  poesia  e le  arti  del  disegno;  a quella 
lecito  essendo  il  rappresentare  all’orecchio  ed  alla 
piente  cose  per  sè  stesse  orrende , le  quali  rappre- 
sentate de  questa  all’  occhio  collo  scalpello  o coi 
colori  raccapricciar  farebbero  ogni  anima  bella  e 
ben  educata. 

[ Limiti  prescritti  all’ allegoria.  ) Tale  dot- 
trina venne  dai  Greci  generalmente  seguita  auche 
nell’uso  delle  allegorie.  E di  fatto  negli  antichi 

ferma  che  amicamente  anche  i popoli  erranti  furo»  de  ili 
Pelassi  , cioè  cicogne.  La  pittura  putrebb’  essere  rappresen- 
tata sotto  l' immagine  della  poesia  mula  , cioè  delia  poesia  , 
la  cui  bocca  fosse  coperta  con  una  benda  , o meglio  ancora 
colla  immagine  di  bellissima  donna  , sul  cui  petto  fosse  un 
medaglione  rappresentante  le  tre  Grazie  , ed  una  giovane  e 
bella  maschera  sul  capo , onde  iudicare  phe  il  suo  principe 
jp  scopo  è 1'  imitazione.  ** 
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thonnmenti  non  trovasi  giammài  veruna  immàgine 
de’vizii;  perchè  le  opere  dell’arte  essere  voleano 
soltanto  alla  virtù  consacrate  ; ma  più  ancora  per- 
chè il  supremo  grado  del  vizio  è tdtalmente  opposto 
allo  scopo  deli  arte , di  cui  era  inviolabile  pre- 
cetto che  nelle  rappresentazioni  non  si  esponessero 
che  immagini  nobili,  sublimi,  e tali  che  nelle  for- 
me loro  portassero  sempre  l’impronta  del  bello 
ideale,  fte’ poeti  incontrasi  talvolta  1*  immàgine  di 
qualche  vizio  e sovente  espressa  coi  colori  i più 
vivaci.  Tale  è quella  che  Ovidio  ci  lasciò  dell’  hi*- 
vidia , a cui  t*  - . 

Pallor  in  ore  Sedei  ; rhacies  in  corpore  ioloì 
Nusquam  recla  ac.ies:  livent  rubigine  dentesi 
Peclora  felle  virenl  : lingua  est  suffusa  veneriti. 

♦ . • 

Ma  quésta  medesima  immagine  non  potrebbe  e- 
sprimersi  colla  dipintura,  fuorché  a grave  detri- 
mento della  convenevolezza  , cioè  del  fine,  che  fu 
all’  arte  stessa  prescritto.  Che  sé  piire  gli  antichi 
artefici  o per  proprio  capriccio  o per  volete  al- 
trui posero  mano  talvolta  alla  rappresentazione  di 
qualche  vizio,  seppero  far  si  che  la  pittura  don 
oltrepassasse  i liruiti  della  convenevolézza,  nè  agli 
occhi  del  popolo  presentasse  immagini  meno  che 
decenti.  Così  operato  avea  Apelle  nel  sno  famoso 
quadro  della  Calunnia  , di  cui  abbiamo  un’  ele- 
gante descrizione  in  Luciano , e che  al  grande 
Raffaello  somministrò  1’  idea  e le  norme  pet  una 
Composizione  sopra  un  simile  soggetto. 

(Le  allegorie  non  Mai  prese  Ma  OGGEtfi  or- 
reti  di  , schifosi  ec.  ) Gli  artefici  della  Grecia  per 
le  stesse  ragioni  astenevansì  dal  prendere  le  allego- 
rie da  oggetti  orrendi,  schifosi,  troppo  tristi,  o tali 
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cbe  in  qualunque  siasi  guisa  al  decorosi  oppone** 
sero  ; vaghi  come  dicemmo  altrove  , di  fare  alle 
Grazie  un  sacrificio  d’ogni  lor  opera,  e quasi  di 
ogni  lor  attitudine  o movimento.  Imperocché  lo 
spirito  rifugge  da  tutto  ciò  che  lo  affatica  ód  an- 
noja  od  addolora  ; nella  stessa  guisa  che  V òcchio 
abborre  » colori  ardenti  o troppo  vivaci,  e dolce- 
mente si  sofferma  in  una  helìa  verzura.  Il  furore 
della  guerra,  che  nel  I dell’ Eneide'  ci  si  presenta 
sulle  crudeli  armi  ^sedente  , e che  avvinto^ 
cento  catene  di  bronzo  fremii  horridus  ore  cruèn- 
to , quando  venisse  -in  una  tavola'  espresso*', ci  fa- 
rebbe tosto  rimuovere  inorriditi  gli  occhi , come 
avverrebbe  all*  aspetto  d’  un  uomo  maniaco  o fu- 
ribondo : la  discordia  da  Petronio  poeticamente 
descritta  coi  capelli  scarmigliati  , colla  bócca  spu- 
mante , Cogli  occhi  lividi  , digrignando  i denti  , e 
dalla  lingua  soffiando  infetto  veleno  , apparirebbe 
impropria  ed  indecente  nelle  arti  del  disegno , 
quanto  le  Gorgoni  d’Escbilo,  il  Plutone  del  Tasso 
ed  i Demonii  di  Milton;  « verità  (dice  Winftkel- 
mann  ) di  cui  è facile  il  convincersi  considerando 
l'effetto  cbe  sì  fatte  immagini  produrrebbero  sulla 
scena  (ì). Ottimo  precetto  è quindi  per  la  conve- 


éuO  «il  > è*4* 

< (O  Essai  sur  V Alleg.  pag.  83.  «Ciò  potrebbe  (così  sog- 
giugne  questo  dolibsimo  scrittore)  servir  ti  avviso  ai  pilioii 
ed  agli  statuarii  moderni,  che  lamio  uso  di  lutto  il  loro  ^in- 
gegno per  rappresentale  nel  modo  più  orrendo  l'Eresia  a piè 
delle  figure  e delle  statue  dei  Santi'.....  Noti  si  renderebbe 
forse' la  medesima  idea  col  rappresentare  l’Eresia  sotto  l’im- 
magine di  } iella  donna,  cbe  si  prostra  a terra  per  nascondere 
la  sua  veigogua  , o che  sta  con  ceri’ amarezza  meditando  i 
mezzi  onde  sottrarsi  alla  sua  umiliazione  ? ti  Passa  quindi  lo 
stpsso  scrittore  a censurare  il  cavalier  Bernini  , perchè  nell» 
f^erilà  da  lui  rapurcseniala  tutta  nuda  in  una  statua,  che  ve- 
dasi albi  villa  Mauri  , abbia  sotto  la  sinistra  mammella  fatta 
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fievolezza  e pel  decoro  nelParti  del  disegno  quello 
che  ci  viene  dalla  favola  stessa  additato:  Marsia  il 
quale  trova  non  essere  il  flauto  uno  strumento  a 
Pallade  conveniente,  rendendole  gonfio  e deforme 
il* viso,  l’insegna  che  nell’  arti  è d’  uopo  schivare 
tutto  ciò  che  offender  potrebbe  la  bella  natura. 

( Come  rappresentata  la  morte.  ) Dall’  anzi- 
detta  suprema  legge,  del  bello  ripetersi  dee  la  ra- 
gione , per  la  quale  gli  artefici  della  Grecia  non 
mai  rappresentavano  la  morte  sotto  la  forma  d’uno 
scheletro,  seguendo  eglino  anche  in  ciò  l’idea  di 
Omero  , cioè  effigiandola  come  un  Genio  od  un 
Dio  gemello  del  Sonno  (i).  Questi  due  esseri  alle- 
gorici di  fatto  vcdevansi  insieme  espressi  sul  famoso 
cofano  di  Cipselo  ( uno  de’  più  antichi  tra’  monu- 
menti , de’quali  sia  giunta  sino  a noi  la  memoria, 
ed  altrove  da  noi  rammentato  ) eh’  era  di  cedro  , 
e conservavasi  ad  Elide  nel  tempio  di  Giunone. Ivi 
erano  dessi  scolpiti  sotto  1’  immagine  di  due  fan- 
ciulli che  riposavano  tra  le  braccia  della  Notte  lor 
madre,  ambidue  colle  gambe  incrocicchiate,  e con 
questa  sola  differenza,  che  l’uno  era  bianco  e l’al- 
tro nero;  i’  uno  dormiva  , l’altro  stava  soltanto  in 
atteggiamento  di  voler  dormire  (a). In  simil  guisa, 
cioè  sotto  1’  effigie  di  un  Genio,  vedesi  la  morte 
rappresentata  auebe  ne’monumenti  che  furono  sino 
a noi  trasmessi.  Una  pietra  incisa  rappresenta  un 
Genio  alato  che  tiene  nell’  una  mano  un’  urna  ri- 
tma incisione  , da  cui  essa  rimuove  coll’ima  mano  le  carni, 
quasi  volendo  con  quest’aperiura  lasciare  phe  si  legga  ciò  che 
nel  suo  cuore  avviene  : espressione,  che  offende  l’occhio  de- 
gli spettatori  , e che  perciò  dee  condannarsi  come  coutraria 
al  decoro. 

(<)  Fausan.  Eliac.  cap.  XVIII,.  pag.  442,  edit.  Kuh.  Veggasi 
anche  Quatremère,  Lt  Jupiter  Olymp.  etc. 

(2)  lliad.  XVI,  682. 

Cost.  Europa  a 3 
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net  aria  , mentre  coll*  altra  sta  in  atto  di  scuotere 
una  face  quasi  per  estinguerla.  Egli  nel  tempo  me- 
desimo getta  uno  sguardo  di  tristezza  ad  una  far- 
falla che  va  strisciando  sul  terreno.  Le  sue  gambe 
sono  in  attitudine  o di  chi  sta  camminando , o*  di 
chi  vuol  dietro  di  sè  qualche  cosa  vigorosamente 
gettare.  Questo  Genio  rappresenta  appunto  la  mor- 
te , che  nell’  atto  d’  accostarsi  è intenta  ad  estin~ 
guere  la  face  collo  scuoterla  (i).  In  altri  monumenti 
questo  medesimo  Genio  sta  appoggiato  alla  face 
già  estinta  , e coll’  ordinario  suo  atteggiamento  , 
cioè  colie  gambe  incrocicchiate  , atteggiamento  di 
doglia  e di  tristezza.  L’  urna  cineraria,  la  farfalla 
e la  corona  sono  dunque  gli  attributi  , onde  la 
morte  distinguesi  dai  sonno,  il  cui  aggiunto  carat- 
teristico suol  essere  il  corno  (a).  La  morte,  sotto 
la  forma  d'uno  scheletro  non  mai  si  presentò  nè 
pure  alla  fantasia  de’poeti,  sì  Greci  che  Latini,  co- 
mecché nelle  opere  loro  trovisi  essa  dipinta  colle 
più  spaventevoli  forme,*  pallida,  lurida,  coi  denti 
avidi  , colle  unghie  insanguinate  , intorno  velante 
colte  nere  ali  , e seco  colle  mani  strascinando  le 
città  soggiogate  (3).  Euripide  la  introdusse  bensì 
anche  sul  teatro  , ma  sotto  1’  effìgie  di  una  donna 

(1)  Questa  pietra  èriferita  dallo  Slefanonio,  Schemate  Vllf, 
pag. 123,  e dal  Lessing  nella  sua  erudita  Dissertazione  De  la 
maniere  de  rapprcsenter  la  Mofl  chez  les  anciens,  la  qual* 
trovasi  stampata  anche  nel  Tom.  Il  dell’opera  intitolala:  Con- 
serbatone  rles  Sciences  et  des  arts.  Paris  Deterviile  eie. 

(2)  Et  ISox , et  torna  fugiehat  Somnus  inani. 

Somnuni  cum  cornu  novimus  pingi,  Lntatius  apud  Bar- 

lliium  ad  Tbebaid.  VI,  v.  27.  Nani  sic  a pictoribus  simula- 
tor , ut  liquidino,  somnium  tx  cornu  super  dormiente s vi- 
deatur  effundere.  (Servitù  ad  Aeneid.  VI,  v.  233). 

(3)  Iiorat.  Satir.  lib.  II.  Salir,  i v.  58.  Seneca,  He  r.  Pur, 
Suiius,  Theb.  I,  v.  633  et  Vili.  v.  380. 
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da  nero  ammanto  coperta,  e col  pugnale  nell’ una 
inano,  onde  recidere  il  fatai  capello  , e agli  Dii 
d’ Averno  consacrarlo,  o fors’  ancora  con  ali  nere, 
siccome  avvisarono  alcuni  tra’  commentatori.  Che 
se  dall’uso  di  tale  immagine  si  astennero  i poeti, 
ai  quali  era  pur  lecito  il  servirsene  per  quella 
maggiore  licenza  che  loro  fu  sempre  accordata  nelle 
rappresentazioni  anche  di  cose  orrende  od  atroci  , 
siccome  noi  ancora  dimostrato  abbiamo  nei  già  ci- 
tati luoghi  intorno  ai  limiti  dell’  espressione  tra  la 
poesia  e le  arti  del  disegno;  moltb  piò  astenersene 
doveano  gli  statuarii  ed  i pittori,  parlando  eglino 
non  alla  mente,  ma  all’occhio,  il  più  dilicato  dei 
sensi  che  negli  uomini  gentili  rifugge  da  tutto  ciò 
che  gli  si  presenta  sotto  forme  disgustose  , orride 
e ributtanti.  E qual  più  orrenda  immagine  può  mai 
esporsi  al  nostr’  occhio  quanto  quella  di  ùuo  sche- 
letro , che  ci  risveglia  la  schifosa  e tristissima  idea 
di  corruzione , di  putredine,  di  ossa  livide  e spol- 
pate ; idea  spaventevole  dello  stato,  a cui  ogni  u- 
man  corpo  viene  dalla  morte  miseramente  ridotto? 
Quale  più  lusinghiero  simbolo  al  contrario,  quale 
forma  più  amabile,  quanto  l’ immagine  del  sonna, 
della  tranquillità,  del  riposo,  di  un  Dio  insomma, 
che  alle  anime  virtuose  reca  il  desiato  fine  d’ogni 
cordoglio,  d’ogni  affanno  (i)?  Noi  ci  lusinghiamo 

(t)  Neil  aflèrmnre  che  i Greci  noti  mai  rappresentata  ave- 
vano là  morte  sotto  1*  immagine  di  uno  scheletro  , noi  non 
intendiamo  d'asserire  che  nei  monumenti  non  mai  trovisi  ef- 
figiato scheletro  veruno.  Varii  anzi  se  ne  trovano  ne’niusei.Il 
Gori,  Inscripl.  antiq . Parte  1,  paer.  455  riferisce  una  pietra  in 
cui  ire  se  ne  veggono  scolpiti.  Che  cosa  significano  dunque 
gli  scheletri  negli  antichi  monumenti  ? « Questi  scheletri 
(cosi  risponde  Lessing  nella  già  citala  dissertazione)  non  al- 
tro sono  che  Larve  ; non  perchè  Larva  non  significhi  altra 
cosa  che  uno  scheletro,  ma  perchè  gli  antichi  con  tal  nome,. 
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d’avere  bastevolmente  dimostrato  che  gli  artefici 
delia  Grecia  ben  guardavansi  dal  prendere  le  alle- 
gorie da  oggetti  che  alla  suprema  legge  del  bello 
non  fossero  conformi* 

intendevano  mia  ceri*  classe  d'  anime  Umane  da’  lor  corpi 
separate,  bieco  la  pneumatologia  degii  antichi  : dopo  gli  Dii. 
essi  credeano  ed  un  inli nilo  numero  di  spiriti  creati  , detti 
demoni  ; associavano  a tali  esseii  le  anime  degli  uomini  de- 
funti, cui  comprendevano  sotto  il  nome  generale  di  Lemuri , 
e di  cui  esserci  necessariamente  doveano  due  classi  : quella 
delle  anime  dei  buoni , e quella  delie  anime  de’  malvagi.  Le 
anime  buone  divennero  gli  Dii  penati  sotto  il  nome  di  La- 
ri.he  altre  per  castigo  de' loro  delitti  erravano  sulla  terra 
spaventando  i malvagi  , e recando  un  vano  terrore  anche  ai 
buoni:  queste  chiamavansi  Larve.  Nel  dubbio,  che  un’anima 
appartenesse  alla  prima  od  alla  seconda  classe  , facevasi  usa 
del  vocabolo  Mani.  Ora  io  sostengo  che  sì  fatte  Larve,  cioè 
le  anime  degli  uomini  malvagi,  erano  rappresentate  sotto  le 

forme  di  scheletri Seneca  dice  ( Eyist.  XXIV  ):  Ttemo 

tam  puer  est  ut  cerberum  timeat,  et  tenebrai,  et  Larvarnm 
habitum  nudis  ossibus  cohaerenlium.  Sarebbe  mai  possibile 
di  esprimere  uno  scheletro  più  positivamente  che  colle  paro- 
le nudis  ossibus  cohaerens?Qunl  prova  potrebbe  bramarsi  più 
convincente  per  dimostrare  che  gli  antichi  hanno  rappresen- 
tati i loro  fantasmi  sotto  la  forma  di  scheletro  ? >1 

Quest’  autore  tassi  quindi  a confermare  la  sua  asserzione 
colla  pluralità  degli  scheletri,  che  talvolta  trovami  in  un  solo 
e medesimo  monumento,  e parlando  dell’anzidelta  pietra  in- 
cisa, la  cui  rappresentazione  fu  dal  Gori  chiamata,  il  trionfi 
della  Morte  sulla  Morie,  ed  in  cui  sono  tre  scheletri,  l’uno 
de'  quali  con  una  biga  (irata  da  due  feroci  animali  passa  so- 
pra un  altro  steso  sul  suolo,  e ad  un  tempo  minaccia  di  ro- 
vesciar pure  il  terzo  che  sta  dinanzi  al  carro  , dimostra  non 
essere  questo  monumento  che  una  parodìa  o caricatura  di  un 
altro  marmo  i iterilo  dallo  stesso  Gori  , in  cui  invece  degl» 
scheletri  , scorgousi  tre  Gemi  nella  medesima  azione.  Egli  S 
poi  d’  avviso  che  tali  Genii  che  veggonsi  in  varie  attitudini 
ed  in  diversi  esercizi!  sui  sepolcri,  sulle  urne  e sui  sa  reo  l'agì, 
non  siano  che  allegorie  delle  anime  dei  defunti  , le  quali  fi 
occupano  de’medesimi  esercizii  o trattenimenti  , che  la  l«u<> 
delizia  formarono  in  questa  vita  , secondo  la  teologia  dee di 
antichi  chiaramente  espressa  anche  da  Virgilio  uel  VJ  d«ib 
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( Costume  scenico.  ) Di  maggiore  licenza  fe- 
cero uso  i Greci  nel  costume  scenico,  trattandosi 
forse  di  avvenimenti  passeggeri , i quali  produrre 
non  poteano  che  una  momentanea  impressione  sul- 
l’ animo  degli  spettatori.  Ma  tale  licenza  anco- 
r»  co}  perfezionarsi  del  teatro  venne,  in  giusti  li- 
miti circoscritta.  Nei  grossolani  giuochi  delle  ven- 
demmie i danzatori  per  antichissimo  uso  imbrat- 
tarsi solcano  il  volto  colla  feccia  del  vin  rosso 
o col  minio.  Da  ciò  ne  venne  che  un  tempo  tutti 


Eneide,  dove  Ira»  gradevoli  eterei*»  delle  anime  de'irapassaù 
•i  nova  ancora  la  corsa  dei  carri.  Che  se  le  Larve,  cioè  la 
anime  dei  malvagi,  si  sono  alla  fantasia  degli  antichi  presen- 
te sotto  la  figura  di  uno  scheletro  , era  cosa  ben  naturale 
•Il  dar  »1  nome  di  Larva  a qualunque  scheletro,  quand'an- 
che non  fosse  stalo  che  un  semplice  lavoro  dell*  arte  , sena» 
veruna  determinala  applicazione. 

Sappiamo  inoltre  che  chiamavansi  Larve  gli  scheletri 
che  special, nenie  da.  Romani  ne' grandi  banchetti  metteva,,* 
sulla  tavola  ond  svogliare  i convitati  a darsi  più  sollecita- 
*“*“{*  a,f  p,.acen  ^f1!*  y}la>  g'usia  ciò  che  Petronio  in  un 
f*  4l,e  * Tr,“*aci0ne  alla  vi“a  di  una  siOàtta  in». 


Sic  erimus  cune  ti,  postquam  nos  auferet  Orcus: 
Lrgo  vivamus,  dum  licei  esse  bene. 


ttincK  Imann  nei  Monumenti  antichi,  N.°  188  riferisce  due 

ÌU°  t®8^  8P°  Pa,e  ' ,e  t*uali  «••>» ‘forse  della  specie 
dtj  quelle  destinale  ad  animare  i convitati  all'allegria  ed  al 

mtteeni,n.CTS,der;,?ÌODf  tila  veloci,à  deKil  «"»»  « della 
motte.  Gh  scheletri  che  talvolia  incontransi  nei  monumenti 

or,  sono  dunque  che  Larve  , ivi  collocate  per  caricatura 

pere  non  ma»  di  valenti  artefici.  La  morte  non  veniva  dagli 

ni  eh,  rappresentate  ne  monumenti  delle  arti  belle,  o ne'L 

sotto  l'imm  1 a ,jnmor^,ar?  la  memoria  dei  defunti,  se  non 
sotto  1 I immagine  d,  un  Genio.  Chiuderemo  perciò  colle  paro- 

|'  cssing.  « La  Sacra  Seri  Mura  Messa  (n  menzione  dei- 
angelo  della  Morte;»  quale  sarà  mai  V artefice  che  ami  di 
I ^presentare  uqo  scheletro  anz,  che  un  angelo  ? w 
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un  secolo  circa,  e che  perfettamente  conosceva 
la  storia  del  teatro,  ben  alieno  dall*  attribuirgli 
un  tal  onore  , a chiarissime  note  nella  sua  poetica 
afferma  che  a’  suoi  tempi  ignoratasi  tuttavia  l’in- 
ventore delle  maschere.  Da  quest’  incertezza  ci  gio- 
va il  conchiudere  col  signor  Caylus  , eh’  1’  uso  delle 
maschere  erasi  presso  i Greci,  al  pari  di  molti  al- 
tri usi,  insensibilmente  introdotto,  eh’ esso  era 
forse  lor  pervenuto  non  dagli  Egizii  , i quali  non 
mai  conobbero  il  teatro  , ma  dagli  Etruschi  , con 
cui  la  Grecia  già  trovavasi  in  commercio,  e presso 
de’ quali  era  da  tempo  antichissimo  in  uso  un  ge- 
nere di  commedie  satiriche  e licenziose  dette  Atc.l- 
lane , da  Atella  città  dell’Etruria  (i). 

( Eumenidi,  come  rappresentate  jja  Eschilo.  ) 
Checché  siasi  però  dell’inventore,  Eschilo  fu  certamen- 
te il  primo  che  coll’uso  delle  maschere  ottenesse  sulla 
scena  un  effetto  terribile  e spaventoso.  Questo  poeta 
pe’  suoi  concorsi  nelle  gare  drammatiche  non  com- 
pose che  tetralogie  , cioè  quattro  azioni  sul  me- 
desimo soggetto  , in  guisa  che  1*  una  aH’  altra  suc- 
cedesse , e tutt’  insieme  una  sola  composizione  for- 
massero. Aristofane  cita  di  fatto  la  tetralogia  d’ 
Eschilo  sotto  il  nome  d’  Orestias.  Di  tale  tetralo- 
gia era  al  certo  una  parte  la  tragedia  eh’ è sino  a 
noi  pervenuta  col  titolo  di  Coefore . Essa  dovea 
immediatamente  precedere  la  terza  delle  azioni , 
ossia  la  tragedia  nota  sotto  il  nome  di  Eumenidi. 
Oreste  verso  la  fine  delle  Coefore  s’  accorge  d’ 
essere  inseguito  dalle  Furie,  nere  Gorgoni  da  in - 
numerabili  serpenti  circondate  e stillanti  sangue 
dagli  occhi.  Elleno  però  non  sono  che  a lui  so- 
lo visibili.  In  tal  guisa  il  poeta  ha  preparato  gli 

(t)  Caylus,  Recueil  d’ Anùquilés  eie.  Tom.  I,  p»g.  <48. 
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gli  attori  drammatici  furono  detti  indistintamente 
trygodoi  cioè  cantori  dì  mosto , appunto  perché 
di  mosto  imbrattavansi  il  viso  (i).  Cotale  costume 
fu  per  lungo  tempo  conservato  nella  commedia  , 
anche  dappoiché  questa  stata  era:  alle  norme  del 
decoro  sottoposta.  In  essa  gli  attori  pingevansi  il 
viso  non  di  rosso  soltanto,  ma  di  verde  e di  nero 
ancora;  ciò  che  gli  Scoliasti  ci  dimostrano  com- 
mentando il  verso  619  dei  Cavalieri  d’ Aristofa- 
ne (a). 

( Origine  delle  maschere.  ) Dall'  uso  di  ti- 
gnerei il  volto  a quello  di  mascherarlo  non  era 
grande  il  passaggio  : sembra  non  di  meno  che  nou 
molto  antica  fosse  nella  Grecia  l’origine  delle  ma- 
schere. Tespi  che  vivea  verso  1’  anno  535  innanzi 
1'  era  Cristiana  , e che  pel  primo  tolse  la  tragedia 
all’oscenità  ed  all*  indecenza , imbrattava  tuttavia 
il  viso  de’  suoi  attori  colla  feccia  del  vino.  Eschilo, 
che  probabilmente  veduto  avea  i drammi  di  Tespi, 
sarebbe  stato,  secondo  Orazio  , l’inventore  delle 
maschere;  ma  Aristotile  posteriore  ad  Eschilo  di 

(t)  piin.  Hist.  Lib.,  xxxtn  , cap.  7.  Hesych.  Tom.  ii  , 
c.  H28,  24. 

(2)  I Greci  erano  soliti  anneiirsi -il  volto  colla  fuliggine, 
allorché  rendersi  volevano  formidabili  e spaventosi.  Callima  - 
co  nell’  inno  a Diana  , v,  69  dice  che  Mercurio  si  servi- 
va della  fuliggine  o della  cenere  annerita  dal  fuoco  , al- 
lorché far  voJea  il  Morena,  il  fantasma  o lo  spauracchio  nel 
soggiorno  dei  figli  dell’Olimpo.  Luciano  ci  avverte  che 
nelle  lésle'saturnaii  l’  imbrattai  si  di  fuliggine  era  uno  de’  più 
giocondi  sollazzi.  Secondo  Pplluce  , 1'  uso  il’  imbrattarsi  il 
viso  col  mosto,  diede  origine  ad  un  giuoco  de.to  trygodi- 
phesis  , che  consisteva  nel  cercare  qualche  oggetto  iu  un  va- 
so pieno  di  mosto  tuffandovi  il  muso.  Nelle  orgie  trieterichc 
le  Baccanti  si  imbiancavano  il  volto  con  una  specie  di  gesso, 
mustidi  gypsò  , di  cui  parla  più  volte  Nouhìo  nelle  Dio- 
nisiache. 


Digitized  by  Google 


4*8  dxiu  onici*  'r 

spettatori  all’  apparizione  di  mostri  orrèndi  e non 
mai  veduti,  L’  immaginazione  dei  Greci  già  per  sè 
stessa  ardente  dovea  a simile  annuncio  tutta  in- 
fiammarsi. Il  poeta  in  guisa  ancor  più  tremenda 
scuote  e dispone  i loro  auimi  al  principio  dell*  a- 
zione  che  alle  Coefore  immediatamente.}  succede  , 
cioè  nelle  Eumeni  di,  facendo  sì  che  Pizia  descriva  con 
colori  ancor  più  neri  que’inostri  di  A verno  dissimili 
dalle  Arpie,  che  vedevansi  dipinte  nel  tempio  di 
Delfo  , ma  somiglianti  alle  Gorgoni,  senz'ali  e ne- 
gri $cL  nbbominantli  in  tulio  , soffianti  aliti  schi- 
fosi dalle  nari  , e dagli  occhi  nefando  veleno 
stillanti  ; con  vesti  quali  indossar  non  lice  nè 
presso  i simulacri  degli  Dii , nè  presso  le  ma- 
gioni de' mortali.  Quale  non  dovette  poi  essere 
16  spavento  degl’  Ateniesi  allorché  non  molto  do- 
po il  ragionar  della  Pi?sia  videro  un  eoro  di  cin- 
quanta di  quelle  Dee  infernali  ed  orrende  (i)?  Una 
antica  traduzione  riferisce  , che  il  popolo  d’  Atene 
ad  onta  del  suo  amore  per  la  pompa  scenica  e per 
quegli  spettacoli , che  atti  sono  a scuotere  violen- 
temente i sensi,  trovò  di  un  troppo  terribile  effet- 
to quest*  invenzione  di  Eschilo  , e per  legge  cir- 
coscrisse soltanto  a quindici  i personaggi  del  co- 
ro (*)» 

(0  11  popolo  d'Aleue  avea  sì  gran  timore  delle  Furje  , che 
non  osava  chiamarle  col  loro  vero  nome.  Esso  per  aulifrasi  Jo 
nomava  1’  Eumenidi  cioè  le  generabili. 

(2)  L’  amore  degli  Ateniesi  pel  maraviglioso  indusse  E- 
schilo  ad  introdurre  sul  teatro  un  gran  numero  di  macchine 
e di  decorazioni.  Gli  antichi  comici  coll'  apparenza  di  voler 
travestire  di  ridicolo  le  gigantesche  composizioni  dei  tragici, 
andavano  insensibilmente  accomodandosi  ai  medesimi  difetti, 
ond’  adulare  i’  amor  degli  Ateniesi  per  sì  fatti  spettacoli.  Di 
simile  natura  sono  le  Nubi,  le  Rane  e le  Vespe  di  Aristofa- 
ne. Deve  però  notarsi  che  il  solo  aulico  biografo  d’  EschiJo, 
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( Lr  Furie  come  rappresentate  dai  successori 
di  Eschilo.  ) I successori  di  Eschilo  andarono  an- 
cor più  oltre  oella  tappresentazione  delle  Furie  , 
agffiugnendo  loro  le  faci,  le  ali,  i flagelli,  i 
serpenti  sul  capo  e nelle  mani  , indossando  vesti 
di  sangue,  ed  insomma  facendone  una  caricatura  ; 
dal  qual  difetto  non  andò  scevero  nè  meno  Krupide 
nel  suo  Eccole  furioso  (i).  Ma  ne’  successivi  tem- 
pi , quando  la  sola  bellezza  formò  il  canone  o la 
suprema  legge  dell’ arti  d’  imitazione  , le  Furie 
ancora  si  uniformarono  al  generai  costume  che  tut- 
to rigettava  ciò  che  all*,  occhio  presentarsi  poteu 
sotto  forme  orribili  od  indecenti. 

(Dagli  artefici  sottoposte  alle  norme  del 
decoro.)  Che  se  pure  ai  poeti  fu  tuttavia  per- 
messo 1*  allontanarsi  da  sì  fatta  legge  , e se  conti- 
nuò anche  ne’  teatri  per  qualche  tempo  una  tal 
quale  licenza  , questa  non  ehbe  più  luogo  nelle 
opere  di  disegno  : ciò  a Leasing  dir  fece  che  gli 
antichi  artefici  non  mai  alcuna  loro  opera  defor- 
marono coll'  espressione  del  furore  e della  dispe- 
razione, e che  perciò  egli  è pronto  ad  affermare, 
eh’  essi  non  hanno  giammai  rappresentata  una  Fu- 
ria , cioè  alcune  di  queste  tremende  Dive  colla 

tf  . * - . i.'  » ' 


parlando  della  suddetta  legge  aggiugne  essere  stalo  all'  appa* 
1 azione  delle  Furie  lo  spavento  degli  Ateniesi  sì  grande  che 
alcuni  fanciulli  caddero  morti  c diverse  femmine  abortirono. 
Ma  questa  tradizione  nou  ha  alcun  fondamento  storico  , ed 
anzi  dee  come  falsa  rigettarsi  ; essendo  che  presso  gli  amichi 
Ateniesi  era  vietato  .alle  donne  l’ inlti  venire  agli  spettacoli 
del  teatro.  Essa  dee  probabilmente  la  sua  origine  ad  una 
iperbole  comica  , ed  a quelle  esagerazioni  o tavole  di  cui 
lipiene  sodo  }le  storie  Greche  e Rumare.  V.  Boetligt-r  , 
Les  Ftiries  d‘  aprbs  Ls  fioelei  et  les  ariisict  anciens , Pa- 
ni , <802  , pig.  3. 

CO  v-  Barnes , ad  Euripid.  liete.  Fur.  v.  882. 
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maschera  e rco’  vestimenti  , ond’ erano  sul  teatro 
apparse  a’  tempi  di  Eschilo  e de’suoi  imitatori.  « 
Il  poeta  ( soggiugne  Boettiger  ) può  servirsi  ben- 
sì di  forme  laide  per  produrre  il  terrore  ; ed  Echi- 

10  nelle  sue  Eumenidi  ha  fatto  grand’  uso  di  que- 
sta libertà  anche  sulla  scena.  Essendo  che  nella 
poesia  le  parti  succedonsi,  e non  mai  insieme  sus- 
sistono come  ne’  monumenti  dell’  arte  , così  l’effetto 
disgustoso  quasi  del  tutto  in  essa  svanisce.  Seb- 
bene deformissima  e spaventosa  fosse  la  maschera 
delle  Gorgoni  nell’  Eumenidi  di  Eschilo,  pure  l’  a- 
spetto delle  Furie  non  riuscì  forse  ributtante  che 
nella  scena  in  cui  l’ombra  di  Clitennestra  le  tro- 
va addormentate  ; giacché  in  tutte  le  altre  scene  gli 
spettatori  le  vedeano  sempre  in  azione,  ed  in  mi’  azione 
che  andava  sviluppandosi  rapidamente,  ed  il  cui  inte- 
resse cresceva,  in  guisa  eh’  eglino  di  leggieri  obliar 
potessero,  ciò  che  la  loro  immagine  avea  d’orrendo.... 
Non  così  avviene  nelle  opere  degli  artefici,  nelle  quali 

11  disgusto  e la  laidezza  stanno,  per  così  dire  , irnino-  . 
bili,  e fisse.  Gli  artefici  pertanto,  a’ quali  sino  dalla 
più  remota  antichità  fu  gradevole  subietto  1’  Oreste 
dalle  Eumenidi  agitato  , non  hanno  impresso  nelle 
Furie  che  quel  carattere  di  severità  di  cui  era]  d’uo- 
po per  distinguere  le  Dee  venerande.  In  simile 
guisa  appoco  appoco  la  testa  delle  Gorgoni  can- 
giossi  nel  perfetto  ideale  d’  una  severa  beltà  fem- 
minile. L’  idea  di  cacciafrici,  che  già  trovavasi  nelle 
Furie  di  Eschilo,  diede  luogo  a trasformare  insen- 
sibilmente tali  mostri  in  bellissime  Ninfe  abbigliate 
quasi  alla  foggia  delle  leggiadre,  agilissime  seguaci 
di  Diana.  Ma  la  rappresentazione  per  se  stessa  nulla 
ebbe  a perdere  della  sua  antica  forza.  Imperoc- 
ché in  tutti  i monumenti  è sempre  1'  Oreste  per 
cagion  delle  Furie  agitato  od  .inquieto  ; egli  C9I 
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ano  spavento  tutta  ci  fa  conoscere  la  forza  ter- 
ribile di  queste  Deità  vendicatrici,  la  cui  tran- 
quilla possanza  non  più  allo  spettatore  ispira  il 
disgustoso  sentimento  di  odio  e di  orrore  , ma 
quello  bensì  di  una  profonda  venerazione  (i).  Tali 
di  fatto  ci  si  presentano  sempre  le  Furie  nei  mo- 
numenti ; e tali  appunto  ci  appajono  nella  scena 
dell’  Oreste  agitato  , tratta  da  una  delle  più  pre- 
giabili pitture  de’  vasi  Hacniltoniani . Ivi  le  urne- 
nidi  sono  rappresentate  con  volti  severi  sì , ma 
.belli;  hanno  i serpi  al  crine  eie  faci  nelle  inani  : 
ivi  il  terrore  nasce  non  dall’  immanità  delle  forme, 
ma  dalia  sola  azione  delie  Dive  vendicatrici  , e 
dall’  effetto  che  scorsesi  vivamente  espresso  nell’ 
atteggiamento  d’  Oreste , e nella  sua  faccia  tutta 
dallo  spavento  compresa  (a). 

(4)  Boetlig.  ibid.  pag. , 60  e seg. 

(t)Secoudo  ciò  che  dice  Pizia  'al  principio  delle  Eumenidi 
d'  Eschilo,  non  doversi  cioè  chiamar  donne  quelle  eh’  essa  ve- 
de , ma  Gorgoni,  è d’uopo  conchiudere  che  il  costume 
delle  Furie  fu  da  Eschilo  immaginalo  ad  imitazione  di  quel- 
lo delle  Gorgoni  , e che  perciò  la  lesta  di  Medusa  eli  ha 
servito  quasi  di  modello  per  Ja  maschera  delle  sue  Furie. 
Cotale  testa  , giusta  1’  antica  favola  delle  Gorgoni  , era  da 
principio  d’  una  deformità  spaventosa  ; ma  appoco  appoco 
col  progredire  dell’arte,  da  che  nella  sola  bellezza  venne  ri- 
posto il  principio  fondamentale  dell’  imitazione  , essa  fu 
cangiata  in  guisa  da  presentare  soltanto  una  beltà  severa  ed 
iusieme  commovente , quale  appunto  si  scorge  nei  mo- 
numenti. Sulle  orme  di  Boettiger  perciò  noi  descriviamo 
tre  immagini  di  tale  testa  , onde  si  vegga  la  differenza  tra 
le  due  anzidelte  maniere.  In  una  medaglia  della  città  di  Po- 
pulonia  nella  Elruria  vedesi  1’  antica  ed  orrenda  maschera 
delle  Gorgoni.  L’ attitudine  di  scherno  e di  minaccia,  il  di- 
grignare dei  denti  , lo  sporgere  della  lingua,  il  volto  tumido 
e schiaccialo  , la  capellatura  informe  e serpentina  le  danno 
un’  aspetto  orrendo.  Una  lesta  di  Medusa  tratta  da  una  ili  quel- 
le paste  di  .vetro  che  servivano  di  fregio  alle  pareli  delle 
stanze  , come  a dì  «ostri  servono  gli  specchi,  è riferita  da 
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(Duplice  scopo  delle  maschere.)  Le  maschere 
diveanero  vie  più  necessarie  dopo  i tempi  di  Es- 
pellilo ; dacché,  ampliatisi  i teatri  al  segno  di  con- 
tenere ben  dieci  mila  spettatori , nè  tuttavia  coperti 

Caylus  ( Re  cucii.  Tom.  ni  , pi.  ' 8 1 ) che  ne  avea  ricevuto 
!’  originale  da  Roma.  Essa  no»  ha  1’  orrendo  ceffo  che  ve- 
desi  nella  medaglia  , poiché  effigiala  in  tal  guisa  don  sareb- 
be slata  propria  ad  ornare  1'  abitazione  degli  amichi  Greci  ; 
ma  ne  ha  conservato  il  carattere  principale  , cioè  il  viso  tu- 
mido e schiaccialo,  e lien  quasi  il  mezzo  ira  la  primitiva  or- 
ridezza ed  il  bello  ideale  che  poi  fu  dato  alla  tesia  di  Medu- 
sa. Tale  bellezza  ideale  vedesi  nella  maschera  tratta  dalla 
corazza  del  busto  d’  Adriano  nel  Museo  Capitolino.  In  que- 
sta più.  non  si  scorge  alcuna  traccia  dell’  amica  deformila  : 
la  fisonomia  appare  malinconica  e severa , quale  cioè  con- 
veniasi  ad  imprimere  nell’  Osservatore  non  1*  orrore  , ma  una 
tal  quale  tristezza.  Lo  siile  nobile  e grandioso  ci  lascia  luo- 
go a credere  die  1'  artefice  avesse  goti'  occhio  una  masche- 
ra od  un  modello  appartenente  ai  più  bei  tempi  della  Grecia, 
Ciò  che  detto  abbiamo  della  Gorgone  avvenne  ancora 
delle  Furie.  Le  loro  maschere  e tutto  il  loro  abbigliamento 
collo  svilupparsi  ed  ingentilirsi  del  gusto  nell’  arti  belle  , an- 
darono appoco  appoco  spogliandosi  ai  quella  brutale  laidezza 
che  loro  impressa  avea  Eschilo,  il  padre  della  tragedia,  ma  ad 
un  tèmpo  il  padre  delle  sceniche  invenzioni  e le  più  spa- 
ventose. Esse  nondimeno  vennero  sempre  introdotte  nelle 
tragedie  ; se  non  che  all’ amica  laidezza  furono  sostituiti 
•tatti  quegli  ornamenti  o distintivi  , di  cui  essere  uoteano  ca- 
paci , senza  che  offeso  ne  rimanesse  il  decoro.  Gli  artefici 
insensibilmente  giunsero  al  punto  d' innalzarle  ad  una  vera 
bellezza  , nou  rendendole  terribili  che  per  una  velata  o na- 
scosta indicazione  , quasi  impercettibile  al  primo  sguardo. 
Su  questi  principii  tracciate  furono  le  due  Èutnenidi  già  da 
noi  riferite  nell’  articolo  Religione\,  Tavola  78  num.  1 e 2 
e tratte  dalla  più  volte  citala  Dissertazione  del  Sig.  Boettiger. 
La  prima  presenta  una  di  queste  Deità  nella  guisa,  che  esse  pro- 
babilmente da  Eschilo  esposte  furono  sulla  scena  3 fu  dise- 
gnata e colorita  dal  signor  Professore  Meycr  sui  principi! 
che  gli  furono  somministrati  dallo  stesso  signor  Boettiger  ; non 
ha  ie  ali,  ma  il  suo  stesso  caliamento  ci  dà  l’idea  della 
sua  rapidità  nell*  inseguire  ed  «fienaie  i malvagi,  in  veoe  dei 
serpenti  e delle  faci  che  le  diedeio  i tragici  posteriori  , ■ ha 
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che  da  un  semplice  velame,  diffìcilmente  potuto  a» 
vrebbe  la  voce  degli  attori  distendersi  per  sì  im- 
mensi recioti  senza  il  soccorso  di  qualche  artifizio. 
Da  quest’epoca  la  maschera  detta  dai  Greci  prosopon% 
persona  dai  Latini , non  servì  soltanto  ad  imitare 
1’  immagine  od  il  carattere  del  personaggio  che  pre- 
sentar volessi  sulla  scena,  ma  ancora  giovò  mira- 
bilmente ad  aumentare  la  voce  dell’attore. 

( Loro  forma,  materia  ec.  ) Le  maschere  era- 
no fatte  alla  foggia  d’un  grand’elmo,  che  tutto  cuo? 
priva  la  testa  dell’attore,  che  olirei  lineamenti  del 
viso  esprimeva  ben  anche  la  barba  , i capelli , gli 
orecchi  e per  sino  i fregi,  onde  le  donne  andar  so- 
levano adorne.  La  loro  materia  fu  varia  , secondo 
i tempi.  Sembra  che  le  prime  fossero  costrutte  di 
corteccia  d’alberi , od  anche  di  tela  o di  cuojo(i)^ 

un  lutilo  bastone,  e si  presenta  Della  minacciosa  altitudine 
della  Giustizia  che  sul  colano  di  Cipselo  stava  punendo  P 
Ingiustizia.  Ma  dopo  il  secolo  di  Pericle  e di  Fidia  il  gu- 
sto .ingentilitosi  rigettò  ben  anche  dalla  scena  tragica  sì  latte 
orribili  figure.  L'  Otesle  agitato  dalle  E urne  nidi  diveimo 
pure  un  diletto  atgoiuenlo  (ielle  pitture  dei  vasi  , alle  quali 
noi  andiamo  debitori  di  tante  preziose  cognizioni  intorno  al- 
i ' arte  ed  ai  costumi  nella  piu  florida  età  dell*  arte  presso  i 
Greci.  Sulle  tracce'  ili  tali,  pitture  l'u  dall’ anzidetto  Meyer 
composta  1’  Eumeaide  secuuda.  Essa  è (rappresentata  con 
la  magnificenza  del  costume  tragico  , ed  è scevera  da  ogni 
laidezza  : i serpenti  , la  face  , 1*  atteggiamento,  tutta  la  eoin. 
posizione  della  figura  Ut  caratterizzano*  basievolmente  anche 
ad  un  occhio  il  meno  esercitato.  Abhiam  credulo  bene  Ut 
dar  luogo  a questa  digressione  onde  si  vedesse  sino  a qual 
punto  fossero  i Greci  de)  decoro  e della  convenevolezza  os- 
servanti. 

(1)  In  queste  ricerche  noi  seguito  abbiamo  specialmente 
gli  accademici  d'Ercoiano,  i quali  nel  tomo  iy  delle  piume 
di  quel  celcbenimmo  museo  parlano  a luogo  delie  maschere, 
il  Saintuou,  Voyr.  pillar,  etc.  de  Napte  eia.  Tom,  u,  ed  il 
Gesuita  Contucci,  che  nel  <736  pubblicò  iu  Koiua,  sotto  il 
pome  di  fraiuesca  Eie  orini  uu’eruditusiuts  opera  mfìtolata  la 
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Ma  siccome  con  sì  fatte  materie  la  loro  forma  po- 
teva agevolmente  corrompersi  ; cosi  col  progredire 
delle  arti  trovossi  il  mezzo  di  comporle  di  creta, 
o di  sottil  legno.  Esse  furono  inoltre  fatte  in  guisa 
da  dare*  la  più  gran  forza  alla  voce  degli  attori;  al 
qual’ uopo  o ricuoprivansi  internamente  con  sottili 
lamine  di  rame  o di  altro  corpo  sonoro,  od  all’in- 
terno aprirnento  della  bocca  accomodavasi  una  spe- 
cie di  tromba  .Ecco  la  ragione  per  cui  nella  mag- 
gior parte  delle  antiche  maschere  osservasi  una 
bocca  di  una  grandezza  oltr’ogni  proporzione,  tal- 
mente che  vedute  da  vicino  appajouù  spaventose; 
ma  osservate  da  lungi , e perciò  quasi  nella  Jor  vera 
prospettiva  riposte,  perdevano  non  poco  della  loro 
difformità  e non  lasciavan  apparire  che  un’espres- 
sione caratteristica  e quasi  naturale  (i).  In  tal  mo- 
do gli  antichi  anche  nell’  uso  delle  maschere  eransi 
alla  suprema  legge  del  bello  conformati,  dalla  qual 
legge  non  si  dipartivano  che  rade  volte  nella  com- 

ma  se  fiere  sceniche, c le  figure  comiche  degli  antichi  Romani. 
Crediamo  bene  di  qui  ripetere  che  i Romani  anche  nel  co- 
stume del  teatro  seguite  aveauo  presso  che  fedelmente  le  or- 
me dei  Grecia 

(I)  Aulo  Gellio  colle  seguenti  parole  ci  da  contezza  della 
causa  per  cui  le  maschere  aumentavano  la  voce:  Namque  ca- 
put et  os  cooperimene  Personae  sectum  uudique  unaque 
tantum  vocis  emitlcndae  via  pr.rvium,  quia  non  vaga  , nc- 
que diffusa  est,  in  unum  tantum  modo  exilum  , colleclam, 
coactamque  vocem,  et  magis  claros  tonorosque  sonila s fa- 
ci t.  tenoni  am  igitur  indumentum  illud  oris  clarescere  et  re- 
sonare vocem  ìfacit , oh  eam  causam  persona  dieta  est. 
J\oc.  Acl.  Lib.  V,  cap.  7. 

Plinio  nel  lib.  xxxvu,  cap.  IO  parla  d’una  pietra. della 
calchophonos,  le  cui  lamine  sottilissime  disposte  nell'  interno 
della  maschera  non  alteravano  la  chiarezza  delia  voce  , ni» 
rendevnnla  acuta  e forte  Calcophonos  nigra  est,  sed  illisa  , 
ueris  tinnitum  reetdit,  Tragaedis , ut  suadenl  gestanda. 
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media  onde  vie  meglio  destar  il  riso,  ma  sempre 
entro  certi  limiti  rattenendosi. 

( Varietà’  delle  maschere  , giusta  il  vario 
XjORO  scopo.)  Le  maschere  erano  differenti  secondo» 
il  vario  scopo  cui  venivano  destinate,  e perciò  di- 
stinguevansi  in  comiche  , tragiche  e satiriche . Que- 
st’ultime  apparivano  stranamente  esagerate  e grandi, 
dovendo  elleno  rappresentare  lo  strano  e quasi  fe- 
rino aspetto  dei  Satiri  , dei  Fauni  e dei  Ciclopi,  ai 
quali  l'immaginazione  de’poeti  date  avea  forme  stra- 
ordinarie e stravaganti.  Era  d’uopo  perciò  l’aumen- 
tare con  artificii  anche  la  statua  degli  attori  in 
ragione  della  maschera  di  cui  apparivano  coperti. 
Lo  stesso  dee  affermarsi  della  maschera  tragica , 
dovend’  essa  dare  agli  eroi  non  solo  quella  gran- 
dezza o dignità  , che  dalla  tradizione  era  loro  at- 
tribuita , ma  ancora  quell’aria  di  volto  che  al  loro 
carattere  fosse  più  confacente  ; la  forza  e la  fie- 
rezza, per  esempio,  nella  maschera  d’Èrcole,  il 
furore  in  quella  d’Oreste  (i);  Meno  esagerate  era- 
no le  maschere  comiche,  perchè  il  più  delle  volte 
rappresentavano  persone  agli  spettatori  notissime. 
Imperocché  i Greci,  tra’  quali  la  commedia  era  as- 
sai più  libera  che  presso  i Romani,  dilettavansi  di 
porre  sulla  scena  e di  motteggiare  i loro  stessi  con- 
cittadini tuttora  viventi  ; e quindi  gli  attori  , con- 
formandosi: al  gusto- della  nazione,  cuoprivansi  di 
. ir«  v Pi  » ’.Y-  • ■ . . .. . ’ 

(4)  Il  Saihtuon,  ibid.  png-  95  osserva  opportunamente  che 
uno  dei  vantaggi  che  gli  antichi  aveano  nelle  maschere  Sce- 
niche era  quello  di  commettere  agli  nomini  certe  patti  di. 
donna:  ciò  che  diveniva  specialmente  necessario,  allorquando 
il  soggetto, o la  declamazione  di  un  personaggio  da  douna  li- 
chiedeva  grande  forza  di  polmoni  ed  una  voce  veemente,  per 
esempio  , nelle  parli  di  Èletra , di  Fedra  e di  Chietine  ~ 
alfa.  . , , 
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maschera  che  l’effigie  fedelmente  ne  riportasse . Ari" 
stofane  nella  commedia  delle  Nubi  diede  ad  uno 
dei  suoi  attori  una  maschera  sì  fattamente  a So- 
crate somigliante , che  gli  spettatori  credevano  di 
vedere  sulla  scena  la  persona  stessa  di  quel  filo-» 
sofo. 

( Rappresentazione  comica  e maschere  va- 
rie , tratte  dai  monumenti  .)  La  grandissima  pas- 
sione degli  antichi  per  gli  spettacoli  teatrali  ha  dato 
origine  a quella  pressoché  innuroerabile  quantità  d| 
maschere  , che  trovansi  incise  ne’  cammei  e nelle 
pietre  d'ogni  specie.  Nè  in  questi  monumenti  veg- 
gonsi  soltanto  le  maschere  sceniche,  ma  talvolta  gli 
attori  stessi  co’  gesti  • movimenti  lor  proprii , e 
colla  maschera  sotto  la  quale  acquistata  eransi  mag-. 
gior  fama.  Le  due  pietre  incise  riferite  dal  Fico-» 
reni,  rappresentano  due  donne,  l’ una  delle  quali 
sta  in  altitudine  di  provare  la  propria  parte  e quasi 
di  gestire  dinanzi  ad  una  maschera  satirica  ; l’al- 
tra sta  contemplando  una  maschera  comica  come  se 
dovesse  di  essa  cuoprirsi  sulla  scena  : a’piè  di  lei  è 
la  verga  ricurva,  propria  dei  pastori,  detta  calabros 
dai  Greci,  pedum  dai  Latini,  particolare  a ttributa 
della  commedia  , perch’essa  avea  avuto  origine  dai 
campestri  e pastorali  sollazzi.  Questi  due  piccoli 
monumenti  e più  altri  non  ci  lasciano  luogo  a du- 
bitare che  le  donne  ancora  avessero  parte  nelle» 
acenicbe  rappresentazioni  (i).  11  basso-rilievo  ap- 

(Q  V-  Polluc.iv,  4 44.  Athen.n,  8.e  Vossio,  Institut. poet^ 
li.  31 -Polluce  iv.  421,1  dà  espressamente  al  personaggio  che 
rappresenta  nella  commedia  l’uomo  di  campagna  il  boston» 
curvo,  ed  al  ruffiano  il  bastone  drilto.Y.  Ercol.  Tom.  tv.. 
p»K  46£'N.  (2).  Il  bastone  comieo  dicevasi  anche  lagobolos 

{>eichè  era  fatto  a somiglianza  delle  verghe  che  daj  cacciatori 
Anctavansi  contro  le  lepri  per  arrestarle  avviluppando  cor^ 
essa  i loro  piedi.  La  verga  presa  in  tal  senso  sarebbe  uu  alle— 
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parteneate  ai  palazzo  Farnese  di  Roma  ci  rappresenta 
una  scena  comica , e forse , secondo  Ficoroni  , 
la  scena  quinta  dell’ Andrienna,  di  Terenzio,  il 
mezzalo  Monandro , nella  quale  Siino  padre  di 
Panfilo , furibondo  nel  vedersi  sempre  ingannato 
dal  suo  serro  Davo , comanda  a Dromo  , altro 
servo,  di  legarlo  e punirlo  , mentre  Oramele  , al- 
tro personaggio  della  commedia , tenta  di  raffre- 
nare la  collera  di  Simo.  Nè  dee  strana  cosa  sem- 
brare che  allo  schiamazzo  del  vecchio  ed  alle  gri- 
da del  servo  s’accoppii  il  suono  della  doppia  tibia; 
giacché  nell’articolo  sulla  Musica  veduto  abbiamo 
che  la  declamazione  degli  attori  era  sempre  dqi 
flauto  regolata.  , . , 

j ( Maschera  oei  buffoni.  ) Ma  singolarissima 
sembrar  dee  la  testa  o maschera  di  un  bronzo 
antico  che  fu  scoperta  a Ruma  nel  1717  , e che 
viene  riferita  dal  Ficoroni. Essa  ha  molta  somiglian- 
za colla  maschera  del  Pulcinella  , che  non  ha  guari, 
vedeasi  anche  su  nostri  teatri , e che  forma  tuttora 
la  delizia  della  Plebe  Napoletana.  E maschere  si- 
mili a quelle  de’ buffoni  o zanni  della  commedia 
Italiana  incontransi  sovente  anche  nelle  pitture  de* 
vasi  antichi  ; esse  appartenevano  alle  rappresenta- 
zioni satiriche  e licenziose  , delle  quafii  erano  sì  va- 
ghi gli  Ateniesi. 

Una  scena  comica  vedesi  pure  nel  voi.  IV, 
Tav.XXXlII  delle,  pitture  d’Ercolano.  L’uomo  vi 
è bastevolmente  caratterizzato  per  uno  schiavo  dal 
corto  abito  che  non  passa  le  ginocchia  (1).  Cotal 

goria  della  commedia,  che  co’suoi  frizzi  e col  ridicolo  sor-, 
prende  e corregge  i vizii.  • 

"(t)  L’abito  corto  era  proprio  dei  sèrvi  nella  commedia. 
Servi  comici  amictu  exiguo  conteguntur,  paupertaUt  miti- 
qua*,  vel  quo  expeditiorei  agoni.  Punatu#,  rragm,  de  Trag, 
et  Cqm, 
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abito  consiste  in  un  mantello  , ed  in  una  specie  di 
corpetto  che  lo  cuopre  sino  alla  cintura(i).  Costui 
fa  colla  destra  quell’ indecente  atto  di  derisione  che 
si  è fino  a’  di  nostri  perpetuato  (a).  La  più  giovine 
delle  due  donne  nasconde  coli’una  mano  parte  del 
volto , quasi  in  atto  di  vergogna:  l'altra  ha  in  testa 
una  specie  di  cuffia  rossay  poco  onesto  distintivo, 
secondo  Polluce  [3).  In  questa  e nell’antecedente 
scena  sf  veggono  le  forme  dei  socchi , sebbene  di- 
verse sieno  le  opinioni  intorno  alla  vera  loro  fi- 
gura (4). 

( Maschere  tragiche.  ) Nella  stessa  Tavola  , è 
una  maschera  tragica,  che  ben  si  distingue  all’alta 
e bene  acconcia  capellatura,  ed  al  volto  serio  e 
dolente  : è tratta  essa  ancora  dell’  anzidelta  Tavola 
Ercolanense. 

( Mezza  maschera.  ) Nelle  pitture  d’ Ercolano 
veggonsi  alcune  mezze  maschere,  e Luciano  nomina 
una  quarta  specie  di  maschere  eh’  erano  proprie 
de’ ballerini , bellissime  e colla  bocca  chiusa.  Quelle 
però  esser  doveano  non  dimezzate,  ma  intere.  Quei 
dotti  Accademici  Ercoianensi  sono  quindi  d’avviso 
che  la  mezza  sia  propria  de’  cantori , a’ quali  con- 
veniva la  mezza  maschera  che  non  tutto  nasconde  il 
volto,  e non  impedisce  che  la  dolcezza  della  voce  fac- 

. (1)  Il  corpetto,  chiamato  romaf con  era  proprio  degli  istrio- 
ni , e tale  è il  corpetto  della  Musa  comica  nella  Tav,  m, 
Tom.  ti,  delle  pitture  di  Ercolino.  Polluce,  iy  > ttq  , dice 
che  all 'esomide  de'  servi  soleva  essere  congiunto  tir.  altro  pic- 
colo ubilo  bianco  detto  epirrema. 

(2)  Quest’atto  ingiurioso,  che  volgai mente  dicesi  far  le 
corna  o le  fusa  lotte  , era  antichissimo  presso  i Greci,  come 
osserva  Arlemidoro  lib.n  cap.  tt. 

(3)  Polluce  , iv  , 420  dà  alle  mezzane  ed  alle  madri 
meretrici  una  fascetta  rossa  intorno  alla  testa. 

. (4)  Vedi  Balduiuo  De  Cale.  cap.  46. 
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ciasi  intendere  sena’ alterazione  alcuna  (i).  Di  fatto  al- 
Ja  figura  che  porta  questa  maschera,  vedesi  unito  un 
suonatore  di  cetera  , quasi  in  atto  di  accompagnar 
il  canto  di  quella. 

( Maschera  bacchica.  ) La  maschera  alla  co- 
rona d’  edera  co*  suoi  corimbi,  a cui  sta  intrec- 
ciata una  fascetta  , ben  si  palesa  chiaramente  per 
bacchica. 

Civili  costumanze  dei  Greci  moderni. 

( Falsi  Giudizii  de’  viaggiatori  intorno  ai 

COSTUMI  DELLA  GRECIA  MODERNA.  ) Non  CÌ  ha  forse 

nazione , le  cui  costumanze  siano  state  sì  strana- 
mente travisate,  quanto  la  Grecia  moderna.  Alcuni 
'viaggiatori  scorrendo  quel  celeberrimo  paése  alla 
foggia  del  lampo  o degli  augelli  passeggieri , op- 
pure confondendo  le  costumanze  de'  varii  popoli  , 
ond’  è composta  la  Turchia  Europea,  e fors’ an- 
cora a tutta  la  nazione  applicando  ciò  che  loro  era 
avvenuto  di  osservare  soltanto  in  alcuni  individui,' 
od  in  alcune  classi  di  persone , ci  hanno  dipinti  i 
Greci  moderni  come  superstiziosi,  vili,  ignoranti 
e barbari  (2). 

• • \ . . 

(1)  Ercol.  Piu,  Tom.  >v,  Tav.  xxxv,  N.  (3). 

(2)  Ecco  un  esempio  dei  giudizii  che  talvolta  si  danno  di 
una  intera  naz:one  argomentandosi  da  un  solo  individuo.*  « Uà 
opuscolo  ( così  si  esprime  un  Greco  moderne  in  di  tesa  della 
propria  nazione  ) che  da  un  anacoreta  del  monte  Athos  fu 

pubblicalo  contro  la  scienza  degli  Europei ha  dato  oc-  ' 

castone  di  gridare  : Ecco  ciò  che  i Greci  scrivono  ! Ecco 
V espressione  de'  loro  sentimenti  ! Ma  si  può  a tali  critici 
rispondere  : Che  hanno  mai*  di  comune  il  popolo  Greco  e 
la  declamazione  ili  un  anacoreta  ? Non  debb’  anzi  concludersi' 
l’opposto  dall’immenso  numero  d’  altri,  ecclesiastici , che" 
hanno  commendata  e fra  noi  introdotta  la  filosofia  , e la  Jet-' 
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( Sentimenti  di  Goya.  ) ,,  Quanto  a me  ( die® 
Guys,  e con  lui  vanno  d’  accordo  Spon,  Choiseul, 
Hobhouse  , Pouquevilie  , e gli  altri  più  accreditati 
viaggiatoti,  che  in  questi  ultimi  tempi  visitato  hanno 
quel  famosissimo  paese  ) ho  trovato  i Greci  quali 
ci  vengono  dipinti  dai  loro  storici,  e specialmente 
da  Tucidide,  artificiosi,  vani,  destri,  incostanti, 
avidi  del  guadagno,  amanti  della  novità,  poco 
scrupolosi  nei  giuramenti.  Ho  fra  di  loro  veduti 
buoni  piloti  e mercatanti  e viaggiatori  rispettabili, 
e mi  sono  eziandio  incontrato  in  moderni  Auacreon- 
ti,  dei  quali  si  ripetono  le  canzoni.  Ma  questo  po- 
polo è generalmente  abbattuto  sotto  il  giogo  che 
l’opprime.  Un  Pache  nelle  provincie  della  Grecia 
rappresenta  un  Pretore  Romano  tra  i tributari!  po- 
poli inviato.  La  Grecia  somministra  tuttora  i Prin- 
cipi alla  Valachia  ed  alla  Moldavia;  ma  siccome 
questi  vengono  eletti  dal  Gran  Signore  , così  sono 
e innalzati  e successivamente  deposti  dalle  medesi- 
me passioni , dalle  stesse  brighe  e dimestiche  di- 
visioni. I Turchi  approfittano  di  tali  divisioni,  co- 
me altre  volte  ne  approfittavano  i Romani.  Voi 
6enza  dubbio  già  troverete  una  grande  conformità 
tra’  Greci  moderni  e gli  antichi  , nella  stessa  guisa 
che  nelle  statue  mutilate  ancor  sussistenti  si  ammt- 

teraiura  moderna  ? » Malie-Bruti,  JNouv.  Annoi,  des  uoy. 
Tom.  VII,  pag.  75. 

q Io  non  lio  kastevolmente  veduti  i Greci  moderni,  per 
poter  profferire  un'  opinione  sul  loro  carauere.  Io  so  che  è 
Cosa  facilissima  il  calunniare  gl’ infelici-  Nulla  ci  ha  di  più 
agevole  , quanto  if  gridare  , lungi  da  ogni  pericolo  ; Perche 
non  frangono  essi  il  giogo  sotto  cui  gemono  ? Ciascun  no- 
mo seduio  al  piuprio  focolare  , può  avere  questi  alti  senti- 
menti , e questa  fiera  energia io  penso  soltanto  esserci 

tuttora  molto  genio  nella  Grecia  w.  Chateaub.  J(.inpr,  de 
Paris  è Jerusuf, 
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fatto  le  attitudini,  i panneggiamenti,  i contorni  f 
che  la  bell’  ètà  dell’  arte  rimembrano  : ma  potreste 
•Voi  credere  che  in  questa  nazione  trovinsi  tuttavia 
jion  solo  de’  poeti , ma  de’  saggi  e de'  filosofi  an- 
cora ? Il  carattere  ed  i costumi  di  questi  ultimi  con- 
trastano perfettamente  colla  vanità  di  coloro  che  a- 
gli  altri  comandano , e che  fieri  della  loro  reputa- 
zione od  opulenza  vanno  sui  lor  concittadini  ven- 
dicandosi dell'umiliante  bassezza  , da  cui  sono  so- 
vente costretti  a strisciare  dinanzi  ad  un  Turco  , 
che  li  vilipende.  Più  non  deesi  in  un  paese  di  schiar 
vi  rintracciare  quel  popolo  Re  che  vi  signoreggiava 
ne’ bei  tempi  della  Grecia  ; ma  gli  uomini  sono 
sempre  i medesimi , ed  hanno  fedelmente  custodito 
ciò  che  cadere  non  poteva  in  balia  di  coloro,  da 
cui  furono  soggiogati,  (i).  „ 

( Carattere  dei  Greci  moderni  non  diffe- 
rente oa  quello  degli  antichi.  ) I Greci  pertanto 
conservarono  pressoché  il  loro  carattere  primiero, 
molte  delle  antiche  foggile  del  vestire  e quasi  i co- 
stumi medesimi  de’ loro  avi;  appunto  perchè  ri- 
guardarono cotali  antiche  usanze  come  la  sola  pro- 
prietà , ii  solo  retaggio  che  sia  loro  rimas'o  (a). 

(t)  Voy . litter.  de  la  Grece,  Tom.  t,  Lettr.  ni,  pag  20. 

(2)  Veggonsi  tuttora  le  donne  di  Chi»  impacciale  per  1’  ab- 
bigliamento il  più  incomodo  ed  ii  più  indecente.  Esse  non 
hanno  mai  abbandonato  1'  antico  uso  , nè  allungate  giammai 
le  loro  vesti  , le  quali  non  discendono  che  sino  alle  ginoc- 
chia. ( Guys  ibid.  ) 

Ponqueviile  ( iv,  cap.  15  ) racconta  d’  aveT  incontrala 
nella  valle  di  Fliasia  una  banda  di  pastori,  le  cui  berrette 
di  giunchi  con  un  fiocco  sulla  cima  , ed  allaerate  al  mento 
con  cordoni  svolazzanti  sulle  spalle,  gli  ricordarono  I’  accon- 
ciatura dei  pastori  dell'  Arcadia  e del  Lazio.  Essi  cantavano} 
ed  uno  andava  iipetendo  il  seguente  ritornello.  Qual  paese 
produce,  come  il  vostro,  mele  , fichi  e pane  ? È le  donne 
torcendo  rapidamente  i lor  fusi  rispondevano;  Figli,  benedi' 
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Collocati  fra  un  popolo,  cui  abborroco,  e che  al 
dire  d’  un  immaginoso  scrittore  non  -sussiste  ne4- 
1’ Europa  eh  e accampato  (i);  tolti  al  libero  com- 
mercio con  ogni  colta  nazione  per  la  gelosia  e per 
la  costituzione  di  questo  medesimo  popolo  , amanti 
delia  patria  sin  quasi  all’ entusiasmo  , hanno  più  o 
meno  conservata  , per  così  dire  , quella  fìsonoraia, 
onde  i padri  loro  andavano  un  tempo  sì  superbi 
ed  onde  da  ogni  altro  popolo  distinguevansi  (a). 
Gli  stessi  Franchi  ed  Italiani  , che  in  queste  re- 
gioni dominarono  dopo  che  Costantinopoli  stata  era 
dai  Latini  conquistata  , non  ebbero  alcuna  influen- 
za nè  sui  costumi,  nè  sugli  usi  dei  Greci  (3).  Il  san- 
gue non  ne  fu  commisto;  e molto  meno  esserlo 


te  l'Onnipotente  Iridio;  egli  ci  ha  donati  questi  tesori.  Soa- 
ve rimembranza  dell'  amica  felicità  pastorale  , e sicuro  testi- 
monio di  quel  lodevole  entusiasmo , che  i Greci  hanuo  tut- 
tora per  la  patria  loro  ! . 

(1)  Espressione  del  signor  di  B.>lald  citata  da  Chàteaubr. 
Inlinér.  Tom.  i,  pag.  24. 

(2)  « Spon  ( dice  Cuys  ) cercava  Delfo  in  mezzo  a Delfo. 
Non  rie  tiinangnnu  più  che  le  tracce  ; ma  vi  si  trovano  tut- 
tora i Greci  , quando  vengono  ben  da  vicino  esaminati  „. 
Montesquieu  ( Espr.  des  TaÌs  Liv.  xiv,  eh.  4.  ) osserva  op- 
portunamente die  i popoli  d’Orieme  hanno  conservato  pres- 
soché tutte  le  loro  antiche  'costumanze.  „ Per  poco  che  si 
esamini  ( soggiugnè  Guys  nella  già  citala  lettera  ) ciò  che 
vedesi  nel  Levante,  si  incontra  ad  ogni  passo,  e vi  si  scorge 
specialmente  amata  qualche  antica  manza.  Non  è possibile  il 
seguire  una  carovana  senza  risovvenirsi  che  le  carovane  do- 
po quella  dei  mercanti  Ismaeliti  e Madianiti,  ai  quali  Giu- 
seppe fu  dai  suoi  fratelli  venduto  , sussistono  col  medesimo 
ordine,  con  un  capo  che  le  conduce  e eh'  esse  fanno  ancora 
tutto  il  commercio  interno.  Non  si  veggono  i Turchi  e gli 
Arabi  viaggiare  portando  le  loro  tende,  e tutto  ciò  che  loio 
abbisogna  , senza  pur  rammentare  che  gli  amichi  Patri  irclii 
ne’  più  bei  giorni  dell’  infanzia  del  mondo  non  viaggiavano 
altrimenti  ? „ 

(3)  Hobhosue,  A Journey  through  Albania  etc.  pag.2C5. 
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pofea  con  quello  de’ Barbari , da’ quali  furono  po- 
scia soggiogati.  ’■ 

(Lf.  donne  ugualmente  belle.)  Quindi  è che 
nella  Grecia  incootransi  ancora  le  belle  donne  dei 
famosi  tempi  di  Pericle  e di  Aspasia  ; nella  stessa 
guisa  appunto  che  tuttora  vi  splende  il  medesimo 
sole,  e lo  stesso  aere  vi  spira  tuttora.  « Nella  Gre- 
« eia  (soggiugne  pur  Guys)  un’  aria  pura,  un  clima 
« dolce,  giorni  sereni  m’annunziano  ad  ogni  istan- 
« te,  ch’io  sto  per  iscoprire  la  Venere  di  Prassilele 
«ed’  Apelic  : forme  le  più  regolari;  occhi  neri, 
« vivaci,  da  un  naturai  fuoco  animati;  taglie  ele- 
« ganti  e maestose  ; un  abbigliamento  semplice  e 
« leggiero  che  lascia  scorgere  tutta  l'avvenenza  del 
« corpo,  e che  non  ne  asconde  alcun  difetto  (i)  ». 
Tali  sono  le  Greche  moderne,  succinte  e libere 
nell'interno  delle  lor  case,  avviluppate  in  ampie 
vesti  con  maniche  strette  e lunghe  sino  all’estremi- 
tà delle  dita,  allorquando  ne  escono,  o stanno  ri- 
cevendo qualche  straniero.  « 

(t)  Voy.  ctc.  Letlr.  XXXiil.  Gli  Kuropei  che  abitano  attual- 
mente a Costantinopoli,  e che  veggouo  tanto  a Pera,  quanto 
a Taropia  sul  canale  del  mar  Nero  più  ilonue  Greche  , di 
quello  che  se  ne  vedessero  altre  volle,  allentano  ch’esse  gene- 
ralmente superano  in  bellezza  tutte  le  altre  donne.  Beton  an- 
tico viaggiaiore,  il  quale  tra  i Francesi  fu  forse  il  primo  che 
da  vicino  osservasse  i costumi  dei  Greci  , dopo  d'aver  parla- 
to d*  un  cerchio  che  essi  fanno  col  pollice  e coll’  indice  per 
dinotare  gli  occhi  di  una  bella  persona  , cosi  soggiugne  : 
« Questa  comparazione  del  cerchio  è antichissima  presso  i 
Greci  , e ne'  loro  scrilli  assai  celebrata..  ,.I  Greci  , giudici 
della  bella  femminile,  sopraniiomavano  le  donne  d’eccellente 
bellezza  con  un  solo  vocabolo  P latyophtalmos  , che  è lo 
stesso  come  dire  largo  occhio ; e ciò  a motivo  de'sovraccigli 
elevati  , che  danno  grazia  alle  donne....  Se  osservate  si  vo- 
lessero le  statue  e le  medaglie  degli  antichi  Greci,  vi  si  rav- 
viserebbero gli  occhi  di  un’  eccessiva  grandezza  in  paragone 
di  quelli  delle  medaglie  Latine  ».  Bcaule  a la  Grecque  , 
»■>*-  > 


Digitized  by  Google 


444  • DELIA  GRECIA . 

( VaEIRTa’  DEL  LORO  CARAtTftRB,  SECONDO  1 DI- 
VERSI paesi.  ) Nè  ciò  che  ora  affermato  abbiamo 
dee  intendersi  in  un  senso  generale  ; perciocché 
nelle  diverse  popolazioni  della  moderna  Grecia  si 
ravvisano  que’  distintivi  e particolari  caratteri,  che 
proprii  erano  delle  diverse  popolazioni  dell’antica. 
Quei  che  abitano  nell’ isole,  o sulle  spiagge  dei. 
mare  sono  più  disinvolti  , che  gli  abitanti  nell’ in- 
terno del  paese,  al  che  molto  contribuisce  il  com- 
mercio colie  genti  straniere.  Cosi  anticamente  gli 
Arcadi  erano  della  pastorizia  amanti  e di  costumi 
semplici  e schietti , perchè  lungi  dal  mare  di- 
moravano , siccome  afferma  lo  stesso  Omero  nel 
JI  dell’  Iliade.  Cicerone  distingueva  i]  Qreci  che 
respiravano  il  grosso  aere  di  Tebe  da  quelli 
che  viveano  sotto  il  sereno  e purissimo  cielo  di 
Atene.  Quei  di  Megara , comecché  ad  Atene  vici- 
ni, erano  sì  poco  pregiati  , che  un  antico  oracolo 
numerando  i popoli  della  Grecia  dice  che  i Me- 
garesi non  meritavan  pure  d’essere  fra  loro  anno- 
verati. Anche  a’  dì  nostri  i Greci  di  Chio  , di  Ni- 
cea  , di  Sparta  e di  Atene  sono  di  carattere  assai 
differenti . 

(Cultura  dello  spirito.)  Questa  varietà  scor- 
gesi  particolarmente  nella  cultura  dello  spirito  e 
nell’istruzione;  al  che  non  riflettendo  alcuni  viag- 
giatori , e solo  da  qualche  popolo  giudicando  , e 
fors’  anche  da  lina  sola  famiglia  con  cui  per  av- 
ventura sonosi  piu  a lungo  trattenuti,  dato  hanno 
a tult’  i Greci  gl’  ingiuriosi  aggiunti  di  barbari  , 
d’  ignoranti.  Ma  la  Grecia  fin  da’primi  secoli  della 
dominazione  Ottomana  non  andò  sprovveduta  di 
dotti  uomini  , che  1’  antica  lingua  elegantemente 
scriveano,  del  che  ne  fanno  testimonianza  le  opere 
loro.  Essa  sin  all’epoca,  in  cui  ^Turchi  furono  glo- 
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j-iosarttente  sconfitti  sotto  le  mura  di  'Vienna,  cioè* 
sino  all’anno  i6t$3-,  gemette  bensì  nell*  oppressio- 
ne e nell’avvilimento,  ma  non  senza  eigersi  a dolci 
speranze  quantunque  volte  un  raggio  di  miglior 
avvenire  spuntar  vedea  sul  proprio  orizzonte.  Di 
quell’  epoca  pe*  fasti  dell’Austria  e di  tutta  la  Cri# 
stianità  si  gloriosi,  i Turchi  si  risentirono  sempre 
di  una  tale  quale  debolezza  ; i Greci  al  contrario» 
e specialmente  quei  delle  isole  , cominciarono  a 
respirare  aure  di  novella  vita;  il  loro  commercio 
divenne  assai  importante , ed  aprì  loro  un’  ampia 
sorgente  di  ricchezze.  Furono  quindi  stabilite  al- 
cune scuole;  libri  d’  ogni  argomento  vennero  in- 
trodotti.  Verso  la  fine  del  XVII  secolo  le  scuole 
di  Costantinopoli,  di  Smirne,  di  Janina,  di  Vosco- 
poli,  e di  «altre  città  Greche  ebbero  un  nuovo  si- 
stema, é furono  da  valenti  professori  dirette. Ven- 
ne vie  più  coltivata  1*  antica  lingua  negli  scritti  e 
nell’  istruzione  ; ma  ad  un  tempo , perchè  tutta  la 
nazione  partecipasse  alla  pubblica  cultura,  si  fece 
uso  della  moderna  , che  grande  affinità  conserva 
nondimeno  colla  lingua  d’Omero,  d’Erodoto  e di 
Demostene.  L’ istruzione  andò  sempre  più  progre- 
dendo. Le  università  di  Padova  e di  Vienna  ali- 
mentarono nel  loro  seno  la  più  scelta  gioventù 
Greca,  che  nel  suolo  natio  trapiantò  i germi  delle 
moderne  scienze  anche  le  più  sublimi.  Le  opere 
di  Fenelon,  di  Rollin,  di  Montesquieu,  di  Buffon» 
di  Condillac,  d’ Alembert,  di  Beccaria,  e di  tanti 
altri  insignissimi  uomini  divennero  famigliari  alla 
Greca  gioventù  studiosa*  Nuove  scuole  si  fondaro- 
no ad  Atene , a Smirne  , a Cipro,  a Chio,  dirette 
da  Greci  educati,  nelle  più  colte  città  dell’Europa) 
e scuole  secondarie  si  stabilirono  persino  ne’  bor- 
ghi e nelle  ville.  Atene  vauta  ora  un’  accademia  » 
Cosi.  Europa  a>4 
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è la  Jonia  un’università.  Greche  tipografie  vennero 
erette  quasi  nel  cuore  stesso  dell’Ottomano  imperò. 
Ma  per  gli  odierni  Greci  il  più  caro  fra  gli  anti- 
chi scrittori  è tuttavia  Omero,  il  patriarca  d’.  ogni 
umano  sapere.  Quel  sovrano  poeta,  che  nei  tempi 
dell’impero  Bizantino  non  avea  attratti  gli  sguardi 
che  del  solo  Vescovo  Eustazio , ebbe  fra  i Greci 
nel  corso  di  quest’ultimi  vent’  anni  ben  quattro  e- 
dtzioni , 1’  ultima  delle  quali  è pur  accompagnata 
d*  una  versione  metrica  in  Greco  moderno.  Tale  è 
lo  stato  in  cui  ora  trovasi  la  cultura  dei  Greci  ( i ). 

( Private  usanze  uhi  Greci  moderni  poco 

DIFFERENTI  DA  QUELLE  DEGLI  ANTICHI.)  Che  se  Ì 

Greci  moderni,  al  pari  di  quasi  tutti  i popoli  d’O- 
riente  , hanno  in  generale  conservato  pressoché  i 
medesimi  costumi  dei  Greci  antichi  ( ciò  che  già 
noi  avevamo  dimostrato  parlando  della  Danza  ) 
ben  poche  cose  ci  rimangono  a dire  intorno  alle 
private  loro  usanze.  Noi  perciò  non  altro  in  questa 
parte  faremo,  che  istituire  una  specie  di  brevissimo 
confronto  o parallello  tra  gli  usi  degli  antichi  e 
quelli  de’  moderni.  . 

( Case.  ) Le  case  non  hanno  generalmente  che 
un  piano  e sono  divise,  come  le  antiche,  da  una 
grande  sala  che  occupa  il  mezzo  « tutto  il  centro. 
Questa  sala  è destinata  per  le  feste,  pel  ricevimento 
degli  ospiti , e per  le  più  solenni  cerimonie  della 
famiglia . Dall’  un  lato  sono  le  stanze  per  gli  uomi- 
ni, dall’altro  il  Gineceo , o l’appartamento  delle 
donne.  In  luogo  di  sedie  veggousi  varii  piccoli 
letti  ( sophà  ) , i quali  servono  pure  per  coricarsi 


(I)  Intorno  alla  cultura  dei  ©icei  moderni  vegga>i  Malte* 
Bruu.  Nouv.  Annal.des  V or.  etc.  Tom.  Vii,  Pr.  pari.  pag.  51 
ee.e  Torn.  X,  Pr.  pari.  pag.  120  ec. 
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di  notte.  Nel  mezzo  delle  camere,  non  avend’  esse 
verun  cammino  , si  pone  un  braciere  , il  lamptèr 
degli  antichi  (il  che  si  pratica  specialmente  ne’Gri- 
nccei  ).  Ad  oggetto  d'impedire  che  il  fuoco  offenda 
il  viso  , il  braciere  vien  posto  sotto  una  tavola 
quadrata,  detta  tendour , e coperta  d’ un  tappeto 
che  da  ogni  lato  sin  al  suolo  discende. 

( Costume  delle  donne.  ) Le  donne  nell’  in- 
verno passano  la  vita  aU’intorno  di  sì  fatta  tavola, 
intente  al  cicaleccio  colle  amiche,  a varii  lavori,  ma 
specialmente  al  tessere  ed  al  ricamare  (i).  Le  nu- 
trici formano,  come  anticamente,  parte  della  famiglia, 
ed  hanno  pe’lor  padroni  la  medesima  energia,  e sui 
loro  cuori  il  dominio  medesimo.  Dopo  le  nutrici 
vengono  le  schiave  , che  sono  trattate  colla  più 
grande  umanità,  e che  talvolta  ancor  fanciulle  ven- 
gono adottate  per  figlie  , psychopedi , fighe-  dell ’ 
anima.  Esse  attendono  a tutte  quelle  faccende  che 
proprie  sono  dell’  ancelle,  ed  accompagnano  la  pa- 
drona , se  mai  questa  esce  di  casa.  Imperocché  il 
corteggio  delle  schiave  e di  altre  donne  equivale 
per  una  Greca  al  più  sfarzoso  equipaggio  delle 
nostre  dame  ; colla  differenza  però  che  le  dame 
della  Grecia  uscire  non  ardirebbero  senz’essere  al- 
meno da  un’  ancella  accompagnate. 

{ Abbigliamenti  delle  fanciulle.  ) Le  fan- 
ciulle annodano  la  chioma  sul  vertice  del  capo  al- 
l’uso antico.  Onde  poi  acquistare  fina  taglia  sottile 
e dilicata  , portano  giubbe  strettissime  alla  vita  , 
ciò  che  molto  le  incomoda  , e fa  sì  che  mangino 
pochissimo. 

(0  « Entrate  nella  cantera  «I*  unn  damigella  Greca,  voi  vi 
troverete  le  gelosie  alle  finestre' , e non  altro  mobile  rlie  un 
letto  (sopita)  e un  pieciol  cofano  guernito  tl’hVnii-t  , in  cui 
wn*  le  sete  e 1«  spille  , etl  un  lelajo  per  ricamare  » ( iujrs , 
Lettre  tv. 
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(Abbigliamenti  delle  donne.)  Le  donne  han- 
no un’  acconciatura  di  capo  più  o meno  adorna  e 
variata.  Talora  lasciano  cadere  le  trecce  sugli  o- 
ineri;  spesso  le  attortigliano  negligentemente  ad  un 
fiore,  od  intorno  al  capo  le  avvolgono  quasi  alla 
foggia  delle  antiche  Spartane.  Le  più  agiate  orna- 
no il  capo  con  gioje  ; ma  più  sovente  con  una 
penna  d’  airone  , e con  altra  minor  penna  il  più 
delle  volte  nera  ed  arricciata,  che  pongonsi  lungo 
la  radice  della  fronte.  La  loro  camicia  o giubba  con- 
sistente talvolta  in  un  bianco  velo  di  seta,  ha  ma- 
niche larghissime  , discende  sino  ai  talloni  , ed  è 
rilevata  da  una  cintura.  Sotto  di  essa  portano  dop- 
pii  e lunghi  calzoni;  l’esterno,  costrutto  di  un 
drappo  di  seta;  l'altro  di  una  tela  sottile.  Sulla 
camicia  vestono  Vanteri , che  loro  strigne  fortemente 
la  vita  e sostiene  il  seno,  come  anticamente  il  so*> 
stenevano  lo  $lrofio  o la  tenia.  Sopra  1’.  anteri 
pongono  il  caftani  la  pelliccia,  che  suol  essere  il 
più  dovizioso  vestimento.  Le  Greche,  de’loro  abiti 
vaghissime  e tenaci,  si  distinguono  agevolmente  nel 
loro  stesso  paese  dalle  femmine  delle  altre  nazioni 
d’Oriente,  cioè  dalle  Armene,  dalle  Turche  ec. , 
sebbene  non  grandissima  ne  sia  la  differenza  del 
vestire.  Il  loro  ventaglio  conserva  la  medesima 
forma  di  quello  degli  antichi;  cioè  è assai  grande, 
rotondo , composto  di  penne  di  pavone  con  un 
manico  d’  avorio  ; se  non  che  nel  mezzo  ha  uno 
Specchietto  .Elleno  hanno  pure  fedelmente  conser-» 
vato  l’ uso  del  velo  , che  talvolta  loro  discende 
sino  ai  talloni,  e di  esso  fanno  grandissima  pompa 
si  per  la  materia  più  o meno  preziosa  , ond’  è 
composto , e sì  ancora  per  1’  arte  di  vagamente 
acconciarselo.  L’uso  d’  annerire  i sovraccigli  e di 
dipingere  le  gote  è tuttora  in  vigore,  ed  è tuttor. 
di  moda  la  nerezza  degli  occhi. 
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( AnfclGLIAMKUTI  DEGLI  UOMINI.  ) Gli  Uomini 
sogliono  generalmente  radersi  Ja  testa:  essi  perciò 
non  più  l’adornano  colle  cicale  d’  oro,  ma  la  cuo- 
prono  con  una  berretta  il  più  delle  volte  di  co- 
lor rosso.  Nel  testante  i lor  abbigliamenti  non 
hapno  che  ben  poco  variato.  I loro  stessi  stiva- 
letti non  agno  gran  che  differenti  da  quelli  che 
usavansi  dagli  antichi  Ateniesi  (i). 

( Sollazzi,  feste  ec.  ) I Greci  sono  tuttavia 
dei  sollazzi  e delle  feste  vaghissimi.  Le  più  grandi 
solennità  della  religione  vengono  celebrate  con 
pubbliche  allegrezze,  e con  ogni  sorta  di  giuochi 
e di  trattenimenti.  Ma  eglino  accorrono  con  tra- 
sporto ancor  maggiore  alle  feste  che  celebrare 
aoglionsi  nelle  campagne.  Il  popolo  inonda  il  pra- 
to od  il  vasto  campo,  ov*  è invitato  da  certe  par- 
ticolari devozioni.  Ivi  hanno  luogo  banchetti,  suo- 
ni, danze  e giuochi  d’  ogni  specie,  ed  ivi  le  donne 
divenute  più  libere  fanno  pompa  di  bellezza  e di 
attrattive. 

( Banchetti.  ) 1 Greci  moderni  hanno  ne’ban- 
chetti  consertato  l’uso  di  farsi  passare  l’un  l’  al- 
tro il  bicchiere  in  segno  d’  amicizia  è d’  ospitalità, 
e di  far  brindisi  alle  loro  amanti.  Ne’  convivii  cam- 
pestri le  principali  vivande  consistono  in  agnelli 
conditi  di  salse  e tuttavia  della  lor  pelle  ricoperti, 
yien  quindi  versato  il  vino  senza  alcun  limite:  gli 
animi  s’ infiammano.  Allora  fannosi  entrare  i buf- 
foni ed  i saltimbanchi.  Il  canto  che  cominciò  con 
parole  ed  arie  gravi , diviene  più  libero  e più 
giocondo;  prendesi  finalmente  la  lira  , ed  alcuno 
dei  convitati  intreccia  le  danze.  Si  dà  principio 
col  monochoros  e col  dichorosy  cioè  con  uno  o due 

(t)  Goya  Lettr,  u,  e Spou,  V oyage  Tom.  i^,  pag.  228 
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danzatori,  e si  termina  con  un  ballo  o tripudio  ge- 
nerale. Le  mense  vengono  altresì  imbandite  d’  er- 
baggi e di  legumi  d’  ogni  specie,  fra’  spiali  tiene 
luogo  il  gran  turco  bollito.  Le  ulive  ed  il  mele 
hannosi  tuttora  per  vivande  prelibate.  Anche  i 
giuochi  domestici  sono  pressoché  quei  medesimi  che 
dagli  antichi  usavansi,  cioè  ’i  dadi  , le  ossa  , le 
palle  e simili. 

( Bagni.  ) L’uso  dei  bagni  sì  grande  presso 
gli  antichi  Greoi  non  lo  è meno  presso  i moder- 
ni, ed  anzi  in*  quasi  tutte  quelle  occasioni  in  cui 
dai  primi  praticarsi  soleano.  Oltre  i bagni  pubbli- 
ci, frequentati  specialmente  dai  Turchi,  le  persone 
agiate  ne  hanno  di  particolari  nella  propria  casa. 
Si  esce  dai  bagni  per  gettarsi  sur  un  letto,  giu- 
sta I’  uso  antico.  Omero  in  tutti  que’  luoghi  nei 
quali  fa  menzione  de’  bagni,  parla  altresì  degli 
abiti,  che  facevansi  vestire  dagli  ospiti  dopo  il  ba- 
gno. Questo  costume  è tuttavia  in  vigore  presso 
ipopoli  d’Oriente.  Il  Boklchalik, , abbigliamento 
intero,  che  vien  dato  in  dono  a quei  che  ritorna- 
no da  un  viaggio,  rappresenta  la  clena  e la  tuni- 
ca, che  gli  antichi  donavano  agli  ospiti  dopo  il 
bagno.  Questo  Boklchalik  è composto  di  grandi 
mutande  colla  cintura  ricamata,  di  una  camicia  e 
talvolta  di  un  anteri , e d*  un  cajlan\  il  tutto 
coperto  «di  un  inviluppo  di  seta  , detto  Boklcha  , 
dal  |che  il  dono  ha  preso  il  nome  di  Boktcha- 
lik  (1).  Le  donne  accorrono  in  truppa  ai  bagni 
pubblici  , ed  ivi  si  sollazzano  e tripudiano  dan- 
zando e facendosi  vicendevoli  doni.  Le  meno  agia- 
te, ne’ luoghi  mancanti  di  bagni  pubblici,  vanno  a 
lavarsi  sulle  sponde  -di  qualche  fiume  o ruscello. 

0)  Guys,  Leitr.xv.;  : 
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Elleno  fanno  scaldare  1’  acqua  nella  stessa  caldaja 
vlie  loro  serve  pel  ranno,  e vicendevolmente  aju- 
Cansi  nello  spandere  sui  corpo  tale  acqua  riscal- 
data,  e nell’  intrecciarsi  i capelli.  Le  donne  ne’ 
bagni  si  ungono  la  testa  ed  i capelli  di  una  terra 
grassa,  che  proviene  dall’  isole  dell’  Arcipelago  e 
dalle  sponde  del  mar  Nero  'i).  Questa  è la  me- 
desima terra,  di  cui  usavano  gli  antichi  Greci  per 
fare  il  bucato,  alla  quale  fu  da  noi  sostituito  il 
sapone. 

( Costume  de’  Greci  moderni  rappresentato 
nelle  tavole.  ) Le  cose  da  noi  lin  qui  dette  ba- 
star possono  per  darci  un’  idea  dalle  costumanze 
dei  Greci  moderni.  Chi  fosse  vago  di  più  a lun- 
go intertenersi  con  questo  popolo  potrà  consulta- 
re le  già  citate  opere  di  Spon,  di  Guy»,  di  Choi- 
stul,  di  Hobhouse  e di  Pouquevilie.  Gioverà  ora 
il  ravvisare  i Greci  moderni  nelle  Tavole,  .che 
intorno  ad  essi  abbiam  compilate.  Ma  qui  ancora 
innanzi  tutto  è d’  uopo  l’avvertire  che  le  costu- 
manze da  noi  descritte  hanno  pure  le  loro  ecce- 
zioni, e che  nella  Grecia  trovansi , come  altrove, 
popolazioni  miserabilissime*  presso  le  quali  indarno 
ai  cercherebbero  le  rimembranze  degli  usi  ed  ab- 
bigliamenti antichi.  Noi  abbiamo  descritti  i costumi 
specialmente  dei  Greci  più  agiati , meno  rozzi  e 
meno  ancora  corrotti, 

(4)  La  terra  Cimolea,  cosi  chiamata  dall’  isola  Cimolus  , , 
in  oggi  Argeutieia.  Belo»,  die  viaggiava  nella  Grecia  nel 
4546  in  mi  capitolo  intitolalo;  Che  Le  donne  Turche  sono 
singolarmente  belle  e pulite  come  perle,  intorno  a cotai 
terra  grassa,  eiie  la  morbida  la  pelle,  intcrtieue  la  freschezza  ' 
della  tinta  ec.  riporta  il  seguente  passo  di  Dioscoride:  Terrai 
Chi  a, . . . exiendit  facicm  et  erogai,  atipie  splemiidam  red-f 
dii,  colorem  in  fucie  et  loto  corpore  commendai , in  balneis 
prò  nitro  dclergit.  Obs.  de*  ,Bingutariics  «le.  trouvees  en 
Greca  ete.  Parts,  4588. 
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( Doitkk  d’  argkittieba.  ) 11  loro  vestimento 
è un  informe  e grande  ammasso  di  panni  ogno- 
ra sporchi:  la  loro  gonna  la  quale  non  è che  una 
cortissima  camicia  con  orli  ed  ornameoti  rossi,  lascia 
del  tutto  scoperte  le  gambe,  la  cui  estrema  gros- 
sezza diviene  a’ioro  occhi  un  singolarissimo  pregio. 

(Do iv ite  Di  Nio.l  Leggiadro  al  contrario  è il  ve- 
stire delle  doune  dell’isola  di  Nio.  La  loro  taglia  è 
per  cosi  dire  graziosamente  disegnata  da  una  semplice 
camiciuola,  e le  loro  gonncllette  non  offendono  in 
alcuna  guisa  la  decenza.  Gli  usi  degli  abitanti  di 
quest’isola,  la  loro  maniera  di  vivere,  la  cortesia 
loro  per  gli  stranieri  ci  rimembrano  l’aurea  sem- 
plicità dei  tempi  antichi.  , 

( Dame  ci  tina.  ) Le  donne  di  quest’  isola 
( dice  Choiseul  ) hanno  tutte  le  più  belle  propor- 
zioni nelle  loro  forme,  una  regolarità  ne*  loro  tratti 
ed  una  fisonomia  piccante  , che  spesso  supplisce 
alla  beltà,  e che  sempre  qualche  cosa  vi  aggiugne. 
Il  più  voluttuoso  vestimento  cuopre  le  loro  attrat- 
tive senza  nasconderle.  Il  commercio  e l’ industria 
spargono  in  quest’  isola  una  generale  agiatezza  ed 
una  tal  quale  uguaglianza,  che,  senza  confondere 
le  classi  dei  cittadini,  impedisce  alle  ime  d’  inor- 
goglirsi, alle  altre  d’avvilirsi.  Le  donne  che  sot- 
t’ altro  cielo  dalle  ricchezze  e dalla  nascita  sembre- 
rebbero destinate  all’  inutilità,  quivi  non  disdegna- 
no punto  d’  occuparsi  nelle  faccende  della  famiglia 
è quivi  con  piacere  attendono  a costruire  le  vesti 
pe’  loro  fanciulli.  All*  estinguersi  del  cocente  ardore 
e mentre  il  sole  nel  suo  tramontamento  può  an- 
cora illuminare  le  opere  delle  lor  mani  senza 
nuocere  alle  attrattive  de’  lor  volti,  escono  di  casa, 
e s’  assidono  innanzi  alle  proprié  porte;  alcune  filano 
poij  innaspano  la  seta,  altre  fanno  lavori  di  ma- 
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gtis,  loj preparano  le  foglie  del  gelso,  mentre  la 
vecchia  madre  va  lor  raccontando  leggiadre  no- 
velle , che  , spesso  vengono  dai  canto  delle  giovi- 
nette figlie  interrotte.  t 

( Mercato  d’  Atene.  ) Il  Bazar  o mercato  di 
Atene  suol  essere  frequentatissimo  non  solo  dai  pae- 
sani de’ vicini  villaggi,  ma  ancora  dagli  abitanti 
delle  isole  tre  dell’Albania.  « Vi  si  veggono  ( cosi 
questo  mercato  è descritto  da  Dodwell  ) insieme 
confusi  Greci , Turchi  ed  Albanesi  ; e se  la  va- 
rietà de*  loro  abbigliamenti  rallegra  l’occhio  dello 
spettatore  , il  contrasto  de’  loro  usi  e costumi  , che 
non  hanno  giammai  potuto  avvicinarsi,  sommini- 
stra al  filosofio  una  vastà  materia  di  meditazione. 

(Banchetto.)  Il  Vescovo  di  Salona  lo  imban- 
dì a Dodwell  in  Crisso,  villaggio  posto  nelll’an- 
tico  territorio  della  Focide  sul  fianco  meridio- 
nale del  Parnaso,  a circa  sei  miglia  dall’  occidente  di 
Delfo  sua  residenza.  Ecco  ciò,  che  dice  il  detto  viag- 
giatore. «Noi  desinammo  in  una  galleria  aperta, 
d’onde  aveasi  una  magnifica  veduta, in  cui  erano  le 
classiche  estremità  del  golfo  di  Crissa.  Questo  golfo 
verso  1'  Acaja  è circoscritto  da  una  superba  corti- 
na di  monti;  collegata  colla  catena  del  Panachai- 
kos , che  si  estende  verso  il  mare  Jonio  eie  ruine 
di  Diana.  I colli  più  vicini  fanno  parte  della  Lo- 
cride  Ozolea:  vi  si  scuopre  la  città  di  Galaxidi  che 
trovasi  sopra  una  penisola  del  golfo  di  Crissa  , e 
che  occupa  il  luogo  di  un’antica  città,  probabU 
mente  Euanlhia.  Innanzi  di  assiderci  a tavola,  sic- 
come anche  all’  alzarci , noi  osservammo  1’  antica 
cerimonia  della  lavanda  delle  mani.  Un  dimestico 
tiene  nella  sinistra  un  bacile  di  ferro  bianco),  che 
egli  successivamente  presenta  a ciascuno  de’  con- 
vitati : nella  destra  ha  una  brocca  di  stagno , da 
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cui  vena  1*  acqua  sulle  loro  mani  ; una  salvietta 
gettata  negligemente  sovra  le  spalle  di  lui , serve 
loro  per  asciugarsi.  Questa  cerimonia  non  ha  sol» 
tanto  luogo  prima  e dopo  il  banchetto,  ma  sì  (lai 
Greci,  che  dai  Turchi  è messa  in  pratica  anche  pri- 
ma di  dar  principio  alle  preghiere.  Gli  antichi  os- 
servavano il  medesimo  uso , siccome  vedesi  in  E- 
siodo,  in  Omero  ed  in  altri  scrittori.  Noi  desinam- 
mo ad  una  tavola  rotonda , sostenuta  da  un  piede 
in  forma  di  colonna  , simile  ai  monopodia  degli 
antichi.  Eravamo  assisi  sovra  cuscini  stesi  sul  pa- 
vimento . 
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APPENDICE 

INTORNO 

AL  COMMERCIO  ED  ALLA  NAUTICA  DE’GRECI. 


( Antichità’  del  commercio.  ) V>besino  dai 
più  remoti  tempi  nota  fosse  ai  Greci  l'arte  del  na- 
vigare, ne  abbiamo  non  dubbii  argomenti  ne’libri 
d' Omero  (1).  Imperocché  la  Grecia,  trascorsi  ap- 
pena 35  anni  dopo  il  viaggio  della  Colchide,  non 
avrebbe  potuto  armare  ben  iaoo  vascelli  (a)  onde 
recar  la  guerra  nell’  Asia  , se  ella  qualche  progresso 
già  fatto  non  avesse  nella  nautica  e nella  mecca- 
nica (3).  Non  sembra  perciò  che  questa  sì  nume- 
rosa flotta  incontrato  abbia  ostacolo  alcuno  nel  suo 
tragitto , nè  mai  azzuffala  siasi  pn  battaglia , co- 
mecché i Trojani  ancora  vantassero  e navi  e dtf* 
minio  sul  mare.  Omero  mai  non  parla  di  combat- 
timenti navali , sebbene  cosa  facilissima  a lui  fosse 
l' inserirne  alcuni  nelle  opere  sue,  e trafile  da  essi 
belle  ed  aconcie  descrizioni.  Tale  silenzio  del  più 
grande  dei  poeti  fa  giustamente  supporre  che  nei 

(t)  Intorno  all*  arte  tlaulica  e marinaresca  dei  Greci  ai 
tempi  di  Omero  seggasi  Goguet,  Oi  tifino  delle  leg%i  ee. 

(2)  lliad.  II,  B.  <6.  Thucid.  Lib.  I. 

(3)  Intorno  alla  meccanica  dai  Greci  oltre  il  già  lodato 
Goguet  possono  consultarsi  le  Memorie  deli  -Aceadttnia  del- 
le iscrizioni  e ielle  lettere,  Voi.,  xxxix,  ed  il  Winekelmann, 
Storia  ee.  Tom.  in,  pag.  129. 
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tempi  Trojani  le  navi  non  servissero  che  al  sold 
trasporto  degli  uomini  e delle  derrate. 

( COSTBUZIONK  DR*  VASCEEEl  PIU*  ANTlCtìl.  ) O- 

mero  ci  sarà  pure  di  guida  nell’  esaminare  la  co- 
struzione dei  vascelli  degli  antichi  Greci  ; e l’arte 
dij  cui  questi  facevano  uso  nel  navigare.  Lo  scar- 
ta , ossia  1'  ossatura  del  naviglio  componevasi  di 
travi  , insieme  congiunte  con  pezzi  di  legno  in 
esse  incastrati  (i).  Le  sponde  erano  fatte  di  tavole 
di  .mediocre  grandezza  , che  ai  lati  connettevansi 
con  caviglie  e con  altri  legnami  (2).  Il  fondo  o 
la  carena  consisteva  in  tavole  più  lunghe.  Tali 
navigli  aveano  pure  un  palco  od  una  copertale 
perciò  il  signor  Goguet  afferma,  essersi  Tucidide 
ingannato  nell’  asserire,  che  di  tal  coprimento  man  - 
cassero  i legni,  da’ quali  i Greci  trasportati  furono 
contro  di  Troja,  „ Basta  (dice  egli  ) aprire  O- 
rqero  per  convincerci  del  contrario.  Questo  poeta 
racconta  che  Ulisse  compiè  il  suo  naviglio  cuopren- 
dolo  xon  tavole  assai  lunghe  (3):  le  quali  parole 
necessariamente  dinotano  il  palco , ossia  la  coverta. 
Suppongo  che  tali  vascelli  non  avessero  di  sotto 
la.  costola  maestra,  come  ore  si  usa  , altrimenti  O- 
fnero  non  avrebbe  lasciato  di  rammentarla.  Rispetto 
al  timone,  essi  ne  aveano  uno  solamente,  ch’era 
fortificato  dai  due  lati  con  graticci  fatti  di  rami 
di  salice , o di  grossi  vinchi  (4)  : il  che  faceasi 
per  difendere  il  timone  stesso  dall’  impeto  dei 
flutti . I vascelli  dei  Greci  erano  allora  in  ciò  dif- 
ferenti da  quelli  dei  Fenicii  , i quali  aveano  più 

(1)  Odyss.  v.252,  e 253. 

(2)  llnd.  248'. 

(3)  ìbid.  253  e Xiit,  .23  e2t,  dove  si  dice  che  t Feaei 
folco  dei  loro' vascelli  posero  il  leu©  per  Ulisse, 

44)  Udyss.  v.  255. 
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fli  Ùn  litrtone  ».  Già  osservato  abbiamo  che  ignoto 
èra  al  tempo  della  guerra  di  Troja  1*  uso  del  ferro, 
fera  perciò  non  meno  sconosciuto  1’  uso  della  sega; 
«•  tutto  quindi  òperavasi  colla  sola  guida  d’  Una 
pratica  grossolana.  I vascelli  dei  Greci  pertanto 
essere  dòveano  informi,  rozzi , incomodi  , senz’al- 
èuna  apparenzà  di  buona  architettura,  quali  pur 
èrano  le  loro  abitazioni.  Essi  costruivano  di  alni  , 
di  pioppi  e di  abeti  (i).  Nè  ciò  far  dee  maravi- 
glia , essendo  òhe  tali  alberi  ne’ paesi  caldi  sonò 
più  duri  i e meno  soggetti  a contorcersi  di  quello 
che  lo  siano  ne’ nostri  Climi.  Cotali  légni  eranò  in- 
óltre pei*  là  loro  stessa  leggerezza  acconci  a rendere 
lievi  ed  agili  al  Córto  i navigli,  che  se  ne  for- 
mavano. 

( Nessu#  usò  Hi.  caHrwa.  ) Snida  dice  che  i Feaci, 
Sul  cui  lido  fu  gettato  Ulisse , usavano  d' impego- 
lare i loro  Vascelli  ; ma  1*  autorità  di  questo  scrit- 
tore essère  non  dee  di  gran  peso;  perciocché  O- 
roero  non  fa  pùnto  alcun  cenno  infornò  all’arte 
di  dar  la  carena  alle  navi,  è sembra  che  assai  tardi 
Alasi  tra  i Greci  introdotto  l’ liso  di  spalmar  i legni 
fcolla  pece;  eolia  gomma,  ed  anche  Colla  cera. 

( Savorr a.  ) Antichissimo  è bensì  l’uso  della 
savorra  , èssendosi  forse  £Ì no  dall’  origine  Stessa 
della  nautica  conoscila  la  necessità  di  dare  tm  jcerto 
peso  alle  navi,  onde  conservare  in  esse  l’ equili- 
brio , e farle  più  facilmente  pescare.  É fama  che 
a quest'  uopo  Diomede  partendo  da  Troja  si  ser- 
visse dèlie  pietre  di  quella  misèra  ed  atterrata 
Città  (a). 

( àlberi.  ) Un  solo  albero  aveaiio  le  nav 

(0  Odysa  tbid.  239.  Pialo  , De  Lcgib,  Iàb.  it. 

(2)  Ly copili on.  Caasand.  v.  648. 
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dei  Greci  al  tempo  delia  guerra  di  Troja,eeotal 
albero  era  mobile  in  guisa,  che  potea  distendersi 
sui  ponte  , allorché  le  navi  irovavansi  al  lido  o 
nel  porto  (1). 

( Vele.  ) *,  Esso  non  avea  che  una  soia  an- 
tenna , dalia  quale  probabilmente  pendevano  più 
vele , giacché  Omero  si  serve  sempre  del  numero 
del  più  , di  esse  parlando.  Le  vele  regolavano  con 
varie  corde  , e eostruivansi  di  materie  diverse,  cioè 
di  canape,  di  giunchi,  di  erbe  a lunghe  foglie,  di 
stuoje  e di  pelli  (a\  Per  le  gomene  adopravansi 
il  cuojo , il  lino,  la  ginestra,  la  canapa,  ed  il 
giunco  o salice  marino  (3),  ma  non  sappiamo  se 
ai  cordami  fosse  data  intonacatura  o vernice  al- 
cuna onde  preservarli  dalle  ingiurie  dell’  acqua  e 
dell’ aria.  Antichissimo  era  il  costume  di  dipignere 
e di  ornare  i vascelli  (4).  Erodoto  afferma  che  ai 
tempi  della  guerra  di  Troja  adopravasi  a que- 
st’ uopo  il  cinabro  * 

( Navigli  di  dob  specie.  ) Due  specie  di  na- 
vigli distinguevansi  sino  dai  tempi  Omerici;  i mer- 
cantili ed  i guerreschi.  I primi  erano  corti , ma 
assai  larghi,  presentando  quasi  una  pancia  amplis- 
sima; i guerreschi  erano  di  lunghissima  forma.  Tale 
essere  doveà  la  nave  Argo  $ il  primo  legno  da 
guerra  , cui  usato  abbiano  i Greci  , che  vuoisi  co- 
strutto sulla  forma  di  quello  , su  cui  Danao  pas- 
sato era  nella  Grecia  , e che  avea  ben  cinquanta 
remi.  Tali  vascelli  erano  in  qualche  maniera  so- 

(t)  Odiss,  v,  254.  ed  Itiad.  I,  619. 

(2 ) Eu. stazio  congettura  che  le  vele  dei  Greci  fossero  di 
lino,  perciocché  nel  il  dell’ Odissea  v.  426  si  dice  che  quelle 
del  naviglio  di  Telemaco  erano  bianche.  Goguet. 

(3)  Uiad.  ii,*  135.  Odiss.  n,  426. 

(4)  V,  Feith.  Anliq.  Hom.  Lib,.  iv,  «ap.  14.. 
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migliami  alle  moderne  galee,  giacché  andavano  ed 
a vele  ed  a remi.  Ma  non  molto  grandi  essere  do- 
veano  i navigli  dei  tempi  eroici;  perciocché  Omero 
parlando  delle  navi  Beozie,  che  erano  le  più  gran- 
di tra  le  navi  della  flotta  Greca,  ci  fa  sapere  eh’  es- 
se non  portavano  che  centoventi  uomini  É da 
notarsi  che  , secondo  Tucidide,  i soldati  stessi  ser- 
vivano  di  rematori  (i).  tJn’akra  ragione  della  lo- 
ro piccolezza  può  dedursi  dall’  uso  , che  i Greci 
aveano  di  trarle  a terra  tosto  che  giunti  ' erano  in 
porto  od  al  lido  , e di  toglierne  il  timone  , onde 
non  fossero  di  soppiatto  poste  in  mare  e via  con- 
dotte (a).  Quindi  è che  i Greci  chiusa  aveano  la 
loro  flotta  non  meno  che  le  tende  loro  nel  campo 
da  essi  fortificato  dinanzi  a Troja  , onde  rendere 
i vascelli  sicuri  da  ogni  scorreria  del  nemico.  Nè 
però  sappiamo  concepire  come  mai  siffatte  navi 
potessero  nuovamente  essere  atte  alla’  navigazione, 
da  che  rimaste  per  tanto  tempo  fuori  dell’  acqua 
doveano  necessariamente  fendersi  ed  incurvarsi  in 
piùluoghi. 

[ Nautica  dei  tempi  Troiani  assai  imperfetta.] 
Ben  pochi  progressi  ancora  fatto  aveano  i Greci 
nell’arte  di  condurre  le  navi;  perciocché  costretti 
erano  a radere  il  lido  , da  cui  non  mai  osavano 
allontanarsi- se  non  da  necessità  sospinti  , o sbal- 
zati da  qualche  tempesta.  Erano  loro  ignoti  tutti 
i sussidii  della  nautica  moderna;  non  ancora  tro-? 
vato  erosi  il  modo  di  costruire  le  carte  marine  , 
mercè  delle  quali  conoscere  le  terre  , e scansare 
gli  scogli  ed  i luoghi  pericolosi.  Solo  può  con 

(4)  Thucid.  Lib.  L V,  Anche  Heuet , Hist.  du  comm. 
Pag.  270. 

(2)  Vengasi  il  Tomo  VII  dell' Accademia  delle  iseritioni 
# belle  lettere  te. 
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qualche  asseveranza  affermarsi  che  pe*  viaggi  Hot-* 
turni  già  facessero  uso  delle  osservazioni  degli'  a- 
stri.  Omero  ci  rappresenta  Ulisse  che  sta  attenta* 
niente  osservando  le  Pltjadi  , il  Boot 1*  Orsa 
e P Orione  (i).  Da  più  luoghi  dello  stesso  poeta 
e di  altri  antichi  autori  sembra  doversi  dedurre 
che  P Orsa  maggiore  fosse  la  principale  e la  più 
sicura  guida  dei  Greci  piloti.  Non  sappiamo  pu- 
re se  al  tempo  della  guerra  Trojana  conosciuto 
fosse  T uso  delle  ancore  , giacché  Omero  non  ne  fa 
giammai  cenno , e giacché  ne’  poemi  di  lui  non 
trovasi  pure  Greco  vocabolo  atto  ad  esprimere 
un’ancora  propriamente  detta. Leggiamo  bensì  cbei 
Greci,  allora  facevano  uso  di  grosse  pietre  per 
arrestare  i loro  vascelli.  Ulisse  giunto  nel  golfo 
de’ Lestrigoni  attarca  con  gomene  il  suo  legno  ad 
una  rupe  La  nave , da  cui  dee  quest’  eroe  essere 
ricondotto  ad  Itaca  dal  lido  de’Feaci,  tenevasi 
ferma  per  mezzo  di  una  gomena  (ad  una  pietra 
traforata.  In  Omero  non  trovasi  pure  menzione  di 
scandaglio  alcuno  con  cui  conoscere  1’  altezza  del 
mare , e gli  scogli  che  giacciono  sotto  P acqua. 
Tntte  le  quali  cose  ci  fanno  bastevolmente  cono* 
scere  a quanti  pericoli  esposta  fosse  di  continuo 
la  navigazione^  degli  antichi  Greci,  Quindi  è che 
di  altissima  fama  godevano  i valenti  piloti.  La 
tradizione  rammenta  come  uomini  straordinari!  ed 
i piloti,  che  condussero  a Creta  il  vascello  di 
Teseo  , e Tifi  , che  diresse  il  viaggio  degli  Argo- 
nauti , e Frontide  piloto  del  naviglio  di  Mene- 
lao. : 

[ Nautica  pei  Greci  dopo  la  guerra  di  Troja.  ) 
Secondo  Tucidide,  i Greci  non  si  rivolsero  se- 

• 0)  Odyss.  v.  276  e 277. 
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riamente  al  commercio  ed  al  mare , se  non  dopo 
la  guerra  di  Troja.  Eglino  col  crescere  della  civiltà 
e dell'  opulenza  non  hanoo  potuto  a meno  di  ap- 
plicarsi al  traffico  marittimo  , e con  tanto  mag- 
giore ardore  quanto  che  il  loro  territorio  era  po- 
vero ed  infecondo  ; ma  non  mai  portarono  la 
nautica  ad  un  certo  grado  di  perfezionamento  , 
giacché  non  mai  seppero  servirsi  d*  altra  direzione, 
fuorché  di  quella  dell’  Orsa  maggiore  , né  grandi 
progressi  fecero  nella  geografia  (1).  E difatto  ab- 
biamo altrove  osservato  eh’  eglino  al  tempo  di 
Serse  credevano  Egina  tanto  da  Saraos  distante  , 
quanto  dalle  colonne  d’  Ercole  , e sappiamo  an- 
cora eh’  eglino  medesimi,  passata  l'isola  di  Deio, 
non  sapevano  quale  via  tenersi  dovesse  per  giu- 
gnere  nella  Jonia.  Ed  invero , quale  idea  può  mai 
formarsi  della  nautica  dei  Greci  a quest’epoca, 
se  al  dire  dello  stesso  Tucidide  (a)  i Lacedemoni 
nella  guerra  del  Peloponneso  erano  costretti  a 
trasportare  per  terra  i loro  vascelli  da  un  mare 
all’ altro?  L’isola  d’ Egina  divenuta  il  centro  del 
commercio  dei  Greci  , avea  pur  ottenuto  il  domi- 
nio del  mare,  più  pel  numero  delle  navi  che  per 
l’arte  di  ben  condurle;  ma  poscia  caduta  sotto  il 
giogo  degli  Ateniesi  al  tempo  di  Pericle  più  non 
potè  risorgere  all’  antica  sua  opulenza.  Più  di 
Egina  si  rese  celebre  nel  commercio  e nelle  forze 
marittime  Corinto,  che  per  la  sua  stessa  posizione 
divenne  1’  emporio  mercantile  di  tutta  la  Grecia.  É 
fama  che  i Corintii  abbiano  pei  primi  cangiata  1* 
antica  forma  de’  vascelli , sostituendo  alle  antiche 
galere  le  triremi,  cioè  le  navi  a tre  ordini  di  re-* 

(4)  Arai.  Phaenom.  v.  40.  Qvid,  Fa 3,1.  ut,  v.  407. 
T^ist.  iv  Elea  in. 

(2)  Thucid.  iib.  ti{.  84. 
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mi.  Eglino  pei  primi  diedero  pure  ' 1*  esempio  di 
un  combattimento  navale  , essendosi  con  una  loro 
flotta  azzuffati  coi  Corciresi  l’ anno  660  innanzi 
1*  era  volgare.  Corinto  , mercè  della  sua  superiorità 
nella  nautica,  divenne  la  città  della  Grecia  più  ricca, 
più  magnifica  e più  elegante. 

Atene  non  cominciò  a distinguersi  pel  com- 
mercio e per  la  marina  , che  dopo  la  prima  spe- 
dizione dei  Persiani  nella  Grecia  ; ed  a quest'  epo- 
ca debbesi  appunto  stabilire  il  cominciamento  della 
gloria,  a cui  ella  giunse  ne’ secoli  posteriori.  La- 
cedemone per  la  sua  stessa  costituzione  politica 
non  mai  acquistossi  nome  nel  commercio  e nelle 
forze  marittime  (1).  Ma  dopo  i Corintii  nessuno 
de’  popoli  della  Grecia  tanto  nome  ottennne  nel 
Commercio  e nella  nautica , ^quanto  n*  ebbe  quello 
dell’isola  di  Rodi.  Esso  può  considerarsi  come  il 
legislatore  del  mare;  perciocché  sommiseli  com- 
roeicio  a certe  discipline  , e diede  un  ordine  alla 
navigaaione.  Le  sue  leggi  marittime  furono  da  tutti 
gli  altri  popoli  accolte  (a).  Sull’esempio  dei  Co- 
rintii e de’ Romani  a grandissima  possanza  ascese- 
ro col  commercio  e colla  nautica  i Greci  della 
Sicilia  e specialmente  i Siracusani.  Ma  troppo  dallo 
scopo  nostro  ci  allontaneremmo,  se  tessere  volessimo 
la  storia  della  marina  e del  commercio  de’  varii 
popoli , onde  era  la  Grecia  composta.  Basterà  col 
chiarissimo  Goguet  1*  osservare  che  allo  spirito  so- 
lo del  commercio  debbono  ì Greci  l’altissimo  gra- 
do di  possanza  e di  splendore  cui  giunti  erano 
innanzi  di  cadere  sotto  il  giogo  dei  Romani.  » 
Una  nazione  ( così  egli  soggiugne  ) dedita  al  com- 
mercio, è generalmente  attiva  ed  industriosa.  Il 

- r t • s ; 

(<)  Plutar.  Justit.  Lacon. 

(2)  Cic.  prò  lege  Marni.  Strab.  lib.  XIV. 
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traffico  di  mare  esige  soprattutto  fatica  , coraggio 
e sagacità  grande.  Tali  qualità  influiscono  ne<  es- 
sariamente  sopra  i costumi  e rendono  gli  .spiriti 
più  atti  alle  sublimi  imprese;  e se  fosse  necessario 
di  provare  questa  verità  , non  mancherebbero  molti 
esempii  di  popoli  dal  commercio  prosperati.  Io  porrò 
fine  con  una  riflessione  intorno  al  modo  , onde 
in  diversi  tempi  il  commercio  fu  dai  Greci  ri- 
guardato. Esiodo  e Plutarco  hanno  fatta  osservazio- 
ne, che  ne’ secoli , de’ quali  ora  parliamo  , il  cora- 
mercio  era  presso  i Greci  in  altissima  stima.  IN iuna 
fatica  , dicono  questi  autori  , portava  seco  vergo- 
gna, niun  mestiero , nè  arte  alcuna  facea  nasce- 
re differenza  fra  gli  uomini.  Ma  questa  maniera 
di  pensare  sì  ragionevole,  e si  utile  ad  una  na- 
zione come  quella  dei  Greci , nondimeno  cangiossi. 
Dalle  opere  di  Senofonte  , di  Platone  , di  Aristo- 
tile e di  molti  altri  ragguardevoli  srrittori  si  vede 
che  nel  loro  secolo  le  professioni  , le  quali  con- 
durre potevano  all’  acquisto  del  denaro  erano  re- 
putate indegne  d’  un  uomo  libero.  Aristotile  so- 
stiene rhe  in  uno  stato  ben  costituito  non  si  deb- 
ba mai  dare  il  diritto  di  cittadinanza  ai  trafficanti. 
Platone  vuole  che  si  puniscano  i cittadini  che  so- 
nosi  al  commercio  rivolti.  Vedonsi  finalmente  que- 
sti due  filosofi,  i cui  sentimenti  sopra  le  massime 
ed  i principii  del  governo  sono  cotanto  opposti, 
unirsi  nello  stabilire,  che  le  terre,  non  debban 
essere  coltivate  che  dai  soli  schiavi.  E cosa  mera- 
vigliosa che  con  sì  fstti  principii  , de’  quali  tutti 
i Greci  parevano  imbevuti,  siano  stati  codesti  po- 
poli e nel  commercio  istrutti  ed  in  mare  sì  po- 
tenti, quanto  tappiamo  che  lo  furono  per  lungo 
tempo  (i)  ». 


(t)  Gog**t  , lìb.  IV,  eap.  3. 
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[Navìgli,  loro  parti,  e varie  topo  im«v 
Cini.  } Abbiamo  premesso  cbe  le  navi  erano  <fi 
due  specie,  da  trasporto  , e da  guerra.  Esse  tuo- 
veansi,o  coi  remi,  o colla  vela,  o con  ambedue 
questi  mezzi.  Sopra  una  pietra  incisa  del  gabinet- 
to di  Stosch  vedesi  un  naviglio  senza  remi,  che 
va  a gonfie  vele.  Crediam  inutile  I’  avvertire,  che 
presso  tqtti  ipopoli  le  nayi  nella  loro  origine  non 
altra  furono  che  tronchi  di  piante  rozzamente  spa- 
rati. L’umana  industria  aqdò  appoco  appoco  ab- 
bevendo  e variando  le  forme  di  quei  primi  gros- 
solani battelli.  L’esperienza,  il  bisogno , il  desi- 
derio dell’  agiatezza  e della  solidità  ridussero  a’  cerr 
ti  princ.i pii  1'  arte  di  fabbricar  le  navi  , siccome 
fatto  aveano  coll’  arte  di  costruire  le  oase  ; fe- 
cero cioè  nascere  1’  architettura  navale.  Nelle  Pitture 
d’ Ercolano  vedesi  un  battello  che  risente  an- 
cora della  primiera  forma,  giacché  pare  che  tutto 
consista  in  un  troncp  scavato  , colla  prora  acuta 
p ricurva  , e colla  poppa  perpendicolarmente  ta- 
gliata. Più  semplice  ancora , ma  più  finitamente 
lavorato  è un  altro  battello  la  cui  prora  termioa 
in  una  testa  d'  augello.  Le  navi  da  trasporto , 
che  servivano  pure  al  commercio,  portavano  al- 
tresì , la  denominazione  di  navi  rotonde  , spbbe- 
yie  non  mai  avessero  una  perfetta  rotondità  ( for- 
ma alla  nautica  la  meno  atta  ),'  ed  esse  con  tal 
pome  distinguevansi  da  quelle  chiamate  propria- 
mente navi  lunghe  , che  servivano  per  la  gueprz. 
Della  specie  delie  rotonde  una  vedetene  sulla  co- 
lonna Antonina , carica  di  scudi  ; la  seconda  in 
una  pietra  incisa  del  Museo  Fiorentino.  L®  poppa 
avca  sovente  la  forma  del  collo  e della  testa  di  un’ 
pca  ; e cotale  ornamento  , eh’  era  mobile  , diceasji 
p he  Ibisco  a pagionp  appunto  vie  11^  sua  forma.  J pa- 
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vigli  non  solo  dipingevansi  colla  cera  a’  varii  coc- 
iori , ciò  che  pur  giovava  a preservarli  dall’  umi- 
dità (t);  ma  talvolta  costruivansi  in  guisa  di  rap- 
presentare il  viso  o la  forma  di  qualche  animale. 
Quindi  è che  in  ciascuna  parte  della  prora  vede- 
ri sovente  rappresentato  un  occhio.  La  prora  di 
due  navigli  delle  pitture  d’  Ercolano  ha  la  l'orma 
quasi  della  testa  di  un  pesce.  Gli  occhi  vi  si  di- 
stinguono chiaramente.  Tale  forma  indusse  alcuni 
eruditi  a credere  , che  con  essa  abbiasi  qui  vo- 
luto alludere  alla  figura  del  pesce  , che  nei  pri- 
mi tempi  della  nautica  usavasi  dare  ai  navigli , e 
che  vedesi  in  una  pietra  incisa  del  Museo  Fio- 
rentino (a  ),  la  quale  esprime  la  forma  di  un  delfino.  Il 
signor  Mongez  è d’avviso  che  sotto  cotal’  occhio  fosse 
nascosta  un'  apertura  d’  onde  penetrava  la  luce 
nell’  interno  del  naviglio  , e per  la  quale  vedere 
poteasi  ciò  che  fuori  di  esso  accadeva.  Alla  pro- 
ra aggiugnevansi  due  epotidi  che  consistevano  in 
due  grossi  legni  sporgenti  in  fuori,  onde  difen- 
dere la  nave  dall’  urto  degli  scogli  , o di  altri 
navigli.  Ne’  monumenti  la  prora  ci  si  presenta 
presso  che  sempre  con  una  forma  elevata  , e ter- 
minante io  voluta. Tale  parte  della  prora  chiama- 
vasi  acrostolo , appunto  perchè  essa  formava  la 
più  elevata  parte  del  naviglio.  La  prora  del  ce- 
lebre basso-rilievo  di  Prenestc  ha  nella  sua  voluta 

(4)  Secondo  Luciano  ( Dial.  Mort.  ) usavasi  della  cera 
mischiata  colla  pece  per  riempiere  i cooveuti  della  nave. 
Nei  più  remoti  tempi  le  navi  pingevansi  in  rosso  , gius'a 
Erodoto  lib.  III.  11  Battoli  nelle  sue  Pitture  antiche  calo- 
rat:,  i(  Tav.  XXXIV  , Parigi  , 4757  ) riporta  ire  navigli 
che  hanno  il  corpo  violetto,  la  poppa  rossa,  e gli  ornamenti 
rossi  cogli  orli  gialli  e verdi. 

(4)  T.  II , Tab.  L , N.  3. 

a 5* 
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una  testa  umana,  indicante  forse  il  nome  del  na- 
viglio. Cotal  parte  era  mobile  , e potevasi  aggiu- 
gnere  e togliere  a piacimento.  Ne’  trionfi  navali 
essa  serviva  di  trofeo.  In  un  basso-rilievo  dei  Mu- 
seo Capitolino  veggonsi  due  acrostoli  isolati  , che 
di  sotto  hanno  un’  incavatura,  ond’  essere  all’  uopo 
legati  ai  maschio  della  nave  (i).  A lato  della  pro- 
ra era  talvolta  collocata  la  tavoletta , pt/chis,  su  cui 
si  scriveva  il  nome  del  naviglio  , o pignevasi  un* 
simbolo  che  lo  rappresentasse. 

( Api.ustre.  ) Alla  pioppa  collocavasi  V aplu- 
stre  , ornamento  mobile  come  il  chenisco.  Esso 
consisteva  in  varie  tavole  diversamente  tagliate  e 
colorite  , che  insieme  stringevansi  da  un  corpo  ro- 
tondo simile  ad  uno  scudo.  Sopra  ì’  a piastre  t o 
contro  di  esso  , alzavasi  una  lunga  picca  adorna 
di  pannolini  o banderuole,  onde  conoscere  il  vento. 
A quest’uopo  supplivasi  talvolta  confina  specie  di  gi- 
randola o d’  uh  tritone  girevole  , che  veniva  col- 
locato presso  )’  aplus/re.  Alla  poppa  ponevasi  1’  im- 
magine della  Deità  sotto  la  cui  protezione  era  il  na- 
viglio. Sulla  poppa  del  naviglio  di  una  pietra  in- 
cisa del  Museo-Fiorentino  , è una  testa  colossale 
di  Serapide,  sovra  il  cui  capo  sta  il  calato  (a). 

(Timone.)  Alla  poppa  generale  ponevasi  pu- 
re il  timone  , siccome  può  vedersi  in  molti  de’na- 
vigli  da  noi  antecedentemente  riportati.  Due  ed 
anche  più  erano  talvolta  i timoni;  e se  due  soli, 
questi  generalmente  collocavamo  alla  poppa  , oc- 
cupandone ciascuno  un  lato  (3).  Il  famoso  naviglio 

(0  Mus.  Capitol.  Tarn.  IV  , Tab.  XXXIV.  * 

\2)  Mus  Florent.  Tom.  1 , Tab.  LV1U. 

<3)  Heliodor.  Lib.  v.  Aelian.Iiist.  Lib.ix.  Mus.  Fioretti. 
Tom.  il.  Tab.  suz.  3. 
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dì  Filópatore  aveva  , giusta  Atenèo  , quattro  timoni. 
Suida  aggiugnc  che  dei  quattro  timoni  due  collo- 
cavansi  alla  prora  , e due  alla  poppa.  Abbiamo  già 
avvertito  che  le  navi  andavano  ad  uu  tempo  ed  a 
vele  ed  a remi 

( Remiganti.  ) I remiganti  non  vestivano  che 
una  sola  cortissima  tunica.  Luciano  nel  suo  Dia- 
logo delle  Cortigiane  così  la  descrive . Una  cattiva 
Umica , sì  piccola  che  sulle  cosce  appena  di~ 
scende. 

■ (Alberi.  ) Gli  alberi  delle  navi  avevano  al  pari 
dei  nostri  una  gabbia  sulla  cima.  Secondo  Atenèo, 
ne’vascelli  da  guerra  a’  tempi  di  Jerone  Re  di  Si- 
racusa , collocavansi  nella  gabbia  alcuni  soldati  per- 
chè gettassero  dardi , pietre  e simili  cose  sui  na- 
vigli del  nemico,  o perché  ne  spiassero  i movi- 
menti. In  un  diaspro  verde  della  collezione  Stoschia- 
na  vedesi  un  vascello  a vela,  ina  senza  remi,  che 
«opra  l'antenna  ha  una  gabbia  cui  stanno  attaccate 
le  gomene  ed  una  scala  di  corde.  Nel  volume  1[ 
delle  pitture  Ercolanensi  incontrasi  un  albero,  la  cui 
vela  è larga  quanto  la  lunghezza  di  tutto  il  naviglio. 
L’ albero  dei  suddetto  supera  in  altezza  quasi  il 
luogo  della  nave.  Nella  già  citata  collezione.  Sto - 
schiana  incontrasi  qualche  nave  con  due  alberi  e 
senza  remi;  l’unp  altissimo  nel  mezzo  del  vascello, 
e l'altro  di  poppa  o di  mezzana,  ambidue  con 
gonfie  vele. 

(Vele.)  Le  vele  erano  di  tre  forme;  la  trian- 
golare, la  quadrata  e la  rotonda.  Il  loro  ordinario 
colore  era  il  bianco,  come  colore  di  buon  augu- 
rio; Ina  nel  duolo,  usavansi  vele  nere.  Col  progre- 
dire del  lusso  se  ne  fecero  ben  anche  di  porpora 
colle  corde  tessute  in  lino  tei  oro,  e ne'fempi  del- 
l’impero d’Oi  ieiite  in  seta  ed  oro.  Fui  odo  eziart- 
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dio  ili  uso  le  vele  9 due  colori , ed  appiccolì  qua*, 
drati,  A tale  specie  pare  che  appartengalo  le  vele 
formanti  quasi  un  padiglione,  d’una  pietra  incisa  del 
Museo -Fiorentino  , voi. III.  Plinio  chiaramente  af- 
ferma che  le  vele  al  medesimo  albero  appendevansi 
Je  une  sulle  altre. 

( Cinture  jie’navigli  ) Il  corpo  de1  navigli  era 
esteriormente  diviso  da  una,  o più  cinture  orizzon- 
tali, Nel  lihro  1,  capo  1 degli  Etiopici-  d’Eliodoro, 
leggiamo  che  uu  naviglio  pel  suo  carico  stra- 
ordinario erasi  affondato  sino  alla  terza  cin- 
tura. 

(\wcore.  ) Le  ancore  più  antiche  erano  di 
pietra.  Ne  furono  poi  costrutte  di  metallo  con  un 
vuoto, che  empivasi  di  piombo:  non  avevano  da 
principio  che  un  sol  dente  ; il  secoudo  vi  fu  ag- 
giunto da  Anacarsi  , giusta  Strabone(i). 

( Scaniuci-io.  ) Ne’tempi  meno  remoti  i Greci 
conobbero  altresì  l'uso  dello  scandaglio  , che  con- 
sisteva in  un  piombino  appeso  ad  una  fune  , col 
cui  mezzo  conoscevasi  l’altezza  del  mare,  e la  na- 
tura del  fondo.  Tale  strumento  diceasi  dai  Greci 
calapirales , nome  che  yenne  poi  ammesso  auche 
dai  Romani. 

(Vasceui.i  uà  CUERRA.  ) I vagelli  da  guerra 
erano  differenti  dagli  alti i non  solo  per  la  maggiore 
grandezza,  ma  ancora  per  le  varie  parti  oud‘ era.ua 
muniti.  Essi  disfingtievansi  primieramente  pel  becco 
o rostro.  La  prora  faeevasi  aggettare  a fior  d’acqua, 
e quest’aggetto  armavasi  con  una  massa  di  ferro  u 
di  rame.  L’urto  di  tale  massa  apriva  i fianchi  delie 
navi  nemiche  e le  faceva  affondare. 

( Rostro.  *)  II-  rostro  era  talvolta  munito  di 

(t)  Mut.  Capiiol.  Tom  ìv,  Tab.  xxxiv. 
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una  p più  teste  d’ariete  parimente  di  ferro  o di  ra- 
me , e talvolta  armato  d’enormi  punte  , o di  lunghe 
pd  acute  spade  od  aste  di  metallo  onde  danneg- 
giare la  flotta  nemica. 

^ Torri.  ) I vascelli  da  guerra  aveano  inoltre 
tuia  o più  torri  con  inerii,  sulle  quali  collocavanst 
i soldati  per  bersagliare  il  nemico  , e le  quali  so- 
lcano alzarsi  sui  tavolati  delle  navi  nell’atto  del  coni-; 
battimento  [»)  Nel  voi.  I delle  pitture  d’£rcolano 
veggonsi  varie  navi  a piò  ordini  di  remi  cariche 
di  guerrieri  Le  prore  di  due  di  esse  hanno  l’a- 
spetto di  un  mostruoso  volto  umano.  Sono  munite 
tutte  di  larghi  scudi  rotondi  fissi  sulle  balaustrate 
p'ie  guerniscQuo  il  ponte. Teodoro  Prodromo  dico 
che  tali  scudi  servivano  quasi  come  i merli  delle 
mura  , onde  il  soldato  posto  fra  due  di  essi  potesse 
senza  pericolo  lanciare  le  sue  frecce.  Lo  stesso  au- 
tore parlando  di  alcune  triremi  dice,  eh’ esse  dalla 
seconda  sino  alla  terza  cintura  erano  coperte  di 
panni  grossi  e soffici  onde  far  tramortire  i colpi 
delle  armi  uetuiohe  (a).  Finalmente  non  saia,  cosa 

(1)  ! onu,m.  ani.  N.127. 

(2)  Presso  i Romani  , e quindi  anche  presso  i Greci  nei 
primi  secoli  dell’  impeto  d’Oiienie,  il  più  formidabile  arma- 
inculo  marittimo  consisteva  nella  sambuca,  la  quale  cosimi  vasi 
con  due  quinquerenii  insieme  legate  al  luogo  dei  lati,  e che. 
perciò  non  ayeario  remi,  che  nei  fianchi  esteriori.  In  essa, 
Componevasi  uua  specie  di  palco  solidissimo,  su  cui  colloca- 
Vansi  le  più  gratuli  macelline.  Veggasi  T.  Livio  , Li b.  xxiv, 
cap  34.  Vegezio,  Lib.  iv,  cap.  4L  parla  di  baliste,  di  onagr 
e di  scorpioni  « de’gran  pezzi  di  scoglio,  che.  venivano  lan- 
ciali con  queste  macelline.  Egli,  I.ib.  ìv,  cap.  46,  parla  al- 
tresì dell’arieie  navale,  che  cou»is  eva  in  unsi  trave  grossa  e 
lunga,  annata  di  ferro  alle  due  esiremiià,  e sospesa  ad  un  al- 
bero c>m«  un’atileuna.  Tale  macchina  negli  abbordandoti  agi- 
lavali  d 'ambedue  le  parli  Rovesciando  e schiacciando  i soldati 
ed  i marinai  del  nemica,  e spessa  forandone  anche  \ va- 

. scelti. 
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inutile  1’aTTertire  che  sulle  navi  da  guerra  faceva» 
uso  di  aste  lunghissime  , ed  armate  di  piccole  falci, 
onde  tagliare  le  gomene  de’nemici. 

(Navi  a piu’  ordini  m remi.)  Nelle  presenti 
ricerche'  noi  abbiamo  nominate  le  navi  a più  or- 
dini di  remi . Questo  sarebbe  pertanto  il  luogo , in 
cui  trattare  della  loro  costruzione.  Ma  che  cosa  ag- 
giugnere  inai  potremmo  alle  discussioni  che  intor- 
no a quest’argomento  già  da  uomini  celeberrimi  fu- 
rono pubblicate?  La  quistione  pende  tuttora  inde- 
cisa, nè  sembra  ch’essere  possa  cosa  sì  agevole  il 
definirla.  Noi  dunque  non  altro  faremo  cbe  qui 
riferire  ciò  che  intorno  a quest’  argomento  hanno 
avvertito  i chiarissimi  Accademici  Ercolanensi  (i)É 
« troppo  famosa  (cosi  essi  s’esprimono)  la  contra- 
versia che  pende  ancora  indecisa  , se  gli  antichi 
avcssrro  navi  a più  ordini  di  remi. A due  possono 
ridursi-  i sentimenti  degli  eruditi.  1.  Alcuni  hanno 
creduto  (e  questi  formano  il  numero  maggiore  ) che 
le  biremi  avessero  due  ordini  di  remi , l’uno  su- 
periore all'altro  ; le  triremi  tre,  e così  delle  altre  fino 
alle  cinquanfireini,  di  cui  si  trova  menzione  negli 
autori  antichi.  Non  tutti  però  coloro,  che  sono  di 
questo  avviso,  pensano  ad  un  modo.  Altri  non  am- 
mettono che  due  ordini,  altri  tre,  altri  quattro,  al- 
tri cinque,  altri  sette,  altri  nove,  altri  finalmente 
sellici  e non  oltre.  Di  più  sono  varii  nello  spiegare 
come  questi  ordini  di  remi  fossero  situati:  volendo 
alcuni  che  l’un  remo  all’altro  sovrastasse  a piombo; 
ed  altri  disponendogli  in  triangolo  , ed  altri  final- 
mente quali  per  una  linea  diagonale  collocandoli.  2. 
La  seconda  opinione  è di  coloro  , i quali  non  po- 
tendo accordare  colle  regole  della  meccanica  e colla 
' * 

(0  Pii.  Tom.  1.  pag.236.  N.(5).j 
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pratica',  1*  enorme  altezza  delle  navi  e la  larghezza 
inconcepibile  dei  remi  e I’  intrigo  inevitabile  nella 
mossa  di  essi  e l’ impossibilità  del  maneggiarli  e 
tante  altre  difficoltà  gravissime  , credono  che  un  sol 
ordine  avesse  ogni  nave.  Ma  anche  questi,  che  ciò 
dicono,  si  dividono  in  due  partiti:  ed  altri  pen- 
sano , che  per  remo  intendasi  il  remigante  istesso, 
così  che  la  bircme  avrà  due  uomini  per  ciascun 
remo,  una  tireme  tre,  e così  fino  a quaranta:  altri 
non  vedendo,  come  possa  un  remo  esser  maneg- 
giato da  quaranta  uomini  di  linea  , suppongono 
esservi  stati  nelle  navi  degli  antichi  tre  ponti  , o 
sieno  tre  piani  differenti,  lungo  la-  nave;  1’  uno  più 
alto  dell'  altro  in  tal  maniera  che  i remiganti  a 
prora  sedessero  più  basso  di  quei  del  mezzo  della 
nave,  e questi  in  luogo  men  alto  di  quei  della 
poppa;  e distinguono  le  biremi  , le  triremi  e le 
altre,  situando  i remi  a due  a due  , a tre  a tre  , 
e così  di  mano  in  mano.  Ma  qual  dovrebbe  sup- 
porsi la  lunghezza  delle  navi  in  questo  sistema  per 
situare  quattrocento  o mille  e seicento  fino  a 
quattromila  remiganti  ( per  dar  conto  di  quello 
che  in  Plinio,  in  Fozio  e in  Atenèo  si  legge  ) lun- 
go i due  lati  della  nave  (i)?  In  somma  se  si  cer- 

r ’V  f 

(t)  La  nave  di  Tolomeo  Filopalore  costruita  dall*  archi- 
telo Demetrio  Pelaticele  e descritta  da  Cadasene  presso  Ate- 
nèo avea  40  ordini  di  remi;  era  lunga  280  cubili  , alta  a 
poppa  48  , ed  era  munita  di  400  marinai,  di  4000  rema- 
tori, e di  3000  soldati.  [\la  essa  uou  servì  che  di  spettacolo  , 
e sembra  ititi  tosse  poco  diversa  da  un  immobile  edilìzio. 
La  ma  ni  vi  gl.  osa  nave  fabbricala  da  Archimede,  e della  quale 
leggesi  la  descrizione  nello  stesso  Atenèo,  era  foderata  con 
lamine  di  piombo,  dal  che  alcuni  indussero  1’  odierna  prati- 
ca di  foderare  col  rame  i vascelli  Tolomeo  Filadelfo  'aveva 
pur  fatto  costruire  per  le  sue  flotte  due  navi  di  30  ordit  i di 
remi,  quattro  «li  44,  due  di  t2,  trenta  di  9,  tremasene  di  7 
cinque  di  6,  diciassette  di  5,  olire  un  doppio  numero  di 
minori. 
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chi  solamente  il  fatto,  par  che  non  possa  contro» 
vertirsi.  Le  testimonianze  degli  autori  sono  così 
chiare  e decisive,  che  non  ammettono  luogo  a du- 
bitare che  gli  antichi  avessero  navi  a due,  a tre, 
a quattro,  e fino  a cinquanta  ordini  di  remi  l’uno 
all’altro  superiore;  ed  oltracciò  la  colonna  Traja*. 
na  così  ci  rappresenta  le  triremi,  e cosi  nelle  me- 
daglie e ne’  bassi  rilievi  ci  si  fan  vedere  le  bire- 
m<,  e le  triremi,  e le  quadriremi  (i).  Tutto  si  tro- 
va raccolto  in  Montfaucon  ,•  Tom.  IV,  P.  II,  Lib, 
II,  cap.  IV  e XI.  e nelle  Tavole  CXXXVl  e 
CXXXVIII.  Ma  se  al  contrario  si  voglia  rintrac- 
ciar la  maniera  come  ciò  fosse  fatto  , o consultar 
la  pratica,  si  vedrà  che  sia  poco  meno  che  impos- 
sibile di  darne  conto.  Tutti  gli  argomenti  o le  ra- 
gioni che  ci  portano  a dubitar  del  fatto  , sono 
state  esposte  dai  signor  Deslandes  nell*  Essai  sur 
la  marine  des  Anciens  Non  è però  che  non  si 
voglia  ciò  non  ostante,  che  in  Genova  si  fossero 
fabbricate  delle  biremi,  e in  Venezia  le  quinque- 
nni i.  Deslandes  pag.  116.  Il  Zeno  nell’  Annoi-  al- 
1*  Eloquenza  Ilal.  del  Fonia  nini,  Tom.  I,  pag- 
46,  N.  5,  per  non  rammentare  qui  i sistemi  del  Vos- 
sio,  del  Meibomio,  dello  Schederò,  del  Palmieri  * 
del  Fabretti  e degli  altri  ».  Fin  qui  gli  Accademi- 
ci Ercnlanensi.  Cbe  che  s’asi  però  della  presente, 
quistioue,  sembra  cbe  le  navi  a molti  ordini  di 
remi  siansi  nella  pratica  trovate  meno  utili  alla 
guerra,  giacché  negli  scrittori  più  accreditati  rare 

(1)1  rematori,  giusta  ciò  che  leggiamo  in  Po.Hbio,  erauo 
suggelli  ad  un  lungo  tirocini  >:  la  loro  professione  reputava- 
si  ili  Ilici  le,  e perciò  grande  esercizio  richiedeva.  Anche  in  al- 
ni scultori  parlasi  della  scuola  dei  remigami,  la  quale  scuo- 
la st.na  uou  sarebbe  cosi  importante,  se  trattato.  ai  fosse  dei* 
la  semplice  ed.  ordiuaria  navigazione. 
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volte  troviamo  rammentate  le  uavi,  che  negli  or* 
dini  oltrepassino  le  quinqueremi;  e sembra  ancora 
che  nei  tempi  dell’ impero  abbandonato  siasi  anche 
1*  uso  delle  triremi;  giacché  1’  Imperator  Leone  neb 
la  sua  Tattica  npn  descrisse  che  i dromoni  , o 
sieno  le  navi  a due  ordini  soli,  F dunque  ignota 
tuttayia  la  maniera,  con  cui  erano  costrutte,  e mos- 
se le  antiche  uavi  a più  ordini  di  remi.  Nè  cota- 
le difficile  quistione  venne  pur  disciolta  dal  conte 
Strafico,  che  ultimo  tra’  modem,  trattò  della  nau- 
tica degli  antichi.  Quest'  illustre  scrittore  nel  suo 
discorso  dei  bastimenti  a remi  dn  guerra  degli 
antichi  Greci  e Romani , posto  ad  esame  ciò  che 
intorno  allo  stesso  argomento,  già  era$i  da  altri 
{lisputato,  ed  aggiunte  le  proprie  osservazioni  in- 
torno agli  ordini,  ed  al  modo  di  maneggiare  i 
remi  in  quei  diversi  ordini,  (*»nchiude  non  potersi 
dubitare  del  fatto  , cioè  dell’  esistenza  delle  navi 
$ più  ordini  di  remi  ; ma  molto  lascia  ancora  a 
desiderare  intorno  ai  modo  con  cui  fossero  desse 
costrutte  (1),  a ■ ’ 

( Modello  d1  una  tribemk.  ) Le  difficoltà  so- 
gliono nondimeno  scuotere  gli  ingegni,  e tanto  più 
efficacemente  quanto  sono  esse  maggiori.  Ciò  ap- 
punto avvenne  anche  intorno  alla  presente  quistio- 
pe.  Il  già  citato  libro  del  signor  Deslaodes,  in  cui 
si  sostiene  con  tutta  la  forza  1’  impossibilità  delle 
navi  a più  ordini  di  remi  , caduto  tra  le  mani 
di  due  valentissimi  giovani,  1*  Ingegnere  Francesco 
I_.a-Vega,  già  Direttore  delle  scavazioni  dell’  An- 
tichità d’  É,rcolano,  e Pietro  La-Vega  di  lui  fra- 
tello, ha  prodotto  ( dicono  gli  stessi  Accademici 

» 

(t)  Veggatvó  le  Memorie  de'l’liup.  R.  Istituto  del 
Lombardo  Venula,  Voi.  I. 
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Ercolanensi)  « più  di  quello  cbe  si  cercava.  Con* 
'vinti  essi  del  fatto  dal  vedere  nou  solamente  ram- 
mentate e descritte,  ma  rappresentate  ancora  nelle 
medaglie,  ne*  marmi  e nelle  pitture  antiche  navi  a 
più  ordini  di  remi  1’  uno  superiore  all’  altro,  non 
poterono  restar  persuasi  delle  ragioni  di  coloro  , 
che  per  opporsi  all’  evidenza  han  supposto  negli 
autori  antichi  una  incredibile  ignoranza  delle  cose 
più  ovvie  de’  loro  tempi,  e che  da  per  tutto  si 
presentavano  agli  occhi  d’ ognuno.  Senza  imba- 
razzarsi dunque  nei  sistemi  degli  altri , e guidati 
da  un  semplicissimo  pensiero,  che  parve  loro  cor- 
rispondere alla  naturale  maniera,  onde  furono  por* 
tati  i primi  inventori  a formar  si  fatte  navi,  cre- 
dettero che  a fare  una  bireme  , bastava  alzare  il. 
bordo  di  una  barca  e situarvi  un  secondo  ordi- 
ne di  remi;  e così  a far  la  trireme  aggiugnere  un. 
altro  ordine,  alzando  a proporzione  il  bordo;  e 
quindi  di  mano  in  mano  passare  alle  altre  di  uu-. 
mero  maggiore.  Fermi  su  quest’  idea  andarono 
col  fatto  incontro  alle  difficoltà;  e presa  una  bar-> 
chetta  larga  palmi  cinque  e lunga  venti,  legarono 
a traverso  degli  scanni  un  bastone,  e posti  due. 
remi,  l*  uno  sopra  P altro,  distanti  a perpendico-  . 
lo  mezzo  palmo,  formarono  una  bireme  ; e cos*. 
remigando  senza  intrigo  alcuno  nè  de’  remi  al  di 
fuori;  nè  dei  remiganti  al  di  dentro  , fecero  un 
gran  tratto  di  mare  con  agevolezza  e velocità  gran- 
dissima. Da  questa  esperienza  passarono  alla  secon- 
da sopra  una  barcaccia  lunga  palmi  44*  e larga  i t, 
ed  alzato  il  bordo  intorno  intorno  palmi  due , adatta- 
rono in  questo  bordo  aggiunto  due  ordini  di  scarmi 
perpendicolari  al  primo,  già  esistente  nella  barcaccia, 
e,  distanti  1’  un  'dall’  altro  per  altezza  un  palmo, 
e situati  i tre  naviganti  in  tre  differenti  piani,  che 
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Occupavano  lo  spazio  di  soli  palmi  quattro  e mez- 
zo per  traverso,  ed  agivano  comodamente  e senza 
il  menomo  intrigo  tra  loro,  fecero  con  agilità  e 
prestezza  sorprendente  più  miglia  in  mare,  v Da 
tali  esperienze  que’ due  giovani  credettero  di  poter 
dedurre  la  costruzione  delle  navi  a più  ordini  di 
remi,  e presentarono  eziandio  il  modello  d’  una 
trireme  colle  proporzioni  corrispondenti  quasi  in 
tutto  alle  odierne  galeotte , e colle  parti  prese  da’ 
marmi  e dalle  pitture  del  U.  Museo  di  Napoli. 

« Questo  è quel  che  si  è fatto  ( conchiudono 
gli  Accademici  Ércolanensi  ) resta  a vedersi  , se 
questo  sia  quel  che  far  si  dovea.  Ma  chi  può 
mai  assicurarcene?  Pochissime  sono  le  notizie  che 
ci  restano  sulla  marina  degli  antichi:  moltissime  le 
controversie  mosse  dagli  eruditi,  che  han  fatto  a 
gara  di  accrescer  dubbii,  e render  sempre  più  in- 
certo questo  punto  di  antichità  per  sè  stesso  ba- 
stantemente intrigato  per  la  varietà  della  costru- 
zione nei  diversi  tempi,  e presso  le  diverse  nazio- 
ni., Convien  dunque  contentarsi  di  quel  poco  lume 
che  a traverso  della  confusione  e dell’  oscurità  ci 
ai  scopre  in  qualche  rottame  di  anticaglie  e in  qual- 
che decisiva  autorità  di  antico  scrittore , che  non 
può  e non  dovrebbe  almeno  controvertirsi.  « 

( Nautica  e commercio  dei  greci  moderivi.  ) 
Noi  chiudere  non  dobbiamo  qnest’  Appendice  sen- 
za pur  aggiugnere  qualche  cenno  intorno  alla  nau  - 
tica  ed  al  commercio  dei  Greci  moderni.  Già  al- 
trove osservato  abbiamo  che  questo  popolo  gran 
parte  conservò  dell'  indole  e delle  costumanze  dei 
suoi  maggiori.  « La  Grecia  (dice  Guys  ) che  dal- 
1’  Egitto  ebbe  le  scienze,  le  arti,  le  favole,  i ro- 
manzi e quell' attaccamento  agli  antichi  usi,  on- 
de tuttora  distinguonsi  gii  Egizii  , adottò  ben 
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anche  I’  inclinazion  loro  pel  commercio  marittimo 
di  cui  essa  medesima  fu  poi  maestra  ai  Romaai.  I 
Greci  lo  fanno  tuttavia  ne’ vicini  paesi,  e Jo  han- 
no pur  esteso  relativamente  alle  cognizioni  che  ne 
hanno  acquistate.  Un  Greco  ricco,  è quasi  sempre 
nn  negoziante.  Essi  non  fanno  già,  come  noi  fac- 
ciamo, nè  buoni  libri,  nè  speculazioni  sul  com- 
mercio; ma  guidati  dall’  esperienza  seguono  esat- 
tamente ciò  che  hanno  appreso:  s’  uniscono  in  una 
pubblica  piazza  per  parlare  de'  loro  negozj,-  in  sorc- 
ina eglino  conservato  hanno  dagli  antichi  la  ma- 
nièra di  trattare  Ira  loro,  e di  conchiudere  un  mercato 
fi).  Antichissimo  di  fatto  è nella  Grecia  l’uso  di  trat- 
tare sulle  pubbliche  piazze  gli  affari  del  commer- 
cio. Ciro  presso  Erodoto  cosi  risponde  agli  am- 
basciatori di  Sparta  parlando  di  tutta  la  Grecia  jin 
generale;  lo  non  ho  giammai  temuto  quegli  «o- 
inini , che  nelle  loro  città  hanno  pel  commercio 
una  piazza,  ove  ordinariamente,  si  raccolgono  per 
ingannarsi  con  vicendevoli  giuramenti.  Anche  in  og- 
gi tutti  gli  affari  trattansi  sulla  semplice  fede  delle 
parole.  Allorché  i due  contraenti  sono  d*  accordo,  il 
•sensale  pone  la  mano  del  venditore  in  quella  del  com- 
pratore, e quest’  atto  serve  quasi  di  reciproco  giu-i 
ra mento  {2) 

( Estensione  del  loro  commercio.  ) La  più 
grande  ricchezza  dei  Greci  moderni  consiste  nel 
commercio,  cui< eglino  fanno  non  solo  da  un’isola 
all’  altra  , ma  ancora  nel  mar  Nero  , nell’  Egitto, 
e persino  nelle  Indie  , dove  vanno  per  la  via  di 

(t)  Voy.  liitrr.  de  la  Grice  eie. Tom.  I,  Leilr.xxiv. 

(2)  Il  signor  Gnys  dall’  antichità  di  quesi*  uso  congettura 
doversi  1 (guardare  come  un  simbolo  del  commercio  le  due 
mani  che  nei  montimeiAi,  c specialmente  nelle  pietre  incisa 
s’  incontrano  iu  aito  dj  attignersi  i’  una  l’  altra. 


Digìtized  by  Google 


DF.tr.A  GRF.CU 

fiassofa,  e d'  onde  trasportano  le  tele  di  cotone 
e varie  stoffe^  Alcuni  portansi  nella  Rus>ia  deve 
fanno  acquisto  di  pellami.  Il  loro  viaggio  suol  es- 
sere sommamente  economico  ,*  vivend’ eglino  rolla 
più  grande  parsimonia.  Altri  sonosi  stabiliti  a Ve- 
nezia, a Messina,  a Livorno,  in  Olanda  nnd’.ivi 
più  agevolmente  trafficare.  In  Costantinopoli  la  p iù 
gran  parte  de' pannajuoti  è di  mercanti  Greci;  fi- 
glino hanno  altresì  fabbriche  di  stoffe  e di  altri 
oggetti  d’  ogni  genere.  Celebri  sono  le  stoffe  di 
Chio  imitanti  perfettamente  quelle  delle  Indie  , 
della  Persia  e di  Lione  ; e celebri  sono  pure  i 
tappeti  .di  Salonicche  e d»  Smirne  , le  coperte 
di  Cipro  , 1*  olio  di  sapone  di  Candia  e di  San- 
torino. 

( Loro  marina.  ) „ I Greci  (soggiunge  Guys) 
sono  naturalmente  marineschi.  fissi  somministrano 
al  Gran  Signore  tutti  i marinai  pe’ vascelli  da  guer1* 
ra  ; hanno  approfittato  dell'invenzione  della  busso- 
la , ma  non  hanno  alcuna  carta  marittima,  e noti 
si  regolano  che  colla  cognizione  delle  coste,  dalle 
quali  punto  non  si  allontanano.  La  maggior  parte 
de’ loro  vascelli , assai  somiglianti  a que’  degli  an-*- 
tichi , non  hanno  che  un  sol  albero  con  lunghe 
antenne  e grandi  vele  ; la  poppa  è elevata  , maf 
piatta,  spesso  adorna  , e col  castello  assai  spor- 
gente , come  nel  naviglio  di  Teseo  tra  le  pitture 
d’  Ercolano.  Voi  vedreste  sul  bel  canale  del  maC 
Mero  un  Greco  assiso  in  poppa  al  ’sno  Volik 
( piccola  nave  ) suonar  la  lira  , mentre  da  un  vento 
propizio  vengono  gonfiate  le  vele  del  suo  navi- 
glio , e voi  credereste  di  trovarvi  a’  più  bei  giorni 
della  Grecia  „.  Tanta  è tuttavia  la  somiglianza 
della  Greca  moderna  coll’antica!  Gioverà  quindi 
il  conchiudere  co’ seguenti  pensieri  di  un  rinomato 
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filosofo.  ,,  I secoli  trascorsi,  gl*  inondamenti , le 
sopravvenute  rivoluzioni  hanno  cangiata  la  faccia 
del  globo  : i medesimi  luoghi  non  più  producono 
le  cose  medesime  : a quattrocento  miglia  intorno 
del  monte  Ararat  più  non  cresce  un  sol  ulivo,  su 
cui  la  colomba  possa  riposarsi  ; ma  gli  uomini  sono 
sempre  ciò  che  sono  stati  (1) 

(I)  Wallerio,  Dell'  origine  del  mondo  ec. 

FINE  BEL  VOLUME  TERZO  BELL*  EUROPA. 
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